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L’AVTORE AL LIBRO: 



Tp Libro; anzi mio Figlio con forre affai migliore de- 
gli altri miei parti , non t‘auuenturo nò > ma t’inuio a 
godere, douunquc t’aggirerai all'ombra de* SERE' 
N ISSIMI Allori del piu gloriofo APOLLO , chegia- 
mai adoraffero le Greche, le Latine, e le Tofcanc_* 
Mule , agi tranquilli ; ben ffeuro , che Cotto il Regno 
d*rn CLEMENTISSIMO GIOVE, non s’hanno di 
Sterope , e di Bror.tc, Miniftri d'ire precipitate, a pa- 
uentar dall’innocenza i fulmini. Vi pure, efe vedrai 
da barbara lingua incoccar maligne facete, emula cù di Crefo il muto Figli- 
uolo, grida, e fatua del tuoGenitor la brrlagiiata fama. S'vdifsi da gente 
dozzinale , c plebea feioccamente decrahere agli cmamcnti,co‘quali ho prò • 
curato farti comparire , non fccnico Perfonaggio; ma togato Senatore, e 
fagato Campione, beffati di cotcfforo ; poiché fendo ciurmaglia, che dimo- 
ra nell'atrio, nèafccndegiamai a palleggiar la Reggia , non fon capaci di 
giudicar di tua conditione. Se dallo fluoìo di certi Hipocritoai vfeiffe talu- 
no , che volefse riprenderti di parlare in linguaggio troppo ardito : godi pu- 
re , c hc fi rifenta all'acutezza delle tue punture; acciòchc impari , o ad emen- 
dar ifuoi falli» o a (offrirne irimproueri. Se per tua feiagura giungefsi alle 
mani di qualche inuido , e maligno Cortigiano , chc ti voieffe coltringere a 
fauellare in fua frale, e renderti detrattore dell'integrità de’Grandi. èdclU 
Macftide’Principi, affine di coftituirti reo delle di lui medesime colpe; dagli 
vn» mentita , e fagli vedere , chc non altro , ch’il vitio nella perfonadel Ti- 
ranno fu da te debellato ; ben conoftcndo il rifpcrto , che deeli a coloro, eie 
leggono nel Soglio . Non mancherà flralunato cerucllo, che talpa, no.. hicnt> 
negli occhi, che nel i a mente, andrà cfaminando tutte le tue parti, per rùme- 
niruidc’nci , quando non vi (corea delle deformità : non ti curar di comù » 
rimandalo tra le felue ad isfogarfi colà co’fuoi latraci , e compalli ornilo , ca- 
rnè huomo, che nudrito fra le Scuole piùbafse, non imparò, chc l atte di 
Pedante . S'auucnifse , ( come fsccedt loucntc , chc chi meno ha di Religio- 
ne, Emulato Farifeo più degli altri fembrì zelante, )chc taluno incol pa f- 
fe la mia Tempre retta intentione, e volcfsc farmi pronunciare ciò, chc cla- 
mai non intefi: digli, chc l'animo di colui, ch’in tante occafionicon laìin- 
gua, cconlapenna nella Francia , cd altrouc, fcccfi cfpcrimcntar , con edili- 
catione di più Prouincicjimplacabil nimico degli errori di Calumo , da’qtia ’i 
CUuò più d’vna perl'ona , e che fùiempre dinoto Afsertore della ChicfaRo- 
mana , c Potcùà denomini Pontefici, come appare da’fuoi Volumi, non »«- 
'I trike. 
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trifcc, che Tenti menti di reta Religione : onde ad ogni occafiond è anditi 
pronto a darne il fangue. Se poi curiofiri amica ci chiedete de*mici ftudij, c 
del luogo di mia dimora ; afsicurala , che non hò deporto la penna , e che nel 
mentre, che corrono i gii perfettionati Componimenti fotto le Stampe , al- 
tri Te ne vanno formando; e ch’il piede fermai in Venetia.vna delle più belle» 
e religiofs Citti d'Europa , ouc con la Liberti regna la Giuditta, la Pieti , e’1 
Valore , e della quale cantò degnamente il diuin Sannazaro , cfsere /lata non 
dagli huomini ; ma dagli Dei fondata . Non mancherai di comparire fri' Pcr- 
Conaggi grandi , ed erudid , che t’accoglieranno con ciuili maniere, e riflet- 
teranno al candore di tua ingenuiti , habile a renderti affettionati gli animi 
piùgenerofi, iqnali non fi lafciano, come molti del Volgo, ingannare^ 
dall’muidc importare dc’maluagi; per efser parte di Giudice incorrotto, co- 
me affermò Lochario I Le cantò il Tragico,non pronunciar fentenza, confor- 
me vfaualo Rolido di Claudio, lenza vdir deil’vna, c l’altra parte le ragioni. 

Qui fìat uit ali quid parte inaudita altera . 

ts£quum licei [ìatuerit , iniquus fwt . 

Lafcia gracchiar i Corui ; godi dell'armonia dc’Cigni ; taci con chi t’infulta , 
e rendi triburid’ofsequiofà Rima a citi celebra le tue non meritate lodi . Vi,c 
viuitùcon gli amici per lunghi fccoli fortunato . 
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CIRO POLITICO 

DELL ABBATE BONINL 

TAEJE SECOXp^j UBHP TEBJ.0 . 



ONOBBE gran difficultà vn Saggio de’ (e- VrT r tutfStt 
coli più remoti nel difeernere il perfeuerantc J e jn nM , 0 ' 
dall'ottmato, e ciò forfè gli auucnne; perche-» »» fi d,, ig- 
nori loppe dal principio il fine de’ viaggi loro g’<cno,ptrch* 
rauuifare. Calcano entrambi lo fletto lenticre ; ta v, " u A 
mafalel’vno l’erto, fccnde l'altro il pendio. «»/»»*%■ 
In quelle perplcflitadi dourebbero altresì in- gl /' “ 1 m ’ 
contrarli i Morali de’ noftri tempi , ne’ quali 
con ittrauagante hipoftalì lì vede 11 viciocon 
la Virtù così confalo , eh' appena vale più il 
Mondo adorar l’vna, che l’altro non idolatri . E laperfeueranza , cre- 
do io, in ciò dall’oftinatione diuerfa , che douel’vna, per portarli ad 
vn fine iniquo.e federato, affronta temeraria,per fecondar le paflìoni, 

I pericoli più contrattanti ; l’altra con feruire alla ragione , vi corag- 
giofa, lenza punto arreftarlì, continuando a gran pam le fue gloriole/ 
carriere, per giunger’a quelle mete ; che perche fono il fine d’vn giu- 
tto,ed honorato difegno, danno premio, e corona a’fuoi anhelanti 
fudon . 




Chi da eftafì diurno al terzo Cielo rapito , contemplò gli arcani di r /. r .. ..»• 
^10, n 0a ?* cominciamento; ma nella perfcùcranza d’ogni ben tare» ììuìbì »»;** 
ia noltra faluezza ripofe . La Natura , che vien riucrita da quanto infilami ». 
auagui vana , e s alterna , per ordinatiflima , e benefica madre , an- dilla Na. 
drebbe di coietto fegnalato attributo diredara; fe dando a tutto l’ef- turaptr/** 
lere, fuetto ttefTo , quali con diuina duratione, non preferuatte: ruota Cnr ‘ 

perciò con neceffitid’hipotfidisù lo fpatio della pixpctuiti dureuo- f*" 1 *** 
,. e j vicende ; nè la pottono da così generofa intraprefa fraftorrtfre f , * ,r * axM ' 

' /i rr i f incettanti conflitti di tanti, e sì diuerfi mouimenti, ch’in 
selteila la leuorono . Infegnaraenti tutti , che predicano a chiunque^ 
nom 5 Chnftiano, quello di vero Filofofordi non arrellar- 
n dall operare (qual’hora però végono le di lui anioni dalla Virtù cir- 
confcritte) quando haueffe pur a contrattar con la maligniti ftclfa . 

Del Cin Tohtieo Tarte II. Chi 
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i DEL CIRO POLITICO 

t inmna-j Clji fi pcrfuade d’ operar bene nel Mondo lenza contraili, s’inganna; 

mini thè pi ma chi perciò tronca il filo a’ fuoi affari, fi conferà mancheude ; ed'- 
/« viutr nd animo abbandonato. Sanno bene i Saggi, che I’vnico retaggio della». 
Monde ami- verità, altro noni , che l’odio > e lo (degno degli federati ; ma eonof- 
i» iti vere , cono ancora, che folo da’ f aiaridi non poflono (offrirli i Zenoni. $o- 
/.»t« t odio crate, m adiro della Morale , anzi di tradir la verità , fi in Athene co'l 
dt' Grondi. vc i cno brindili alla morte» e con generalo inuito , rimproucr'a di Cli- 
tia, ed'Anitolamaluagici. . , 

. lo fc folli vno di coloro , ch’ali* villa d’vn ceffo rabbuffato fi' feo- 
tanoi\Amtt- mentano, a pure non hauefli l'orecchio incallito a’ latrati dcgl’inmdi , 
„ u lontra « maledici, m’arrcfterci dallo fcriuer più Politica ; ma perche sò, cho 
attimi paf- fono tjuefli i domellici infortuni) di chi fi confcffa della Verità partia- 
f»tt,ptr far- le, glitrafando . Conofco le paffioni humane efier’ effetto del peccato 
io iimittnt originale ; perciò non mi fcandalizzo d’alenni, che vorrebbero , che> 
dallo feria* tn:tc J C pcnnc > Q fi tributalfcro al loro Apollo » o non isferzaffero Pi- 
n a rtnt • g noran2a> e malitia loro ; ma la Virtù nata dal capo di Giouc , o fe fa- 
uellar vogliamo con fentimenti Chriftiani, dal fenodi Dio, non lalcia- 
fi, nè da lufinghe infrascare, nè da minacele atterrire, nè da maldicen- 
ze arredare . Non defìde Ciro fri le tende d'operar da Heroe, nè man- 
cherò io di deformar da ve ritiere le fue gloriole attioni . 

§ Mentre attendante irò* funi faldati, gli Mlfirtj, iato a' toro corpi rifinì 
ro» vennero f chic rati nel Campo , per far giornata. Il lor Re f ditto foura rie 
carro, rifilato l'efercito , ordinò le [quadre, e [correndole bramo fe della tlif* 
fa , ragionò loro , efori andò tutti al valore, e difefa delia lor folate, dell a 
patria, de' figli, e Mie mogli ; aggiungendo fo lo , che dalla brauur a del bran* 
do , e non olir menu dalla fuga, o pierà de' nimiei [per or ione fiero a niurp. 
modo la vita . 




f opero lofio mentre non vi fia traghetto di fpie, eh’ auuertano di ciò , che fuccede . 
u dii mimi Rare volte singanna ne* fuoi calculi , chi conefce del General nimico 
**'• il. valore,. e le circodanze, nelle qualiritrouafi . De' gran Capitani del 

fecolo caduto ninno più fù auueduto inpreuenir de’nimici i difegnl 
Du.ija.io (feficrcde allo Strada) di Don Giouannrd’Audria , il quale, anche* 
delirante , e moribondo dai letto prelùde gli affalti dati alla Città, 
combattuta ; onde potriafi dubitare , che lo fpirito di sì gran_» 
Guerriere prendeffe negli vltinù trambafei yoli,.efcorreffe le tende, 
campali. * ... 

Il vero modo difenùrfidell* prudenza 1 ,. econfigho , è difeorrert* 
fi P*fi dfiU aggiuftatamente dell’anueiÙBe^e con predezzasbrigarfi dalle difficili* 
corichi Mi- t j ; affrontando coraggiofamente l'imprefe più malageuoli . Per non 
• “V ingannarli è ottimo ricordo , crederei! 1 fuoauucrfario prudente , va- 
j.iTm lorofo, e (agaceiche fe tale non farà, proueri con fuo dannose man- 
ant.Copi cò a sè deffo . Le Cariche militari, fe non arrecano Ceco il faperefper- 
tfun , che già lo fuppongono in chi le foftiene) portano almeno con efloio» 
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PARTE SECONDAI * 

roleme ,edipenfieriperben’clcrcitarlc. La forza fcnza il confidilo 
vale al Capitano , come al foldato Tarmi , c la maglia lenza robultez- 
za . che non lo difendono ; ma l’opprimono : Ctarnm namque, & mam- 
fellum efi ingcnium viribus pillare , vimque confili) expertem mole corruere 
fu «, fcride vn Politico, alludendo al detto d’Horatio . 

Colui , ch'anticipa a' luoi loldati i rinfrefehi , può d’elfi anticipata- 
mente leruirfi. Traiano , non hebbe mai i Tuoi , ne fiacchi di forze , nè conUuur, 
d’animo abbandonati .perche Tempre gli animò con le parole, e gli d,w ,/£!„ 
rinuigori co’ fatti . V intcrefle inlegnò ad vn Capitano, che con rapi- dirm/cn-i* 
ti ltipendij de’ (uoi loldati , e con l’oro del fuo Signore hauea inorpel- t rid ' im P rt - 
lata la non tralignante battezza de' fuoi natali , rifpondere a chi ftupi- /**/« »»* >>• 
ua, come loltencr potelfcro quei mcfchinclli Tafprezza della Militia ftr 
mentre nel marchiare Icorgcuagli cadenti ; che poca forza ricercauafi’ 
per poter battere la lerpe del mofeheteo , feruendo loro , anche la for’ " 
cina d'appoggio . Vorrei, mi fi diccttc da vn di coltoro, con qual cuo- 
re dara il tangue, e la vita quel foldato nel Campo, che fri Je tende e 
gli alloggiamenti lì lafcia perir di fame; e che prima d’elperimcntarc 
il ferro nimico , e già flato dalla crudeltà intereffata del fuo Capitano 
martirizato? Non approuafì però la licenza contumace, che vicn’ho"- 
gid! concerta a gli elerciti di depopolar fenza ritegno le Profonde, an- 
che amiche .La Francia non fi rifcntc d’altre piaghe , che di quelle. . 

S in 

ri . Quelta e 1 occulta Marna della guerra . la /'Vi** CI 




lutuiuiaiiaouc n valore, quanto durerà la ftima de’ va * ont * """ - 
X°S; S“ ,nd J che Tambitione nel Campo battea la llrada 
alla Virtù. Molti Capitani ritardati dal timor di morte, furono ad 1 MjUmù ‘ 
2SSJÈS J i *"«* d ; vna honorata ambinone rifofpmti nel fol 

la fiS,! mlCte SÌ C P* 1 ™ dc ' fu0i trl ° n tì • o firn, ,o * 

yita U monr ' • diceua Gufiauo Adolfo in quella giornata^ 
appunto, oue come m letto d'honore lafciò la vita . 

fca la zS'fe n i ’ fu °r ardorc di S uerre nS ,3r c, non differì- tb» 

acc oche in ,m alt0i tr ‘ a -J , r vn, “ > c Prontamente efea nel Campo ; - 
? r lnre i ,ld,fca 11 dcfio « non fi raffreddi l’animo , ^ 

n amore n ° ccafionc A vintere • Quella , che fogge , in guerra, ed /“ 
amore, non fi» mai piu ritorno ; c fe ritorna , è calua . Se fi lolle fer n,ii ' nn,mt 

Mardicfc dl Legancs, fi farebbe , co’l 1 be' 
n/ r l ffed, ° h 9‘ tta dl Tonno, fatto compatto a quella gloria che luT 

a coloro^ ^ccmnandinrf r ^ ^ UC [ C ì Uadl ' 0 > fi * vcr ?Ogno!o rimprouero Si riccrJinr 
commettono ^oS£dS!° nC n ° ftn tempi allarmate, c ch’ad alai •G.n.r.tu. 

fofleneono rnn!fi J8 V Cure ’ che fono pefi delle Cariche, che 

xonengono. Conofcc quanto fia pcncolofo fidarli , oue fi tratta della '**/' *'fi 

A 2 prò- ' { ‘ nmi 
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hcntri Utf propria gloria; perciò aflìfte egli in perfona. Luigi XIV. èfolltodP 
fi antera tot re : ( he [e della fui Corona fono gli accjuifh di Stato ; della fua f paia denoti» 
J iar.tU prime efseri'imprefe . II braccio non può far lVffieio del capo. Fù Aifioma 
tun, dalie.; del Duca d'Alua , flagello delle Prouincie rubelle di Fiandra ; Le pri-, 
quali fono in mc > e più pcricolofc incombenze negli eferciti toccare a' primi Vffi- 
difienjaiih , c he ritrag gono dalla guerra maggiori vantaggi . Pecca d' ingiu- 

flo, e pizzica di codardo , chi inaifiaco’I fangue altrui i propri) allori . 
Carlo V. che degnamente riportò il nome di Gloriofo, hebbe Tempre 
incerta di render co’l proprio valore rinomati! Tuoi foldati, c non il 
proprio con quello de' faldati, Henricoil Grande , che fi guadagna 
con la punta della fpada il Regno douutogli, fece tanti Capitani, qua- 
ti militarono fotto la fua Marciai difciplina . Chi non feguc I'cfempio 
de’ maggiori; od accula sè Arilo di trafeurato, o quelli d imprudenti • 
p#« tatuo /’* L'efcmpio de' Grandi , cosi nel comandar l’ Armate , come nel reg- 

tftmpio iti ger gli Stati, fi legge inuiolabile ; per effer’eglino, ch’ogni legge prò* 
Grande, thè fcriuono, o prefcriuono . Colttt, che nel? operare, calca le veflig c del mag-' 
fa tal' bor*-> g WrC) ùicca vn ta le, fa b-ne, ancorché nufcifse male l'operato . Fiì beftem- 
e ; s ‘j mia d’vnempio, che l efcmpio de' Principi honertaffe l’ingiurte atrio- 
ni de’ fudditi . V incerto di Claudio , ed Agrippina , ferue di legge fa- 
Tae.yin.ii. cra a Talledio , clic fi marita con vna fua nipote carnale. Non fono 
quelle pratìc he dall’etd noftracosì lontane , che non fi veggano con.» 
fcandalo dal Mondo rinouarfi , * » ' : .<)* 

Per render così vn popolo , come vn’cfercieo oftinatamente ardito 
tnncdfriuo a ^ acontc ^ 5 mezo piu efficace non v’è, quanto fargli apprendere, non 
uarpittìfrà ritrouarfi ne’fuoi nimici pieci, fede, nè Religione. Le fiamme di 
! nimici fa-) quello fuoco vna fol volta, ch’auuampino in vn petto generofo, non_. 
trfleffibih la s’dlinguono con altro, che con Tonde del fangue hoftile. Vn Principe 
determina di gran nome dcftò ne* cuori de’ cittadini Mongibelli di fdegno , e di 
tiene, o di di. vendetta al folo rapprefentar loro adombrato in tela l’incendio, com'- 
f elider fi t e di egli dicea , che minacciauano l’Armi Chriftianiffime alla Piazza affe- 
mcT ' Tt • diata. Dd gran fomento a fimil vampa l'amore de’ figliuoli , l’affet- 
to delle conforti, e la duriti della patria . Gidches’hi a morire; mei 

f jlio è veder la propria vira a corto dell’altrui, ed aprirfi co’I ferro dal- 
e vifccre de’ nimici lo sborfo del fangue . Da sì fatte rifolutioni nafeo 
fouentc la riuolta della Fortuna. Alle miferic eftrcme la difperatione 
è antidoto (aiutare, ed antimonio gioueuole alle fperanze moribonde. 
Con fa difperatione fi vince benefperto quella piena de’ malori , elio » 
mentre fiamo irriloluti , ci opprime . Altre ragioni non faprei addur- 
re, oltre l’efpcrienza ; che quella , eh’ infegna la Natura a tutte le crea- 
ture, di far gli virimi sforzi, per faluarfi , all’ hora , che fi veggono sù’l 
margine delle rouine . 

il rimedio Sticherei facile il poter dar rimedio alle fughe de’ foldati , ogni vol- 
f -ù effuse ta, che molti de' Capitani , i quali far dourebberoco’I brando argine , 
dette fughe a quefli torrenti ; non fodero i primi , che confidando la propria fa- 
eh> fiidan , j utc a jj a generofici di veloce deftriere ,faceffero loro laltrada . Mi- 
*u fruitami cacciano alcuni ipropri) foldati, perche fi ritirano, edeflìprecipitofa- 
te ne- Capi- mente fuggono , Se quella fpada , che temerono di vederli a fronte , 
tali. faccf- 
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bcefle il Principe piombar loro sù’I capo; imparerebbero gli altri 
porger' ilpetto al nimico . Si ritira il Capitano valorofo , non fugge; 
e fi conofccre , che la mirata non nafee dalla paura » ma dalla uccelli*, 
ti , Opportuno anche farebbe il rimedio, fe veniflcro i fuggitiui berfa* 
gliati prima da’ fuoi,chc da'nimicijma ciò nó può praucarfi,perchc la 
meglio di sì riséciti appi aulì toccherebbe in forte forfè a'maggiori.Vn 
Comandanteconfuperbo equipaggio palsò all’ alfedio d'vna Piazza-» 
delle piti forti d'Italia , e ne partì lenza ne pur* vno , che io potelTc (e- 
guire - 

Traiano l'ottimo de’ Principi , fe crediamo a Plinio , a confuuono Csritbt Mim 
d’akuni Capitani animaua nel Campo i fiacchi, foccorreua i deboli, uun i» 
ritardaua i luggitiui ; e prima di ritirarli dalla zuffa , facea porre in li- principi di 
curo coloro, cn’crano rimalli feriti . Direbbe vn’efferainato, che pai- &*• /•*»• 
bali’ Armate , par far gala de’ cimieri ,* che per compleflìoni dilicato n,n fi 
fono troppo violenti quelli ricreiti; ; e per gente cosi indegna (rifpon- ’ g *' 
derebbe vn Duca d’ Alua, che non {limò mai altro, che la V irtù) i nde- v 
bitiglihonori. Vna delle lodi maggiori , che diano gli Scrittori au> 
quello temuto Guerriere è il non hauer conferita mai Carica, fe noa* 
a chi hauea cfperimentato valorofo ne’ conflitti , c non molle, e leg- 
giadro nella Corte . Pattarono perciò molti priuati fantaccini fotto 
del fuo comando a gli honori di M altro di Campo , Se ad altre princi- 
pali Sopraintendenze di guerra. 

Profanate Militie de’ nollri tempi , oue lì veggono occupati i primi Gli 
polli da chi non lenii , che di Paggio , o di Cameriere , e lenza eferct- dspnmi ol- 
ilo veruno Caualcrefco ! La Francia non hibifogno di quelli ricordi , pimi imm* 
facendo generofo rimprouero agli effeminati del Campo . Luigi mfc*u i/d- 
XIV. il Donato da Dio a’ voti de’ fuoi popoli , ed a merito de’fuoi *Mi,th*mm 
Monarchi, refe dubbiofo, fe l’impalfibilici, infegnata da’Theologi, o ml . 
la falTofacoleranza degli Stoici fra in lui naturale; mentre non ancor di r^zj 4 ' r ', et 
dodeci anni pafsò per tutte le fatiche della Milttia ,e fè non meno ab* 
battute dalla tiucrenza della fua Mariti ,che dal valor del fuo brando 
piegar due delle principali Piazze del Regno , all’ efpugnatione dello 
quali egli co a far icofìffima giornata volle aprir le linee. Sotto gli au- 
gnai di quclto Marte gloriofo apprefe l’infaticabil Duca di Iorch , fe- 
condo nato dell’infelice Carlo I. Re dTnghilterra, paffato prima per 
tutte le Cariche pili inferiori della guerra, quella di gran Capirano. 

E prodigiofo fotto il Cielo Francek , veder giouanetti appena virici 
da gli anni della fanciullezza , ed alleuati tra le morbidezze degli agi , 
tutti ardire , tutti viuacici , paflar’in vn’illante dalle dihtie più {igno- 
rili alle fatiche piti tormentofe con tanta gencrolùd , c toleranza , che 
deprezzando il morire,ed i fudori, fanno crederli lattati fra’ parimen- 
ti, ed infoffiribili afprezze . Non mancano alle Spagne i loro miracoli ; 
mentre le fronti de* Regni rubelli di Napoli , e ai Sicilia lì videro hu- 
miliare al valor di D. Gìouanni d’ Aulirla , ch’ali’ hora deli’cci appena 
trafeorreua il terzo luflro , ed hoggi viene acclamato per vno de’ pri- 
mi Capitani del iecolo . 

§ Si difeorreu a ancora del (aito di douer far giornata-, quando vennero con- 
dotti 
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dotti a Ciro alcuni affini fuggiti dal Campo nimico , i quali riportarono , tome 
il Re loto andaua con targhijfime promefse animando i fuoi alla battaglia . 
Ciò udito da Clnijanta, eftriòCno a f ar lo flefto . Ricusò egli Hconftglio, af- 
fermando , che le parole del Re nimico farebber' inutili , ed inefficaci , non Of- 
fendo pojfibilc , eh m vn giorno fi pofsano difciphnar le f quadre non efercitate » 
c render coraggiofo il vile , e vai orafo il codarda ma efserdi mefliere, che fo- 
no fin da fanciulli uuue^gt a militari difagi. 

Zitirrnau H dare al nimico la baccaglia , è non folorifolutione di gran cuore, 

che decidono ma di maggior confulta . Vna giornata guadagnata dal Capitano può 
i litigi, tle-> renderlo per tutti i fecoli gloriofo . Le vittorie però non tirano (em- 
f me fimi di prc fcco le Refle confeguenze; onde non è Tempre faggio configlio 1’- 
t Regni, pn addarli. Dipende tal’hora la ficurezza , o la perdita dello Stato da 
vita di quelle del iberationi . Chi è pollo alla difefa d’ vn Regno, fc non 
tcnMtnre vcc * c manifcfto il vantaggio, o licuro il partito di potere ( benché per» 
y ' delle la giornata) ammaliar nuouo corpo di gente , per relìller ’a coi T* 
inuade, non tenti il cimento. 

Suoli fi feti Quella, di Rocroy, per le circonllanzc de’ tempi vnaddle piò gra* 
u tir ceniti- di , e memorabili del fccolo , chiarilce tal verni, fra il Principe di 
te della gei Condè,all’hora Duca d’Anguien sù i primi anni delle lue marciali Có« 
tanaglia di dotte ; quando dalla Reggente Maeftà della Rcina , e dei Coniglio 
Rtc,o y- Reale fùal fuo valore , ch'alboreggiaua nell'Oriente della gloria, con-» 
fidato il comando d’vn' Armata, da cui dìpendeua la finitezza del Re* 
gno, che per la caduta di Luigi il Giulio , ritrouauafi in non ordinaria 
confufionc . Il nimico auuezzo a ben feniirfì delbcnefìcio del tempo 4 
afpiraua,con irtabilirfi vn pollo, ad inuader ficuramentc tutta la Fran- 
cia. Stauaa fronte l'vna all’aitra Armata; ma entrambe dubbiofe-»» 
s’azzuffar fidoueflero ; quando vn’Eccldìaftico , ch’aififtiua al Princi- 
pe , feorgendo del nimico gli andamenti , inrcftogli di douer per glo- 
ria del fuo nome cimentarli con la forte «con offerirgli la battaglia-.» 
poiché cosi il perdere ,comc il vincere gli.haurebbe apportato ìama_» 
di coraggiofo , e vaiorofoGuerrierc . Non fù difficile ad vn' animo » 
che non conobbe mai timore , riceuer fomiglianti impreffioni . Chia- 
mò il Principe il fuo Configlio di guerra comporto del prode, ed cfpe- 
rimentato Marcfcial dell’Hofpital fuo Tenente Generale, e de’ due in- 
defelfi , ed arditi Capitani Marescialli di Gaffion , la Fertefeneterre^ • 
Parlò il primo, e fecondando il fuo genio, diede partito alla battaglia; 
con allìcurar’il Principe , che fc gli faceua l’honored’aflegnargli la di- 
fefa della della , prometteuagli diromper la finiilra de’ nimici . Ripi- 
gliò con gl’iftefu fentimenti il Fertefeneterre, ed aflìcurò aneli’ egli il 
Generale, fe gli confidaua la finiilra, di sbaragliar la deftradell’auuer* 
fario . Toccò al veterano Marcfcial dell’ Hofpital dir candidi, e ben_, 
pefati i fuoi pcnficri . Ammirò , celebro il coraggio , c la pronta nfo- 
lutione de’ due primi Guerrieri , nè di lui Altro promife al Principe-* , 
fc non c’haurebbe fatto ciò , che fi conueniua ad vn’buomo d’honore , 
ricordaua.però all’Altezza fua , com’era fatto di molta eonfideratione 
l'aunenturarfi in vna battaglia , la quale perduta , zarauafi il Regno » 
non Sapendoli quc leuar’vn’altra Armata, per coprir Parigi, e far’argi- 

nc 
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ne al nimico. Il Principe tutto cuore, ed inuaghitod’vna Maffimadi 
gloria, diffegli nel medefimo tempo, abbracciandolo: MonVcre noui 
Us V ainqurons : fc cosi comanda l’Altezza Voflra, replicò egli , così fi 
faccia, io fon pronto ; ed in vn’illante pafsò ad ordinar l’cfercito , cd a 
difporre l' Artiglieria, c fpaffeggiato due, o tre volte il Campo, fi ven- 
ne al combatto , facendo il Giouanetto Principe proue fuperiori all'i- 
maginatione , fecondato con cgual valore , e rifolurione da’ tre Capi- 
tani, non fenza fanguc , e dubbiofo cimento , che fece ilare in forfè nel 
principio di chi doucfle effer la palma , ed ottennefi in fine dalla Tran- 
cia . Da quello tocco di Storia può apprendere di quanto pefo fi a il 
dare vna battaglia ; quindi non c da marauigliarfi, ch’indugiafie tanto 
Ciro su la confulta . * 0 

A’ felici nafeono ad ogni momento occafioni di promouere i Ior di - 
“8“ • § tratto ^ cerucllo l’abbracciar la Fortuna ; ma non pre- JV 1 * ** 
ftarle fede , perche termina con le difgratie . Non fi conofccrebbero i 
vantaggi della forte, fc fuori del penfato , non fecondarle l’intraprefo 
de gran Capitani . Perciò fouentc da collei veggùmo fcherniro.o J>«fre 

luperato il contìguo. Stà Ciro decorrendo foura le prefonciue de^fuoi 

turnici > e fe gli fa aitanti , chi gli dà contezza di ciò , che pretende Si ^ li * nco fi* n - 
dilpone la Fortuna a far feco 1* vltimo sforzo delle fue proue ; menerò ‘ 
piu del pretefo fe gli offre . * 

Non fono da deprezzarli gli auuifi, ch’arrecano i fuggitali dal nimi- - . 
co ; ma ne meno da fidacene molto . Coloro , che vengono , cortcfe- s 't 7" 
mente s accettino ; ma più occultamente s’olferuino . PolTono eficr na t ùTì* 
venuti cosi per ifpiarele forze degli vni, come per informar di quelle gutrr»v n* 
degli altri . L inganno e il primo capitale della guerra , ma la diffidai- fi-U tingi. 
za entra malleuadrice . Molti per accreditar le loro fraudolenze, fi ca- 
ratterizzarono il volto co’ rafoi, affine di troncar con quelli il filo alle 
fortune de’ ni mici, che negli efcrciti gli accollerò confidenti. A cote- 
ita razza di gente , deuonfi far larghe promefle ; ma minacciarla di * 
maggior* 1 caitighi, per aftringerla, fe non con la fperanza del bene , al- 
meno con la tema del male a confeffar’il vero „ Il modo diconofccrla , 
e il farla parlar molto, ed accordare il difeorfo . Ciò che principalmé- 
tcgioua intender da’ fuggitiui, èia cagione d’hauer’ abbandonato il 
proprio elercito, il numero de’ nimici , la qualità de’ foldati, la Virtù 

Capitani, la natura del paefe , l’affetto de’ paefani; comcfianofo- 
cistatti da lor Capi, ed in fine il modo, con cui pretendono cimentar- 
tì a battagliare. Trà’ Guerrieri di quella età non hebbero le fpie più 
rigorofo Fifcale, ch’il Marchefe di Carazcna , che le falle dalle vero , 
co 1 lolo nflar dello fguardo, conofceua, e pcnetraua . 

L intendere, ch’il Capitano tutto s’impieghi nell’ animar'i fuoi alla 
battaglia , e dettargli al valore , è diligenza così famigliare a tutti co fiu/tu 1 * 

C K ,CO d A rcg 5 erc e f crci “> ch ’ è ^ fuperfluo inculcarlo. 

La hnezzad vn buon Gucrnere,eilnafconQcrquàtopiù puòiproprii »»»/*/«#£ 
dilegui. Co quella militare fagacità fece i’Heroe Genouefc A mbrogio <h ' P 
Spinola arrabbiare 1 Orange , ed altri gran Comandanti della fua era , ‘V* 0 ' A 
1 quali mai no lo colfero all’impéfata, nè lo tirarono a zarofo cimento. ’ 

Fù 
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, , Fù chi affermò, non douerfi i configli de’ Saggi abbracci di’ Prin- 

P*?** ht ' cipi, per non confeffarfi a quelli d'intendimento mferiori.Cio induffo 
mJXà vn Satirico a dire, ch’i Grandi non ammetteuano alia famigliarli ,chc 
di conhi«- gente volgare . L’imparò dal Macchiauelli , che tale appunto ricerca 
- m» ì mti fi fuo Principe;accioche foura fomiglute marmaglia più affo luto poffa 
dibattuta efercitare il comando . Gente vile addimando coloro , eh’ ancorché»* 

Z 1 . « .. /• f « //vlyv A! A* %mu 



to etercuare n comanao . urow » i» «uiuiu«miv ww» « » «awivww 

numi, fi*»* vant j no a iti natali , immerfi nelle feeleratezze , fon capaci folo di dar 
fin ani * i) con fi„ij abbomincuoli . Non niego però, che la feccia di coftoro, non 
rjieuatetm fian qudii, ch’alia viltà della defeendenza hanno vnite deprauate at- 
w ‘ tioni . Pare anche , ch’il Lipfio infegnaffe a fare feelta di coloro che# 

framezano tri il vitio, e la Virtù ; e ciò forfè, perche non foffero , o di 
fcandalo alla Corte con gli eccelli, od al Principe di rimprouero con- 
ia fomma bontà . Alfonfo d’ Aragona, che co’l darli vanto di conofeer 
dalle fteliei più nafeofti fecreti del Ciclo, non hebbe tanto barlume# 
di ragione, di conofcere sè fteffo ; folea dire effer cofa da fchiauo , go- 
mmarli a configlio d’altri ; perciò altri infegnamenti non volea , che» 
ciucili , che gli erano predicati negli anelli deH'attioni degli incene- 
riti Heroi: e pure da qucfti apprender douca il configliarfi co* vini. 
Ferdinando il Santo Re di Caffiglia , che guadagnoffi con la pietà il 
nome di Cattolico , c profeffando minor famigliarità con le Itelle» » 
maggiore la forti con gli Angioli , affermaua non hauer mai errato , 
fe non quando da sé , e fenza confulta famigliare efeguito hauea il fuo 
•oenfiere . Quindi ci auuediamo, quanta domcftichezza haueite il Re_* 
Aragonefe co’ Tolomei, ed il Casigliano co' Salomom . E certa veri- 
tà , che niun Principe , come offeruò colui , può operar bene lenza il 

configlio de’ Sapienti. 

Dstfapere "Regi turba fapientum Comes . 

s‘ intorniane L’ inganno di molti Grandi nel rifiuto de pareri , è 1 hauer per A- 

auf Priucifi forifmo, che l’attiua confulta arguifea maggioranza, e minoranza Ia_# 
che penfano , pa (fi ua : ma non è cosi, perche, come mfegna la penna erudita di Mat- 
cb' il thitdtr ;h eo pellegrini , il primo luogo del feruigio del Principe è occupato 
tonfilo dil che dirigge, nè difeonuiene al Grande nel maneggio del 

luifia d.ptu. Goucrno feruirfi a e l fèuio Corteggiano . Oh quanto e fortunato quel 
Regno, che vien condotto da vn’ottimo Pnuato, che prudentemente 
configliandofi configlia . Non niegafi, che dalla Fortuna, c Mie vi - 
ciffitudini, ch’irreparabili a gli Stati fuccedono , non venga felicitato 

Tortona ti 11 ®|JJì agognarono con pertinace emulationc i due ^ran lumi deW 
tZtJri la Politica del fenolo, Cardinaldi Richelicù , e Conte d Ohuaresa- 
noiulut far maggiori iloro Monarchi, e tentarciafcund effi di posargli ai 
nono a no total’Impero d’Europa; e benché da ambiduc foffero 
gni, nacqui folutiom ; fiaiftri riunirono al fecondò gli euenti, fortunati al pn ©» 
dalia filma, c h e tanti danni fece alla Spagna, e tana diede auuantaggi alla Fr * 

ohi fin Vv Cono bbero cadaun d’effi lelor forti; ma non lafciarono arcione mten- 
no , . dai di. ch’affodar porcile con le fortune del proprio Principe ja lor npu- 
ÌOZ */£ catione . Il Conte, che vedea , che dalla vita d’ Armando dl P endcu ^ 
^oTl tonfi 1 ingrandimento delle Gallie, haurebbe goduto di contemplate atter- 
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rato il riuale , e diroccate le machine de’ di lui alti dif-gni ; ma il Car- 
dinale, ch’auuertiuaalledifgratiedel Priuato del Re Cattolico andar 
congiunte quelle de' Regni, prcgauagli lunga ferie d’anni di profpcro- 
fa vita . Alcuni , c’hanno voluto inoltrarli a penetrare di quelli duo 
gran ceruelli le cagioni di sì oppolli fuccclfi , differo non da altro ori- 
ginare, che dal non hauer voluto l'Oliuares fcruirfi nelle delibcrationi 
di Stato del conlìglio d’huomini grandi , per hauere intieramente la_- 
gloria d’elTer flato l' vnico direttore di si vallo Impero, e Ch’Armando 
all’incontro nulla giamai deliberale prima d’haucr’vdito il parere di 
molti, che conolcea d’efperimentata fede, ed accreditata prudenza_, ; 
tenne perciò appo di se, quando il Padre Giufeppe Capuccino, quan- 
do Monlieur di Seruient, quando il Cardinal Mazarino, a’ quali ri- 
metteua la difettinone degli affari più rilcuanti ; folendo dire : Effer di 
neceffità nel (oflener l'O- be del Regno agli millanti di Stato gli H ercoli , per 
refpirar da sì pcnofo me arco . * 

Arte in vero difficile fùfempre creduta da’ più Saggi il dar confi- Ur 

glio ; ma aliai più il framifehiarfi nelle Confulte di Scato. Dìfficilo tifatili &,f. 
non folo, perche hi varie, ed intrigate vie da caminare al fuo fine ; ma fu ile j ferrln 
perche quella deuc eifere il ben comune, e non il particolare: difficile» deut panati. 
perche hi da penetrar qual’cgli fia quello bene, anche ne’ più rccondi- r ‘ °®< ck * c * 
ti arcani fepolto : difficile , perche hi da eleggere mezi non trauian;i ^ n ’ :c,T *- J 
dalgiullo , e dall’honelto , eh a quello ageuoìmentc lo guidino: dilfi- tm 
cile, perche ha d'hauer l’occhio , per conofcere anche Te fimulate ap- 
parenze de' più cupi fentimeuci: difficile , perche hi da mifurar coi 
penfiere volante il tempo , che vola ; ma anche foura tutto difficiliffi- 
ma , perche hid’archicettar quelle raachine , che non hanno ancora . 
forma didca . 

Spurio poi tengali quel configlio, che non è figlio d’vna retta inten- $B!ÌJ 
tione, c d’vna faglia accortezza . Se del configlio il fine non è virtuo- i/p.-é:?'. 
fo ; buona non fari giamai l’electione, che fi fari da vn’adulterata pru- afta. 
denza. Ionon sò pertanto, fc tri l’anguftic di quelle Morali pallino i rie hjajtra, 
configli, che fono hoggidì dati a' Regnanti . Moki s’vfurpano co i no- cue fi 
me le prerogatiue de’ Sauij, c fono, nella più parte, vna forte di gente, !Cn . w 
che non fanno altra profelfione, ched’inganneuoliallutie, che zoppi- fiu’ 9 ‘ r,c * r - 
cano sili battuto fcntieredella Virtù:e fecondando i propri) intereliì, l mfaliarc* 
declinano al vitio- Di quelli tali n’abbondano le Corti, c le Reggie, 
donde per lo più la finceriti è sbandita , ed in cui la fraudolenza tuoi*, 
hauere douitiofo appannaggio . 

Ecofadi ltuporc veder taj’horavn ben fondato configlio difprczza- Dalla rifar- 
to, ed vno fciocco, c chimerico con occhio fereno gradico . Rifogni ■ miti del gt. 
affermar del primo, che la voce di chi configlia non fia armonica all’v- »>»dtl Pn*~ 
dito di chi vien configliato ; il che nafee da vn’occulta antipathia, o da c V' e J,i 
poco agmuflato configlio, o da vn’affctto impetuofo , e (regolato : c_» 
che del fecondo fi verifichi , ch’alia conformità delle difpofitioni fi ri 
ceuono le forme . Voglio dire in termini più chiari , che l’ignoranza , buoni e l'a*. 
o la malitia del Potente fia quella, che fpofi feltelfa agl’ingiuili, e lloli- proustiana, 
di fentimenti altrui . Può eftere, che taluolca non piacciano a’ Princi- di’ ni tonfi- 
. DeiCuo Politico Parte II, pi 
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pi quc' configli , ancorché buoni , che vengono da vn 'opinione di ft* 
troppo arrogante , la quale rendendo tumido il Miniftro , fi che pre- 
tenda afcriner'alla fua prudenza i (uccelli felici del confutato . Sono 
roteiti tali del numero di coloro , che poco la durano nelle Corti , e_» 
che di rado squamano . Dionigio il Tiranno rolea appo di sè, ch’c- 
mulafferoHomero; ma non già follerò nel configlio luoi competito- 
ri . Negli eftrctni diede Alfonfo Re d’ Aragona , ch'ogni configlio ri- 
fiutò. 

1 / infidi» Sonoper lo contrario accetti que’pareri, bene he da non abbracci ar- 

,kt a ihu* fi> che fi fanno conofccr figli d’vna candida , e (incera bontd , ed inge - 
mtdì filiti- nua fchicttezza . Godono almeno quefii la fereniti dell'occhio riden- 
/ftrìmitàtt, te del fuo Signore , fe fono priui dell’aura fauoreuole , e degli applaufì 
fi nm vita'- degli huommi . Chrifanta ama Ciro , perciò loconfiglia, che faccia 
co' foldati, ciò , che pratica TAffìro co' fuoi; ma non l'deguifce ilno- 
** Uh ^ ro ^ eroc > non P erc he non gli fia grato il ricordo ; ma perchè imitar 

w *** ' non vuole colui , che (lima a sè inferiore . Pare, che fia opinione degli 

{piriti grandi, che l’imitare in tutto gli altri, (crediti il (apct deli’ imi- 
tante, c pure nulla può farli, che fia originale: Inibii fnb file óokkm, 
dille quel Sapiente; cilendo il tutto copia della celcltc Idea. Quella 
autorità potrebbe (eruir di feudo a certi Scrittori d'hoggidì, io voleua 
dire a certi Copifti, che ritraggono , non compongono i libri , e che.* 
poi sfrontati s'arrogano ma cinica liberti di latrar contro a gli altrui 
componimenti ; ma ad altro luogo rimettefi la correttion loro frater- 
na . Ciro per non dar legno di prefumer troppo di feltrilo, e per non-, 
render dilpregcuole il configgo deU’atnico , adduce le ragioni , che lo 
niuouonoadillcntir dal di lui parere: arte propria de' Principi d’oc- 
cultar ciò, che fono, perche fi fappia. quel che non fono . Non hi tan- 
ti coniugi; vn Sortila, che fia affretto da vna concludente dimoftratio- 
nc a conleilare il vero, quanto hanno ripari, e pretriti cere’ vivi per non 
confellarfi in cola veruna mancheuoli . 

. . Moki de’ priuatifollcuati dalla fortuna a gli honori, fumano di taf 
fatti iìTvn Superbia, che pretendono eflcr’iinpeceabili . Di gente di fomigliantc 
dada tempra non lipreuaglia il Principe ne’ glandi affari di Stato , per riTcr 
firtuna,trf proprioddlaprcfimtione d’inciampafm errori irreparabili. L’arro- 
fi altìtri dal gante è Tempre ignorante; ed il temerario, e baldanzofo, vile, e codar- 
f attori ,fi t i_, j. ma ii moderato, e riuerenre di fenfi aggiu fiati , e coraggiofe rifo- 

amurritoil jutioni. A' primi non lafcia il baccinodell’ambirione riconofcer fe- 
n costruir fi > nè rauuifarc i pericoli . A' fecondi ogni difficulrd , benché lon- 

manici tana , rende (otto gli occhi l’auueduta prudenza . Dilfc Ciro, è bencj, 
di stai * . eifcr foUto riufeir vane l’riorrationi , oue non fi ritrouano difpofì:ioni 
alla formadella brauura . 11 cuore ardimcntofo poco , o nulla vaio , 
le non hd vn braccio difciplinaco. 

u tiaehmt Le parole del Capitano pollone defiar l'ardire , ma non regolare il 

dt- Capitani furore . Mi rido degli sforzi , che fanno alcuni con arnmaffar gènte in- 
ptfiom acri. c [p Crt3i p Cr fiar C a honte delle Militic veterane . Non habbiam vedu- 
nitL bardi- to ‘ n tre giorni fotto Tortona disfarli vn’efcrcitodi quaràta mila fan- 
« , ».» ng. ti df gente collcttiti* ? 11 foWaco per ellcr buono è di meftierc , c Iub- 

gtri dtllL 



PARTE SECONDA. 



ti 



bia natta coraggio, lungo cfcrcitio, c regolare attioni. Gli habiridel- . . .. 
la Milicia, che non fono de’ più facili, che polfono con 1* vfo acquiftar- "> ' 
G , ricercano continuata ferie d’atti replicati , c di ftentofe applicatio ùUimZU 
ni . Senza l’vfo dell'armi diuengono nel Campo i Leoni timidi Coni- 

! >li. Non baila ail’cfieffoldaro il non temete; ma fi ricerca il faper 
irli temere. Non s’intimorifccil Capitano alla villa deircfercito, 
ches’auanza ; ma all’ordinanza , con cui s'auanza . Henrico il Gran- 
de, vedendo in vicinanza di Parigi marchiar quello d’ Aleflandro Far- 
nefe, dille , che s’cgli folle fiato alla teftadi quell’ Armata , gli haureb- 
bc dato cuore di conquifiare il Mondo . E del Principe di Condè (rac- 
contano coloro , che fi ri trouarono prelenti ) che prcucddTe nella di- 
fpofirionc dell’efercito de’ fuoi ninnici, delincate le due vittorie , cho 
riportò lotto di Rocroy, c di Lens. 

Perche alla Militare piu , ch’alia Politica fiauano gid appoggiate le Qumlo più 
glorie degl Imperi; , voleuano le leggi di molte Nationi , che la gio- *&'i*gr*n 4 ì. 
ucntù nobile , come la plebea follerò infino da’ teneri anni auuezzcal- 
la fatich3,e che da loro ogni forte di molle tenerezza reftafie sbandita . (* 
Conofceuano que’ Saui; , che non fi pafiàua dalle morbidezze a’ ri"o- 
ri , fc non con fomma difficultà , c ch’il tranfito degli cilremi in vn”n- ZJùZTsZ 
fiantc era violento : voleuano pertanto, che dallo fpargimcnto de’ fu- g»,clf *a. ' 
don nelle Uzze» apprendcflcro il dare nel Campo prodigamente il Tog* fi tufi* 
fangue . Chi refe giainuincibilc, e formidabile inficine alle ftraniero r fi 
Potenze il valore degli antepafiati Genouefi , che sfiancò le forze de’ nori - 
primi Monarchi ; fc non l’eflcr nata, c nudrita quella gente fra i rigori, 
c nell’ efercnio d’vna dura , e ferrea mi Iitia ? Non altro rende alla^bar- 
barie Ottomana fatale, ed inoperabile lo fcoglio di Malta, che le fàti- 
cofc Carauanc de’ fuoi Caualieri; uè altro predica per temuta, c fpa- 
uenteuoJe alle Nationipiù lontane la prode brauura dell’ Infanteria 
Spagnuola, che l’efier’incaJJiti que’ popoli ncil’afpro , c laboriofo ma- 
neggio dell’armi . 

La Militare intefa nella pienezza del fuo lignificato, ed è feienza, cd 
•re, cdifciplina, E fcienz4fefirauuifanc’fuoi rimoti principi;, chc_» L * 



ar - -7 — -- -••u.u^ii.uKuuiiaiiv. iuui uiiiuu principi), cne_> 

nafeonodaf mare delle Mathematiche : EdifcipJina, fe fi confiderà ne’ 
fuoi oggetti partiali, che nelIVo delle Morali s'auanza. E arre fc fi ZktmUL 
contempla nell attuai fuo cfercitio . Moltiplicano altri quella diuifio- M/c,phn,,ci„ 
ne, alcnuendolc quafi 1 vfo di tutte le Mathematiche ; ma fenon vado 
errato, troppo elicndono coftoro il Regno dell’oggetto, o vogliam_ 
dire fumetto militare . L’ Arithmeticahà però con cflo gran famiglia- <>H ' 
rita , dandogli cosi le radici per formar gli (quadroni ; come i fuoi fe- 
lli per ritrouar regole aggiultace, c tirar le linee delle difefe . 

„ IO d'uidcrcila Militare in difpofitnce , cd efccufrice. Farci propria „ . 

1 vna ddl intcllctto, l'altra del braccio. Quella nccdfaria a’ Capitani, A C ‘ P T' 

munita niiMaiw'iiAlii »%* f/s : |.< r- 1 • . * * toCCA Uellx^j 
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T/i ferma di 
fieeeramente 
Jquadrenar. 
.fi difède dal 
la qualità, t 
natura del 

fi'». 



la IMlìtare 
dìjftfitritt 
afprrjìa le 
rege'e pi rfer 
tificare , di- 
fendere , ed 
ripugnare le 

fiatxe , 



Strane mede 
ritrtuaee 



Condc . Infegna la prima il modo di fchierarfi nelle forme , ch’o pei* 
ragione del luogo, o pc’l numero de’ loldati, o per l’ampiezza, o Gret- 
tezza del firo (conditicni, da cui dipende la diuerfitd di fquadronarfi) 
fi conofcono più auuantaggiofe . 

Prendono perciò tal'hora gli efercici forma di (quadrone di duo 
corna, addimandato da gli antichi Confulare, e dalla più parte de’ pe- 
riti creduto afidi ficuro ,‘pc’I viccndeuol calore , che può l'vno , all’al- 
tro corno fommimitrar e. Quando alle due corna vna fronte quadra 
s’aggiunge, è forma, benché più forre, non creduta però la migliore , 
in riguardo alla gran copia dc’ioldati.che ricercali in efia per (chicrar- • 
gli: Itimandofi da tutti i verfaci in guerra quella auuantaggiofa , nel di 
cui compartimento minor numero di gente è necefiario ". Alcune vol- 
te veggiamo imitarli Marcello, come infogna Liuio , (tendendo l’efcr- 
cito in due fronti quadre , con altre due (palle, pronte a (ottentrare al 
combatto , ed a rilarcire i danni de’ primi incontri. Chi in fine fegui- 
tando l’cfempio degli antichi , fi sforzo nella fronte , chi quella fi re. 
plicata, chi lemplice , chi (oitcnuta da’ fianchi , chi da due corna, che 
del pari fiancheggiandbla, refiltcndo, fi muouono, chi di fronte retta; 
chi d’obliqua; chi di quella fi fuccedere il primo al fecondo corno; chi 
di quella , come infegna Vegetio , vuole ch’in vn’iltelfo tempo , e del 
pari egualmente fi muouano, chi alla difefa d’ vn ponte, o di fito angu- 
lto, ed irregolare fi getti l’efcrcito con fronte (fretta in forma di cu- 
neo ; chi in forma di ferra ; chi di globo ; chi di tenaglia ; e chi in vna , 
ecliiin vn’altra forma ;iomc porta il bifagno,fifcnieri. Ma tutto 
quelle Thconche ridicono inutili , ed arrecano confufione alla mente 
di colui , che non hi con lungo efercitio fucchiata nel Campo la prati- 
ca . Il perito Capitano dalla qualiti del fito , dal numero ae’fuoi fal- 
dati , dalla conofccnza del modo di guerreggiare de'nimici , si in vn 
fubiro in che forma hd da ordinare il fuo efcrcito . 

prcfcriuc ancora la difpofitrke le regole di ben fortificarli nello 
Piazze, nè falò di ben coprirli con tenaglie, mezelune, riuellini, ridot- 
ti, c fortini ; ma anche il modo d’abloccarle di lontano con Forti ; ed 
attediarle da vicino con le linee, e di (frangerle con gli approcci, per 
ben pretto efpugnarle . Legga chi auanzar fi vuole in qucit'artc Anton 
di Villa, ed Abram Fritach primi Ingegnieri del fecolo. Molti però 
de’Capirani, chi fi fcrue della zappa, chi della fpada, e più dell'arto » 
che della forza . Vnode’primifù il Marchefe Spinola gran Generalo 
delle Fiandre ; de’ fecondi è il coraggiofo Marefcial di Pleflis Pralina, 
che non pauenta in tutte le fue imprefe di cimentarli con la morte , la 
quale inuidiando la fua fama, lì là guerriera . Non hà quello gran Ca- 
pitano refo feruigio al fuo Re, che non l’habbia fegnalato co’l fanguo 
de’ fuoi generofillìmi figli, facnficatifi al Valore negli aflalti , e nello 
battaglie , con rendere gli virimi fpinti nel Campo , letto della—* 
gloria , com’egli (ledo nc fcriffe da Cremona al Marchefe Giannettin 
Giuftiniani . 

Nuouo modo d’cfpugnar le Piazze hàinfegnato, ed infegna tutta- 
uia focto della Cittd di Candia il Turco , che fepolto viuo s’auanza , e 
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con zappe, e badili, c fotterranei incendi) tenta d’appianarfi la firada, c Gf . Fi p rdl , 
fquarciato ad impenetrabili bafliom il fcno aprirli l’ingrcffo dentro le Turc ^ d - e . 
combattute mura , non eefl'ando nel medefimo tempo di grandinar có {pugnar h 
le bombe, c fulminar co’ cannoni tutti gli edifici), che può dirli cfler’- Piata*, ad» 
aflalita, non da huomini ; ma da gente d’inferno . A cosi Itrana, ed in- v ,eU * 
ufìtata forma di guerreggiare , non ha mancato fin’al dì d’hoggi Ma- 
uitto valore de’ Veneti Capitani , ritrouare il riparo , e far cozzo , o u 1 
formidabile refiftenza alla barbarie Ortomanaiche gii in due Campa- 
gne cfpcri menta , a colto del proprio fangue , che nulla teme il corag- 
gio Cnriftiano gli sforzi di tutto l’armato Oriente . 

Quanto fia difficile da eflcr’apprefa quefl’arte, lo fi noto l’cfperien- Arte Miti*. • 
za. S’il gouerno d vna ben difciplinata famiglia non è creduto me- red ,fi aitai. 
ftiere da tutti ; non vi fia chi fi perfuada più tacile quello d’vn’cferci rfu r apprtfa 
to ; oue trionfa armata l'infolenza , e la fortuna pretende arrogarli F perni efura, 
Impero . La Natura nella moltitudine d’accidenti contrari) , o cefia_- ch vn * Ojfd- 
dall'operare , oue. o operando , abbortifce . Della Militare , ch’altro n * * e 
non è, ch’vn’officina d’incerti euenti, tanto più difficili a combinarli , 

2 uanto, che dipendono dalla forte, c’hi per fua cflcnza l’cfler tutta in- 
abile ; non fari faticofa imprefa raccertar gli effetti ? 

Paflaquetta Reai dilciplina da' Capitani a’ foldati , e viene con l’vfo Vartt wi; 
a fatfi pratica, efeguendo co’l brando ciò, ch’ii baffone del Generalo ctl , nt i 
impera ; s’ auanzano , fcaramucciano , afialtano, combattono, vinco- capa , c >mt 
no, trionfano,quando vengono da veterano Condotticre ben cóman- tulle mitra, 
dati . D’efla è proprio prefcriuer’i precetti, e d’clcrcitargli ne’ fuoi i pratica di. 
oggetti particolari . Si può la Theorica in qualche modo apprender f“p l ‘>>*,p ir - 
d a Sfibri ; ma la Pratica del tutto nel Campo s’impara . Carlo Quinto che C °W[ 
il Grande, il Fortunato, fù peritiffimo, c nell’vna, e nell’altra . Palla- 
na egli dalla lettura di Vcgetio , cheper la poca famigliarità , che tc- 
nea con la lingua Latina per colpa d’ Adriano VI. fiato fuo Maeflro, 
s’hauea fatto tradurre nella Alemanna , all’clercitio del Campo, for- 
zandofi d’emular di Scipione , che leggeua di continuo Icgrau gefle_, 
dell’Heroc, deferitto dal noflro Autore, non men l’inuitte proue, ch’- 
il fapere . 

§ jtggtunfedi vantaggio , che btfognaui nubi egli in cjiiefle dìfeipUne , e 
co'l mez.o delle Jane dottrine de’ maeflri , delle leggi , e con l'vfo continuo 
allegrargli a conofcere ciò, cb’a’ buoni fi contieni uà , Jpettanéofi a loto iberno- 
re, e la gloria, ed e[Jer certo , come fole per opra della f'irtù gli buomim cttue- 
niuano beati, e per la Mihtia miferi, ed infelici . 

Inutile riufeirebbe di Ciro il ricordo, c vano ogn’alrro virtuofo, ed L ^ umt $- 
efficace infegnamento d’ Aio prudente a Regio , e giouanetto Princi- cbdmpàfla. 

£ e, s’ alcuni degli huomini (come fenfle il Roccabella nel fuo Principe tad> talpa, « 
forale) nafceficro per natura federati . A che giouerebbero gli efem- d, difetta, nt 
pi degli Aui gloriofi , fe foflero inchiodati al peccare! Non può Fin *«A* *dapù 
fluffo delle flelle , per quanto maligno egli fi fia, auuelenar Fnumane , *-'W. 

e libere arcioni . Qualunque d eflc (offe necellamper naturai fatalità, M 
non potrebbe efler'aflretta a delitto ; fe condannar non voicfimio sì 
benefica madre di perruciofa, e d’iniqua . Cablinola cui in quello pun- 
to 
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to ferirtela mano il Roccabclla, vuol'anzi ruiegard’cdcr'huomo , clic 
confcrtir d’cffer libero nel peccare: c pur c è verità refa , fuor che a gli 
oflinati, euidcntc , che s* iddio vuol l huomo ; non lo ppò volere , che 
libero, effondo imponìbile, ebepriuo di libertà, il voglia huomo; per- 
che, come dicono molti di quei , che ben fanno , farebbe l’huomo rri- 
uo di libertà , huomo , e non huomo » il che porta nota di mamfclbu» 
implifanza. Non è quiui luogo d' inoltrarli a dilucidar maggiormente 
l’accennata propofirione ; ballando il Capere, che tutti que "radi , che 
fon njcdeilmati con redenta delle cqfe,(on da effe iplcpar abili, anche-* 
dal braccio dell'Onnipotente; fc prima abbattuto , ed atterrato non-, 
rdla, per parlar con l'aullcrità de’ Filofofì, il (uppofito , Sari dunque 
la liberti il carattere proprio , ed vlcirno della natura huniana , ed in_. 
ciò confiderà contro al (cntimento AriftotcU’co l'anafogica fomiglu- 
za dell’huomo con Dio . Di quelto dono non ne godono effer puui, t 
Cittadini dei Ciclo; nè gl'infelici habitatori dell’Inferno^ b cnc hc ne 
gli vm, nè gli altri vagliano più a feruirfi dell’atto fecondo, per pecca- 
re i primi , per pentirà i fecondi . Fù ferito, mortalmente 1 huomo co- 
là nel luogo de’ piaceri ; ma non fù già cftinto, ed ìncadauerito, come 
pensò l’Hcrcfiarca di Noione. Nulla può eia sè , c vero ; ma il tutto 
vale con la gratta di colui, che lo conforta. Non hi volere per far 

quel bene, ch’ei vuole ; ma opera egli ciò, eh’ in lui comincia l’cfficar 

ce aiuto di Dio . Non fi muoue da se ; ma corre cou liberi. palli, arato 
dal braccio diuino . Stàfopìco ; ma fi drizza chiamato , e fegue peco- 
rella del fuoPador le voci .Tutto opera cop Dio; nplhftida Icltcllo , 
perche da quello riconofcc ogni fua lufiìcicnza . E medicina la grana 
efficace, che lana la languida libertà, non veleno, che l’elhngua, come 
Dentarono molti degli antichi Marfigliefi . E padrona. , e non fcrua_> s 
Signora , e non Tiranna dcll’humana volontà , Rapendola far piegare.» 
lenza violenza, douc più fono indrizzate le diurne compiacenze, cho 
non riconofcono altre leggi, che quelle ddla Sapienza eterna, che fa a 
fedeltà i fàntuarij , ne’ quali effa gode d’habitare; ma lenza 1 opra_> 
dell’ huomo non inalza medi gli altari, douc fono immolate le vitti- 
me penitenti. Non è dunque l'huomo fatalizato al peccare; ma in- 
tirizzato da gli aiutiacaminarei fentieri della Virtù, peri quali li gtu- 
gc alla Corona, premio di dentati fudori . 

Le delle poi co’ loro potcntiffimi indurti , fìano benignerò maligne, 
* non potìono far’ altro, che formar l’organo delle noltreopcrationi , 1 - 
vfo delle quali vien dalla ragione alla volontà preferì tto, e da quella a 
gl’inferiori lenii imperato . Vn dauto llridcntc co’l folo moderar del 
ì fiato d rende dal follatore pcritofonoro, cfoanc . Colui , cne tocca a 
- tromba, benché fia tempre la medefima, la rende, quando cruda, qua- 
!* do rauca, c quando lene . Badi allo federato la rifnoda , che lece in.» 

propodto Socrate a’ tuoi difccpoli , che i ideuanfi del giudizio fatto di 
K lui da vn’Adrologo , o Fifionomida , che lo giudicaua dtshoncdo , 
beuitorc,edidoluto. Ta.e mi volemmo gli afirr, ma tale non mi vuole la 
f/’inù, e la ragione . Cosi c Calumo : i Sapienti anche alle delle coman- 
dano, nè poffono di meno coloro , che contemplano nd Cielo i lec re- 
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vi- 
stili 




ti della Natura, di non affermar co*l Poeta, che: 

S.ipiens domnubuur ^ tflns . 

Cimi d'huopo, per portarli a si alto Impero di pianarli la ftrada con Jt mmw 
vna buona cducatione, ed imparar’in lino da gli anni flcllibili a regger ( rtn ™M 
con la ragioneuolezza le parti inferiori, e rubclle ; acciochc foura Fin- \ij , t de 
domito dcdricre del fenfo , non ci portino al precipitio . Platone il pcjfimt ìndi 
Dittino nel primo delle lue leggi condanna la falliti di colora, ch’alpi- 
rano 
che 
nella 

penda da' buoni , o rei ammaeflramenti . Conobber l’importanza di con~l*pr*tì- 
tal Maliima, come fcriue Xenofonte, i popoli della Perfia , che limita- c» dilli ver, 
nano alle nudricico’l vitto , il modo altresì d’ allenargli. Niuno de’ virtù. 
Pcrlianis’auanzauaneglianni, che non crclceflc nella Virtù. Non fi 
permettea loro far tranlito d’età in età , lenza il palfaggio di lodcuoli 
progredì. Cosi più degli altri cfercitar fi dourebbero i figliuoli de* 

Principi, per renderli gloriofi al Mondo, e beati al Ciclo. Di coftoro 
maggiore à il pericolo quanto più grande , ed afloluto è l'arbitrio di 
prenderli tutti que’ piaceri , clic può fuggerir loro l'età più focofa . Vi 
s’aggiunge la concorrenza nelle Corti de’ Grandi di molti ribaldi, i 
quali dichiarandoli Miniftri del piacere del giouanctto Regnante , gli 
Icruono di lena per sbalzarlo ad vna infopporcabil Tirannide . NorL. 
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fia prudente configliò tacer del Corteggiano le feeleraggini . 

Serua a gl’indegni Miniftri di vergognofo rimproucro la faggia , 0 
grande integrità del Principe di Porcìa, alla di cui accreditata pruden- "* d ’ vn ' 
za, ed oculatilfima vigilanza, venne negli anni primieri confermata in y r,Ma f i 
aualità d’ Aio la direttione dell' Auguftc àttiorit di Cefare. Come a 
dcmpillc il Principe le parti dcll’importantiflìma fua Carica , lo predi p*n, 
chino al Mondo l'angclfche doti di Leopoldo I. hoggidi acclamato renino r,m 
dalle voci vniuerfali de' popoli pe’l più giufto , e rehgrofo de’ Monar a 'P‘- 
chi . Si confellì la Chriftianirà d’hauer confermiti-, vn ci TWiki* 




Chriftiano trafeiegliere per formar di quello Heroe l’indole gloriola , 
vn Miniftro d'incorrotta Virtù, ed impareggiabilfauiezza . 

Quella elettionc è vna delle maggiori di Stato , tirando feco fe for- V „ M 




felicita dc^fuoi popoli. La prima diligenza farà impiegata in cono- 
lcer qual lìa l'indole , e fua inclinatione : per confegnarlo rioi a Perfo- 
inggio, che polfa deliramente reggerlo, e fecondarlo . Se rron i’incon- % 
trano di gemo, nulla fi farà di buono : o darà il Giouanc nelle licenze , LZÌZ, ' 
o nell inettie . Le Malhmc per educare i Principi fon diuerfe da quelle u trina?,. 
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de’ priuariCaualieri. A quelli fi dcuono (opire i pender! troppo de- 
tti; a quelli dcftar'i troppo fopiti. A’ primi alci sì; ma non chimerici 
difegni fi pottono infinuarc nell’aaimo. per rendergli cfpediti ad ogni 
gloriola imprefa: A’fecondi vfficiofi sì; ma non prefoncuofi maneg- 
gi, è bene infcgnarca gli Yni il modo d’vbbidire; a gli altri le regolo 
per comandare , tenendoperò entrambi fitti nel centro della Virtù i 
piedi . Fui Tempre d’opinione, che non fletterò bene appo i Sourani di 
prima età perfone Eccltfifticbc , che venilTcro da’ Chioftri ; non per- 
che non fiano buoni , c d’octima inclinatìone ; ibi perche non è loro 
meftierc. O renderono coftoro il Principe (binario, e (crupolofo.o bc- 

f uifta, ed incapace d’ogni heroica rifolutionc , facendolo con l’adotn- 
ramenco delle loro dottrine feruirc a’ loro propri; intercifi,o lo fa- 
ranno ben totto intifichire . 

Non poteua vn Miniftro diPortogallo da mè conofciuto in Roma 
(offrire, che fotte dato il Principe T lieodofio Primogenito di Giotian- 
ni IV, Re di Portogallofdella ai cui acerba morte rcilano neU’opinio- 
ne de’ popoli torbidi, e lo(peccofi giudici;) in educadone ad vn’ Ec- 
clcfiatìico, i! quale in luogo delle Militari , gl’ iniegnauaicafidicon- 
feienza, ed in vece di dargli nelle mani San Totnafo de Regimine Prwci - 
pum , lo tratteneuacon la Somma delia Theologia Morale , e Pratica 
del Padre Efcobardo; e credea quello Miniftro , che ciò fotte vn’arcifi- 
cio Politico per render quel Principe incapace del maneggio dell’ ar- 
mi. Affettano coftoro certa apparenza di Morale Filolofia, die non 

ha punte — ■’ -i—- 

priuato , 
gioii il pi 

negotiare del fuo Ordine, e non del Regno i vantaggi . 

L’Antichità , fi come fi formò a capri ccio le Deità , eh’ adorò , cosi 
allaconforrnitididpropno gènio, gli oggetti della fua fognata felicf- 
tàfiprefitte- Refe così numerofo il diuario dell’opinioni , cheriefce_» 
difficile accertarne la vera . Sant’Agoftino nella Città di Dio ne fà il 
racconto . Sono però molte da deprezzarli, come pazze, alcune come 
empie, ed altre da compatirli, come male (piegate, ancorché ben’inte* 
fc: Ad alcuni mancò la ragione, perche abbondarono di fortune. Iru 
altri non hebbe luogo, perche reltarono dall’interette acciecati , e nom 
pochi caminarono al buio, ed a tentone fi lofofarono, perche non heb* 
bcro l’accefo doppiere della Fede , fenza il cui lume nulla rifplendo . 
Per filofofar da Chriftiano gioua molte cole credere, c non elaminarci- 
non perche non fian vere, e certe, ed infallìbili; ma perche non vi giu- 
ge l'numana capacità . 

ITabarcniti popoli confinanti dcll’Afia, impazziti per le troppo* 
gran fortune. Settatori di Democritonel rifo , ne- craftulli, fcherzi , e 
paffatempi ynargiocofa, e ridicola felicità fiftabilirono . Vennero alle 
proue. Felice è quel cuore , incuidolore non s’annida; nella Reggia 
del rifo dolor nonfiede ;adunque nelrifo la vera felicità confitte. Nom- 
erà a mio credere , ancora pattacaall' intelligenza di coftoro là dottri» 
na di Galeno, ch’tnfegna tal hora il rifo cfferc foriere della morte. Noa» 
v ' ' " haue ir- 
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haucano famigliami della fauiezza di Salomone, chefcmpreal rifo fi 
il dolore con giunto. Oh feliciti d’huomini deliranti, non più dure- 
uole d’ Vn tremolo baleno d’eltiua notte ! 

Più a dentro ne’ godimenti pretefe internar/! EudoiToil libidinofo, £u j,r, 0 ci/t 
che non meno di Mimnermo Poeta compendiò la fua feliciti ne’ di- 
shonefti piaceri del fenfo . Quello è piacer fommo, a cui tutti gli altri /« nelle litui 
fcruono, dice coltui; tale appunto è quello d’vnafocofa, ed accefadi- monelli fra 
■ shonefti : adunque fari vero, che quello fia il fommo di quel bene,chc fiiitahui U 
chiamar ii polla fommo. Bene , dico io , è quello o EudofTo , che non 
prima fi gode dall’hora, che fi perde , e ci rattrifla ? Non può il piace- ,r ‘ ms W*' 
re felicitar l’huomo , dice Arinotele ; perche anche alle beflie è parti- 
cipato. Ad ogni modo non manchcranno,o non mancano al di d’hog- 
gi di coloro, che nulla fi curano, purché sfoghino i lorobelliali appe- 
titi, dichiararli peggiori delle beltie, e Settatori di quello empio. Lui- 
gi Tanfillo, per alerò Poeta elegantiflìmo, nelle fuc impure vendem- 
mie, fi feopre geniale a quello Filofofo ; c certo, fe non lauàua con lo 
lagrime di Pietro sì brutte fozzurc , farebbe nel numero degli empij . 
Somigliante nota danno i Francefi al loro Theofilo,ch’osò publicaro 
al Mondo i dishonefti piaceri del Gabinetto di Venere.benche egli fo 
ne giultifichi con fue lettere . L'Aretino lafciò di sè fetori cosi abomi- 
neuoli, ch'impellano hoggidì ia purità Chriftiana, e forfè le fue infami 
Giornate lo faranno penare per vna eternità . 

Coloro, ch’abbarbagliati dallo fplendore dell’oro , non hebbero al- - 
tro Dio , che le ricchezze , ad effe agognarono , e come a proprio , ed scredi™ 
vi timo fine e fommo bene indrizzarono i loro pcnficri , ed in eflo £ n *uAr?°in 
auafi in vn Paradifo gongolarono i loro cuori . Sommo bene è quello, cui educano 
otceuano, per cui ogni felicità s’ottiene, ed ogn ‘altra fortuna fallì di cfuStodiiuo 
quella mercenaria ancella ; tali appunto fono le ricchezze, che corno n °f‘ 
dice Fiacco; rare - 



Virtusfanu decus, d uina, humanaqHC pulcbris 
Diuiti]spatent:quifquiscontraxerit,illc 
Clarus crii , forili, iuflus,fapiem, ttiaM /te.x , 

Et quicqutd volet . 

Non folamcntc fono di quell’età intereflata cornitele cosi indegne ; 
ma anche a quella nollradeprauata famigliar!' . Non è folo cecità del 
protcruo Hebraifmo di lafciar Dio, per àdorar’vn Vitello d’oro ; poi- 
ch e anche fi vede in quelli tempi idolatrarli da' Chrifliani i giumenti . 
Indignerà d’ vn'animo, che vanti ciuilrà.c Virtù, renderli venale , e ne- 
ghittofojfcruendo con attioni foucntc indegne a chi non hà d’huomo, 
che l'cllernelembianze, folo per la fperanza di riportarne tenue, o 
{tentata mercede ! Doue fei o tù,che gridafli già de’ tuoi giorni: 0 tem- 
pora, o morcs \ Adeflo io ti vorrei a rimirar l’attioni di molti , che tri- 
pudiano nei Mondo . Che direfti tù d’vn certo Perfonaggio di quella 
età, che predicauacotidianamente al nipote, ch’accumulalfc danari; 
poiché teneuano, c caldó nel verno, e frefeo nell’cftate, rinouando Icj 
voci di colui, ch’cfdamò: 



Iptfiol. 4. 



// più inde - 
rnó degli Imo 
mini f celiti, 
che fi ì di- 
chiarato 
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0 ciues ciuci quarenda pecunia primum eft 
D:l ( irò Voli fico Varie II . 



yir- 



Horat IH j, 
tp'ft i. 



il ft liciti dii 
l'MUMrO } l't{ 
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il tutti si va 
vn nuli» b ». 
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yirttts pojl titmmos . 

Fù coftui rn Mida farnetico alte raenfe, e fri’ thefori vn Crefo infeli- 
ce, che pafsò ben prefto dalle douitie alte miferic eftreme . Che fatai o 
Auarone prolìefo in vn tetto ? Tipotranno l’accumulate ricchezze ri- 
ftituir la faniti moribonda? Gli iplendori dell’oro raflerencranno i 
nuuolofi, e tempeftofi ponderi, ch’inquietandoti anfiofo, t’ingombre- 
ranno l’animo tormentato dalle punture d’vna deprauata conlcienza ? 
O rifaranno rapiti , o fallirai mendico , o verrai affretto a lafciarle ad 
vn prodigo fcialacquatore, che raccoglierà in vn’hora,, quanto tù con 
tanti artitìciofi inganni , e Sacrileghe rapine , haurai nella carriera di 
molti anni mietuto . Parlaua a quella forte di gente rifentitamentt-r 
Marciale nella perfona di Titullo, all’hora, che diffe : 

Rape , cartiere , aufer , poffide ; rehnquendum e fi . 

Superbia denfis arca palle al nummi s 
Centum explicentur pagina kjlendarum . 
lurabit bara te nibil reltqwfse . 

O Auari gente perduta, qual feliciti ritrouate voi in quell’oro, cher 
poffeduto v’inquieta, e perduto vi tormenta? Hidropici fitibondi,che 
mcn l’auida fete fmorzate all’hora , che le fàuci a’ Gangi , ed a’ Pattoli 
abbeueratej anzi Tantali sfortunati, che fommafi ncllondc d’ineftin- 
guibil fete, perite! Ori, ricchezze indegnamente idolatrate da’ morta- 
li, eh’ altro, che voi arrefta l’anima da’Tuoi fanti, e generofi voli ; per 
fommergerla in vn’abilTo delle più ofeene immondezze ! Vefti talari , 
toghe ftrifeiate, e profane, che non folo il corpo; malo fpirito infiac- 
chite ! Confeffate, o adoratori de’ rhefori con Anacreontc , che non_. 
v’è pena, che l’animo più crucij delle ricchezze poffedute , ed impara- 
te con piè generofo a calcar quel tiranno , che lenza refpiro vi tormc- 
ta, c con dcftra liberale rifoiucteui ad intimargli la guerra . 

Con volo più generofo, benché profano, fi portarono, fecondando* 
il genio e le fortune loro , gli antichi Romani, a quel bene , che (lima* 
ronofommo, perche più appagauail loro ambitiofo defio . Nella_r 
gloria, come afferma Saluftio, nell’honore, e nella fama , che fi perpe- 
tuaua con gli anni, credettero ritrouar la vera feliciti. Di quelli beni 
fi pregiarono folo le Deiti più riuerice. Quello è il nettare , che di 
vira all’attioni de’ rinomati Herof . Quefto è quel pretiofirtimo balfa- 
mo, che rende con la memoria incorruttibile la fama degli huqmini 
grandi . Adunque la gloria, I’honore, e la fama quelle fono, che ci fan- 
no beati. Spalancarono erte a’ Curtij le voragini , infoauirono a’Miwj 
tij le fiamme , ed a tant’altri alzarono i precipitij , ed affilarono le fpa- 
de . Gente perduta , che falciate voi fteffi , per non Iafciar di voi ftcflì 
altro eh’ il nome, profanato da mille fuperftitioni ! Potrà vn fumo, vn’ 
aura, vn’ombra, vn nulla folleuami alle grandezze d’vn bene , che mai 
non manca ? E doue hauctc apprefo, ch’vn bene, ch’è fuor di voi fteffi, 
bear vi porta ? Andate hora a Roma , c vedrete gli archi v offri Sepolti 
ne’ mondezzarìji quali come di de il Lineo Italiano } gloria deiCicl 
Modonde : 

Egli Archi inuitti di msgnanim'oprc 

Sebi-' 




parteseconda; ì§ 

Scbiui di fua viltà fuggon f otterrà . 

L'ahtico Atheifmo , ed il moderno Macchiauellifmo hd ben’egli ri- u - 
trouato, co*I creder nulla del futuro, il tutto nel preferite . Il Regno c j ipt , ieg u 
il fuo Paradifo : il regnare è la fua beatitudine . Qui tutto fi gode; per- suii/iiaitr* 
che di ld nulla fi fpera. Felice colui, eh’ il tutto può, ed il tutto vuole. no» ì cb'U 
Chi regna può il tutto: adunque il folo regnare rende felice, fortunato, R w . p*r- 
e beato. E forfè, che quelli empi) paralogismi non hanno penetrato il rht 
cuore d’alcuni Principi ! Impara, o Stanila a conofcer la tua felicità nf - 

qualfia, da' Tiranni d’Vrbino, e di Milano primi difcepoli, e primi ’ 
Principi di Nicolò Macchiauelli . 

JC Re maluagi Conflglier peggiori . 

A morir difperato , a finir'i giorni in vna prigione gli condulfero Io 
Maifime, e’ precetti di quel miferedente . Dicalo chi’l proua , qual’in- 
carco penofo fia il regnare, e regnare a’ Stati grandi, conquidati con.» 
le violenze , e pofleduti con la forza . Oh come fauellò diuìnamento 
de* Regni, e Regnanti colui, al cui nome Imperiale, ed alla Virtù non 
mancò altro che 1' I mpero ! Parlo di Gio: V meenzo Imperiale, vno de? 

Ottoni della Repubhca Genouefe . *•» 

Hanno corone « Re; ma d’aflio piene : 

Homo feettr i flmper; ma fon baftoni : 

Hanno Rrggie d'bonor, ma fon prigioni : 

Hanno catene <f or, ma fon catene . 

Chi fò nel Regno più felice, e fortunato di Polierate Tiranno de’ Sa- l. 

mij , le cui fortune fomentarono in sì fatta guifa Amali Re dcll'Egit- ftujachtn* 
to, che lo coftrinfero a falciar la fua amicitia ; filmando impoffibilo , babbi» il r«_ 
che fofferodureuoli, comefegui , paifando dall’altezza del Throno in guari l* fiù 
vn monte a quella della croce. Dica Dionigio, a cui acuto acciaio fd cari, i mar. 
baldacchino in menfa , fe d’altro , che d'aflentio , e toflìco di mille ti- ,ir i * 
mori c morti ttondiife l’imbandite viuande. Conuìnca tutti coloro, 
che nel Regno l'humana felicità ripongono, il facrilego, ed elecrando 
parricidio commeflb dall" Inghilterra nella perfotia ai Carlo Stuardo 
luo Rejdelitto, che tocca a tutu i Principi, e Potentati del Mondo pu- 
nire; concernendo si abbomineuorefempio i’mterdle , e la vita di tut- 
te le T efte coronate , le quali faranfi creder’infenfatc fotto a’ Diademi, 
non fcuotcndofi alle voci del fanguc d*vn Monarca, che grida a prò lo- 
ro vendetta . Imparino pero quella Moralità ; cioè quanto fia ancho 

f iuflo il Signore in cafligar l’offefe , fatte alla fua Chiefa ; e come fisi 
urlare della Ragion di Stato de’ terreni Dominanti : mentre di quei 
mezi , co’ quali effi vogliono combatter la fua Fede, fi fcruc per de- 
thronizzargli , ed erudirgli nella verità . Eraneceifario , che l’Inghil- 
terra , doppo vn lungo alpettare , folle punita d’hauer fotto Hcnrico 
Vili, apoltataco dalla Rei igion Cattolica, e venifle priuata di quel 
Capo , ch’ardi anche d’arrogarfi l’empia Elifabetta , con vedere vno 
de' fuoi Re decapitato. Ecco, che per ricondurla alla nauicella di Pie- 
ro, permette , ch’incorra in vn’ecceiTo cosi efecrando , che dourebbo 
armare il Mondo tutto contro di lei, per caftigarla : 

Sono i giudici} di Dio profondi abiffi . 

C * Car: 
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Cameade filofofb , a cui vn fol bene nón appagò l'auido appetito 
no™UiuU» neH’adunahza di tutti i beni di fortuna vna compita feliciti credetto 
qutl Lue, ih' ritrouarc ; ma eccolo, che mentre anhelante corre per rintracciarla-, , 
appena gù/la s’arrefta nel corfo , e da melchino fen muore. Sciocco, che penfaui ! 
*» ! ,n t“'sl e » forfè far centro in que’ beni , che non hauendo altro edere , che di fa- 
« i* indi »+■ gace, altro centro non riconoscono , che l’inftabilitd ? Ammadate pu- 
fetoo ‘ re, o mondani, beni , ricchezze quanto potete : delitiate quanto v’ag- 

tJndlntrit B ra ^ a > ch'ai fine vna chiamata del Cielo vi renderi tapini, edin- 

mi, en a « . ic j . . , . 



si teme il di Pretefero pur’anche Dinomaco , c Califfo d’abbracciar quefta opi- 
lette »en fui nione; ma di giuftificarla con l’ vfo virtuofo de’ beni, e far’ apparir Car- 
dmr itti, al ncadc , quel cne non era ; ma riufeì difficile a quelli fuoi pardali filofo- 
la vi t ti, test fonti rimprefo , cflendo impoffibile , che dal vidofo diletto , douidofi 
nc» pai feti, retaggi de’ beni pretefi, deturpata non reftaflc la pura honcftà : ond’è, 
ettari, quel c he iouente accade, che ciò, che più conuiene, meno ci piaccia . Ilsé- 
t*tu\i*ftuL > e la ragione fono i nimici irreconciliabili ; nè finirà la guerra in_ 

U, J ‘ quello terreno pellegrinaggio. La Virtù non hi altra voluttà, che fe- 
ltrila , ed il piacere vidofo ( come da vn rigorofo macftro ) no 
fogge. 

L* ejiinat»s Zenone gran Corifeo degli Stoici , fiaccandoli piò da sii altri dalle 
teleria de cofe humane, e da gli affetti del fenfo , diede d’ogni vera felicità la co- 
gli stnti mm rona alla fola Virtù . Il nofiro Xeno fonte Filofofb anch’ egli famofo 
puì /fluitar fposò la medefima opinione. Voleano colloro vna Virili così oftina- 
Vh'Lh'Otlì ta ’ c h*inipietride gli huomini, e gli rendede afpri macigni ,e duriilìmi 
priued'étai diamanti nell’acerbità de’ tormenti. La Virtù rende l’huomo pago di 
godimento, felle fio, che nulla vi reità, che polla alla foa felicità bramare : adunque 
la fola Virtù rende l’huomo beato . Confermano quefta verità i Dio- 
ginincllebotci.fopcrioria gli Akfsaudri,e gli Attihj cruciati da’ Car- 
thaginefi , più felici degli Ariftippi in feno aìl'Amafic . Sognate felici- 
tà ] La Virtù può ben’incallire il corpo alle puliture de’ martiri) ; ma 
uon già renderlo infenfoto. Non t’auuedi o Stoico, clic volendo 
l’huomo far limile a Dio per l’ impaffibilità , lo fai intcriore a_* 
gl’irragioneuoli, ed alle piante , pelandolo d’ ogni (culo per ri- 
ieptirlì ? , fi 

chi non /en- Colui, che non Sente gli aculei dell’afflittioni, fi conofcere, che pof- 

tt U i limolo Siede vn’anima dissennata da vna prorerua Sofferenza , che nè meno 1* - 
dell' oft f t , ni acconfence di ripararli da ingiurigli oltraggi . Io non (limo degno di 
può vatar gt v j ta queU’huomo , che gli effetti della vita non Sente . Non condanno 
i la coltanza degli animi grandi, nè diffinifeo vitiofa la tolcranza delle-» 

forare,? per » c dell’onte ; conofcendo elser’ arduo il lentiere , che ci con- 

proptii/urie. duce all'alce cime della perfettione ; ma riprendo quella Morale, cho 
vuole , che del pari giubili l’animo in mezo a’ patimenti , come nel fe- 
no de* piaceri, che iolo fo proprio di chi a profitto dcll’huomo, di 
Dio, ch’egli era; huomo, e Dio fi fece . Credette vn’ingegno fenfato , 
che quefta ferrea infcnfibilità degli Stoici folse vn furore, e ferocia-, 
d’ vna mente oftin^ta, e nonaltnmente vn’habito virtuofo, acquillato 
con la frequenza di repiicatiffimi atti. Mi fonno lolcriuere alpenfiere 



parte seconda; »? 

di quello Saggio due tali FiJofofi della noflra età, che per vna efecran- 
da opinione u lafciarono in Salamanca il Conturbia, il Vannino in_. 

Tolofa infamemente incenerire . Furono, e l’vno, e l'altro Settatori di 
colui, die fece l’anima mortale : onde nulla credendo dell 'altra vita_. , 
vollero infelicemente perder laprcfcnre , pria di ritrattarli . Tutte l'- 
empietà , e menzogne de’ Filofofi poffono apportar qualche apparen- 
za , che gli renda men colpeuoli ne’ loro errori ; ma quella di cotcfli 
Martiri dell’ Atheifmo, non tanto fù empia,quanto ridicola; imperciò 
che , fe credeuano l’antma mortale ; perche non idolatrar la vita pre- 
fente , come lor fommo bene ? Sono quelli effetti d’vndifperato furo- 
re, non difiìmilc a quello, che profeflauano gli antichi Stoici, condan- 
nati dal più auftero dell’antichità, che mendico calcò con piè fuperbo 
il fallo del gran lilofofo d’ Athcne ali bora, che diuilando della feliciti 
in vna botte , dille : Ctcterùm batic veram fciicttatcm effe iicimus , qua fa- 
cit , rt mais , ir anima in perpetua tranquillitate , bilaritateque colle- 
ce tur . 

Ècco in ifeena Epicuro , il tanto improperato dal Mondo , che ere- 
duro fettator d’Eudoffo macftro delle laidezze , vien condannato pc’l y tn ’ 

£ iù immondo, e federato di quanti mai dell’humana felicità Filofofaf- nifiltftfì iti 
xo . Collocò collui l’oggetto della Ina beatitudine ( non come dico- Ufiiìtìtipiè 
no i fuoi calunniatori) nc‘ piaceri del fenfo; ma dell animo : /a volupta ■ finipaméu 
tibus animi ; perche non fù così llolido, che non conolceffe , come can- * nt,ckt 

tò Pindaro, che Felicita s non efl fugttiua,c che nò folle vero ciò,che dite 
Poro ad Aleflandro di Macedonia, che gloriauafì d’hauerlo vinto, che 
douelle egli ancora dalle fue difauucnture conofccr l’incollanza dell'- . . 

humana felicità : Quid de me ftaiuendum hic dies libi fuadet , quo expertus ch T ‘” r ~- 
es, quam caduca , & fragilis fu felicitai . 

Non hò però difegno di giullificar la pratica della vita d’Epicuro; Meltevtltt 
ma lafciame la cura al Calfendio , che l’nà fatto per mezo delle fue Fi- f, ctndun*»- 
lofotìe riuiuere nelle Scole d'Europa ; fapendoeffer Hata laVirtù della nt ì FiU/ofi 
più parte degli antichi fpcculatiua , ed nauer' eglino tramandate a noi t>» eminenti 
le regole di quelle Morale, ch’eili gianuinon praticarono: ma folo iuuoiert.clr 
fare vna fraterna ammollinone, a coloro, che con tanta facilità con- 
dannano le dottrine antiche, le quali fouentc lotto la corteccia dello ,11111.1- 
parole, nafeondono de’ fccreti, non penetraci dal volgo . Molci non.. g u 
hauendo , che tributare alla gloria , hanno procurato d’acquillarfi ri- ptriuae/e. 
nomanza co’l mezo delle maledicenze , nè hauendo effi parti per farli 
ammirare, hanno deturpate l’altrui, per diminuir loro la fama . Si pof- 
fono difcretamentc efaminar l’opimoni degli antichi , o rifiutarle , o 
riccucrle ; ma non già di facile auuilirie ; e condannarle qualuolta pe- 
rò non tocchino il cuore della Religione . Io qui non intendo parteg- 
giare il vitio; ma folo di mo firare, che non meritò Epicuro d'effer per 
le fue dottrine infultato , come vno de’ più federati , e de’ più empi) , 
quale da molti venne deferitto. Chi leggerà , ed offerucrà benbene-» 
ciò, che di lui altri rilatano, non ritrouerà forfè in elio minor morali- 
tà di quella , profetarono tant’altri antichi . 0el fommo bene , non.,, 
hebbe fentimenti inferiori a quegli del Filofofo di Stagira. L’animo , 

ch’è 
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ch’è la parte fupcriorc, anzi l’ettenza fletta dcll'huomo , voteà fatiar di 
godimenti, per renderlo beato : qual fotte poi l'oegctro beante, in ciò 
non lafcioflì molto intendere: domini però a crccfere,ch’egli conofcef- 
fc, clic quei beni, de* quali il fenfo, e l’appetito fi pafeono; benché non 
mai (atolli , non fiano quelli , di' appagar poffano l’animo humano. 
E di nccefficd dunque affermare , ch'ad altre , e più fublimi mete , ch’a 
quelle de’ piaceri fugaci, hauette folleuato il penfiere : ma fecondiamo 
la corrente degli autori, e diciamo , che non hauette Epicuro altro di- 
legno, che d'emancipar l'huomo dal timore ( che l’mduce a creder le# 
forti degli flati diuerfi,chcdi li confeguifcono l’anime ) onde penfafle 
non rirrouarfi altra feliciti, faluo la goduta in queito Mondo vifibile, 
e che fotte, come molti (limano, Atneifla, ilche in verità , è il fommo 
di tutte le perfidie. Sari però degno d’etter paragonato a certi, che# 
proiettando Religione, viuono praticamente, come tante bdlie, lenza 
timore degli huomini, nè delle leggi, nè di Dio. Volt ffc il Cielo, che 
molti del noflro fecolo , che danno in vnafopìta mifcredenza , fegui. 
latterò Epicuro; proietterebbero almeno qualche Moralità . 
s , Ariflotek ,che fu il primo tri’ f-ilofofi.che lappiamo fiu’hora hauer* 

c'njTutih* hauuto il Mondo, non vuolingannar fefleflo ; mentre l’humana felki- 
f anima fot ti colloca nell ’att ione perfettiffima, e fpeculaciua dell’ intelletto , in.» 
culài* fiat- ordine alla Virtù , e da cui ogn’altra humana operatione , come a fuo 
tran i'ainft vltimo fine s’indrizza . L’anima contemplante le diuìnefublimiti,ed 
mi cagiatù attributi, foruola ad vnirfi a quelli, ed in coiai guifa fi bea . Non vuo- 
dcU’ Eterna j c p Cr 5 jj Filofofo, fe bene s’intende, che fia l’anima fpcculante di quel. 
fórra **" c ^ c moralizzano l’huomo, che fù l’opinione degli Stoici , cd 
ólaóóulvìr in qualche modo lo vengono a perfettionare; ma folo in quella s’affif- 
/», fi titrri. fi > che capita riempie l’animo di fommaconfolationc; quindi è , chc_* 
It dtr itatà, rifiuta la pratica, come itenrata, c faticofa attione, e folo fi dima dcl- 
l’aflrattiua . Se l’humana beatitudine, difeorre Aridotele, m altro, eh’ 
in vna nuda, e folitaria contemplatione della verità, hauette l’effcr fuo 
fortunato, o nella pratica , ed attual’efercitio delle Morali fi trouaffe; 

«- mancherebbe di quella beata quiete , che folo doppo cosi lunga pere- 
grinatione può felicitar l’animo fianco , ed attannato. Ognuno che# 
peruiene alle mete del fuo viaggio , iui agiatamente gode il bramato 
refpiro. La pietra, che con innato appetito, e con non intefi fo« 
fpiri, afpira precipitofamente a portarli al centro ; iui peruenuta , co- 
me in propria fede, quietamente s’adagia . Solo dell’vltimo fine è pro- 
pria la quiete, la tranquillità, e l’otio Beato . Si rifiuta, come laborio- 
ia felicità quella di Zenone, e de’ fuoi, perche in altro, non fondauafi * 
ch’in vn’cfcrcitio faticofo di tutte le Virtù , che douca effer mezo, non 
fine della beatitudine ddl’huomo . Io ad ogni modo per quanta appa- 
renza di vero portino nella fronte le ragioni di quello fapiencittimo 
Filofofo ; non capifco , come poffa intendere operatione fenza eferci- 
tio , e fuaue ripofo con faticofa fpcculatione. Pare a mè!, che l’o- 
perare sbandifea quella compita tranquillità, che canto (lima lo fletto 
Sapiente di Stagiranecdlaria, a render l’huomo fortunato; anzi che# 
J’otio a quella (come dice li medefimo nel decimo dell’ Etilica) è no; 
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Éefsarijflimo. Fide tur etenim in olio felicita! tpfa confiflere. Crederei, die 
foffe di bifogno far dillintione dallo fpccularc al comprendere, e dal 
gioire al comprefo . 

Chi con l’ali d’ vna Chrilìiana Filofofia portar volefle quella dottri- M . lte etì) 0 
na all’ intelligenza di quella Somma e Sempiterna Verità , che con., di’ tìntili 
fplendori della fua gloria bea l’anime cittadine del Cielo, potrebbefi r ; 

conciliare con la dottrina dell’ Angelico, che la nortra formale felicicà </«”•» 
colloca, c ripone nell’atto puro , e lemplice deH’intelIetto; per non cf- de 3a - 

fer’altro, eh’ vn’atto più perfetto dell’anima. Ma non è inftituto da Fi- x,r * 
lofofo fauellar di quelle cofe, che la sfera naturale trascendono; oltro nt ,‘ m * '/“ r ‘ 
che .quando fi volefle prender volo con le penne de’ più fpeculatiui 
Theologi all’increata beatitudine, non fi potrebbe , fe non problema- i- ea , . 
ticamcnte discorrerne , ed in confeguenza nulla dirfi del vero , dando pitti. 
la verità nell'annullo Throno d’vn’mdiuifibile. Scoto la colloca nella 
volontà , ed il Grande Aquinate nell'intelletto , e la più parte de* Mo- 
derni ( che non vogliono dir mai ciò , che gli altri infegnano ) l'attrf- 
buifeono parte all' vno, e parte all’altra , facendo entrambi quelle due 
potenze portioni formali , ed interne della noftra beata felicità. Per 
ttar dunque con Filofofi (ragionando di quella beatitudine , che può 
l’huomo in quella vita render’in certo modo felice) non hò incapacità 
d’incender l’accennate opinioni , benché non habbia animo così pro- 
fano per riceuerle . Non è da marauigliarfi, che gli antichi foflero irL> 
quelli fini si diuerfi; perche credo anch’ io , eh' ognuno lufingando i 
proprij affetti , porta prefiggerli , e feieglierfi vn’oggetto , in cui com- 

! facendoli , polsa humanamente felicitarli . S’interroghi vn’auaro , e 
e gli dica, fc riconolce altro Nume, o Deità beante, che l’oro, al qua- 
le li cotidiani facrificij del cuore , i di cui incenfi fono i fofpiri ? S’ad- 
dimandi al dishonefto, s’altro'bcnc riconofce in quella vita , che quel- 
lo, che gode nel Seno della fua Frine? S’efamini della fua intendono 
l’ambjtiofo, che confefserà, fuo Paradifo efler’il Regno , l’Impero ,cd 
il comando . Cosi (peruertito dal fenfo tiranno il fine del giullo , o 
dell’honefto) vien tirato l’huomo in fine all’Acheifmo . 

1 Altri ’/^ iza nota ^ Teransl empietà , penfarono di bearli nell’ intcl- Pii ImmUt, 
ligenza delle caule naturali , che l’anima riempie quagiù d’vna parto far- 

di quella compita feliciti , che fri l’ofcurità di quella notte mondana fI taU e * l* 
fperar potiamo , di confeguir nel giorno fortunatiflìmo dell’eternità , 
doue fi vedranno nella Prima Mente , quali in volontario , e terfiflìmo 
fpecchio rifplender quegli arcani , che fatieranno l’auido defio, ed ap- 
pagheranno il cuore inquieto dell’huomo. L’Eminentiflìmo ffàgl’in- 
gegni, il già Cardinal Sforza Pallauicino Sposò la medefima filoio fica rìtrouar in-t 
opinione, persuadendoli , che maggior perfettiohe bramar*in terra-. > P rj - 
non fi potelsc dall’huomo per felicitarli di quella , ch’arrecaua ad vn’- pri ‘ . d,llm 
animo folleuato l’inoltrarli per opra delle fpeculationi nel feno de’ 
più nafeofti Secreti della Natura , e del Cielo. Ma qual calma di con- 
tentezza nel pelago procellofo dell’human Sapere, Sempre da’ venti d’- 
incoftanti opinioni agitato può Sperare , chi fi commette a valicamo 
gli abiflì ! Molti di coloro, che con la guida della lor fiducia in cfso s’- 

in- 
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inoltrarono, trapafsando le mete, ftabilite dalla Fede,e dalla Charici, 
Abila,e Calpc della Chriftiana nauigationc, fecero miferabile, e ripe- 
tino naufragio . Hi l’huomo ali si ; ma di cera , che quanto più Icaro 
arditamentofo prefumedi folleuarfi al Sole , tanto più rouinofamente 
precipita nelle voragini deH’empictà . I profperofi cuenci della Felici- 
ti (che fu da’ Romani collocata fra le Deiti più famofe ) Bianchi ap- 
pellauanfì , per indicare , ch'alia fempliciti , più che a gli huomini di 
maggior grido adattauafi l’efser felice; onde non per altro , come no- 
ui.i.ttf. j. ra Quintiliano, fù Giunio Bafso liuomo dc’più faceti cfortunati de’ 
fuoi tempi, Afino bianco addomandato . 

S ‘ Thalete Milefio.ch’acquiftoilì il porto fri i fette Sapienti della Gre- 

'tUiptnfa c,a » interrogato chi ftimafse degli nuomini in querta vita beato , cou- 
tcrr» riire fondendo inlìeme i beni di fortuna cqn quelli delia Natura , rifpofe-» : 
uar'ìl (una Qj*i corpore fanus efl, fortuna dtues, optima patria, animo non ignarus , ncque 
le di tutte l, impcritus ; e non s’auuide, che rotando l’efser'humano, per neceflità di 
ecatcntezz.t' f ua conditionc, femprc varie ,ed incoftanti viciffitudini ; era impolfi- 
per felicitar bile ritrouar’il chiodo, che l’arreftafse , per iftabilirfi vno flato , elio 
non venifse diroccato da non penfati accidenti . Ampliò le conditioni 
dell’humana feliciti, da Thalete afsegnate, vn certo Italiano , riferito 
dal Benauidio, il quale richiedo di ciò , che fi ricercafse per efset qua- 
gli beato; rifpofeinlomiglianteguifa : Viuer fenga penfìeri , nonefser 
moleflato dalia moglie , non affannato dal i* inubbidienga de' figliuoli , non at- 
triflaio dalla contumacia de' perfidi fermdori , non ifgomentato dalla tirannia 
de' "Principi, non tribulato da' puntigli d'bonore, o controuerfic di duelli. Co- 
si ognuno figurali l'oggetto delle fue feliciti alla conformità del pro- 
prio genio : ma non preuide il galant huomo , che ricercaua in terra-, 
vn’artratto di Paradifo , o pure di compendiar nella fola fua cafa ciò , 
ch'appcnafparfo può ricrouarfi in tutto l’ampio giro della terra . 
Seneca, the^t Seneca egli ancora (che Teppe meglio idear quello, ch’operarli dee, 

ài ciò , ci' ri c i ie praticar ciò , che predicò ad altri ) fi ftatul vna beatitudine , eh cj 
^ larieò ncer non k* 0 ,10n P u ° rintracciarli ; ma ne pure dalla mente efser concc- 
<?nci R,[n. P uta - Cùmulo d'ogni bene dell’animo, che de’ fublimi doni arricchito, 
delle di fauc- calchi ogni fafto, ed ogni pompa ; che pienezza di beni non lo tenti, di 
ture, u quale commutare il proprio nell’altrui (lato; ch'altri non confideri , che ca- 
non ì altre , lui, c he bene si della Natura maeftra fcguitarc i detami; che non fenta. 

> impulfi di feconda , od auuerfa fortuna ; che peritifiimo Alchimirta-. 
Vichenln conucrta in oro di confolstioni le trittezze piu acerbe ; che Aia meon- 
fenelmaUi cu k°> c d intrepido a gli afsalti del vitio, o delle ingiuflitis ; ed in vna 
godere. parola , che non foggiacela a niun perturbamento , o di corpo , o di 
mente: ma ch’in fcltefso faccia centro d’ogni compita felicità ; riden- 
doli, quando anche il Cielo foura de’ fuoi tetti grandinafse le difauen- 
if ift. 4/. ture . Vedali, come della felicità fcriue al fuo Lucilio. Non bartaua—, 

che dicefse , clic per efser beato , bifognaua efser Dio ; o pure trafmi- 
grar có eftatiche peregrinationi ad habitare in quelle trafognate Pro- 
fonde, là doue , come fi fingono i moderni Settatori di Luciano , om- 
bre di trifte fuencure non giungono ? Con fomiglianti , e forfè troppo. 
Attratti fantafmi , diede forma Tomafo il Moro alla fua Vtopi-i , pr<v 

teadea- 
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tendendo di coftituire vn Gouerno , da cui ogni incommodo di fcrui- 
tù> e violenza folle sbandita. 

Quando haueffi fri I’incoltanza dcll’opinioni a prender parrito,tra- 
Iceglierei degli humani rodimenti quello, che potette quagiù felicitar- rAnt ' 1 

mi . M’abbandonerei alF Amicitia , affidando mefteffo al verificato o- mi&ufou» 
racolo di colui, ch’affermò etter l’huomo.all'huomo Dio : homo homi - nrgtmtitMr, 
ni Deus. Nell’ergaftoio di quello fecolo non fipuò meglio la vitaca . iuit, fi* rie 
dente appoggiare, ch'ai viccndeuol foflcgno di due, che cordialmente ** h- 

s’amino , e dal feno de’ quali rcfli fugata ogn’ombra di fofpetto d’etter Mmico • 'f ,r ~ 
tradito. Siila il primogenito della fortuna vn nulla llimò le grandez- 
zc dell' Impero Romano al confronto del caro ,ed amico Metello il ***' 
Pio . E vaglia il vero qual piacere ritrouar fi può -maggiore di quel- J ' 
lo, che fi gode dal comunicar feitello, ed i fuoi pcnficri ‘all’amico, fen- 
za tema d’effer tradito, ed ingannato ! Non è quello vn vero modo di 
viuere due vite l’huomo? Imbandì a gli animali irragioneuoli la Na- 
tura da pcrtutto le menfe , ed a’ bilogni loro prouidc , e ne fpogliò l’- 
huomo, non per altro, che per renderlo bifognofo dell'huomoTaffine 
d'vnirlo all'huomo in Amicitia . Vadmo a loro voglia ad imbeftialirfì 
negli ofeuri reccllì d' Athene i Thimoni ; ch’io per mè liimo fortunata 
ftanza , c terrellrc Paradifo quello , che fcntc l'armonia di due amici 
concordi . Predichi a fuo talento, chi che fia altri piu confacenti al fuo 
genio fortunati oggetti ; ch’io non m’arrello d’affermare, non cflcrue- 
ne niuno più dilettcuole, che gli amplcflì fpirituali di due anime, chc^ 
con occulti legami d’ Amicitia infeparabilmentefiftringono. Qual 
Mufica può ritrouarfi più concorde di quella , che fimpathicamento 
formano due cuori in vicendeuole affetto congiunti J Qual fpofalitio 
più innocente di quello , che fi fi tri due amici , di cui è pronuba la_» 

Virtù ! 



Qual piacere mfomma piu puro, e ch’appaghi più I'human defio a- uAmidùa 
uanza quello, che fi ritroua tri due anime icambicuolmcnte amiche., ! ì il vinco!» 
Alzi pure a lua voglia la voce lo Statilèa , ed infogni a non fidarli d’ai- i*dh H man» 
cuno , ch’io (limo affai più d’ vn Regno il vero amico . Apra pure la_. / Il ‘ it, *,t trci <> 
frode nella Corte l’ Accademie de’ tradimenti, cd infogni ad inalzar c, ‘ or ° re ' 
foura delle rouinc dell’ingannato amico le proprie grandezze, ch’io 
emulando di Piladc ed Orellc , di Thefeo e di Pirithoo , di Scipione JZS ' 
e Lelio la fuifccrata , e collante amiili , m’abbandonerò all’amico fede- Unta», 
le, filmando di rinouare in mè la felicità deferitta dal Poeta . 

F eli ccs ter, & ampli hs 

Quos ir rupia tenet copula, net malli jjerat. IH, t, 

Diuulfustjuerimomjs , 

Suprema citius folnet amor die , 

, n.' 1 aricte,c ^ c ^occa il Tempio della Feliciti, è il vitio,che del feno Ilviiìt ìv * 
dell huomo ogni contentezza auuelcna . Poffono allo federato fucce- V-, 
der tal’hora ferem i giorni di fugaci fortune ; ma non fari mai vero , 
ffe volino fenzai turbini di mille rancori . Chi potette entrar nel ga- 
r netto del cuore : d vn iniquo, che giudica il Mondo beato , e contem- >1 
_purcinalcondigudi quei tprmentofiflìmi attanni,che gli martorizza- 
Dcl diro Toh (it o Parte U. ~ 
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no l’animo. Oh come tolto fi muterebbero in noi gli itimoli déFPiniil- 
dia in tocchi di compalfionc ! Chi interrogane vn di coloro, che s’im- 
mergono in tutti i piaceri del fecolo , e follerò allretti a confettar qual 
fia il tormento maggiore, che (ottengono in quella vita j dipendereb- 
bero cller’ il tedio, la (atleta, l’horrore , e deformità dello fteffo piace- 
re . Peccano molti , c non fi fiaccano dall’abbominationi , non pere he 
in effo ritrouino il diletto, che penfa il Mondo ; ma per eftinguere con 
vna colpa nafcentc la già adulta , la quale conuertitain vn carnefice-» » 
lo tormenta all’hora pai, che s’è in ella inoltrato . 

§ Stana fi ancora attaccato al dfeorfo, quando fi prefentò alianti a Ciro vn 
foldato mandato da Cibare, cb'auwfandolo della mofja de' nimici gl'tmpon ea % 
che v'accorrejse con la fua gente . Rice unto il comando , orò agli Dei , e l’a- 
dempì , dando fegno a ’ fuoi joldati , i quali, perche erano anneri alle fatiche , 
enudriti nella guerra nulla teme ano ; awgi ciafcbedun d'effi bramaua l’attac- 
co, per far prona del proprio valore. 

. . r Padano i buoni guerrieri dal difeorrere all' operare , e dalle parole-» 

aI *’ armi » perche il cuore feruc loro di lingua , e la quiete per riuolger 
frÀ u undi, t mille penneri, cdigcrir’importantiflime deliberationi . Soleadirei*- 
? infantano infattcabil Carlo Emanuele Duca di Sauoiad'vnCaualiere fuo fami. 
eil Campo . gliare.che l’cfortaua taluolta a refpirar daH'incclTanri marciali fatiche: 
Che le vittorie fi concepitane nel "Padiglione , e i'mf anfanano nel Campo . Lo 
ttrepito dell’armi non è proportionato al configlio . Reftano fouente 
vinti gli elcrciti, ch’afpettano a confultarc i ripari, quando è tempo di 
difenderli dall'impeto de’ nimici . Quindi nafee la necelficà di diuifart 
irà le tende con foldati,comcfà Ciro, gli affari della battaglia, per po- 
ter prcucdcrc le difficulcd del cimento , Coloro , che rifiutarono que- 
llo configlio, chiamarono a si le rouine . 

Vorrei, ch’incendedero alcuni, c'hanno vna certa fuperbia analogi- 
Kari furono , ca a q ac i] a di Lucifero , come i (acrilici) della guerra per effer cruenti , 
fVTiT non vo Shono inccnfi, ballando alla gloria il fumo dei (angue. Mi fpic- 
V fioro ama go meglio , chi vuol (arfi idolatrare , fe ne dia nella Reggia (otto del 
ri da' foida baldacchino, ed a(pctci l’adoratione de’ più Grandi. Nel Campo, oue 
ri, , feconda la Macftà è couerta d'acciaio, non gli fi tiene portiera a chi brandire* 
ti dada font il ferro . Filippo I V. non fù conofciuto Re da’ fuoi popoli , (c non al- 
l'hora, che venne dalla ncceflitàfpinto in Catalogna , per veder fe fre- 
nar potcale (edicioni de’ rubelli ; e ben s’auuide quel gran Monarca.., 
ch’il Priuato per render feltrilo arbitro de' Regni, l'hauea Spogliato di 
Km pmff q Ue Ila gloria, ch’era douuta al fuo gran genio . 

Capitani dì chi vuo1 P cnetrare 11 difordinc, e degli Stati , e delle Milirie x dia li- 

pottr' andar bero jngreflo a' popoli ed a'fuoifoldati. Non dee fi General degl» 
,ni re alieni ricreiti tanto dinar friteffo , e la propria autorità , che venga a trala- 
etrrattth di fciat'i congrcfll delle confultc degli altri Capi ; mentre pero fiano co- 
stato , ti a' nofeiuti per perfonaggi di credito. Nonpoffonoinciò effer riprriì I 
dìfirdmi del Capitani antichi, che toltone il comando, fitrattauano deipari coil* 
fiuri, ”° ^ uo1 c c 9 n tal’arte gli refero pronti alferuigio, ed oftinati nel- 
{d il Podi" le battaglie. Sdii prudente Capitano con la famigliarità maritofa^, 
tuono fami mantenerli il decoro proportionato alla Carica , che (ottiene . I Re* 

pliate a' futi. ’ ' ~ Chrì- 
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Chriftianifiìmi fono in vna certa guifa idolatrati da’ lorò vaflalli, per- 
che non ambiscono luperltiriofi , ed eforbitanti inchini ; ma folo all’- 
hora efiegono gli olfequij douuti alla loro Augulla Macitd, che, o fie- 
dononel Throno,o rifplendono nel Letto di Giullitia. 

„ Tal’vno ha penfato.che le prime Cariche della Militia folo a’ Prin- Valts ti j; 
cipi Grandi, e d’autorità , ancorché non cfercitati nel Campo , fi con- , ùntiti gì. 
uengano, affine di tener tutti «li altri Cani in vfficio, ed vbbidienza_>; ut r»U fopn 
ma non bilogna già, che fi pcrluadano, che tocchi loro trattar gl’ infe- A» *» q**i- 
riori lotto vna tenda campale, come farebbero fedenti foura il Regio ch *i ui ì* 
Soglio . Solimano Gran Signore.e Capitano de’ Turchi nella fua Cor- 
te non acconfcntiua, ch’occhio lo rimirafle , e negli alloggiamenti co- 
partiuaaciafcuuoattifamigliari, ed accoglimenti cortefi. Chi non kuirod»' 
vuol'imitar quello barbaro si; ma gran Soldato , fegua l’cfempio di futi, fi min- 
Luigi il Giulio , che lerui fotto della Roccclla a’ fuoi di Capitano , di «»*»* 4» »»'• 
Medico , di Padre , c di Sacerdote , procurando loro con la lalute del "**»• 
corpo quella dell’anima . Calca del gran Genitore le vefligie il Re fi- 
gliuolo, che, fe non mente la fama, rilloraua nelle tende i ioldati feriti 
lotto le Puzze cfpugnate in Fiandra. Vantaua la Spagna, e godeano le 
Prouincie , che furono comandate dal Marchefc di Carazena , d’hauer 
nella foauità gencrofa , e nel temuto valore di quel prode Condotta- 
re goduto le fortune , delle quali già fi glorio Roma fotto di Ce- 
lare». ... 

Ciro , benché Ila Perfonaggio Reale , e fupremo Capo della gente.» 
di Perfia, afpetta ad ogni modo prima di mouerfi, i cenni di Cizare^ , 
che riuerifee in quella guerra, come Principe a sè fuperiore : efempio , , rtn [ 

ches’imitato l’haueileto alcuni Capitani , cosi Francefi, come Spa- dtnàipri». 
gnuoli de’ nollri tempi, e non fi follerò lafci.iti tiranneggiar da vna in- «>« U 4ouu. 
uida , e gclofa cmulatione ; non haurebbero lenza alcun profitto per - ,0 
dute l'imprefe , e delimiti glieferciti. Dio immortale! Si porterà vn * m 4"offin. 
valorofo foldato a forza del proprio valore alle Cariche , c comandi 
fupremi ; e perche larà di natali volgari, non farà vbbidito da quel co- vn -, 
dardo , che vanta da' fuoi maggiori titoli d’vna fallofa , ed affumicata r < . 
nobiltà! Perche nella Corte fi vede colui di conditionc ad vn’altrofu- 
pcriore , pretenderà anche nel Campo , oue altro vantaggio non fi ri- 
uerifee, che del brando, e del valore , le medefime preeminenze gode- 
re! C’hà, che fare l’elTcr Marchefe, o Caualiere di nafeita conrclTer 
foldato ! Ciucila è la fortuna d’vn pouero fantaccino, che può co’l pro- 
prio langue mercarfi foura de’ Principi llefli il comando. Intendami 

f iiùd'ogn'altrola NationcSpagnuoIa ,chcfempre hà in tella quelli 
umi: onde tanti pregiudici) in ogni tempo arrecò all’armi del fuo 
Ro . 



Non ricufa Ciro, benché Infante di Perfia, e valorofo Capitano, d’- WS JW Pri » 
vbbidire a chi sàd’elTergli inferiore, e fi fdegnerà foggettarfi ad vn_. 4mn»$ 
franco guerriere , chi ne pure è capace d’efler difciplinato ! Sono si 
moderni gli efempi di fomiglianti ambitiofe fciocchezze , che non la- 
feeranno luogo a niuno di credere , che quelle fiano chimeriche . o fa- /„ , a v m. 
tifiche atnplmcationi . Faranno cali nmproueri fpiccare affai piò d,j „ ,» 

D a gli r* * <tlm. 
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ch r ; tm( u f gli fplendori dell’inuitta generofità del Duca di Iorch, che volontàrio 
/nptritr' in fi fot tornile alla difciplina d’vn Capo a sè per conditione di gran lun ga 
\aUu. inferiore 5 perche conobbe, che gli era fuperiore nella Militare . Niu- 
r.o diuenne giamai gran Capirano, nè (ali all’alto d' vna gloriofa fama t 
che per tal fendere. Gufiauo Adolfo rtuerito dal Settentrione per fuo 
Marte, calcò quello camino, ed a gran palli iftradauafi verfo dei Cam- 
, pidoglio , fe non folle flato da vn colpo del Cielo arreflato sù là 

carriera . 

il condotti* Se ben pare , che richieda i I debito di buon guerriero , che mouen- 

n tfiT- doli il nimico, afpcttar non fi debba dentro delle linee; ma bensì farfe- 
tm.ncn drtji g]i a fronte, e prouocarlo al cimento , è ad ogni modo rifolutione di 
puìni* d*l gran concita. Fia di meftierc riflettere cfattamente alla forza de’ni- 
nimico ; «> m,c ‘ > allaqualità e quantità dell’armi, al vantaggio del fico , alla di- 
moio teme- fpofitionc de’ fuoi, al fine , che fi pretende dalPimprcfa , ed alle confe- 
r ori* mente guenze pemiciofe,chcpuò Arafcinar foco la fconhtta . Auuenturar la 
a/salirlo , fe gente in vna zarofa giornata ; mentre frà le trincee , e’ ripari , fi vìucji 
mn vitine- fi curo daH’affalro, è temerità : quindi è , che non venne creduta bilan- 
fte tljki vi e i a c a dcliberatione quella d’vn gran Capitano lotto vna Piazza d’Ita- 
tau>> ' bada lui aflcdiaca, d'abbandonar le circonuallationi, per rincontrare^ 
il nimico, che veniua ad afialirlo . Douea, o sloggiare all'impenfata, o 
confidcrare, come feguì, la feruta, c'hauerian potuto fare foura de* 
fuoi quelli di dentro . Srupifeono molti, ch'intendendo ben l'arte del- 
la guerra, all'auuifo dell'arriuo del nimico , non mcttefle m ficuro la_» 
gente , ed il treno dell’Armata. Perche non replicar molto prima gli 
affaiti, e ftringer con più vigore quella Piazza, che fapea co’l tempo 
douer’dfcr piu difefa dall’aria di quel Cielo inclemente, che dal ferro 
de’ fuoi difenfori ? Douea pauentar l’vnghie d’vn Gatto, fe non volea 
veder dilaniate le fue Miiitic . Ogni ardire, che poco, o nulla degene- 
ri in difprezzo dcll'auucrfario , fi conuerte (ouente in pcrniciola te- 
merità . -, r 

Su d a*- Q- uaildo fi Campo è aperto , e Hanno in equilibrio le forze degli 
•tUftruM v| fi c dc gfi altri, rincontrar l’Hofte nimica, è vn moflrar di non-, 
due e ferri ti temerla, cd è fegno dicoraggiofo ; ma non forfè di raffinato foldato* 
M.ttjuilHti9, Vn di quelli premeditati errori fece il Marefeial della Motta in Cata- 
ìprudètafe logna , riponendo doppo il foccorfo portato nella Città di Barccllo- 
fipuì, ni au- na> j a f u a gente ad elfer bcrfagliata da’ nimici, ch'applaudeano alle ne- 
utntumr u ghictofe fanfare delle fue trombe, co’l tiro del cannone . Vi farebbe^» , 
giornata, C | )C { y re <ji q Ue ft a imprtfa; ma fc ne rimette alla Stona il ie- 
creto . 

v*rmi delle chi «flette al comandamento di Cizare, ch'impone a’ Perfiani , che 
Leghe rare s’auuanzìno alla battaglia ; conofce quanto fia antica l'arte de’ Princi- 
t . t ir, pafta. pi, d’efporre a rfpcntaglio prima la gente foreftiera della Nationalo. 
ne agra prò- La guerra fi fà peri Medi , e fono i Perfiani quelli , che combattono . 
griffi \ftr la Sono gli acquifti di Cizare, e l’attacco più pericolofo delia zuffa , di 
fan ialiti , Ciro . Di quefli farà la vittoria ; di quegli gli vtili, cd il trionfo . Oh , 
ehi fi forgi come ben fi feruono di fomigliante Ragion di Stato alcuni Principi e 
no ' comanda Capitani della noflra età, i quali purché faluino vno delia foro Natio- 

lo. " n e * 
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fie, ho n Curatili che fi perdano cento ftranieri , e veterani ! Vn bell’hu- 
morc, quando vedea vn di coteftoro, Idea dire con ironico fentiméto: 

Teniamone cura, che faranno m breue le reliquie de' nofiri Regni: ed vn’altro 
più rifentito dar non fi potea pace, che tutti i foldati paflafiero arrota- 
ti nel Campo, c ch'alcuni fodero deftinati al macello, ed altri riferuati 
al bottino, c dicca : Cb'ambifcono i Capitani anch’effi emular' il Signor' ti» 
dio, volendo bauer negli eferciti, egli eleni, ed i reprobi . 

Cosi odiofa predellinatione fece ad vn Colonnello Alemanno , che c bi»/,n ; 

refe nella Lombardia ad vn Principe legnatati feruigij , abbandonar’ il u 'o tfter nei 
di lui partito, e paflare a quello dell! Repubiica Veneta .Mail Signo- ape »pprtf. 
re, a cui tanto difpiace la partialitd » figlia dell'ingiuilitia, Tarma tal’-/* del Gene. 
bora contra di chi la commette . V n Generale d’eferciti, che flringcua r 

vna Fortezza delle prime d’Italia, auuedutofi ch'il nimico flaua per 
dar su le linee da vna parte, ch'era dalle gente di fua Natione difeta-,; jr fermati 
paurofo , che non haueflcro la peggio , la mandò a difendere vn’ altro J 1 u^ifUie 
pollo; che fù poi quello, foura di cui fcagliaronfi i nimici, e tagliando 
a pezzi gli alfedianti, foccorfero la Piazza, e l’inganno dall'inganno fù 
caftigato ; verificandoli quell’antico detto, riferito da Agellio: Malum 
confttium conf ultori pejjimim . Quelle appallionate diilintioni non fot- 
traggono in niun modo dal debito dell' vbbidienza il foldato. Chi fi 
fchicra nel Campo, s'affoggetta al ballonc di chi impera . Nella guer- 
ra, chi vuol'arricchirfi di gloria, conuiene , che prima fi fpogli dell’v- 
fo del proprio volere . Non fi controucrtono nella Militia le ragio- 
ni de’ comandi de’ maggiori ; ma fi decidono con la fpada del ca- 
ligo. 

£ giunta Tempictd d’alcuni Statifti tant'oltre , che vogliono , cho chini viiU 
più inuiolabilmente s’oflerumo i diuieti de’ Principi, di quelli di Dio; dì/ce ni prì» 
le però ad altro Dio credono quelli federati, ch’ai proprio Principe-». «K* «•«*• 
Il maeflro di si efecrande beltcmmie fù colui, che nell’ vlcimo punto di 7 4 /V’! 4 /*‘ 
fua vita fi facramentò.non perche Io preferiueffero le leggi di Chrifto; fa* 

ma perche lo comandò il luo Principe . Vbbidifcc Ciro al precetto di j ir fh 
Cizarc ; ma riconolce prima gli Dei co’ voti . Il tempo, che s’impiega * jacri~ 
al feruigio del Signor’ Iddio, non Io preferiue alle noftreattioni, che* lego, 
fi fanno femprc in tempo, fe fi fanno in gratia d’eflò . Colui , che s’ob- 
liga al Cielo con pricglu, non ha, che temere de’ fuoi nimici . La con- 
fidenza cel elle da (ante opcratiom animata, ferue d’vsbergo impene- 
trabile al Capitano. Ferdinando 11. più affidatoli al Cielo , eh’ allo 
proprie forze, vide a prò del Chnilianefimo nell'Impero, e ne’ fuoi 
Regni, e domati i rubelli.e frenata l'Hcrcfia, che ben fi può crederò» 
che guerreggiando Celare per Dio ; Dio combattere per Celare . s ,p M p tr u, a 
Coloro, che fono clercuati nell’ armi , quando vengono a’ militari ad Arte al. 
cimenti ; hanno già vinto il primo nimico, ch’è il timore . Dall’ habi- tana ì mete/. 
to, e dall'vfo anche il più difficile vienrefo ageuole. La famigliarità /"'•■ 
rende co’l tempo ogni cola (upcrabile,c difprcgcuole il periglio. II } 

vecchio piloto non cura più la marea; perche più volte ha cozzato có 
Tonde, e contrallato co’ venti . JI veterano foldato più non pauenta_. affronta d 
tamoi*e,pcrchc già imparò in battaglie a non iftimarta.L’vfo de' già- „ H , ut difi. 

•" diato : tuitÀ, 




jo DEL CIRO POLITICO 

diatori, c degli fpettacoli, fc non m’inganno, fu da’ Romani introdot- 
to nella loro Republica; per difinti morirei Tuoi Cittadini di quell*» 
horrorc.ch’arrccaualecolaviftedcl fangue fgorgantc dalle ferito. 
Sapcano, ch’vn cuore, che palpiti, non permette alla ragione che di* 
fcorra, nè alle membra, ch’operino . 

• R Quindi foglio dir’io , eflcr’il timore nube della ragione , catena dei 
« braccio , e fprone del piede ; onde non (figgono dal Campo , ch’i pau- 

c munto t ft refi; cd è quello infegnamento della Natura, che gli animali più timi- 
non da '/do di armò di velocifiìmo piede ; acciochc fi riparaffero co‘1 cono dallo 
ro , thtfi vi zanne de’ più feroci . I caualli nel Campo co’l nitrir loro fi inoltrano 
diro f ià voi- impacienti dell’incontro, e la viltà d’vn foldato giungerà a tale, cho 
tta fronti il temerà alle chiamate de' tamburi! Sigloriaua, s'il grido riporta il vc- 
mìmu». rOjilVvaldeltaind’hauerlcluc (quadre si volonterofe della pugna» 
che per chiamarle al Campo, baftauavn tocco di tromba e per farlo 
ritornare voleaci il baffone: Già («M/am vinco , dille loro vna volta» 
pria d' affali? il nimico } perche già veggio ne' voflri volti dipintala vittoria i 
nè s'ingannò, perche gloriofamente foccorfe la Piazza, che pretendea, 
Di rado reità (confitto quelTelercito , il quale hà i foldati ambinoli di 
gloria. Non riconofce Freno quel cuore, che già hà in sè impreffi ca- 
ratteri di gencroficà . Stima all’ hora felicitate le lue fortune, che fo 
glidàoccafionedifarprouadel fuo valore. Purché trionfi, nulla li 
cura dicauarfi dalle vene il prezzo delle palme . La gente di fimil tem- 
pra , non diftanafi dalle felue ; ma fi leua dalle Reggie . Polfono i 
primi de’ fecondi effer più fieri» c crudeli; ma non già più forti, e 
generofi. 

§ jiuu c inalo fi Ciro con la fu a gente al nimico a' tiri di dardo , fece dare il 
ffgno della battaglia ; ed acciochc noti temefsero , »i fofsero intimoriti dalle 
fluita degli ^ifj'ntt , cominciò a cantare ad alta voce vn’Hmno il Me di C a fio- 
re, e Tolluce , a cui alternatamente rifpondeuano tutti i foldati, e l'andana co- 
ti au animando L'efcrcito ; Trecedeano però gli Ottimati, che confortando gli 
altri per maggiormente inanimirli , gii cbiamauano compagni . 

Al nimico, che non fi può fuggire , è meglio andar ’all’ incontro, ed 
incontrato, affai irlo . Molte volte vn pronto coraggio arreca vna vit- 
toria non aipettata . Quell’ A rmata , che Uà a fronte dell’ auuerfario , 
non ne differita l'attacco; acciochc il tempo non gli permetta di po- 
tcr’ordinarfi, e procurare i vantaggi . Non è petto , ch’ali’ impennata 
affalito, non tema; braccio, che non vacilli ; configlio, che non fi con- 
fonda . Seppe del beneficio del tempo , e del vantaggio preualerfì il 
Piccolomini General di Celare, che traghettaci d'Alemagna i fiumi in 
vicinanza di Suuandorf, fi (cagliò con tanta preftezza foura vn corpo 
. d’armatadcllo Succo, condottodal General di battaglia Schlang, che 
non diede tempo al Bannier, né d’vnirfegli ,nè di (occorrerlo: onde*» 
dentro d’Heubur fù affretto a ceder la vittoria all’ armi Cefaree , che_» 
diedero principio ad vna più fortunata Campagna : Tlurimum emm in 
prxlqspotefl ctleritai : arriptenda octaflo cfl, qua m bello folet ampline lima- 
re, quam virtut : fcriffe Vegctio maeftro della Militia . 

Molti, che non hebbero occhi di penetrare gli arcani più nafeoffi 

della 
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della Natura ; fi dierono a credere , che le ftrida rumoreg"ianti de"Ii 
efcrciti fodero effetti d’vna ftolida leggerezza, più che d’vn'animo for- Z “ 
te.ed imperturbabile, c che non poteflealtrimente percotendo l’orec- 
chio intimorire il cuore: ma chi hi di mezana cognitione de’ fatti de- fiutate dL, 
gli antichi arredata la mente, non iftupifee a quei ltupori; mentr’ognu- ‘•i»» non 
no ben si haucr'vnafol voce articolata (non fi si da chi) metto infuna ca »finut,ml 
forco il CónfulatodiG. Emilio, c di C. Sulpicio di notte tempo *ìa lt l UMli 
Citti di Roma , eh’ impaurita corfe a difender la Rocca del Campido- 
glio da niun combattuta . L’efcrcito d’Aleffandro (oggiacque , fe ere- ™ 
diamo a CL Cumo , a quetti terrori , all* hora , che fi vide a fronte di 
quelle di Dario ; ed a* tempi a noi più vicini in vna Citti d’Italia , per 
vna voce, che ditte douer la notte (tetta dal terremoto reflar quella ro- 
llinata , ed abbattuta , fi voto d habitatori > Addimandarono "li anti- 
chi quefte repentine commotionidi Citti, ed efcrciti panici terrori 
che forprendendo inafpcttatamentc l’animo de’ piùcorasmofi li nrr* 
cipitano, o nelle fughe, o nelle confufìoni . 1 03 P C ‘ 

I Chaldei, e gli Egittij , che da gli aperti libri de’ Cieli imparauano Lt Setti d,* 

? 5 er a 1 .f CCr f- tt del ! a NaCura ’ a ^ ucr ^ c conftitutioni d’afpctti , ed Filo fi fi, eju* 
inflnflì di (tei le gli attribuirono . L’Accademia de’ Platonici, nè ftimò '* f ana fin 
effettricile Delti, ed i Demoni . Gli Stoici ottinatamentc ricorfero al VAritn,u *f 
Lato. Epicuro all’incoftanza del cafo; ed Ariftotele con tuoi confiicti y ' 5 ' , * r/ ' ,r '*‘ 
confagli, quando alla fortuna, quando all’ humor melanconico , tutti 
quegli euentt, che fuperano le forze humane, aferitte . Più di tutti pia- 
mente filofofa il Principe della Romana eloquenza, volendo , clwfde- dà dLdC 
riuàflero da vn occulta cognitione, c’hi l’anima noftra di quelbeno, »»•/*«.« 
che le iourafta, benché tal horadaJl’imaginatione tiranneggiata, reiti CH ^ r ‘ ' P r,a ' 
fcioccamente defitta. E perche non é mio inftituto in q netto luo"o di 
nfafofare; batti al curiolo di faperc , come la voce vibrata da vn Gran- 
de habbia lorzadi ttampare prima nel cuore del fuo nimico caratteri 
di morte, ch’il ferro ad intagliargli nel petto le marche del fuo valore. 

Parmi , che fia taluolra calamitato coltello , che lenza fpargimento di 
tangue trafigge ; anzi fulmine fatale , ch'atterra l’huomo, e non mcc- 
nerilcc il corpo. E adunque da ftimarfi il timore conciliato dalle voci 
“5“ nc ' Cairi P 0 > chcbenfpetto lo fconuolge, e difordina . Non_> 
lenza alto miftero comando il Dio degli eferciti al fuo Capitano , che 
dette principio alla battaglia con le grida de' fuoi faldati. 

I Guerrieri , crebbero cognitione di quette Filofafie.e Storie, atte- 
faro a riparar le loro fquadre, cosi dalle voci, comeda’colpi de* nimi cli , fi ,e!r * 
ci, clchicrarono ancor’effi contro alle ftrida il canto, facendo , che ri- cib * ttuti ” 3 
fanaffero prima le voci nell’aria , ch’i brandi foura gli acciari . Di co- Tifi 1 ? 

^ttiTmanzV 11 ? di Cuttc le Nationi antica la vii 
2. o " * de Macedoni attefta Curtio, de’ Germani Tacito , miti, fi pro- 
de Permani Diodoro Siculo , de’ Romani Agellio, e de’ Turchi il Ca - euri (5 l vn ° 
merario: ma ila picti di Q’ro (che tale l’addimando in quel "encrc del ' "" l ’* h,e 
1 oggetto, eh adora, che fe falla è la Deiti, fìnti è la Religione) fa on- * 

3 Ì C ^ nda ° e * Cd C a Ct ?- ndC ^ eRcmm i e d>a,cuni peffimi C.hriftiani 
d «oggidì . Entra quello Gentile in battaglia , ed inuia in facri carmi 

memo- 
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memoriali al Cielo, perrenderfelo fauoreuole : v’entrano coftoro , o 
con voci di dannaci, rifiutando il Cielo, mandano fuppliche all’ Infer- 
no. E fatto d’horrore l’vdire d'alcune Nationi della noftra Italia, 
quando fono più internate ne’ pericoli della battaglia, far più feempio 
con la lingua del corpo , e fangue facrofanto di Chrifto , eli quello fac- 
ciano co’l ferro, de’ nimici . 

Nell’antica Legge, per comando del Cielo, non fi principiaua la c6- 
tefa, che co’l Viua Dio : yiuat Deus, yiuat Deus . Nella nuoua (diabo- 
lico ritrouamento) non è permeilo ricorrere al Signor degli eferciti , 
per non intimorire gli eferctti; quali che fìa men potente Iddio, ch’il 
Mondo, e l’iftcffo AbilTo . Empietà detefiabile ! E tolerato il beftem- 
miare, e l' orare non è conceffo ! Si può inuocar l’Inferno, c non fi può 
ricorrere al Cielo! Forfè quello non si fcagliar fulminee faette a fauor 
de’ fuoi J Io per mè non intendo donde fia deriuata vna certa Ragion 
di Stato, che vieta a' Capitani far’atti di pietà, e di Religione, quando 
dcono nelle battaglie porre a cimento la vita. Da’ Gentili , non gii: 
perche non s’intraprendca niuna militare attione , che non fi face fio 
principiOjC dal facrificio,eda! Cielo. Fù dunque affolutamentc vn’em- 
pio Atorifmo di colui, che co' fuoi ferirti al pari di Caluino peruertì il 
Mondo . Per render’auuertiro di quello errore , interrogai vn Mallro 
di Campo mio amico, a che fine conducefie in guerra feco vn Sacerdo- 
te Capellano, che ledeua di continuo alla fua menfa: Rifpofemi , per 
confelfarc i feriti : foggiunfi ; e fe dalla ferita vfeiffe l’anima , a che luf- 
fragarebbe il Sacerdote? V’intendo, diffe l’amico ; ma non lo poti am fa- 
re, e ciò per non farft da gli altri /limar timidi, e pauroft. Ecco con qual- 
arte il Demonio và popolando il fuo Regno . Non cominciano Lene 
i foldati, perche non hanno l’efempio de’ Capitani . 

Ciro di principio a porger prieghi a’ fuoi Dei , c da tutti vieh fegui- 
tato . S'inuiano contro al nimico, e non temono : lo veggono, e non_» 
fi fgomentano ; mercè , che creduli d’hauerfi obligato fl Cielo ; fi ten- 
gono in pugno la vittoria . Regnerebbe nell’Armate de' Cattolici l’i- 
lteffa confidenza , anzi maggiore; poiché habbiamo a fare con vn Dio 
veritiero, e poderofo ; fe vi fi trouaffe pietà , e Religione . Precedono 
gli Ottimati de’ Perii a’ foldati ; perche conofcono eifer’ inefficaci le> 

. Non baita l’eifer buono; ma con* 




la wit iti 
Capitana tb' 
arsitala il 
atOH di' futi 



oeiTario . Non hi mancato a quefto debito il Marchefe Villa, che fece 
mentire l’Inferno, dando principio alla Campagna di Candia , e difefa 
della Piazza con folenni ncorfi a gli aiuti Diuini, e continuando cori-, 
edificatione di tutte le Militie, gli atti di Chrifliana pietà , e frequen- 
za de’ Sacramenti, ne auuenne, che foldato nonfù, chenongodef- 
fe, anzi giubilane di facrificarfi ioura gli attaccati ricinti , per la difefa 
del nome di Chrifto . 

Animar’altri alla zuffa, e ritirarli alla coda dell’efcrcito, è .vn recitar 
feuolea’ lordi . La Natura ha folleuato il capo foura l'altre membra , 
perche le preceda nel moto. 'Hfin bifogna dire , rimproueraua vn lor- 
data 
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dato gencrofo al fuo Capitano, auairgateuì ; ma akan^amóci, fate t efla ; fjondfut. 
ma facciata teflu. Guttauo Adolfo gadca foura vn’akocaual lo farli ve- re ardire, per 
dere da tutti alla tetta dell’Armata , affinché ognuno de’ tuoi hauciTo efporji ad »- 
ambidoue di feguitarlo nei conflitto . Lafcio a Tacito difinire, quan- saiperi’Ue/a 

do conucnga al Principe, e gran Capitano metterli nel conflitto a.11 j . ‘‘meato. 

tetta dell’Armataj sò bene, che fu (fraga aliai al valore de’ foldati Fvdìr 
chiamarli dal fuo Capitano per nome,neceflitandoli, quali cò occulta 
violenza di far Tvlume prone co’ 1 ferro. Ilchiamar’altripcraomo, 
è credut o legno d’affetto ; perciò colui , il quale ode articolar’ il fuo , . 
fapcndo cfler conofciuto, e ttimato , tenta ogni sforzo per mantenerli 
nelpofleffo dell’acquiftato credito.Di Luigi xIGiufto vau la fama, che 
poliedclle tal memoria , che di rutti i foldati , che lo feguirarono all*- 
imprela della Roccella ben lofapefle; pareggiando in ciò la gloria»,, 
t he molti degli antichi attribuirono al nottro Heroc . Chi creddle al- 
la Filofolia de* Pirhagorici, porrà afferire, c’haueffe il nome tale affi- Mtltì d ‘$ n 
nità con l’anima , che fotte poflente a deteftarla ail’efcrcitio di [cenala- '/*' 

teoperadoni. Voimnln 

Fù chi, dando orecchio a quefte metaforiche dottrine, affermò ette- aUuuTd/^ 
r il nonic di ciafcheduno, carattere dello fpirito* che rendea felice* ed moderni, p?. 
infelice la pedona . S accolto a fomiglianti fciocchezze vno de’ nottri f* Tmo > th ' il 
tempi , che doppo d’effer tramontato dal fefto luftro , diuedamento nemt f‘>fovn 
ciuamoffi per variar fortuna ; ma s’auuide lo [gradato , quanto fallace ** 
fo ffero le fue Onomantic ; pofciache più del paflato vrtò nell’ auucni- r 2?at 
re in fiere calamita , c fù cottrecto ad Ufogar la rabbia contro a’ medi- 
ci. Nel lecolo caduto non mancarono huomini per altro creduti Si»- dtfsH'huoml 
gì , tra’ quali fi contano il Sannazaro, il Pontano , ed il Leto , ed altri 
eruditi ingegni, che tediandoli dell’antico , vn nuouo nome s’impofe- inFa.il 
ro , non fcnzafofpetto di quella Politica , che fempre iugeloiìfce delle *’ 
nouiti, nè lenza biafmo de’ prudenti, nè fenza ritenute punture del 
Satirico Rrrarefe . 

. , § Intimoriti gli biffiti) dall'ordinanza de' Terft, abbandonarono te foffe , 
irono foura t carri ,fi ritirarono addietro, non volendo nè pur vederli ,non 
eh a fiat irgli Biche auuedutofì Ciro , entrò con la fua gente in baltaolia , e 

~°L d r‘f f el P fricolQ >f cor J° ,l Campo , f rifilate le fqutdre , e 

pofiofc poi al capo dell efercito , così fanello a’fuoi foldati . Chi è quel di voi , 
che vten meco . Dalle quali fole parole auualorati , e ribaldati quelli , fi [ca- 
ntarono oura de ntmici con tanta ferocia, che non potendogli tflirii foflene- 
re il pefo del conflitto , ripofero ogni loro faluegz.a nella fuga , non cef- 

mènti 6 C >l£re d> C ‘ r0 COn ’ft ra & e mcalgargh fino negli toro alloggia- Vwi . 

hoSi C W°„rn Cn ’° ( rdÌna k n ° n èmc ' vatt0 3 conciiia «- negli animi L 
IJifir * ^ vna ben com P ofta matrona affetto , e riuerenza « ». refi*. 
nel cuore degli ammiratori; impercioche fe porta quefta dipinta nel- 
a fronte le grati: , hauui quello effiggiata del nimico la morte. La_. d,a ‘ 
uretra ordinanza non ammette alla (ua famigliatiti la confò fione, cd «» 
in conseguenza poco (Urna gliaffaldpiù reninoli. Tale l’ordinanza- Taf m r 

ad “*• h "T 1 c<i “r tr^ 
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da quello n'argomentano i filici la fanità, così da quella i guerrieri v 1 » 
gorofo potere . Il Marcfcial de Plelfis Pralin guadagnò la battaglia di 
Rethcl in Campo Bianco, non pe’l numero de’ foldati; ma per la di- 
Iciplinata ordinanza delle fuc truppe : In afta preehj, fcriuc Vegctio , 
oume s milite s inceiendi ordinerà feruent : vi tequile , lediamo que [patio mi- 
ics dillet a milite, ncc vltra quam expedit , aut conglobent agmen, ant 
laxent . 

11 Campo bene fchicrato tiene vn vantaggio foura di quello , che 
non c tale , ch’ognuno de’ Tuoi foldati può offendere , e non efler’offe- 
fo, ed al rouerfcio tutto fuccede del difordinato . Nel primo ogni fan- 
taccino fi all’altro riparo ; nel fecondo contrailo , e ritegno . Il Capi- 
tanodeueprHmcurarladifefade‘fuoi,cheraItrui offeìa. La morte 
ditrenimici, non fa prezzo aggiuftato alla vita d’vno del fuo partito. 
Così fuol dire quel gran Mardcial di T urena . Troppo in prezzo era la 
vitad’vn Cicradin Romano: mentre a quella di mille foldati voiea Sci* 
pione, che forte preferita . 

La fuga è moto violento, onde (concertando l’armonia dell’ordina- 
za, corrompe il corpo dcll’efercito. La temerità ancora c alteratione 
innaturale; perciò è d'huopo correggerla con l’vbbidienza , e frenarla 
con l’autorità. A si maligne imprelfioni non è (oggetto quello, che-* 
vien retto dal Capitano di prudente configlio, e di pronta cfecutione, 
echeconofcendoil vantaggio del luogo, hà il buon’vfo dell’armi. Sia 
altresì di temuta autorità , e conofca , quando l’ardire de’ fuoi declina 
in fiera temerità , ricordandoli dell' auuertimento di Curtio : Temen- 
tas vbt primum impetum effudtt ,(ìcut qusdam ammalia omifso aculeo , 
torpet. 

Ma perche nel feruor del combattere ftando l’animo de' foldati in_. 
forle Irà la fperanza di vita, ed il timor di morte, può ogni Jicuc difor- 
dine erter caufa d’ vna irreparabil confufionc ; affilierà in quel tempo il 
Generate con la prudenza, e con la forza all’ordinanza de’ fuoi , e farà 
a’ dilordinati fcntire prima il taglio della fua fpada, che de’ nimici . Le 
confuete infermità degli efcrciti,chc fon comporti di gente inefperta è 
il bisbiglio , e lo (concerto : perciò il numero de’ foldati , non dà tem- 
pre il vantaggio. Dalla tema del Campo vittoriofo imprimefi neli’a* 
nimo di moiri anticipacamcntc la tema . Nafcono fouentc da quello 
imprelfioni gli occulti dilordini , che non ammettono portate riparo ; 
poiché ogni ragione fi confonde . 

Che fi ritiri vn’efcrcito combattuto , non è gran fatto , potendo cf- 
ler’a ciò affaretto, o dalla fuperiorità, o dalla brauura de’ nimici; ma_, 

che fugga prima d’elter’aflalito, ad altro non può aferiuerfi, ch'ad vna 

tremante viltà . Chi lafcia i primi ripari lenza contrailo , perderà i 
fecondi con maggior facilità. Lebaricatedi Sufa furono al Re Fran- 
cete le porte Calpie per entrar gloriofo in Italia, e trionfar prima di 
vederla. Moftrò all’hora di faperfuperarquell'Alpi , che predicata 
alle Nationi la fama infuperabili . A che fine o grand’ Anima di Luigi 
tanti (lenti, c fatiche • 

Il rimedio alla viltà dell’ Armate, per r fiatarle, fari togliere, c fer- 
rare 
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rare loro l’adito alle fughe, fchiccandole m luogo, che dalle roani , v ,i„ dtHu 
non da’ piedi fperar pollano la lor faluezza . Se non haueffero gli Adi Militi! U ci- 
ti) hauuto commodità de’ carri per fuggire , non hauriano forfè così fUtaifca »'» 
facilmente abbandonare le fofi'e . Celare in più battaglie con la difpe- »«tjptìdi 
ratione de’ fuoi trionfò de’ nimici . Colui , che volle aliìcurar la prefa "* 
di Siracufa , incendiò lenaui; acciocbe i foldati non fperaflero altro ' r * ckt 
fcampo di vita, che quello , clic potea aprir loro la brauura. Si fernì dill f rrT ’, _ 
del gioueuolecfempiom vicinanza di Nanportoil Conte Mauritio, 
facendo, perche dilperaflcro nella battaglia le fue fquadre veruna riti- 
rata, dalle mie allontanar le naui , c ne riportò gioriofa vittoria . Chi 
non vuol’vedcr'il fuo auuerfario nel volto , lo neeelfiti con la fpada a 
volgergli ’l tergo . Due, che fi liiano a fronte, compartono fra di 
loro il timore ; colui però, che fugge, fi confetta ladro della paura del- 
l'altro . 

E proprio dcll’cffercito, che fi vede temuto, infolentire , nè piti fti- sì feruirfi 
mar’ il pericolo. Il tempo di far fi valere è quando fi feorgepaurofo dtll» vitto. 
¥ auuerfario, perciò deue il Capitano mantenere , od acquiitarfi il no- rischi rida. 
me di fortunato, e fòrmidabil guerriere; per imprimere anticipata- " 
mente il timore nell 'animo de’ fuoi nimici. Vediamo fouente {ucce- ‘ 

der’ effetti filici, de’ quali non pqffiamo cosi difficile aflègnar le ra- ,r t „dtn^ 
gioni fe non morali. Siferue Ciro dell’ occafionc , dubbiofo , cho * 
con la fuga degli A ffirij non s’enuoli la fua fortuna. Entra in battaglia, 
ed efee fùora di sè , purché da lui fen higgano i fuoi contrari;. E tanto 
volentcrofo della vittoria , che fcftetto oblia , nè più apprende il peri- 
colo ; perche folo afpira al trionfo. Cosi fouente l’ inaspettate feliciti 
fanno gli huomini infanire . 

Colui fa ferua del fuo furor la ragione , che sa feruirfi del furore per mi folto do l 
trionfare. Non fempre la ragione èpofienteper farfi vbbidire dallo la lattagli» 
pailìoni , NcU’huomo di guerra l’irafcibile caluolta è quella , ch’alla_. u furato di. 
ragion preuale . Non è ella paffione , come la fecero alcuni , cosi eie- /«;/<»«» 
ca, che non habbia anche tal’hora qualche raggio di difeorfo, che fai- frtu *‘ t pi -* 
lumi . lo pertanto hò fempre creduto difficile, come poffa l’huomo in 
tali violenze perder’ intieramente la cognitione di tutto quel difforme ‘ 

ch’in vn’oggetto s’annida . Non nicgo pcrò la verità di quella Theo- 
logia, ch’infegna non effer bruttezza di colpa negli atti primogeniti 
di quefta paffione , fapendo beniffimo il merito , e demerito noltro , 
crelcerc, e fminuirfi dalla più , o meno cognitione , c’ habbiano degli 
oggetti morali . 

Cito , benché infuriato , feorre ad ognimodo il Campo , c con fano Km j „ ltt 
giudici o ed eloquente difeorfo ordina le fquadre , ed allena i foldati da furore di f 
al combatto . Il franco Capitano rinuigorifee con l’cfcmpio i corag /tonato u 
giofi, corregge con {guardo rimproucrante i codardi, ed anima coru. 1'*“* ** 
la voce i paurofi. Corre, parla, rampogna, percuote in vn’iftance , o i"*l Capti» 
qual fulmine di guerra dal tuonar’al ferir non dà interuallo: Di chi **** 
efalta il valore , a chi ricorda il fuo debito , a chi rimprouera l’errore , Z l u\u*drt 
a chi promette doni, ed a chi minaccia caftighi . In fomma fi fà ciperi- a t ópirar 
mcntarfirenuo combattente, ed cloquentifiìmo Oratore. Nulla in- mara»> s lic. 

E z culca 



3 6 DEL CIRO POLITICO 

culca a gli altri) ch’cfib prima non l’adempia . Non gli manda ; ma gli. 
conduce, non el’incalzaj ma gli tira alla battaglia, (carica il colpo 
foura di chi gli ili a fronte, prima di dire : feriamo il nimico -, vuole, che 
la fpada prima fauelli alla lingua, che la lingua alla fpada; e ch’ai co- 
mando l'operatione preceda . Quelle gran parti pofledea il rifoluto 
Duca Francefco di Modona, che léce vedet e a tutti i Capitani dell' età 
noftra, come fi combattei fi vincono le Piazze. Cosi fanno quei guer- 
rieri , che (emendo con ogni fedeltà al lor Signore , non curano dar la 
vita per le conquide degli Stati . 

. n A Ieri poi lontani da si generofi difegni, s’vfurpano neghittefi le Ca- 
c.*pi tare tilt ric * ic » le quali altri a titolo di fparfi (udori haurebbero più degnamé- 
rJcotlie/ie te occupate , e foflenute . Non veggiamo alla giornata tal'vno , cho 
theftri nel purché faccia thefori da Re , nulla (lima , che fi perdano i Regni ! Sò , 
camp * , cht ch’in quelli vltimi anni due gran Miniftri de’ Principi fecero nella lor 
mieufst pai- morte apparire, quanto giufte fodero de' popoli le doglianze ; mentre 
me i'honcn, a gjj Scredi lalciarono immenfc ricchezze, delle quali fpogliati hauca- 
‘(e Tóma 2 no * va >ffalli . Son quelli difenfori , o pure vfurpatori delle Prouincic ? 
Grandi. ’ S° ura fomiglianti ricordi deuono riflettere coloro , a’ quali fon com- 
mette le Reggenze degli Stati . E noto al Mondo ciò , ch’operò nelle 
Fiandre il Marte della Liguria Ambrogio Spinola a prò delia Maeflà 
Cattolica. Macello, c non mercato (oleaaddimandar’il Campo, in_. 
cui prodigamele (parie il (angue , e difpensò liberale l’oro delle pa- 
terne facilità. Il gcnerofo Conte d'Harcourt, volendo con manierofa 
deflrezza riprendere il Marchefedi Leganes Generale d'vn’ efercito , 
del fuperbo equipaggio , e del ricco bagaglio , che condotto hauea al 
Campo , che lenii pofeia di premio a’ vitcoriofifoldati, moftrò a D. 
Vercellino VifconteMallro di Campo Generale Italiano, foldato di 
(ingoiar valore (e fri l'altre fue nobilillìme conditioni di llirpe Princi- 
pelca , che fù vno degli ollaggi , che fi dieron nella refa di Torino ) vn 
picciol’inuoglio, ch’vn folo Scudiere folca portargli in campagna. Se- 
guitasi gran Capitano gi’infegnamentid'Aldìandro. Dicea il gran 
Macedone, che l'oro dell’efercito dellaua la fete, ed il valore de’ mini- 
ci, i quali allettati dalla preda correuano più arditamente alla bat- 
taglia . 

L’animo «e. Ciro , perche conofcei fuoifoldatid'indolc gencrofa , cerca di fe- 
tile ì vn tir- minar nell’animo loro (entimemi di gloria . Il cuore , che vien punto 
nne, nei qua dall’honore, della il braccio a far proue auuantaggiole alle (ue forzo. 
le tenia col chi sa render’il foldato gloriofamentc ambitiofo, lo fà generofamen- 
' Un'uà 'Ira w °^ nato * E arte anche gioueuole , per non temere i mmici , render 
te germoiH* l’ animo de’ fuoi (oldati contra elfi giullamente (degnati . Ciò ageuol- 
no polenti) mente s’ottienccon ettagerar l’antiche offefe, i prelenti oltraggi, ed il 
trionfali , futuro pericolo . L’efercito infuriato è torrente, che non conolce ripa- 
ro . Le trincierò, non (ono argine (ufficiente , per trattenerlo . Fi che 
non fi conofca altro (campo, che la fuga. A quella appunto racco- 
mandano gli Attiri) la lor Scurezza. 

§ Fedendo i Medi a tale flato ridotte le facendo delia battaglia, e porgen- 
do, che la br auura de' Terfìani fuoi confederati facea alla viltà loro rimprotee- 
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re ; latiti a cavallo, fipofero a fegati are 1 fuggitiui, de’ quali fecero fanguiuofo 
macello : ruppero facilmente coloro , che difendevano lo {leccato con prefa di 
tutte le vettovaglie : nfolutione, che {lordi in sì fatta manieragli <A{firq , che 
qttaft infenfati, non fapeano più riparar ft ; onde abbandonando 1 pofii, fi dicroti 
tutti alla fuga . 

Chi hi militato nelle guerre di Fiandra cd Italia , hauri ofleruato u , 
in altre Nationid'Europaciò,c’hora leggiamo de’ Medi. Guerreg- Ambitimi a* 
giano i Perfiani per la difefa de’ Medi contra gli Affirij ; e pure , men- Alcune sa. 
tre fudano quelli, c ftillano nel Campo il fangue ; hanno quelli otiofi . rimi feci per 
Non poteano forfrir coiloro di vedere ifuoi confederati vittoriofi;per dir fiuti» U 
ciò ftauano attendendo neghinoli , che Tollero debellati . Mette in_, e j'- 

chiaro la perfidia de’ Medi l’entrare in battaglia all’ hora , che già 
reggono in fuga i nimici , e ciò fanno , non per foccorrergli ; ma per *' 1 j t < 
diminuir loro la vittoria . Corrono all’armi , non tirati dall’affetto i nitri Gom- 
mi fofpinti dallo feorno della loro viltà . Oh quante volte nelle guer- mandami. 
re de’ noflri tempi le foldarcfchc di quella Natione, per cui fi combat- 
teua, non vollero foccorrere le venturiere cd aufiliarie militie , norL. 
per altro, fc non perche non riportaffero la gloria ! Dicalo il Papnain 
aelle Fiandre , che fù veduto combattere per lei hore foura de' ripari 
de' nimici , lenza giamai effer fiancheggiato dall' amiche fquadrc , Io 
quali non confentirono , che confermile il merito d'hauer liberata la 
Piazza, che cadette pofeia nelle mani degli Olandefi . Vercelli anch’- 
erto non fù difefo per l'ambitionc del Cardinal della Valletta ; ed vna 
delle prime Piazze di Catalogna per ouclla del Duca di Pernon . 

La prefuntione di feitefTo, ch’è madre dell'altrui difprezzo, accelera Perche »<>» 
in tutte l’iraprcfcla rouina. Alcuni per non poter far ciò, ch'ambireb- triiftfi» tal. 
bero, detelfano gli altrui progreffi. Non vogliono lodarla Virtù, per u f l,a in s r ? 
che idolatrano il vitio . Fanno ogni lor potere per arrellar la fama de- j e ~ 

gli animi grandi; accioche al rincontro d ella ,nonfpicchi lalorfupi- „, g a t i >‘/oc- 
na infingardaggine . Quante volte habbiam veduti denegati i foccor- enfi , che fi 
fi, trattenuti gli aiuti , ed abbandonate l'imprefc delle Fortezze , cho perdefie firn 
già ttauano pattuendo la refa ;fol perche vn Capitano non fi fegnalaf- pre/a, che ti- 
ie appo il fuo Principel Poucro Ambrogio Spinola a cui fù fotto Cafa- ra "* u 
lerapica di mano quella palma, che coronar aouea i fuoi vltimi triófi ! l ‘ btrl * 
Ch’altro pochi anni fono fece riufeir vano l’attacco , e tolfe la vittoria er ° m * c,, ‘ 
ad vna Armata poderofa di mare; fe non l’aftio ambitiofo,chc regnaua 
trà’ Generali ? Oh come al dld'hoggi le Profcrittioni antiche rimo- 
dernate gioucrebbero ! Sia quanto ii voglia grande la perfona , cho 
non potrà giamai fodisfare con la vita alle perdite delle Città ; non^ 
che delle Pronincie. 

Ricercano l’infermità Politiche, per Io più, violenti rimedi; . Allo j 
piaghe incancherite il taglio è più gioueuolc. 11 Chirurgo di Stato di stato fondu 
quello fecolo con i precipitati con l’acque forti co’ tàgli e co’ fer- fermiti, che 
ri rifanò mirabilmente d'vna interna apoilema vn potentiffimo Re- non ricerca. 
gno, che già era ridotto all’cftremo . Pofiedea quello fiminentifiìmo "• lenitimi -, 
ingegno contra morbi Politici fccreti mirabili . L’vfargli hà preferua- m * 
to molto tempo fano, erobuibffimoil Regno. Era fentimento di sì rimi ** 

gran 
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gran ceruello, ch'ogni picciol'offcfa , che fofle interna , poteffe render 
cronica l'infermiti, che perciò non bifognaua in fomiglianti cure efler 
methodico, o rationale ; ma Spargirico, cioè a dire feruirfi de’ rimedi; 
gagliardi . Veggiamo la Natura , ch’a noi è madre e maeftra , infegna • 
r'airartc fua miniftra per fanare il capo , o faluare 11 tutto , mutilar 1’- 
altre membra , che fono vkerate . Niuno mi riprenda di tal digreffio- 
ne : perche co’l difeoftarmi dal mio filo , hò pretefo mettere in ìftrada 
chi dal retto camino trauia . 

Non merita lode di prode combattente , chi perseguita i fuggitiui ; 
ma chi gli hi polli in fuga . Contrada il primo co’l timore, confiitta 
il fecondo co’l nimico. Coloro, ch'entrano in battaglia, quando già 
volge l’auuerfario le Spalle, pofl'ono far più grande la itrage ; ma non- 
già più gloriola la vittoria. E fempre propria la crudeltà di quello 
genti , a cui la viltà è famigliare . Sogliono per lo più infierire contro 
a coloro, che più non poffono ripararli. Non dico però, che non con- 
uenga all’efercito trionfante proleguir la vittoria nella fuga de' nini- 
ci ; perche non farà vincere ; ma far vedere, che fi sà vincere . Dctedo 
bensì quella barbarie, che non migliorando la conditone de’ vincito- 
ri fuol defertare il paefe de’ vinti, cd è hereditaria alle militie Sucche , 
e Germane di tutte le Nationi d’Europa le più fiere . 

Lecirconuallationi, i ricinti, gli dcccati, ed ogn’ altra forte di ripa- 
ri, fono tutte difefe inanimate , che non difendono fe non fon difefe-» . 
Chi non hebbe cuore fuori d’cdb di dar’a petto deH’auucrfario , non— 
fpcri nè meno dentro di poter refillcrc. Verificò queda Maflìma a’ 
tuoi danni il Generale Schlang, che Schifando il cimento del Piccolo- 
mini redò dentro d’Hamburg dall’Arciduca d’Audria, debellato, o 
Sconfitto . Non fi deuc dal nimico fuggire; ma ritirarli : vi s’introduce 
con la fuga la confusione , non la ditela . Rare volte l’efcrcito sbara- 
gliato croua iui Sicuro lo Scampo, tanto più, quando non è afiiftito da’ 
Capitani di gran valore . Deuc però molto bene auuertire il Genera- 
le, che l’aiudicà della preda non gli tolga di mano l’intiero poflefio 
della palma . E quelto quali di tutte l’Armare vittoriofe rincontro fa- 
tale . Bifogna prima Spogliar 'il nimico del ferro , che dell’oro , e per- 
suaderli, c’habbia ancora piedi , per riuolgerfi addietro . Fù dratage- 
ma d’alcuni lagaci guerrieri d’abbandonar nella fuga ricchillime Spo- 
glie per allettarlo alla preda , e poter poi sbandato , di nuouo affron- 
tarlo . Lo tedifica Tacito , che ne formò l’Aforifmo : Sape emm obfit- 
tit vmcentibns prauum inter ipjos ceri Amen , omifio lioftc , fpolia confe£ljndi . 
Di tal’inganno s’auuidero i Galli; mentre guerreggiauano nella To- 
fcana contro a’ Romani . Quando vn’efercito fugge Senza ordinanza , 
la colpa è degli Vftìciali. Il valente Capitano fi marauiglia del valore 
degli auuerfarij ; ma non fi confonde , nè Sgomenta . Lafcia alcuno 
volte vn podo , per ripigliarne vn’ altro più Sicuro , e pure , lo 
vien’adretto a far’ alto , là che gli allori a lui pullulino dal languo 
bollile . 

Da si fiero fpeltacolo mborridite l e donn c fiacche con [par fi crini , con 
lacere vejhmenta , co'l pianto, conte grida , e co' bambini al fe»o andauano 
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f correndo per l'efercito, nmprouerando a'fuoi la viltà : gli pregauano, che non 
f«lg>fl'ro',ma prima padefsero la vita dilaniarle preda del baccante furore 
de' nimici . Dal che uiofso il Re co’ maggiori del Campo , vn'tgh huommi d’- 
arme , che riputò più fedeli ; acciocbe difende fsero le porte dello f leccato , ed i 
luoghi abbandonati ; ciò fatto ordinò, che da ognuno fi ritaccafse la giilfa , ed 
il conflitto, in cui reflò mortalmente ferito . 

Fra l’infinità de’ mali.ch’arrecò mai femprc allarmate fchierc il fcf- . . 
lo femimle, polloni! annouerar’ancora moki vtili apportati asoldati. 77 * / 
Quelle di Sparta co’ capelli recifi rifarcirono le fratture degli arci» de’ nVZula- 
iuoi. LeCenoucfi; mentre conquidano i mariti 1’Orientc, daH'im- liuti, ,f st T- 
peto de Catalani nimici difefero le patrie mura ; e quelle d’Alfiria _> , c “‘ . "»» dee 
richiamarono alla battaglia i fuggirmi. Non ottante quetti vtili , non f on ^ ar 
ho mai creduto gioueuole la condotta delle donne(come ftilano > chts ' m 
cune Natioiu oltramontane) tra l’Armatc per portar fcco infiniti ma- 
lori . Quelle confumano buona parte dc’viucri ,fneruano di forze i “htVulàtoP 
foldati, defertano piu delle fquaare il paefe , riempiono di mille mor- ZS 
b‘ » c dl mll ; e P^* 1 gliefadt. , e per l'ordinario non feruono ad altro , fii>£eUrc,t*. 
eh ad accrelcer la confufione . Si potriano condurre allhora , c’hauef - ,0 *■ men fi*» 
iero 1 ardire delle Campioneffe dell’Afia, ed il valore di quell’ inuitte , r4 u pratica 
c gloriole Genouefi Matrone, che murati gli abbigliamenti fcminili in 
militari arnafi, palarono coraggiofcall’acquifto di Terra Santa. Mol- 
ti differo, che a prefenza delle mogli , e de’ figliuoli appreftaua ardire 
a; Gc nitori foldati; ma l’efcmpio degli Affìrij, che fono a forza de* 
rimproueri richiamati dalla fuga alla battaglia , infegna il contrario . 
t proprio d vn cuore paurofo di non compalfionar’altri , che felle fio . 

Ognuno dima piu la propria vita , che quella d’ogn 'altro . S’vnifcono 
ad ogni modo a Quelle voci gli A (fin) . Chiama lì Re i maggiori del 
Campo , perche fuppone in elfi animo più generofo . Si inoltrano prò- 
ti a comandi , perche de’ Nobili , più che de’ Plebei è propria la com- 
pallione, e fc non e così, tradirono leder loro, e mancano al proprio 
r„ cre : P® rci ° j 0110 1 de’ fecondi più pronti alla ditela de- 
h ffiSf.* degl r ,nnocenti * GIi eferciti comporti di gente d*il- 
m inorile v^Ki lan ° ^ emprc nia SS lori vittorie, e commettono rtragi 

r l,?Ho Sa quar ?, t0 13 nec! ;fiitd fàccia eloquéte , nò iftupiri, che l’afiati- 
Re iS poflanocon le parole far ritegno ad vna Armata, che fugge. f ' 

Benché per lo piu il pianto, e le ftrida fcminili fiano finte, e IhnuIaSL, ^ 

fanno nulladimeno incatenarli l’animo de* più Saggi. Sono cosi efhca ‘a 

fcàpo aVa’STr? 2 P erfuader . cad morte; mentre effe cercano gli atti Tu 
j°fr 13 Vi” 1 10 no faprel a ch ‘ a «nbuire famigliati effetti, l'imeuoU *f 
in- fauellar loro , o all’imbecillità dell’ huomo , che tirato 

n affetto concupifcibile , fi dà per vinto alle loro in^anneuo - t,a Uvo “ 
Ln!innZ ZC ' f r afcia !ì? »■ Marcantoni,] le conquide dell’Egitto, c s’ab- T' * U 
t S { T ÌO d >na Cleopatra , che si a (ua voglia'tnodar de- 
gli affetti di Cefan . Di si effeminate debolezze vien riprefo vn Prin- 

d’iuha P ° Chl 3nnl f ° n0i *“ commeffa vna dcllc maggiori imprefo 

Vi 
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. Va la Regia autorità corteggiata dalla Politica , e dalla Militare-* ; 

accioche conofcono i Principi il debito, c’hanno contratto di reggere 
/oidi* coro ipopoli in pace, e di difendergli in guerra . IlSourano, che lafcia vi;a 
n* quel Stu di quelle incombenze , decade dall’eflcr di Paflore in quello di merce- 
t*n»,cht re» nario , e dichiarali ingiufto vfurpator degli offcquij , c tributi de’ vai- 
h«in se vni - f a j|j , q rimordimento delle proprie mancanze ed i donnefehi riiupro- 
te autorità, neri richiamano il Re degli Adiri) alla battaglia . Non era il capo di 
ferx.a,eetm q UC Q 0 R e incallito al pelo del Diadema. Chiama feco al conflitto i 
più Nobili , come quelli , che participando in pace più de’ plebei del 
buono, che rifplendc nel comando, deuono elll fentire ancora in guer- 
ra il male, ch’a ciò fi contrapcfo . Con quella proportione d’autorità, 
che confeguifcono i Magnati de’ Principi in pace foura de’ popoli, coti- 
uiene, che foggiacciano all’incarco della fatica, e gli difendano ; e fe_, 
guftanoi comandi della Reggia, Tentano gl’incommodi del Campo. 
Come indegni del nome di Nobile , deuono difcacciat fi dal Principe , 
ed allontanar da' Gouerni Politici coloro, che non Io (eruono nella_» 
guerra ; non v’cifendoniunò , che non Tappi godere del fereno d'vna_. 
iplendida Corte,e degli agi d’vna Citta opulenta, c dell’aura oflequio- 
lade’popoli. Chi hauefle quelle pretenfìoni, dichiarerebbe il Princi- 
pe Miniltro; mentre a lui toccherebbe di feruire all’altrui commoditd. 
Non foggiacc a fimil tracotanza la Nobiltà Francefe, ch’ad vn fol toc- 
co di tromba corre fenza altre chiamate, e dare il fanguc pe l luo 
Re, e per la patria. Quindi nafee , che la Macfti Chritlianiilima 
Tegnapiù vittorie, che conflitti, quando fi rifolue di paflare armato 
al Campo. 

2 munir* 11 Caf dinal di Richelieù flimaua membro inutile , e perciò da mu- 
ì umile , per- t ilari! dal gran corpo del Regno, quel Nobile, e Capitano, ch’otiaua_» 
*i)> degno d' nella Citta, o dclitiaua a’ luoghi ai Campagna, quando ilReaffatica- 
t/ser recifo ua nel Campo, per difefa della Corona. Il Principe è il primomobile 
toluì.ebt me dello Stato, che deue dar moto a tutte le sfere, c flelle inferiori. Qud- 
tu constarti j c> c j ic { C g UOno l’impulfo di quello fourano motore fono nel Ciclo 
mi campo U p 0 j, C j C0 portentofe comete . E prudenza per non turbar li fereno d’al- 
Vt n* Rutti* cuni P° tcnci > fauci lar’ in fomigliante guifa , e feruirfi de’ translati . 

i Grandi d’vn Regno hanno obligo, non folo di non operar male con- 
tro al lor Signore ; ma fono tenuti lotto pena di delitto ad operar be- 
ne. La tepidezza arguifee mancanza di fedeltà, e d’amore. Quando è 

tempo di feruire alla Corona , non bifogna ritirarli; ma fparger’il fan- 
guc, e la vita . 

il pth mag. A’ foldati di maggior (lima tocca fempre la peggio della guerra-. , 

gioie delia L perche ad elfi riferbafi il vantaggio della gloria: quindi è, eh a far prò- 
guerra foftè ■ ue contro a’ nimici , s’efpongono i più veterani. Alle frontiere degli 
gotto i velerà stati, a j] a difefa delle Puzze , che fono l’antemurale de' Regni , non-. 




/*. fuo contrario. Chi più teme fia il primo ad effer’ cfpoflo . Non-. 

palli al Campo , chi non hi difimparato a non pauentar più la-, 

mor- 
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morte . Sia per Tempre infame colui , eh’ ma fol volta dà i! tergo a i 
nimico . 

Pochi valorofi foldatl ad vna moltitudine indiiciplinata faranno ge- v Arm vt 
nerofa rcfìftenza; manon già rolleranno fupcriori a coloro, i quali aptfitii « 
polfeggono col numero la parità della Virtù, All* hora , che gli efer- nerofi, « veti 
citi fon compofli di gente più prode, la battaglia è Tempre più fan- rmoiMUitie, 
guinofa: parta ognuno nella punta della fpada la fuadifefa. Carlo V. *■"»«»• 
pAuflriaco, il Fortunato, conobbe con lo fuancaggio del numero le- °*a!unftu‘ 
gualità difciplinara della fua Armata, a quelladi Solimano, quando có 
generofarifolutionefe gli portò a fronte; benché non feguifie il con- amolmLte 
flitto perla tema , c’hcbbero entrambi di non perder’in vn giorno la_. mUa ptns' 
gloria, che s’erano acquiftata in molci anni . Chi si far'il bilancio del- /« . 
la Virtù , e delle forze , si non lafciarfi vincere ; e quando è tempo di 
combattere, quando di ritirarli dalla contefa . AH’hora, ch’il Genera- 
le d’vno efercico conofce il fuo nimico competer foco di polle , non_. 
azzardi la giornata , fc non è aftretto dalla neeelfità d’auuencurar con 
la battaglia lo Stato, o la Piazza . Porli a rifehio per far’ acauiflo di 
gloria maggiore con fuantaggio di forze, è temerità, non valore. 

Se gli Amrij prima fugaci, rinouando la zuffa folfero da incoIparfì,o V. timttn-s 
nò, dipende dalle circonllanze , nelle quali lì ritrouarono . Haueano 
conofciuto nel primo conflitto l’Hofle nimica fuperiore di Virtù, o ,l 1 
di forze; ma la vergogna di perdere fenza contrailo, ed il defio di fai- , ^ 
uar’il rimanente , gii fpinfe ad auuenturarlo in battaglia; Seguitando 
crimpetidiqnellanecdrui, la quale facea , che difperaflcro ogn’altra ù 

laluezza, fuor che dal proprio valore . prima perdi- 

Stimò forfè il Re minor Sciagura morir nel Campo, che fourauiuc- 1». 
re alle miferie . Così l’apprcfe Cacilina, che vedendo difperato il calo, 
fi lanciò nel folto della battaglia, e vi lafciò la vita. Più gloriofo a Pò- MtUifn ns 
peo farebbe riufeiro il morire per le mani di Cefare ne’ campi Farfaii- 
ci, o nella felice e delitiofa Campagna di Napoli all’hora , che venne 
da’ parofifmi d’ardcntiflìma febbre salito; che sù le fpondedell’Egit- ,, ,, i M *. 
to, fuenato da’ pugnali dell’ infido Settimio. Nell’ vltimo combatti. gi : ». 
mento fri le Venete ed Ottomane galere reggendo Durach Bei Cor- 
faro , che la vittoria era del nimico, ferito , che fi vide, per non andar 
preda, fi precipitò, e Sommerte nell’onde. Ad vn Re è più leggiero in- 
fortunio rimaner priuo della vita, che della Corona. V adirne impero 
di Dionisio il Siracusano non fà appo de’ Saggi difeoipa alla di lui in- 
digniti , lafciando di morir Principeper fourauiuer Pedante . Fù Sem- 
pre da me creduto imprudente nelì’vltimo conflitto, fi come ammira- 
to in tutte falere fise vittorie Guftauo Adolfo Redi Succia, che dipen- 
dendo dal viuer fuo la palma e l’acquiilod'vna Monarchia, voleffo 
darla al fuo nimico con l auuanzarfi nel più folto del fecondo combat- 
to ; ma ciò fù direction del Cielo . 

§ Ciro , che con gli andamenti de’ nimici , anche nel feruor della battaglia 
il tutto o f sentano, , temendo , che molti de' fuoi inoltrati fi negli alloggiamenti 
non foftero tagliati apeg^i, e chela fuga degli aunerfarij non fofse inganne- 
vole ed artificiofa, fece toccar la ritirata , e verme da tatti prontamente rbbi- 
J>d Caro Tolittco farle II. F duo . 
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dito . fermato fi lontano dagli biffini no» più <C vn tiro d'arco , piantò i padi- 
glioni, e foruftcoflì, ed afsegnato a cufcun de ' Capi ilfuo pofio , e così afficum- 
ti gli alloggiamenti , mandò alcune / quadre in traccia de ’ l»ggitiui . 

La Sapienza Egittiana ci propese per Embolo dell’vfficio e vigilan- 
za del Principe vna verga occhiuta ; quali die prctcndeffc nel Perfq- 
naggio, eh' impera, vnita inficme 1’atcnia, e contemplatila vita, e che** 
dei pari lolle pronto adoperare, come all intendere . B per ddccnde- 
read vna delle differenze de’ Gouerni : non è balleuole al Capitano 1'- 
elfer tutto braccio, e tutto cuore ; fé non è tutt’occhi o , e tutto ragio- 
ne. Non fodisfaii al la Carica di buon G uerriero, 1 c fuperan do il pre- 
dente, non prcuederà il futuro pericolo. Adempie Ciro le fue parti, 
fpiàdo di lontano le procedure de’ nimici ; lì come da vicino gli aitrin- 
ge a fuggir lontano . Chi pretende operar bene è di mcliiere ch'auuer- 
ta il pailaco, e precorra l'auucnirc ,ed affilia al preferite . Gli acciden- 
ti no n preueduti (ono infuperabil:;pcrche colgono lenza riparo. Sono 
come il tuono, che ci auuifa co'l lampo, quando già ci hi pereoffi col 
fulmine . E regola certa, ed vniuerfale per non vrtar negl'inganni, nò 
iftimar meno l’altrui, eh il proprio (aperc. Colui, ch’idolatra la pro- 
pria fauiezza, facrifkherà alle lue remine . 11 Mondo è così raffinato 
negl’inganni, chela verità più fchiccta cade in lofpettoj onde, ch’a po- 
chi fi crede. 

La fcolaperò più frequentata delle fallici è il Campo , in cui altro 
non fi profefla , che llratagemi ; non perche quelli fi ano ingiufti ; ma_. 
perche fono adulterati , riducendogli alcuni moderni alla fpecie do- 
gli antichi e più indegni tradimenti , (cordatili di quell’ A loriimo 
militare di Floro: yirumfanSnm, & fapientem fare ver am efse vtQonà , 
qua faina fide, & integra diga nate par are tur . Virtuofo è colui, che fi fcr- 
ue della fuga, per arredarli con ficurezzapiù da vicino: che moftradi 
temere, quando meno ftima il nimico ; e dà fegno di non temerlo all*- 
hora,che più pancata. Teme però faggiamente Ciro,che la fuga degli 
Aifiri; non ferua d’araldo a’ luoi foldari per condurli negli aguati . Nò 
può pcrluadei fi, che liano quelli cosi poueri d'inuentioni, che non cf- 
fendo valeuoli di ripararli con la forza , noafiano atti a fchermirfi con 
le frodi. Il timore, che fùfempre prudente, e fido cordigliere della fi- 
curezza , lolpmfc a far toccare la ritirata , non folo per effimerfi dagl'- 
inciampi; ma per emendare infieme rcrrorcommcflò ndl’auanzamé- 
to fatto fin nelle vifeere delle forze nimiche, fenza hauerfi coperte lo 
fpalle . Non v’è cofa, che più faccia fdeenare la Fortuna , quanto ritn- 
prudéza del Capitano ; perche fe bene (come difle quel tale, ch’empia* 
méte latalizò I numane attioni)fi coliti dò, che le piace,c non quello, 
che dec;adogaimodoficompiacee(Ter corteggiata da vna prudente 
fagacità, da vn magnanimo ardire, da vn maturo configlio, e da vna 
pronta e coraggio^ efecutione . Infegnano dunque i buoni precetti di 
guerra non douerfi negli auanzamenci militari Saldar addietro nulla , 
che frallomar pofia l’incominciata imprefa. Elpcrimcntò la verità di 

2 urita propoli cione nell' vltime guerre di Polonia Carlo Gufiauo Re 
i Suctia contro a Cafimìro . 

Me- 
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Memore di tal Maffìma vn gran Capitano de* noftri tempi, c Conte- 
ftabile de! farmi Chriltianiflìme fatte in quel tempo aufiliaricd’vn_. 47 
Principe Italiano , ricusò di fccndere i monti ed auanzarfì all’ imprefa J.lkUrL'nll 
di Genoua, fe prima nò veniua preia la Piazza d’AIefsàdria,cheglirc- vÌlUp*f s »r* 
ftaua alfe fpalle , e ch’era poffedura da vna Potenza, creduta in quel *iv *n»cc, 
tempo amica di quei popoli, a' quali infidiauafi la liberti . E bencne>. di 
venifle da quella Real' Altezza afficurato il Conteftabile con vna Jet- f* r non L *‘ 
tera del Conte Duca.che dubitar non fi douefle delle forze del fuo Re; I C0 P" . 

poiché non fi farebbe oppolto a’ fuoi difegni ; non volle ad ogni modo “ 
predargli fede, paurolo.o che farmi Francefi facefiero giuoco a’ nimi- 
ci della Corona ; o pure, perche ftimafle l'imprefa malageuole, per l’- 
intrepidezza di que’ popoli, che difendendo la libertà propria , erano 
deliberati di perder prima dedala vita. S'aggiungcua a diffidi dargli 
tal rilolutionc l’afprezza delle corniole, e feofeefe valli, nelle quali im- 
pegnar fi douca lenza fperanza nè pure d'vn minimo foraggio . Non_ 
mancò chi non intendendo l’arte della guerra calunnile d’infedeltà 
verfo il luo Re si generolo Capitano; volendo la malignità, chcs’ar- 
rendefle alla forza dell oro Genouefc quel cuore , che mai non pauen- 
tò violenza di ferro . Infofpettico sloggiò da quello Stato, dubbiofo , 
che v'alloggiafiero i nimici della fua Natione ; mentre conobbe dalla 
lettera hauer la guerra altri fini , che quelli s’hauea prefiflì la Lega_. . 

Con vna fatidica doppiezza dauano mano gii amici di Quella R.epu- 
blica alle di lei rouinc . Prcmeuanopiù infodisfarcaquelrAltezzal., 
per obligarla all'imprefa, che difegnauano, ch’allc leggi deH’amicitia. 

E (ciocco pertanto quel Principe, che fi fida dell’altro negrintcrcfii di 
Stato. 

Ciro è da tutti prontamente vbbidito; perche da ciafcunoè cosi a- lum” di'ti 
maro, come temuto . L’ honore, e la tema de’ popoli , e degli eferciti p»U(moiiu» 

4 re* »«<(/*« >n/i> ; • r_ . 1 * . . . 1 ... 




, — Hiiuiuiimu nmoomoo aci corno , 11 ritma dalla Gac- *T 
eia : Le Militie difciplinatc al primo legno della tromba e de’ tamburi d ‘j ■*' 
lalciano la battaglia . ' * 

II Capitano , chenafia a frncrrpctcrizre ne' nnr(ì olrr.,t 




-- — — — - - 7 7* che gl* fomminiftrerà il modo di ftabilirfi gli • ™ 

alloggi . Ciò pratica Ciro doppo la vittoria ; perche prima non liauea t M * di 
apprefo, es’apprefo , non curato il pericolo. Il pofieffo ciuilc fi con- 
fcgurfcc,diceil Leggifta, per pedumpofitionem , eral'hora, peroculorum 
tntuitionem ; ma il Politico e degli Stati credo io , per aremm conflruQio (ntiju»ÌiÌni 
"f* ’ ^oauuKnc : perche fouente fi fd di forza e non di ragion^. 

Il Gnriltianillimo, doppo la conquida della Franca Conrea nel pcrio li /“ Furori 
do di trcdeci giorni, pensò di finàtellar le Piazze reali lontane da’ fuoi d ‘h ,mA - 

ioccorli.e ridurre la difefa della Prouincia in luogo pili opportuno , e 
vicino a foccorfi. Infelice colui, ch’èmen potente; e mal configliato, 
chi in quefh utereffi fi fida I Quanti fono entrati in pofleflò di molti 

F 2 Re- 




lt fortifica- 
timi , tbt fi 
mahiflica ne 
tu' pacfi et», 
infinti di. 
miaui fieno 
tea i frifidij 
le feruti di ' 
tfirtile. 



Clini, dà 
li frcnticrcj 
de' Unti affi- 
enrttt fno 
ananzarfi a 
amiti acqui 

A 



V t finiti, C- 
hà vantai. 
Ito di file , e 
di *tntt fui 
ipfràco pie- 
de cerume t. 
ttrfi alla ine 
tallite. 



72 DEL CIRO POLITICO?. 

"FI 

Regni fatto colore di zelàcifBma protettionc.che pofeia fe ftefohd di- 
chiarati in guerra vfurpacori ! Gli cfempijgli habbiam $ù gliocchfc; 
onde non falò è tempo mal fpefo , ma ooioto il ridiali . Chi prefidia 
il proprio Stato di gente , ancorché creduta amica, fi /po deità dei co» 
mando, c fi fpcgiia della Souranità . Le difficultà, che s’mcoomno 
nel ricondurli in liberti ; lo fanno coloro , che pochi anni fano diteli 
dal Cielo > ed affittici dalla Francia l'ottennero ; benché poi per non> 
eflcr di nuouo inuafi, metceflero (cambiando fortuna) la Fortezza in-, 
mano di quella Maeftd, che protetti gli hauea . 

Colui , che ferma con nuoue Forti Acati oni il piede negli altrui Re* 
gai , le non d.iuidc l’Impero , (membra almeno dall* antico Padrona 
parte de’ tributi, e l'vbbidien za de’ popoli. Ciò fù creduto il vero atat. 
do di tenere in gelofia gli Stati , e diuider le forze del fuo nimico* 
Quelle fe non vincono infettano almeno il paefano , e feruono non fot 
lo di Cittadella ; ma di granaio . A coloro, che le tengono a’ fianchi , 
vacilla in capo il Diadema . Gli augeilifano ali’ bora alle campagna^ 
di maggior danno, quando gii vi fono annidati. AJl’hora lì dichiarano 
habitanti del contado; onde sloggiar non vogliono, ancorché berfa* 
gliati da’ cacciatori . Non manchino i Principi di quelli naturali am» 
macllramcntid’approtìtrarfi. Dalla pratica di quanto s’è accennato, 
fi veggono hoggidì ;r inouatc in Italia quelle gelone distato, che> 
per cento anni fono fiate fopite. ;t » 

Fatto piede in vn luogo , v ni te a’ baluardi le cortine , alfegnate le-* 
guarniggioni , compartiti i polli , determinaci gli alloggiamenti , e_» 
munita la Piazza , può il Capitano per foraggiare , e tormentare il ni- 
mico valerli di quella gente , che reita di foprauanzo al prefidio . Chi 
hi poi vn’elcrctto di rilerua per ino In ai fi, pnò ficuramentc concinnar 
l’imprefae portarli»’ fnoi difegni . 

§ Compendo Ciro, tbt da' amici era sfuggita la battaglia t etU fuoi ali’- 
incontro bramala, per mantenergli in femore, refe prima gratto agli Dei del - 
l'ottenuta vittoria : Conuocò pofeia il Campo ; efaltó di tutti il valore ; dimo- 
firò quanto fegnalate lodi mentafsero quelli , che faceano m guerra il debito 
toro -, e promip premiarli , con ajficurarli d'bauer’ofseruate di ciapnno l' anio- 
ni, c d'hauer veduto Chrifanta, vno de' Tre felli portar fi nella battaglia da 
prode , e nella ritirata , di maggior Finii , per la folecita vbbtdien^a ; poiché 
hauendo vitto il fegno della chiamata, hauea lafciato di ferire vno de' nimìei , 
f bara del quale già vibraua il colpo della fpada , per prontamente riunrfi all’- 
t fere ito: onde compendolo perfetto nell'arte della guerra , r coti prefto al 
comando del Capitano, come atto a comandatagli altri , lo creò Tribuno, con 
fperan^a di Carica maggiore . 

Paiconofcerc il vantaggio, deriua il più delle volte la vittoria.* « 
Quello è di due fasti ; animato ed inanime . Conlìfte il primo nella.* 
códitionc, e quantità de’ faldati: dipéde il facondo dalla qualità deli- 
armi, e dalla natura del fito. Del primo , quello delia qualità è per 
mio credere, fuperiore all’altro della quantità. Rimira quello vn’ar- 
dir di feipiinato, vn cuor’ardko c non temerario, vn coraggio pronto, 
c non precipitofo , ed in fine vna fagacc prontezza ; parti tutte’, chq> 

con- 
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concorrono à formare vn prode, e valorofo Guerriere : Attende que- 
llo vna moltitudine lenza ordine, vn'ordinanza lenza difciplina , mol- 
te braccia , molti brandi , e pochi cuori ; parti tutte , o di gente ftoli- 
da, o forfennata . Del fecondo quello del fito è fuperiore a quello dcl- 
l'armi ; perche , o rende finirò chi fi difende , e mal condotto chi affa- 
le ;oueroftringe totalmente l*vno, e lafcia libero l’altro, ch’vno di 
due venga neceffitato a piegare al partito nimico. Chi non vuol' in- 
contrarli in tali anguftie , fugga le falde de’ monti , il margine de’ fiu- 
mi , c le paludi degli fiagni . Il vantaggio dell’ armi non è da deprez- 
zarli ; poiché bcnefpeflo , o tiene lontano l’auuerfario , o lo ritarda 
dali’imprefa. Al di d’hoggi (effendo l'vfo delibarmi nell’Afia,e nell’Eu- 
ropa limile, o poco differente da quello di tutte le Nationi) rare volte 
fi confeguilce . Chi portalfe la guerra a’ popoli Africani; farebbero 

f li Europei loro fuperiori ; è però vero , che con la valla moltitudine 
e’ combattenti fi farebbe il compenfo . Colui , che viue informato 
della generofa refiftenza, che fanno gli Spagnuoli in Orano a que’ bar- 
bari , non dubiterà , non folo di quelli vantaggi ; ma conofccr à mani- 
fellamente la maggioranza dell’ vno, all’altro . Reità ad ognimodo 
fofpcfo il faperfi ; onde riufeiffe a’ Francefi infortunato l'acquiflo di 
Gigeri , edagl’Inglefiauucnturofala difefa di Tanger, ceduto loro 
dal Re di Portogallo . 

Il vantaggio, che fi riduce a quello della qualità, è da ftimarfi: cioè C hi e,n,fi, 
il timore conofciuto nell’efercito, all fiora che fi vede tremante fchifar j,i 
la battaglia , ed incontrato confuto fuggirtene. E la paura vn nimico et il timon 
interno , che prima abbatte la rocca del cuore, che venga aflàlito il nm s'arrejie, 
petto dal ferro . E per lo più figlia d’ vna fiacca ragione , eh’ ad vna_. * •fruirlo , 
flolida imaginatione s’arrende : quindi fattali tiranna le toglie Io fcct« ch ‘ /* r ' ,ro ' 
tro dell'Impero , che tiene foura la volontà. Ciro , che vede nella vii "^^ilrtiùt 
confufione degli auucrfarij dipinto ai viuoil loro fpanéto; e nella fere- ,, T '/ fff 
nità de’ fuoi foldati l’ardire ; s’affatica di dar l’vltima mano all’opra-, fi, 4,. ' 
con le perfuafioni ; facendo fri 1 lumi della propria eloquenza fpiccar 
l’ombre della codardia nimica . 

Ora Ciro al Cielo , pria di ragionare a’ foldati ; e per obligarfelo a’ z s manie, 
fecondi, paga de’ primi fauori diuoti i tributi . Sà che non è cofa , che rìtrtusmtet 
più alfordi la Clemenza diuina dell’ingratitudine: procura perciò con >1 eh 
1 concenti armoniofi d’humili rendimenti di gratie d’cfaltarnc le glo - / , K er, / e * 
rie . Chiama a sè tutto l’efercito , perche da lui apprenda la pietà , e-* idL 
la religione. Conciliatili gli animi con efordio cosi infinuante; co- ti y Correre 
mincia ad efortar tutti a’ più fegnalati progreffi. Celebra di ciafcun le cith'pi- 
prodezze andate, per cóflituirgìi in neceflìtà d’effer valorofi nell’auue- m* 4 i d*r ’ 
nirc. Le lodi date da’ Grandi a gl’inferiori fono incanto si portento, S'"™* 1 * « . 
ch’ammaliando la ragione, cieca la rendono all’vbbidicnza . Poffente 
energia è quella d’ vna lingua accreditata. Di in cambio parole per 
fangùc; c mentre ci arricchifcc d’cncomij , ci priua di libertà. Carlo 
Emanuele di Sauoia , che co’l nome hà lafciato le Virtù, Io Stato,e gli 
affetti de’ popoli al Nipote Regnante, fù cosi deliro in quell’arte ; che 
per quanti tributi cauaflc da’ fuoi valfalli , per lo mantenimento di tà- 






DEL CIRO POLITICO 



Siimelo ii»U a 

Virtù , nm- 
p reutre del 
viti* fetta i 
premi/, e Its 
ledi, thè fi ei 
furti fieno «’ 
valer efi. 



Timerta'tt 
dardi, ardire 
ai" predi im- 
prime nttt'a- 
aime de' fil 
dati la preti 
fiatiti Capi 



V infralita, 
dine dtl Pria 
tipt, che per- 



te euerrc ; aon (ù mai vdita ma minima doglianza. Mólti» di* ancora 
alai foprauiuono, confettano, ch’era imponibile trattar con quel Prin- 
cipe ,7non Eterificargli sè fletto , i figli , e le Vacuità . Volentieri fi fa- 
rebbero refi foggetei ad vna legge anche difpotica,quando Carlo 1 ha-» 
neffe pretefò . Diccaegli di non conofccr'alcra catena , per condurrò 
in oflcquiola feruitù i iuoi popoli, che le parole. Interrogato da Fllip- 
po 1 1. di Spagna ciò, che cauaffc da* fuoi Stari, rHpofe ; Ciò ch'io vogli o : 
non bò da mutdur' all' Indie ; poiché ogm mio voffalk è vna miniera d'oro , ed 
è ragione ricrederlo; hanendo mantenuto nel corfo quali di cento an- 
ni ri Piemonte afpriflìme guerre , e numcrofiifimi eferciti , e femjjtt è 
•in forze di refiftere a’ nimici . Rendea con le lodi anche non meritate 
valorofi i più vili > obliandogli a far ciò, che di loro predicaua . Nel- 
le guerre chiamaua figliuoli i foldati.; per aftringergli a fernirlo come 
Padre . Vantauafi d’haner riconofciuto chiunque fegu ito l’hauea, fen- 
23 votare gli fcrigni . Con ragione dunque addomandaua Alclfio Inv- 
peradore la lingua dd Principe douàriofeÉBmo Erario. 

Delira maniera di riprendere il vido, è ri lodar la Virtù . Leggiadro 
modo di puniremo e premiar l'altro . Animo non ritrouaft cosi addor- 
mentato nell’infingardaggine, ch'a quelli colpi non fi ritenta . Da ciò 
molla la fauiezza Romana vsò in puolico di rimunerar le attioni valo- 
rofe de’ Cittadini. Il Campidoglio eraquclio,che rédeali colanti nel- 
l'mtraprefe, c fatalizati alla gloria. Non rimirauano oueglìanimi gra- 
di la ricompenfa: ma Teffer con ma corona di fterpou gramigna fin- 
golarizati da gli altri . Ogni incolto campo feruiua di -ricca miniera», 
per formar fregio alla Virtù Latina. Oh qual fortuna farebbe fiata 
della Francia in tempo di fue guerre ciuili ; fe dò haueric fodisfatto al- 
l’ingorde voglie de’ pretenfori, non in premio delbenferuire, ma dcl- 

1 La viftafbVhi comada rendenella battaglia più coraggio!? i foldati, 
ed il fuo fguardo fi fi sferza a’ codardi , e (prone a’ valorofi . Temono 
aue«lt d’etter puniti : fperano quelli d'erierriconofciuti . Molti da etto 
veduti. Hanno a fronte del nimico, che per altro gli darian le terga; ed 
altri non lo fuggono : perche pauentano d’incontrarfi nel ferro delra- 
mico. Il Campo di Marte è limile a quel d'Egitto, che non germo- 
glia palme, fe non gode da virino gl’influffi caldi del Sole , ch’altro no 
è, ch’il Capitano . LaFilofofia piu riceunta infegna , che noti n da at- 
tionc indìilanre . Non può participare a' foldati calore cM Ili da etti 
lontano . Non bifogna fare come il Dùca di Feria .che di Norhnga , 
in cui il Cielo operò le fue foli® marauiglic , s’ elette per Theatro vna 

collina, donde offeruaua rincalzo de' combattenti nel piano . Era in- 

uero (come mi raccontò vn Caualiefe Milanefe) fatto gratiofo 1 ydif 
di lontano rimptouerar la vilti d’alcune truppe ritirateli intimorito 
dall'vrto delle forn ì re Suedeli. Ecco di doue derma la romna degli 
eferciti : le prime Cariche occuparli da chi mai non Vide la faccia del 
nimico , ed il valorofo tenuto addietro non per altro , fe non perdio 
non Labbia a far rimprouero al Grande, che fe l’hi vfurpate . 

Hò conofciuto, ed hauuta familiarità con vn Capitano, il quale ha- 
- uea 
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uca per trent’anni feruito, ch’in più di cento affarti hauea con caratte- « *i‘ud'YÌ 
ri di nobili cicatrici authcnticato il fuo valore , ritrouatofi in più di 4 mancati, 
dicci battaglie, (lato alla difefa di molte Piazze, e con pochi fuoi mol- ululai j i 



cncr icnza carica c touwuuo irato rirormato>. mentre vide portati a y r J 
porti riguardeuoli molti di coloro , che con ignominiofa fuga hauea- /ulZuflt 
no abbandonato le linee . Ciro, che conofce di quanto rilictio ciò fia , hnZ. * 
vuole da’ foldati la teftimomanza del valore di C h rifan ta. Nel confe- 
rir gli honori militari dee far fede la relationc de’ priuati fantaccini 
della prodezza de’ Grandi ; per effer’eglino meno intcreffati nelle pre- 
tenfìoni . Quella Virtù , che rifplcnde anche trd gl* infimi , c di bifo- 
gno, c’habbia il centro più follcuato . Quanto la fama è più popolare, 
tanto più fon Angolari l’operationi . L’ acclamationi vniuerfali fono 
animate dal dato di Dio, c perciò fempre vere: L'occhio della molti- 
tudine è il bafilifco della menzogna . 

Sebene pollono i Sourani di propria autoriti proueder le Dignità , Hd»r* i g». 
e gli V Ilici) in chi loro più aggrada ; vogliono però alcune volte , che turni con far ■ 
vi concorra la compiacenza de’ popoli ,per obligarli con vnavolon- 
taria foggettione ad vna pronta vbbidienza. Ciò parrà forfè difeon- f ÌACtnLM ir 
ucncuolc alla fuprema Poterti; adogm modo farà andar’efcnte il Prin- ' 

cipe dalle male fodisfattioni de’ prctenfori.le quali fono efea bencfpef- "ZZ,!' 
fo delle ciudi difcordic . Le rane d’Efopo non hanno a dolerli di Gio- glie t-oìLo »i 
ued’hauer loro dato per Re la Cicogna : ma di loro fteffe , che glie la Principe , t_, 
chiedettcro . VefpaAano , per quanto conofcertie federati i Minili» , tP rende vi 
nonricusòmaidipromouerglia’Goucrni; purché foffcro di gufto 
alle Prouincie, e di Acutezza all’Impero . Quanto erano più auari, cj ntu 

rapaci, tanto più volentieri il comando de’ Regni più ricchi c doui- YZ'* 
tioA loro confegnaua : perche mietendo quelli de’ popoli le foftanze , ** 

troncauaadcifi la vita in pena delle rapine , e faceua poi egli invn_. 
giorno il raccolto de’ thefori di molt' anni ; fiche venne addimandato 
fanguifuga dell’ Impero Romano . La Spagna da vn pezzo in quà hà 
difuiato quella Ragion di Stato . La Francia, quando cominciane , a_. 
detto d alcuni, non farebbe male . 

Nella guerra l’vbbidienza occupa il luogo al valore ; mancando ef- v-Mui»** 
fa, reità ogni forza fncruata . L’efercito priuo della medeAma, cade in deli‘*/*rc,it> 
vn Chaos di confu Aone . La guerra da’ noftri Latini vien detta Bcllum, eh* fi fi, c <* 
per la bella proportene , e Amethria , che v’introduce l’ vbbidienza; »*«<• fritti. 
che per altro farebbe più deforme dell Inferno . Da’ Greci (im , per- ** d')“P l,n * 
che chi milita qual factta deue effer veloce a’ cenni di chi impera. 

Viene da gli antichi addimandata Virtù diuina; non perche prenda ZZltTZ* 
da Dio la denominatione ; ma perche in erta più , ch’in ogni altra Vir- 
tù domina la Maeftà . Si punifeono nella guerra l’operationi , ancor- 
ché benfatte, quando non vengono preferitte dal Capitano. Hanno 
xosi le Chriftiane , come leprofane Storie di ciò memorabili efempij. 

Riportano le prime d’vn feruo di Dio, che meritò veder fcrittapcr 
mano degli Angioli a lettere d’oro quel carattere, che lafciò alla voce 

del 
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- . del fuo Superiore, di fcriuerc, fermata la mano, che già daua in moto 

per formare vn carattere . Rapprefentano le feconde il fatto di Chri- 
fanta non diflìmile da quello nella prontezza, fe diuerfo nell’oggetto , 
ch'alia voce del Capitano , ch’è la tromba , lafciò di fcaricar foura del 
nimico il colpo, che già hauea vibrato nell'aria. Approdano da quello 
norma i Clauftrali , da quello i foldati ; ed impaurito gli vni , e gli al- 
tri d’efler folleciti a' cenni di chi loro comanda . Per folleuar dunque 
agli honori del Campo, fcieltadecfì far di coloro, che fono così ardi- 
ti ad incontrar'il nimico, come folleciti alla ritirata . 

VvlMit 4 f “ detto familiare del Padre della Republica Genouefe Andrea 
inditi» fvn- Doria, Efsefimpoffibile, che foj se il difubbiiiente fedele. Non ama chi non 
frt affilio ,t vbbidifec. Rende l'vbbidienza il fcruir dolce, e foaueil languire. In-. 
riHtnni* U quanta ftima forte tal Virtù appo quello Nettuno Ligustico , poco 
perciò rare fù, ch’a cofto della propria vita non l’ cfperimentafle quei Grande, alla 
■velie i ìafth cui autorità era appoggiato il Gouerno del Regno di Napoli , per nó 
del* , ehi "hauef’in tempo idi lui ordini prontamente efeguiti . Non arrechi flu. 
nhlei fri*- P ore a< ^ alcuno , che pretcndeffe la feuerità di si temuto Ammiraglio 
tipe, de’ più Grandi cieca l'vbbidienza in tributo; mentre anch'ali onde più 
in (labili (labili preferire le leggi ; e doue altri non polfono nel fuolo 
aflodar le lor fortune , egli nel mare eterne fondamento le fue glorie . 
Per non pregiudicare al pregio di gran foldato Vercellin Vifconti efe- 
guì il comandamento del Marchele di Lcganes , portàdofi con rifehio 
cuidente della vita dentro la Piazza d’Inurea, diretta all’hora dalli due 
gran Capitani di Turena, e d'Harcourt . 
il se arane, £ fecreto Politico , far che le Cariche militari non preferiuano Io 
<he pretendi mete alle fperanze degli Vfficiali . Fù fentimento de' Platonici , cho 
f e J ter feriti le difcipline nella fede delle dignità c degli honori s’illàguidiflcro. Pare 
te,ne n prf che dal centro delle fatiche altro fperar non fi porta, ch'vna fonnac- 
/"* ** * c ^iofa tranquillità. Tutti gli auanzamenti della Natura fon raccomà- 
Tempenfe'cèa < * at ‘ a ^ c Scende d’vna nuda priuatione, che con innato appetito vio- 
t impelerir lcnta Ia P otcnza a portarli all’atto del fuo eflere . Afferma Crifippo ef- 
feftejse dell'- fer della Naturai primi decreti la conferuatione di fedefla , e la cura 
ameri tà, per del proprio bene . Ccrtìno nel Mondo i difegni interefl'ati dell’ vtile , 
tonde fmfi o diletteuole , e mi fi dica quali , e quanti feguaci haurà la Virtù . Sò 
’dLri'*" 1 * <3 uc fta> comeinfegna Acidotclc , non andar mai feompagnata dal giu- 
fta, e dall’honefto ; nè ammettere ch’alcuno di lei , qual meritrice , s’~ 
abufi : ma non farà ad ogni modo sì ritrofa di non conucrfar’ anche., 
tal’ volta così con l’vtile , come co l piacere . Erra di lungamano, chi fi 
dà a credere poter la Virtù viuer lontana da quedi due affetti . Formi- 
no i Principi dall’accennate Dottrine vna Martima . Facciano , chc*i 
coloro, che ad elfi feruono habbiano (empre , che fperare,nè vengano 
giamai portati a quell’altezza , che confina con la Macftà. Imparine* 
dalla Sapienza Increata , che rapifcc a sè i fuoi più cari con le fperanze 
deH’eterncManfioni. S’vna fol volta fofle chiufo l’ingreffo a quella 
Reggia ; oh quanti pochi opererebbero per il Cielo ! E l’intercffe , e-» 
la fperanza quel pefo , che tira al proprio centro i nodri deliri. Ama 
ia nodra cieca volontà Iddio ; perche l’mcclletco glie lo rappre lenta 

per 
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per fommo bene. Non lopoffononon amar colafsùgli Eletti, per- 
che vengono con la perennità de’ contenti fattatele loro fpcranze(o; 
come dicono altri Tneologt)pcrcheèda loro conolciuro Dio tanto 
buono, che lì rende imponibile ritrouar’in verun’altro oggetto mag- 
gior felicità , e ciò forma la catena , che gli priua non del principiò ; 
ma dell’ vfo del libero arbitrio . Quindi nafee l’impeccabilità de' 
Beati. 

§ Dal principio felice promettendo Ciro a' fuoi gloriofo il fine, gli efortaua , 
con at ordir loro la difrft della propria vita , ai effer vtloròft ; anuif indigli 
ancora , come nella fuga non fi febifaua ; ma Rincontrata il pericolo , il quale 
rejlaua Colo dii combattere intrepidamente fuperato . jluthcniicò il [no dire 
con l’efempio , c'baueano sigli occhi degli jtffirij loro auuerfarq : ed accioche 
rejìijfero i fuoi auuertimenti , e ricordi imprefft nel cuore dc’foldati gli acco- 
pagnò co'l facrificio , ne l quale cantò vi' H inno in lode degli Dei . Ciò "adempi- 
to , fi portò, feguito da' Capitani, auanti Creare , per rallegrar fi f eco della vit- 
toria ottenuta , dal quale cortefemente incontrato , fi condotto al "Padi- 
glione . 

Gli antichi, o fofTero fuperflitiofi , o penetraffero più oltre di quel- 
lo giungano le noltre Fifoiofie , fc/occamente limarono dal principio 
faralizatfi.o buono, o reo.il fine di tutte le noftre arcioni. Colui, ch’in- 
contraua nel cominciar dell’opra, feconda, e fauorcuole la forte, inca- 
tenata le la crcdca fino a gli virimi biffanti de’ fuoi difegni . Da sì mal 
fondate credenze hebberò l’origine l’Elettioni Aftrologiche degli A- 
rabi , e de’ Chaldei , che non laccuano attione , che prima d’effe iioil 
confultallcro con le ftclle il principio; imitati poi vanamente da’ Ro- 
mani : 

>Ai p< imim lapidati veElari cuni placet , hors 
Sumitur ex libi 0 ■ fi prurit frtBus ocelli 
^ngulus , mfpt da grnrfi collyria pofeit. 

Ma condoninfi a’ Gentili sì fatte leegicrezze, e difeorrafi del Cliriffìi, 
no . Non (on iatalizatc nò dalle ftelle l’operationi humane, è vero: ma 
non dccfi però negare . che non polla fperarfi ottimo il fine di quella, 
che fu su 1 principio felicitata dal Cielo. Chi dubiterà, che l'animo 
auualorato dalle prime fortune , non fi renda più ardito per incontrar 
le diwicultd più pcrigliofe ? Nella guerra i primi progredì impoffeffa- 
noil cuore de’ combattenti dell’ intiera vittoria. Rauuisò Cefare ne* 

faulti principi) il fine de’ fuoi fortunati difegni, che fecondati dalla > 

Fortuna , Io portarono al primo Diadema del Mondo . Refta hoggi 
infperanzata la Republica Veneta per la vittoria ottenuta di cinquo 
galere Turchefche dal non mcn faggio, ch’imperterrito Fràcefco Mo- 
refini Gencrahffimo delle fue Armate , con l’acquifto del primo Sten- 
dardo Ottomano, di veder nella prefente Campagna terminato , c fe- 
licemente fciolto l’affedio della Città di Candia, vinto Propugnacolo 
di tutta la Chriitianiti . 

Per rifolpingere arditamente il cimento è profirteuole far’ appren- 
dere al foldaco la ncccffìrà della propria difefa. Quello tocco defta_, 
per lo più anche 1 mcn valorofi . L’animo forte preme più nella cura 
f>el Ciro Politico Parte II. G della 
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della gloria, e riputatione, che nella vita iftefla . Tutto al rouerfeio fi 
il vile, e’1 plebeo, ch'in sè non hà femi d’honore . La morte fpettro , c 
laruacadence, benché da tutti temuta , non è fuggita , fé non da chi 
pauenta» anche deU’ombre . A’ codardi è ncceflarìo far conofcere, che 
quella nelle guerre non fi fugge , fe non con iflarle a fronte , ed inse- 
gnar loro, come cantò il Venofino; ch'il riuol tato ferro della fua falce 
colpifce fempre quei, che la fuggono : 

Mori , & fugaccm per feqiutur virum ' 

7{ec parcit imbellii ìuuentte 
•Pophtibus , tmiioqu e tergo . 

Colui , che fi ritroua nel margine del pericolo fi fi potè del proprio 
ardire per varcarlo. La paura hi per fuoinftinto di correr dietro a_» 
chi la fugge. L’infingardo s’inuela dalla battaglia per nonreflar vin- 
to dal ferro nimico, e fi di in poffeffo d’vn dishonorato timore , nè s’- 
auuede che fe bene la morte nel Campo hi il piè di piombo , hi però 
di fuoco i talari, per fopragiunsere mcntr’ei fugge . T utte l’operationi 
della Natura fon fempre parti della contefa di due agenti contrari); 
benché poi quello, che preuale,fia addimandato da quc’Filofo fanti, 
che fanno, agente vittoriofo . Colui, che combatte, ancorché retti ab- 
battuto , non lafcia d’efier ralorofo , purchenon manchi del fuo debi- 
to. Il fuo auuerfario non hi pili di lui, che l’efler fortunato . France- 
fcol. Re di Francia confeguì il nome di valorofiffimo Guerriere all’- 
hora , che rcftò prigione nella gran giornata di Pauia ; e Dario , ben- 
ché fuperaco da Aleflandro, fùtempre dal Mondo acclamato per gran 
Capitano. Le leggi dell'honore, da pochi in quella etd capite, voglio- 
no che fi perda la vita , che darfi alla fuga , fe dir fi può , come inccfe-» 
Epaminonda, che muoia colui, che rinafee alla gloria: Trofei aliquem 
fi cum gloria moria tur. 

Le ragioni affai vagh'ono a perfuader dò, che fi pretende , quando 
cadono toura vn'animo difciplinato , ed erudito . Dicea Leone Impe- 
radore, effer la catena con cui il Principe, e’1 Capitano fi rendono cat- 
tiucle volontidc'nobili vaffalli,ede’generofi Guerrieri. Quella è 
la differenza fri il virtuofo, e l’indegno ; che doue l’vno per viuer fog- 
gettoal lento, fi è emancipato dalia ragione; l’altro alla ragione fer- 
uendo , fi fi di tutte lepaffìoni affoluto Signore . 

Modoaccertatoperobligarfiroperationedc’ plebei e dc’foldari,è 
promouerglial fine, che fi pretende con gli efempij , che faranno tan- 
to più efficaci , quanto più nuoui , ed inufitati . Ciò praticò Ciro per 
auualorar’i fuoi alla battaglia . Colui, che non hi altro intelletto, che 
l’occhio , nè altra ragioneuolezza , ch’il vedere , retta conuinto anche 
dall apparenza d'vn deliro Giuocoliere: per lo contrario colui , cho 
viue tutto intelletto, non crede nè pureal palpabile, fe la ragione non 
gliel rende vifibile . Perciò diffe vn troppo fenjfato , ch’i più faggi, me- 
no credono a’ miracoli, che gl'ignoranti. Sono le pillole de’ Filofofi, 
ch’amareggiando il palato, fi rendono malageuolial tranguggiaro : 
purgano però la malinconia d’alcuni poco creduli , quando vengono 
bea digerite. 
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E dunque parte d'ottimo Oratore accommodarfi alla capaciti di Lapr ; m az 
coloro, che fi pretendono promoucrc a ll’opcrare. E fciocchezzad'al- 
cuni , che per oftentar dottrine vogliono trasformar 'i Pergami in Ca- «■ o r »un ì 
thedre Accademiche . Corre il volgo ignorante ad vdire ciò, che non »d*t~ 
intende , formando concetto di colui , il cui fauellare è più nelle tene- 
bre inuolto. E perche nel Mondo il numero de’ vani , e degli idioti eht 

abbóda, fi fono veduti caminar'i popoli alla rinfùfa a sétir declamato- a ‘“‘ 
re,te cui dicerie nò erano da dii penetrate, non perche fodero (ubi imi; 
ma perche erano grandinate con tiri di comica odentatione. Non è 
feiapitezza di prima cLade voler, che la gente volgare capifca il Miftc- 
ro della Santidima Triade ; d’vno ,e di più ; vnità di natura , e didin- 
tion di Perfone; d’oppoiìtioncrelatiua.con (omnia identità di fcmpli- 
cilfimaeflenzajc di tant’altri profondinomi Arcani, appena potuti dal- 
la penna dell'Angelico in qualche modoT f iegar(ì. non mai (acci palei!; 
perche (e capiti fodero, come dice il Santo, non (arebbe miftero, a cui 
toccalfc raltidimo pregio d'eder tri tutti gli altri (ingoiare . Hò facto 
di propofìto quedo Epilodio ; poiché mi fono incontrato, non è mol- 
to, nel predicar d’vn certo tale , che non ripercua, ch’articoli di San_. 

Thomalo, (patii lenza necedicà ne' fuoi dilcord . La vera eloquenza è 

3 uclla, che da tutti fi fa intendere, e da’ faggi ammirare . S’il concorfo 
ella plebaglia accredicade l'Oratore, chi più gloriolo d’vn faltimban- 
co alle di cui fcurrihtà corre la gente più minuta : oirgumentum pefjimi 
turba efi, dille lo Stoico . 

Ma ritorniamo dalle Chicle alle tende. Vuole Ciro oRligari fuoi „ t , 
foldati a non abbandonar la battaglia ; e moftra loro come gli Adiri) , ^ rimp»n 
fuggendo, reltarono (acrificati a Marte nel Campo. Lerouine altrui (S m i nC rf»~ 
fono ftimoli a farci Ichifar le proprie. Le ferite degli edinti sù’l piano tic», t più f» 
fon bocche eloquenti , che predicano a’ioldati il valore. Gli errori tilitàdi<ju*i 
degli altri fon lettioni.ch’ammacdranochi gli contempla. Oderuò U,et*s‘»p. 
Agcllio , ch'in due modi s'apprende la vera Sapienza ; con gli efempij 
dell’altrui calamità , c con l'cfercitio delle proprie . Il primomodoè^' ‘ 
più vtile; ma non così efficace: II fecondo ci conuincc, fe non ci 
vince . 

Hi gran forzala creduta bontà di chi ora per obligarfi l’animo di l!piil 4,,,^ 
coloro ch’afcoltano . Non v è chi (limi , che poda mentir quella lin- *,/, 4,' 4,0,, 
gu a , che di continuo fi familiarizaco’I Ciclo . Par troppo gran (acri- n ì 1 »uttn- 

Icgio mentir con gli accenti di Dio , e farfì feorta della verità , per in- tù»n I» mi 
gannare. Ad ogni modo fono quelli del miferedente i mezipiù op- **t«*,* 
portuni , per portarli al fine de' fuoi iniqui ,e federati difegm. Chò l"”.* ‘ 
male non nà fatto nel Mondo il Macchiauelli , che prcdicaua le fuo v "“ * 
Maffime per (acrofante,c cauate dalle Storie del vecchio Tedamento? 

Non hi egli pcrucrtito l’innocenza de’ Grandi, evitiate tutte le mo- 
rali V irtu ? Ch’altro fono i precetti di co dui, ch’vn laberinto di frodi, 
eh' vn'apparato d’empietà, ed vn’officina d’efecrande beftemmic, cosi 
atte a render’ vn popolo rubelle, come a formar* vn Principe T iranno ? 

Di sì fatti A tonimi imbeuuti alcuni Statidi hanno nel Throno in vn‘- 
indantc variato natura i e fc già furono creduti fcmplicidimi e man- 
ti a fucti 
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fueti Agnelli; coronati fi prouanoaftutiflime volpi. Da fomigliati foS- 
fmi morali raccolgono certi Hipocriti a lor taléto vitiofiifime Cóclu- 
fioni; come farebbe fai fi creder Duoni.quando fon più federati; giudi, 
quando s’efperimentano più iniqui; religiofi, quando fi feorgono più 
lacrilcghi; liberali, quando fi mutano più rapaci, e clementi, quando 
fon più fitiboiidi del (angue degl'innocenti. 
v .. Quante volte, per fcutirre 1 popoli, e peruertirci Regni,fi fon fcruiti 

fi delle lingue, e del l’opere d’akimi indegni del nomee dell’ Vfficio di 

1 filata ifen- Predicatore f Con quell’ arte d’inferno è data infetta la Francia , e la 
damati de Germania di Caluimftica.eLutherana Herefia; ch'ingannate dall’ap- 
Rtgnì,d vna carenza d'vna diabolica Ragion di Stato,credettero Oracoli Euange- 
lingua fedii ]i c j gii crr ori, che vomitauano due Spinti Satanici .Ciro dà principio 
uffa, che fia a | s acr jfì c i 0 Cubito , c’hd dato fine al (uo orare , accioche la fua Pero- 
‘matadai* rat,one confermata dalCielo . Offre inccnfi a sii Dei; perche pre- 
dtlt tende d’immolar nel Campo al valore de’ fuoi foldati le vite de’ mini- 
ci . Vuol inoltrare con gli atti di pietà, non efler fe non giuda aucl!a_, 
guerra, che comincia fauorita da i Numi. Gl’inuoca co’ prieghi , per 
obligarfegli propiti). Canta inficine co' fuoi Hinni fefUui; perche-» 
habbjano gli Attiri) a pianger congiuntamente con carmi funefli le lor 
miferie. Paga co’ voti prima i debiti al Cielo, che vifitare il Re; fa- 
pendo quanto fia dcteflabile in chi profcfla Religione inchinarci Prin- 
cipe per Dio. Tale appunto Telo figurano alami mendichi, edambf- 
tiofi Corteggiani de* nodri tempi, che lafciano d'adorare il Creatore 
per idolatrar la creatura. Infegnamenti fondi colui, che fi dichiarò 
più vbbidicntealSourano, ch'att'Onnipotente. 

Ceàfidcrife. E il Principe ritratto animato del Signore , non niegafi : ma non-.' 
fi e fio il Vela, vero Prothotipo; onde non fe gli conuicne il culto della Diumiti. 
epe ^ricorda & sìfublime vfficio i’hi portato , e confermato il Cielo ; affinché fi ri- 
j, , eh' in ter tor( jj la dipendenza, t ‘hù da lui . Il Throno , che lo follieua fourade’ 
r * vafiall i , non lo pareggia all’autorità di Colui , che foura de’ Throni , 

Dito ttiteL Potetti, e Dominationi tiene la fua Sede . Ogni Capo coronato è nel- 
a quein l'ho fe Metropoli dell'Empireo priuato Cittadino.Ogni baffo plebeo può 
nere , fe ntn colattù foura d'ogni gran Principe inalzarli . Non intende quelle veri- 
vuole eh', po ti chi abbaccinato dall’ambitione , non fida giamai lo fguardo in que- 
poiilo latine gh Orbi dettanti. Rifiuuno di trafmigrarui coloro, che non conolco- 
4 1 *‘‘ no altro Ciclo, che la Reggia del Principe . Ciò diede impuifo, crcd’- 
io, al Manzini di formare quell’erudito libro , nel quale vieta a! Sauio 
il feruire a’ Grandi . Qpando fi temette d’vrtar nello fcoglio dell’ em- 
pietà, pervaderei a chi che fia , che fi fcparaffe dall’arnicit ia del Pote- 
te ; ma perche sò che , fe fi pcruertono nella Corte di Giuliano l’apo- 
flatai Porfirij ; c fi conferuano in quella di faraone , cadi , e fedeli i 
Giófeffi, ed i Mosè, gli vni e gli altri feueri riprenfori delle fcelerarez- 
ze del Grande. Sofpendo il configlio. Auucrtanoperòdinon incon- 
trare negl’indegni , e barbari rifentimenti d'vn Cambile , ch'ammoni- 
u.rtd no. j. to dal famigliare Perfafpe di moderarli nel bere , oftefo dal riuerentc^ 
auuifo, beuute lenza legge , fecefi arrecar l’arco , ed incoccato lo ftra- 
Ic, e chiamato a se l'vnigenico cd innocente figlio delPammomuonc, 

" fe- 
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ferillo nel cuore , c fù 1 infelice padre affretto a lodare il colpo mici" 
diale del barbaro Tiranno . lo sò fenza andare in cerca d’efempij auti" 
chi, che per hauer’il fauore, e la grana di qualche Principe , è nccelfi- 
td, adulando, d'incenfar’il vino, ed idolatrar l'impurità . Non manca- 
no di quelfi nelle Corti i lì come non mancarono giamai in Roma in_r 
tempo , che viuoua nel colmo delle lue fciocchc fupcrft itioni di colo- 
ro, ch’adoraffero gli Sterculij, e le Cloacine . 

Vna Malfima hanno da intellarli , còsi i Principi , come i vaffalli ; S4r . , 
quelli per vbbidirc, quelli per comandare: cioè il creder'! primi effer’- Verni. 
. il Soglio Reale il più baffo luogo oue la Maciid di Dio poggia le pia / t ctnfid*. 
te ; e quindi apprenderanno ad inchinarli riucrcoti alle fue Tante Leg- mi, cititi 
i : i fecondi tener per indubitato ; che nel Capo del Principe , dono P* T,t P‘“ /#- 

al KlArlA il C 1 /vnna,/» - * - — - - 1 ^ r\ 1 - ' . C C" 1 I /* / , m » Jaì C M 



fuoi offequij ; poiché nella guerra lo riconofcc per fuo Signore. Mi popoli àpprt- 
marauiglio, come ad alca voce non predichino a’ popoli la cieca vbbi demnno, eh* 
dienza verfo il lor Principe coloro, che fono chiamati onerari} della., /«*»’* u ‘*p* 
cultura fpirituale degli Stati! nè sò vedere, come alcuni nabbiano ha- f r ‘ nc, >* 
uuto ardire d’armare con le lor faHe dottrine il furor de’ Sudditi con- 
troal Monarca; dogmatizando eff er lecito ammazzarci Tiranno, qua- ‘ D,u '~ 
fi a loro foffe toccato in forte il definire, c’habbiano in Terra i popoli ’ 
podeflà foura de’ Supremi ; e che poi quando fi tratta di declamar cò- 
tto a gli armati rubelli, ofleruino vn filentio più che Pithagorico . Si 
ricordino i vaffalli efl'er Precetto pofitiuo della nuoua Legge d’vbbi- 
dire a’ Superiori ancorché difcoli, e federati . 

Staffila Ciro con la fua modeflia e riuerenza quel tale albagiofo, Kttt p M rr,„i 
che di sè Hello troppo pago , nicgaachificonuiencidouuti homag- expochih a 
gì . Chi hi il capo colmo di Luciferine pretenfioni , non entri nel Ci- U conditi™* 
po , oue è di mcflicrc fottoporfì fouentc ad vn’inferiore. L'cffer Prin- di Grande 
cipe di fangue non gioua , oue il Principato della Virtù preualc. Lo **, 

attioni, benché Heroiche, degli Aui non fon moneta corrente nella-, 
guerra, mercato della gloria , il cui contante è folo il valore del bran- 
do . Con quello capitale Cincinnato l’Agricoltore mcrcofli la Toga v/t* t rioch* 
trionfale, imporporata prima da lui coi fangue hoflilc; e fpogliatofi quello, che d* 
il zaino accollò a’ minici del Romano Impero quel giogo , che poc’- »« il v*Urt, 
anzi imponeua a’ buoi . 

Così di y illa in Campo a/l'hor pafsando , rsj/ìcumi 

Cangiò in Scettro la marra , il raflro in brando , d*u* viotfx.* 

Con modella fugacità fi rallegra Ciro co’ Medi di quella vittoria.,, * ^ J 

della quale a lui fi doucano gli applaufì . Così fa chi non vuol render- *** 
fi odiofo, c fofpetto al fuo Principe . Quante imprefe gloriofe conduf- Mini/lro, eh* 
fe a fine la Fenice degli Heroi Romani Germanico; tutte confecrò a rutti i tuoni 
Tiberio affine di non ingclofirlo . Ma poco , o nulla gioua l’cffer pru- Jurreffì nitri 
dente con colui che della Virtù s’offende. Erano troppo rare, e de- tuirùal fu* 
gne dell'Impero le doti di quell’anima generosi; onde non ifchifirono pru,l ’f*- 
1 incontro dell’occulcc violenze dell’ inquieto Tiranno. La Ragion^ r**. s.xn.i, 

t al 
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di Stato-preuàle anche all'aifetto di padre . Filippo il Macedone godei 
d’hauer'vn figliuolo eloriofo ; ma temeua la di lui fortuna. Habbia- 
mo, non è ancora caduto il fecok», l'riempio dvn'altro Filippo, che-» 
per vn fofpetto di Stato, non fi curò di priuarfi d’vn figlio vmeo Here- 
de della Monarchia . S’aificurò ancora da famigliatiti apprefioni do- 
tarlo Re di Francia con i’rilingucr Crano fuo figliuolo, che gl'infidia- 
ua il Regno, e la vita. Quelli Iaruati timori di Stato al tatto de’ Prìn- 
cipi fi rendono fenfibili . Emanuel Filiberto Duca di Sauoia chiamato 
Capo di ferro, dille vna volta : c ‘hauti rbbt odiati l’ombra Beffa della fra 
perfora, fe veduta l'hauefse coronata . Fù di fentimento contrario Dio- 
clctiano , che l’abbandonò pofleduto , e ricusò di nuouo offertogli l’- 
Impero ; (limando più gli horti di Salona , che le Therme e l’altre de- 
litic RomahCjed era forfè più priuo di fenlo e di ragione di quello Ce- 
lare quel Duca , mentre non fentiua le trafitture deilepunce , eh’ arre- 
cano al capo de’ Grandi le Corone de’ Regni , 

L'ombra , benché fia vna negatrone di luce , è però Tempre figlia d*- 
vn corpo reale, ed opaco: quindi fiuporc non è .s’arreca ra luolta timo- 
re . Se diafani fodero i feni degli huomini , e fi conofceflero i lor pen- 
fieri, non farebbero i Principi tiranneggiati da quelli fofpctti, nè 1 po- 
poli «oggetti a mifcrabilifciagure. Giunto padre della Romana Rc- 
publica fi mafeherò di pazzia, donde confcguì di Bruco il nome, affin- 
ché l'ombra del fuo Capere non gli armaffe contrala delira di Tarqui- 
nio . I Principi non odiono negli altri, fe non ciò , che gli può render 
pari , inferiori a' fuoi. Crefce la fofpecionc, quando fpicca il vantaggio 
della Virtù in coloro, che fono della fua fchiatta. Solimano ricom- 
pensò le vittorie ottenute contro a’ Per Ciani da Mullafà fuo Primoge- 
nito, co l priuarlo di vita ; facendolo poicia fpettacolo a tutto rclcr- 
cito , ed honeflando la fua fangninaria Politica, coM far gridare ad alca 
voce : In calti Deum , in terra vnutn Soitmanmn efse oporiet . Tolfe anche 
la vita al fecondo , ed al terzo ; perche l’vno compaflìonò le feiagurt-* 
dell'altro fratello . L’efler Selin» non folo fiato prudente in diffimular 
la commileratione de' fuoi fratelli, e l'effer l'vltimo, ed vnico rampol- 
lo della Cafa Ottomana, operò , che non incontrale le tragiche difa- 
uenture degli altri efiinti . Non vanno priui di qucfli antfofi fofpetti i 
Gouerni delle Republiche, non mancando riempi) di molte, che s’affi- 
curarono di quciCittadini,c’haucano refi maggiori leruigij alla Patria; 
per hauer dilcoperto rarbitrio mollrato foura le foldatekhe ammuti- 
nate: E nota la Storia di Manlio Capitolino. Lcattioni, checoncer- 
uano il ben publico degli Stati , non stanno a mifurar con le regole* 
d' vna intifiihita , c beguiita moralità . Maffima così certa , che venne 
autenticata da quel non meno arguto, che prudente; gcnerofo, che* 
pio. Padre della Patria,Cofmo de’ Medici all’hora,chc non die luogo, 
che lotto il manto di finta bontà, a perluafione di coloro, che poco co- 
nofceuano il pelo degli affari del Gouemo , non veniffero efpulfi da_» 
Firenze i feditiofi, dicendo : Che flaut meglio Città grafia che perduta . 

Que' Principi, che leppcro fermili d’vna certa (agarici di Stato, val- 
lerò anche all’hora > che più erano tormentaci dàlTòfpctro, a diffimu- 

larlo. 
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Urlo . Accolfcro fotto il Throno coloro , ch’agognauano anfiofi a_, . 
portare al feretro. Di ridente fereno copriuano i lor fcmbianti, quan- *JTd 
do prerendeuano fagliar fulmini conrra gl'innocenti. Voleuanocon Zvnv'Jlt 
generofe accoglienze Spogliarli di quell’ auuedutezza, che render 1 ihd*»tZu 
poteaauuertiti delle fourartanti feiagure . Molti vennero fpinti nella dienti",' 
tempefta, e fecero miferabil naufragio all’hora, che videro più incal- 
niato il mare . Rendano di ciò lagrimeuole atteftato l’anime generofe 
degli Heroi della nobiliflìma Famiglia Orfini, che furono dal Valenti- 
no fatti partire dalla menta alla tomba . £ prudenza in tal materia ta- 
cer gli clcmpij moderni. Sòbene, ch’vna gran Città d’Italia m’inten- 
de. In Francia a’ noftri giorni reitanofopiti quelli barbari fofpettidi 
Stato ; fe bene non fon mancati di coloro, c’hanno configliato militi 
di si occulte violenze , per tcncr’a freno qud gran Corpo , ch’ad ogni 
momento infolentifce. ° 

§ Gli jtfiirit sbigottiti per la morte del Re loro abbandonarono l’tflefsa not- 
te gk alloggiamenti, di che turbo fi Crefo ,egli altri confederati: onde comin- 
ciarono vanamente a temere della lor faluez_t,a, n'e [ape nano prender partito, 
per efser loro mancato il neruo iell’efercito, che conjifleua ne Ua gente sfian- 
ca : fi che doppo vna lunga Confulta deliberarono la notte mede (ima di late ta- 
re il Campo, e fuggire, ilche diede alla mattina a Ciro l’occafione di rallegrar- 
fi, ed a’ fc ildatl d’arricchir fi . ** 

Svorrebbe qui ricercare quali forteto l’vrgenze, che fpinger douef- ItT/? 
fero i Principi alla battaglia : ma la breuiti no’l coniente . Molti ad o- 
gm modo zelanti della vita del Sourano hanno liberaméte affermato , Lui /ZL 
non conuemrfi alla Maerti comparir nel Campo armata. Pare che_# courreUtti 
v’inchinaffe il Macchiauelli , ch’altro modo non conofce per vincer’ il mnurfi 

nimico, ch’i tradimenti, e gl’inganni . 

Altri, opporti a cortui di ienrimcnto, ftimano indegna quella tcfta_> * 

del Diadema , che non si coprirli dell’elmo; nè quella deftra di re^er r '“ pmfitrt 
lo Scettro, che non si brandir io Hocco * Vogliono Aprimi il lor Prin- ^'Alcuni, che 
cipc totalmente iolitario dall’armi; lo pretendono i fecondi fempro 
pron to a famigliarizar co’l ferro . Tra quelli eftrcmi porto più conue- P "°' 
neuoleporrà ritrovare il Saggio al ino Signore , fe fi ricorderà , cho TiLZl 
Gioue , benché tal hora faetti , non ftringe però iempre i fùlmini : ma v , **d, fi a’. 
viccndcuolmente fifavederconl’oliuo. Non è tanto Vitore, cho lantmlCi 
non na anche il Pacificatore. Non tuona egli y fenon quando ilfuo^* 

Regno è Erettamente combattuto da* Giganti , e ciò fd con (icurezza 
della propria vita . Parliamoalla ichictta: Non dee il Principe! io 
crediamo a Tacito) aftretto a far guerra, auanzarfi egli in battaglia, 

fe pero in erta non fi contraftaflc la Corona del Regno . Si flatus impe- 
rif aut falus Galliarum in difcrimme vertcretnr,debuifse Ce f arem m acie flave : W P' 

Canine fates , Batauofque mmoribus ducibusdelegandos . E temerità non_. 
valore tentar la fortuna co’l rifehio della propria vita, quando da vn_ 
filo foto dipende la rouina dell’Impero. Se l’vrgcnze lo ipingefiero a 
partir dalla Reggia per partir nel Campo , non douerà , chi toluene il 
Diadema (che può eflcrfooglia del fuo competitore)auucnturarfi nei 
folto del combatto per difenderlo co’l brado ; ma reggerlo co’J confi- 
ggo. 
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glio . Biffa farfi veder da’ fuoi per incoraggirli , non da’ nimid per Ri- 
garli . La necclTiri, ch’apportano alcuni per tirare il Principe alla zuf- 
fa; I’iflelfa perfuade douerne Itar lontano . Alla vifla del fuo Signore 
(dicono colloro) fi rinuigorifcono i foldati ; e dalla caduta di lui Sog- 
giungo io) reitano sbaragliati, e confidi . 
zi Storie che Dio *à come farebbero paffati gli affari d’Italia , fe Guflauo Io Sue- 
c tru fieni" v co con troppogenerofo ardire, non haueffe per decreto del Cielo per- 
inneraiisfat dota in Campo la vita . E fatale il disfacimento di qucll’efercico, chtj 
t» deli- ÌA' non hi più Principe , da cui poffano attender’ i prodi la ricompcnfa_» 
mate r. Ueu, d e i proprio valore , ed i codardi il caftigo della loro viltà . Nafcono 
‘“lìc* f ' ,n ▼n’inllàtetra’Capitani infuperabilidiuifionùquindiè che rouinano. 
smmomfient) Ql 13 ' mai fu più vittoriolo di quello d'AIeflandro! qual più formidabi- 
tbe uen con- le di quello diTamerlano! e pure appena caduti quelli Heroi di Marte, 
tiene {empie rdlarono le conquille diuife, e l’ Armate disfatte. Per la medefima im- 
MHuaturnr - prudente rifoìutione caduta nella perfona di Seballiano Re di Porto- 
gallo, che perdette in battaglia, come affermano alcuni, la vita , è ila' 
to per vn fecolo priuoqucl Regno del Principe di fua Natione . Deo- 
no dunque i Sourani non effer tacili a far proua del braccio , ma bensì 
efperimentar la forza della mente. Comandino, e fi facciano vbbi- 
diro. 

Potrebbe quiui l’erudito con l’efempio della maggior parte de’ Re 
Chriftianiflìmi , render fofpetta la venti dell’ accennata Mafiima_ • 
Quando mai , dircbbeegli , difegnarono imprefe quei generofiffimi 
u Religione Campioni, ch’il brando non pianaffeloro la Itrada ! Chiofferuòmai, 
Cattolica so c he dilitiaffero nelle Éeggie i Defcendenti di Faramondo , quando fi 
ahi ' T/.!?/ 1 . 1 combatteua nel Campo ! Non iftimarono ingiuftamente occuparli 
quel Regno , che non era flato prima conquifo co'l proprio valore., ? 
Non confecrarono i Carli , ed i Pipini a’ facri Tempi) le fpade conqui- 
stici; ma le fpoglie conquiflate . Non inuiarono i Luigi all’acquifto 
di Terra Santa glieferciti ; ma gli condulfero . Sì che preuale fempre-» 
nell'animo de’ Monarchi delle Gallie la brama di ftringere il brando in 
guerra, al defio di regger lo Scettro in pace . Quindi è che di prelente 
vede la Francia flabilite dapcrtutto le fue gloriofe fortune , le quali ri- 
conotce dalla fpada del Serafino de’ fuoi Regni da Luigi il Giulio, che 
trionfando ddl’lnfèmo, abbattè de’ rubelli l’orgoglio ed atterrò ncll’- 
iftefTo tempo con l’aftio , e lo fdeeno della fremente Herefia, i difegni 
anche di firanierinitTHci; imprefe a cui diede i’vltima mano l’inuitto 
Dominante. 

Qual lingua indegna oferà dunque dire: 'Htlla Francia noi facciamo 
ehi* Trance, il Re ; le voci dc‘ popoli glifongono la Corona: fe ben cento e mille volte a 
/c originata fiumi del proprio fangue edi fpanfi fudori l’hanno i Chriflianifiìmi, e 
[ v ?,”‘ rapita dalie mani degli vfurpatori, e difefa da inuafori potenti ? I D * - 
ni ricent fee Francc fi 1* fi >1 Cielo , e gli llabilifce-la propria Virtù . Lo dica L 
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altra Mpen XIV. che nella carriera «? vna combattuta Minorità guadagnò a feflef- 
dtnta, chc^i fo il Regno . Semi di temerarie , e feditiofe pretenfioni , origine delle 
dal citi» difcordieinteftine di quella independente Monarchia hanno gettato 
ndl’animo de’ vaflalli certi tali , che vogliono filofofar degli Stati con 
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le Maflime delle loro fantaftiche dottrine. Sono i Principi creati da 
Dio ; e l’ huemo fia nella natura perfetta, o nello flato di gratia, o in-, 
quello della colpa confiderato , nafee {oggetto ( affermò quel gran,. 

Dottore, èhe fcrirte con la penna degli Angioli ) ad vn Capo . E dun- 

3 ue falfo , che l' huomo fia ltato creato libero , e lenza veruna dipen- 
enza. 

Viua il vero , che quali m’arrenderei a’ mentouati efempij e mi ri- c , , . 
tratterei di quanto difli a fauore della Scurezza del Principe, per to- n 

glierlo alla Reggia , e darlo al Campo . Si concilieranno però quelli pcrt*jiero>» 
eltremi , le fi pallerd a confidcrare i motiui , che fpinfero in ogni tem- 
po in battaglia i Re Francefi . Faramondo Primo Re di Francia fi con- flMi- 

dulfe armato in guerra allretto dalla neceflitd di llabilirfi nel portello " vn * KU f- 
di quei Regni , de’ quali co’l fauore de’ fuoi , e de’ Salici Sacerdoti in- 
coronar fi douea. Fecefi quello gran Capitano prima Re co’l valore, ‘ al, ‘ 
che l’acclamaflero i popoli con le voci . Si conftituì Re de’ Galli, non 
per otiar nella Reggia (poiché mal fi mantiene quel nuouo Gouerno, 
che non viene afficurato dall’armi ) ma per guerreggiare nel Campo . 

Quindi credono alcuni, c con fano configlio, la Francia (contro a ciò, 
che fcrirte i’Hotomaao nella lua Francogallia)non eficr Regno eletti- 
uo, nè priuilegiato, né di dipendenza veruna da’ Parlamenti e da’ Ma- 
f idrati ; ma bensì Principato di vera Virtù, e di folo valore. Pafsò 
dunque da Faramondo negli Heredi con l’Impero de’ Franchi, l’vlKcio 
di gran Capitano , per non efler’ancora fatta differenza fri lo Scettro , 
elafpada. Non andarono molte «jenerationi, eh’ aflodarono quelli 
Heroi 1 loro Regni fortunatiflìmi foura la falda bafe della Chriftiana , 
e Cattolica Religione, che di continuo c per sì lunga ferie de’fccoli 
(mentre in tanti altri vicendeuolmente è mancata) nella Francia folo , 
e nel petto de’ fuoi Re il candore di quella fi è fempre intatto confcr- 
uato . Il primo , ch’abbracciafle la Fede fù Clodoueo Re de’ Franchi , 
ch’in vn’iftefTo tempo ed ifposò .feftdfo alla pietofilfima Clotildo 
Apoftola delle Francie, cd il Regno alla Chriftiana Religione . Rico- 
nofeono i Succcflbri di sì gran Principe le loro fortune dal Cielo, fico- 
mc m quello vennero conìecrate co’l celelle Chrifma . Si danno debi- 
to di non tralafciar’imprela , per malagcuole , che fia, ch'a prò della 
Chiela non intraprendano, anche co’l rifehio di fpargere il fangue , e_> 
dar la vita. B 

Ridotte le Gallie ali’ vbbidienza di Pietro, e fugati dalle Spagne i _ 
Mori, liberata l’Italia da’ Gothi , llabilira in tutta Europa la Religion r, /«quì/i»- 
Cattolica, ricondotti alla Sede tanti raminghi , e foggit ìui Pontefici , rene il Reca* 
portate xxvij. volte in Jor difefa l’armi in Italia, e d’ vna gra parte d'erta e f> jr*buir*. 
ìmpofleffatiii ; fi riduflèro a coltiuare ne’ Regni loro con la pietà la n> t,n viT 
pace ne’ popoli , e l’amicitia co’ Principi lontani: Quando l’Inferno ir *”- 
per vendicarli di tanti oltraggi .armò contro alla Francia, la Francia i"?'! R ' gi9 
ìltefla; ond’e, ch’aftretti a ripigliar quel brando, c’haueano infodrato, & ‘ 
c non depolto , fi diedero a rifarrir co’l fangue de’ propri) vafsalli i da- 
lli della Religione; e feorgendo, ch’eranomen Scuri nella Reggia-, 
lotto 1 baldacchini, che nel Campo lotto i padiglioni per le maciulle 
Del Ciro 'Politico Parte II. H di . 
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di coloro, che contro ad erti armati haueano i propri) fudditi, fi pofe- 
ro alla cella delle Militie , o affine di perdere Tantamente la vita , o di 
affatto fpegner co’l fuoco d’vnaferuentiffima, e religiofa pietà l’Hidra 
dell’Herefia: fi che, o dalla neceffitd d’afficurarfi da v tradimenti, o dal 
zelo di vendicar l'offefe fatte da gli Heretici, e peffimi Cattolici all’au- 
toritidcl Pontefice, s’auanzò Luigi XIII. in tante battaglie, quante^ 
fono le vittorie ch’ottenne, non hauendo mai combattuto, che non_» 
trionfalle . Dunque a gran zelo di Chridiana Religione, c non a teme- 
raria imprudenza s’attnbuifca l’efferfi comincili i Re Chriftianiffimi a 
tanti periglio!! conflitti . Doue lafcio per afiodar la medefima Mafli- 
ma tanti , c si rinomati Heroi dell’ Auftriaca Gente , che sù la pietra . 
angolare della Fede di Chrifio gettarono i primi fondamenti d’vn de* 
maggiori Imperi), c’habbia fin nor riueritol’Vniuerfo. Rifplcnde fri 
ellijcome Sole tri luminofiflìme delle, Carlo V.ch’alla teda di ben cè- 
to Armate dilatò i confini della Monarchia d’Occidente; (labili agl’- 
impeti de’ nimici quelli d’Vnghcria , e Boemia; difefe quelli del Tran- 
filuano; e tutta la Germania afficurò dal rouinofo torrente dell’ armi 
Ottomane ; che portò nell’Africa la guerra, da cui l’Europa infeftaua- 
11 con l'inuafioni de* Barbari Corfari , che ftrinfe inficine la Potenza-» 
dell'Impero con quella delle Spagne, che tanti rubclli domò, tanti Re- 
gni conquife, tante vittorie conleguì ; quanti auucnturò conflitti ; 
che volédo fchermirfi del Mondo e della forte ricirofli a gettar l’anco- 
ra d’vn fortunatiffimo fine nel porto di facro Chioftro . 

Non è però confronto di parità ,oue porta hauer luogo l'Aforifmo 
trà il Principe e’I Generale degli eferciti , il qual’è obligato a non fug- 
gir l’occafione di fard vedere alla teda d'erti . A quedi non conuienè-* 
ichifar pericolo , ne fatica , per feruire allo Stato . Non rertano per la 
morte d’vn di cortoro disfatte l'Armatc; poiché fipuòfubito proue- 
dcrc d'vn’altro Capo, che le regga. E degno di riflelfione vn fatto da 
mè orteruato nelle Storie antiche, c moderne ; ed è , che mai non han- 
no le fchicre de’ Re Francefi riportato vittorie fegnalate, che fempro 
non vi rdlaffe abbattuto fra la moltitudine degli Vfficiali qualche* 
gran Capitano illudrc, così per valore, come per nobiltà: argomento 
manifcdiflimo, che feruono fedelmente al loro Principe , ilchc non_. 
s’ode in molte altre Nationi ; mercè che non vanno i Francefi nel Ca- 
po per far pompa di liuree, e di fuperbi equipaggi , nè per offeruarda 
lungi la pugna ; ma per imporporarli co’l (angue l’vsbergo ; nulla cu- 
rando rimirarli a fronte la morte , purché fi veggano a’ piedi crtinti i 
nimici. Sono da compatirfigli Afliri;dclla fuga prefa, perche abbat- 
tuto il loro Re, non hanno pai autorità che gli regga . 

Rege incolumi mens omnibus vn a ejl : 

*4 mifso , rapere fidem . 

S’appartano da’ confederati , perche non hanno nè al proprio , nè ali- 
altrui valore fidanza . Vogliono, ch’il timore, che gli fgomcnta , pro- 
fcriua le leggi di quell’amicitia, che gli conftringe a mancarla. Credo- 
no infuperabile il pericolo ; onde dimano difciolto il nodo della con- 
fedcratione. Scorgono defonto il lor Re ; perciò non più tenuti air- 
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vbbidienzà degli altri, nè alle condirioni giurato. 

Quelli auuertimenti portarono Crefo con gli altri Re a tali angu- 
rie, che non Cepperò prender partito . In fatti è vero , che doue domi- 
na il timore, non hi luogo il coniglio ! 11 fiume, ch’inonda non hi ri- 
paro . La prudenza non là argine alla piena delle dilauucnture . Luo- 
go non è di confulta, oucinuincibilifiritrouanoledifiiculti. I parti- 
tipiù gioueuoli in talicirconfianzcnafconoda vnarifoluta, c pronta 
delibcracione . Saggia auucdutezza,pcr chi non si ripararli dal luo ni- 
mico , è il fuggirlo : Nè ciò veruno deue arrecar vergogna , perdio 
hoggidì lì fono variate le mode dcll’honorc . Pare , che chi leguita l'- 
altrui efempio, ancorché faccia male ,diminuifca appo del fecolo cor- 
rotto l’errore . E Itile praticato dall'età nollra lafciare in ballo il com- 
pagno. Eravn certo Principe ottimo ballerino; ad ogni modo per 
non fiancarli, non ballaua mai, o follerò le fonate Sarabande Francefi, 
o Ciaccone Spagnuole , che non Jafciafic nella danza l’amico . Vna ca- 
priola, vn falco ne lo cauaua . 

E degna di gran biafmo l’Italia , per hauer’ ella ftefia difufati i pro- 
pri) balletti , appigliatali alle danze Oltramontane. Ne'fefiini non fi 
carola più eh alla Spagnuola , o alla Francete . Cosi portano le vicen 
de de’ tempi. Ognuno gode di quell’armonia, che più lo lulinga. Pare, 
ch’a niuno piacciala Morefca , e pure non v'é , fatuo che i Signori Ve- 
netiani , fempre nimici dell’vfanze forefiicre , che fi sforzi di tenerla- 
lontana da’ balli Italiani . Che non fanno , che non operano i Barbari 
per eflcr foli in quello ballo ? Che sì, che non vi molto, che vi s’intro- 
duce, epafferi per tutte le Reggie d’Europa! La Grecia anch’ella l’o- 
diaua, e pure fù afirctta a ballare alla Morefca. La Spagna con gcne- 
rofa rifolutione fe ne liberò, non è molto, c Ferdinando il Cattolico fù 
il primo, che rifiutane le danze Africane. Filippo III. diede l’vlcima 
mano all'incominciata efpulfione . Sema quella metaforica digreflìo- 
ne d’ auuifo a’ Principi Cnrilliani, che fc fri loro non s’accorderanno a 
far refiftenza al Turco , fi vedranno fpogliati de’ Regni loro : Nè fi Ia- 
feino inlralcar la mente da gli Aftrologi co’l penfare, c’hora fia il tem- 
po fatale della declinationc dellTmpcro Ottomano; poiché non fono 
le ftclle , che faettino i nimici; ma bensì le fpadc , che gli vincono . 
L’armi Venete hanno fatto fin’hora sì generofo contrailo a quella Po- 
tenza ; che qu andò anche ventilerò afirctte a cedere al Tiranno, faran- 
no però fempre gloriole le loro perdite . Ma Dio perdoni a chi è ca- 
gione di tanti mali ! Altre che le falangi Francefì non vinfero giamai , 
od infiacchirono il Barbaro, che molri,e molti anni hcbbe,che penfare 
a cuftodire il proprio, non ch’ad vfurpar l'altrui . Carlo V. haurebbo 
potuto far del bene, così in Africa, come in Germania; ma la Ragion», 
di Stato Io portò a caminar'a feconda . Hauea dato legno la Francia— 
sù le frontiere della Mauritania di ripigliare l’anriche impreic; ma 
riufeiti poco profperofi i primi progredì , abbandonò i fecondi , riti- 
• randofi a procurar’altrone con la forza i propri; vantaggi . M’aftengo 
d'inoltrarmi a maggiori ricordi, mentre le penne de' più celebri Scrit- 
tori non celiano decimargli a' Principi , c mi contento di ripartir da' 
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balli al Campo, donde fuggono gli A ili ri), abbandonando cèfi WgcP 
gnofo efempio i loro Confederaci . 

La notte, che copre coi fuoofeuriifimo velo gl’inganni, è più pro- 

»>?< p”l'c‘t!o porrionataalle fughe, ch’il giorno. Danno i Martiah (e gli riferifeono 
ret.i allcfù Vegccio c Leone Imperadorei molti auuertimenti , affinché feguano 
gl. e ,c fruiti- ficure; come farebbe far fuocni ; lafciar negli alloggiamenti qualche-» 
i.-utt, cifm numero di foldati, che rumoreggiando, diano a credere a’ rumici il 
dtnitfi nifi» groflo dcll’cfercito non eflcr sloggiato j far cagliate, mutar fentiere , c 
(tafufimt ti natiti a | cr j precetti, che più dalla pratica , che dalla Theorica de’ libri 
VA s’apprendono . E però (empre piu accertato partito il fuggire , che 1 - 

afpectar d’dfer fugati . Coloro, che non fono combattuti da timore-» 
imprudente, procurino di ritirarli, non di fuggire . Così fi il generofo 
Leone dal cacciatore incalzato , che per non dar fegno di vergognofa 
viltd, mai indietro non riuolge lo fguardo . 
cso 'H* in Lc ren< *ono dupplicate le vittorie a’ ninnici , che fenza sborfo 

nttpiùfaci ^ an g uc l€ riportano: quindi è, che tanto pid rallegronfi coloro, che 

i, conft fenza oftinato conflitto s’impoffclTano de’ Regni, il che fece dire ad 
pur fi di qui vno di gran fenno : E già adorata quella “Potenza, che vien temuta non che 
do i popoliti fuggita . S’il Duca di Rohano, quando dalla parte di Valtellina lì por- 
firmati Uri tò sù i confini del Milanefc , profeguiua la fua marchia verfo quella 
timori^ alia prouincia ; fi come gii habitanti prendeuano la fuga verfo il Venetia- 
nmant , pue no> f ar ebbcuifi facilmente inoltrato . Di Napoli non fi fauelìa, rimcr- 
‘ ’ tei idoli il fecrero alia Storia . Ciro, che gode eflfer temuto da’ ninnici , 

procura fari! vbbidir da’fuoi ; perciò acconfente, che s’arricchifcano . 
Si contenta, che foro Zìa l’vtile della baccaglia , purché di lui fia il pre- 
gio della vittoria . Permette, che depredino le fpoglieall’hora , che-» 
più non teme l’aimerfario; nè prima concede loro, che vadano dietro 
all'oro, che non fiano ficuri dal ferro, iapendo quello effer fouentc ca- 
lamita di quello. La ftragc mifcrabile uc’ campi Vogatici dell’anno 
j ne moftra l’euidenza . 

§ Ciro efaggerando co’fuot foldati la viltà de’ nimici , perfuadena loro con 

ferme ragioni’, come hauendo tjji vinto ne' primi ajfalti i piu valorcfi , non ba- 
neano più che temere , nè che douefsero altresì riprender l’armi contro di loro , 
^ilL’vdir delle quali parole , ripigliò vn Prefetto , dicendoli ; perche non fife- 
gir italiano i nimici ? alche rifpofe : per non batter caualh . 

La vittoria ^ COS1 sbbomineuole la viltd degli efcrciti , che viene anche odiata 
t h e latini da chi godei frutti della vittoria. Pare al brauo fo!dato,che l'infin- 
fm-a atra gardagginc de’ nimici feemi la gloria al proprio valore ; onde viene-» 
fio ì fimprt da cflò deteftata . Manchi il prezzo rigorofo alle gemme , non più fa- 
più otUr, ma ranno fregi de’ Grandi . Non ha luogo nella Virtù quel folcirne affio- 
„„„ mai i, nia del Filofofo; che dal confronto di due contrari) rifplendono i van- 
gioriof*. fi-> raggi delle degne prerogatiue dell’altro j fpiccando folo dalla pariti 
711% riputi d’vgual valore. Vna fpada guerriera non s’affila fenon sù la cote del* 
tiene dtlea. l’altra, nè fd taglio, ouc non croua refi (lenza . Non depreda i vili ar- 
pitano. menti il Leone ima combatte con gli Orfi , e con le Tigri. Non fu 
Celare il più gloriofo Capitano de' Romani; perche fottomeueffe al- 
l'Impero popoli più numerofi : ma perche fuperò genti più indomite, 

cd 
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•d agguerrite . Chi rende per Tempre immortale il nome di Germani- 
co, tatuo che l’ hauer vinto Nationi più feroci ? 

L'ingrandimento che fd Ciro della viltà degli Affirij , è indirizzato 
a difarinarei fuoi foldatidel timore, ed alficurarli dal pericolo . Con- cht 
ferma il feguito con fue ragioni , c inoltra cfler difficile a chi fugge di- t , ntro a u^ 
fordinato, rifehierarfi nel Campo . Stimano all'hora i foldati di non-, vUU di' ni- 
elTerpiù (oggetti al Capitano, che fen fugge dalla battaglia. L’atter- •»«», ricordi 
rate infegne fanno loro fouente il Paflaporto authcnticato dalla fpada 4 ‘ 
de’ nimici : perciò conuiene al debito di buon Cendotticre di ritirarli * nt 
con l’ordinanza, e non inuolarff con fuga difordinata . Il Marchefe di 
Carazena, all'hora priuato Vfficialc, moftrò nel terzo alledio di Cala- 
le al Marchefe di Leganes fuo Generale , come fi ritirino gli eferciti ; 
mentre lo fcompigliato dal Brauo d’Harcourt, riduffe alla lua ordina- 
za, e l’haurebbc pollo inficuro, s’arreltato da vna palla di piombo, 
che lo colpì in vna gamba , non folle fiato coftretto a cedere il luogo 
al Marchefe Serra, che compì tutte le parti di valorofo Guerriere . , 

Dal precedente difeorfo di Ciro , caua il Prefètto la confeguenza : ™ r4 
Seguiamo la vittoria . Propofitione degna da efaminarfi fc fia bene all’- p t fi, iene, che 
auuerfario, che fugge appianare la firada, o rinsaldarla . Si fuol dire: a chi fari fi 
Al nimico, che s’arrende fd ogni partito ; ed a quello , che fugge , fd il facci» il pén 
ponte d’oro . Si deue egli in guerra bramar vinto , non annichilato . d ' or » . td «-• 
Si combatte il Regno , non le perfone . E il capo della Fortuna verfa- chi fi rend, r 
tile e può la dilpcratione,o la neceffitd rifofpinger colui, che fi credcua ^‘"toicheln 
nella fuga ritrouar la ficurezza della vita, a ricercarla di nuouo co’l ‘^iiuàncn 
ferro . Poffono quelli , ed altri motiui far riparo al furore d’vn’eferci- y? 4 
to vittoriolo, affinché s’arrefti dall’oftinato incalzo . /»per vincere 

Ma vengono coloro, che così difeorrono funerari da vna piena di tv» perdere. 
ragioni. Pretendono i foldati d’alto valore, (eruendofi delloccafio- Ccl „ 0 c/lt 
ne, fecondar la forte, e perfeguitar l’auuerfario nella battaglia , finche conobbero, l 
fi coronino della compita vittoria. Niun tempo è più opportuno per vantale, c' 
vincere d’ all’hora, che ritrouanfi i nimici difordinati . La confufione_> hebber» fiuta 
fconuolgendo la buona difciplina difarma d’ardire l’iftcffo valore-». *' nimu ‘ d “ 
Non v’è cuore, che polla refiftere al terror panico, eh’ in quelle con- d . ,r ‘ vn * 
tingenze fd la fua parte . Dipinge!! la Fortuna fuggente; perche vuol’- 
ellerc incalzata. Non cedano gli elementi armati di contrarie qualità, m , ma „ 0 »i 
dal combattimento , fintanto che l’ vno cedendo all’altro , non habbia /, conquifte . 
più polle di riforgere alla pugna. Richiede la ragione, che chi può af- 
ficurarfi dal fuo nimico, non ne trafandi l’opportunità . Giouanm Bà- 
nier Generale de’ Suechifolea dire, ch’il trionfo confifleua nel total 
disfacimento deH'auuerlario ; e perche fi conobbe effer nato folo alle 
battaglie, non tralafciò anche con efporfi più volte all’azardo, di pro- 
feguir nel cuore degli Stati nimici la vittoria . Ciafchcduno de’ Capi- 
tani ad ogni modo decide a fuo genio quello problema, dichiarandoli 
fettatorc chi di Siila , chi di Paolo Emilio : Hic fitit fanguinem ille vitto- 
riani . Era vno de’ fitibondi di fangue quel Prefetto, eh argomentando 
ad hominem , follccitaua Ciro a continuare il conflitto , e pcrfeguitarc 
il nimico, per intieramente fpegnerlo . Appagò Ciro rutilante , ben- 
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che tralafcialTc di farlo per mancanza de’caualli, necelfarij à chi pre- 
tende incalzar chi fogge . Non intendeua coitui la natura de’ Grandi , 
che non vogliono arrenderli alle ragioni degl’inferiori . Vagliono be- 
ne iPoliUeni a Itringcr con gli argomenti i Dionigi ima non già con- 
uinccrli: Tuoi dire quanto tù vuoi, rilpole il Tiranno al Dialettico , vo- 
Sinne ; rr gito fare a mio modo . Il Sauio ,che palla appio del Potente, bifognach’- 
quar.tt infcgnandoli, (egli confetti fcolare , Pretendono, ch’ai ior diadema la 
\io,e /•fìimt Vir t ù iftefla ceda i vanti . Cosi m’accertò vn Religiofo di gran fapcrc 
t«il> fi», td in- c di maggior’intcgriti, cheli códuflc per comàdo del foo Generale al- 
Mtnt H r* laCortcd’vn Principeltalianoichclipredicauaceruello, non di cin- 
Mrcnt n enj' q UC;ma di quindici talenti. Coitui cutrociò , che dagli ammaellra- 
jnp’r* (hit- mcnt ‘ di si erudito ingegno apprendala , indi a poco all’iltdTo repc- 
riort, perde tendolo, fe ne faccua fautore . Non molco fi fermò in tal’alli tcnza_, ; 
perderà /*_. poiclie.profdlando d'imitare co’l nomci’vfficio, e la libertà del Batti- 
frtiiu te i ita, non fapea né adulare all’inettie, nè alle chimeriche imaginatioui e 
fautri. pelli me corruttele di quella Reggia . Chirolofo appretto Diomgio ri- 
de , e non si di che, fo lo per applaudita gli altri . Siaciò , o natura_» 
delle Corti, o difetto de’ cortigiani , o colpa del Proiettore, o bufino 
della Profeflìoncj non negherà lfocratc,ch’i Principi non bramino più 
d’clfer lufingati , che riprèfi : cd ecco , che diuienc l’adulatione Icg? o 
immutabile di chi feruc . Rare volte li ritroua,che s’olfèti dettero i Po- 
tenti d’etter’adulati ; poiché pretendono elTerquelta vna mamfelU hu- 
miliatione,doiiuta al lor merito. Sono più auidi del umore de' popo- 
li., che dell'amore ; perciò amano più 1’adalacionc, d’vn’ ingenuo can- 
dore ; fpiccando nella prima il timore, e nel fecondo l'affetto . 

Vtgtrfin- La fingolarirà degli clèmpijd’alcuni gencrofiliìmi Principi, non è 
P roua (ufficiente contro ali'euidenza d‘ vna verità vniucrfale . Gli ar- 
Mit h'nmó'r gomcnti Angolari li rifiuta il Logico dall'ordine del lapcrc. Che vi 
jcrpilcnr.Jf lo flèto di coloro, che deteltallcro d’efTer’adulati , lo lappiamo , eper- 
rt.t Ufibi.-t ciò gli efaltiamo per Grandi; perche fono rari , Ciòèaauucrtirfi, clic 
i«u,»ì Mtt volendo il Cortigiano fecondare il genio dei foo Signore, non dia in_, 
far itisi d> trabocchcuoli , c fconcieaftcctationi , che l’accufino di pazzo, o ilo- 
itttrame :/t come co )ui ) c h' a Carnuto Re d’Inghilterra dicca , ch’il mare la- 
thivmèin rcbbcfi arredato al foo comando ; c purè fouragiungcndo l'onda, ven- 
cìrtt. ne bagnato . AlclTandroco’l (angue della ferita fattagli dalla faetra, ri- 
fanò dalla follìa cagionatali dall adulatione de’ fuoi , che perfoalo gli 
Smec. ef. &o. haucanod’clTcr tìglio diGioue Aminone. Tiberio, che tanto ambì l’- 
Impero, dcGcftò nódimcno la neghittola vikàde' Senatori, chapplau- 
dcano alle lue arcioni, infettando loro, come indegni della libertà, qua- 
. lunque volta vlciua dalla Curia con quelle voci riportate da Tacito: 
nn * 0 bomina ad fe< uitutem parato* . E Velpafianoa feorno dcll’ambitiono 

d’alcuni de' inferi tempi , che pretendono con fauolofi racconti illu- 
;» vtfpat ^ rar lofoofcuredifcendenze , fi rilc, come (criuc Suetonio, di colo- 
" *' ro , che lo voltano far dcriuar dal ceppo de’ compagni d'HcrcoIe-». 
Quindi infegnò vn peregrino ingegno ricercarli gran prudenza netta- 
dularc a’ Sourani affine di non pcruertirgli, o di non rendergli adirati. 
I/Vltimoè il minor rifehio , Credo pero ,che gli huomim di Virtù 

gran- 
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grande (degnino d’efler foJleticati da’ tocchi d'vna lingua bugiarda . 

§ Ridotti in tale fiato gli affari della guerra, rtfoluti i Tcifiani di coni nnar 
l'irnprefa di C ilare, fecero palefe la loro deltberattonr, ma non ancora balla- 
no cominciato a farft intendere , che penetrando il Mcdo tl tutto ; non fi sà f e 
mofso da inuidia , o da gelo fa di Stato ,eda timore di tentar più la Fortuna , 
tosi loro rifpofe : on m’e nuouo, o Ciro, e foldati, che voi tutti non habbiate 

altro gufo , che della guerra e dell' armi : ma emmi anche palefe efsere gran 
Firtù moderarfi nella Iclicità , e eontentarft di ciò , che pofiamo ficnramcute 
godere. La vittoria di prefente ottenuta me ne porge l’occaftone ; fiche fe di 
quefta faremo paghi ne ritrarremo funi: ma s’mjupcrbtremo della projpna 
Fortuna, temo, non ci auuenga come a’ marinari, c‘ battendo buona pe%%a jpe- 
r intentato fauoreuole i venti , e bonacciofe Fonde , non fanno più faccarfi dal 
nauigare , ondefuccede , tb'ofmati perdano ,e larobba ,e la vita. Btfogtu 
penjare, che fin' bora babbtamo combattuto con pochi , e che già fi faranno in - 
grofsati, e vedutifi incalvar da noi, d/fperando la faluexga,è credibile, che dal- 
la necefjità rincorati', fino > all' e fremo difenderanfi a'nofri danni. Rifoluo 
dunque di non impiegar più i miei Medi in quefla imprefa , contentandomi di 
eiò, che fin qui felicemente s'è confegmto . 

II fiume, c hà già abbattuto l’argine, non hi più ritegno. L’efercito 
vittoriofo, fuperato il timore, ed atterrate le difticultà.non hd chi ar- 
reftar Io polla da luoi progredì . I foldati, che fi portano al Campo, o eftrd’r/vìrrt 
per coronarli di gloria, o per arricchirli di preda , non fi ritirano , fe_> rie/o non v'è 
veggono rapprclentarfi loro l’occafione d’ottenere il prctefo- Non_» ihn'ofpó^ -, 
s’odono le raccolte toccare da’TimpanilH.ouc lefperàze degli acquiiti pertheenjfcf 
fanno le chiamate . E ragioneuole, che chi palla a militare, habbia per K,ce " 1 ***' 
fine ed il (eringio del Principe c gli vtili,e l’auanzamento di feftello. 

Quindi c , che (ouente non polTono i gran Capitani far delle (quadro 
trionfanti ciò, che vorrebbero . Alcuna co(a bifogna concedere, e có- 
donare alla militar licenza c più quando i foldati fi (on portati da va- 
iorofi nelle faccioni. 

L armi aulìliarie con maggior renitenza delle nationali Iafciano di . , 

campeggiar all hora, che fc la vedono fauoreuole . Certo è , che ricu- f f lt V/' f 
fano di “tornar’ alla patria, fe non ricche di fpoglic, e non confcguen- m f„„ 
dole negli Stati de ninnici in quelli degli amici ic le procurano , con_. no da <j U ,' 
taccheggiare il piu delle volte le Prouincie per le quali padano a con- t“fi, °nrf*r 
ndenza, e lenza tema d efler combattute . Cosi fecero, non è molto in 
trancia nella Campagna le Suedcfi (otto la Códotta del Generale Er- &*"»**’ 
lacah, che quali la difettarono . Formi concetto chi sà difcorrerc; ciò, ^ 

che fecero nelle Fiandre fe così malamente trattarono il paefe amico. 

Per ameurarfi da tali difor dini è bifogno ricorrere a’ftratagemi , facé- 
do loro credere ; c’habbiano da cncr’impicgate in qualche imprefa, in 
tulliano per caricarli di bottini. E natura delle Militic aufiliarie nel 
peggio della battaglia clfer le prime a dar le (palle, c nella vittoria per 
taccheggiare 1 vltimc a ritirarli. Non poffono di quello vitio clfer' ad 
ogni modo incolpati i foldati Suedcfi , c’hanno per ambinone di mer- 
cato co l proprio (angue ithefori. Scopre Ciro ne’ fuoi Perfiani fen- 
xiiucnti interellati, c gli feconda, per agcuolarlì con l’opra loro ladra- 

da 
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da a’ fuoi difegni . Filippo di Macedonia , vedendofela fatta, d’aufilia- 
rio de’ Thebani, fi fece Principe, e s’impoffefsò, morto Epaminonda, 
dell'Impero. La Virtù armata fouentc infolcntifce, c con difficultd de- 
pone lepretenfioni de' fuoi vantaggi . Si fi lecita d'efler tutta guerrie- 
ra, cioè non più obligata alle leggi a' vna giufta ed honefla moderatio- 
ne. Gli virimi affetti, come inlegna Cornelio Tacito, de’ quali fpo- 
glianfi anche i più faggi, fono quelli della gloria. 

Sino ad bora non fi si, ch’alcuno fia entrato in Campo armato , che 

{ >er quanto buono,e virtuofo egli fi folte, feorgendo la forte fauoreuo- 
e, fi lafcialfe fuggir l’occafionc di farfi Grande . Effetti del peccato 
originale , per non dir di Natura . Cento e mille rifeontri di quell’ e- 
fempi) fi leggono così nelle facre come nelle profane Storie . Tncfeo fi 
portò al Regno d’Athene , Agatocle quello di Sicilia , Ccfare all' Itn- 
perio di Roma . Cromucl fece ogn’ istorzo per giungere al dominio 
d'Inghilterra. LeRepublicheOlandefi hebbero in lofpetto , che piz- 
zicane di fomiglianti difegni il Principe d'Oranges ; perciò procura- 
rono di difarmarlo . Le Spagne Tempre auuedute nelle materie di Sta- 
to, fi liberarono più d’vna volta dalle gelofie , che daua loro il credito 
dell'armidi molti Grandi . Fece falta ad ogni modo la fauiezza Poli- 
tica nella perfona di Giouanni IV. di Braganza . Di quello ambitiofo 
defio fù incolpato Luigi Principe di Condè . 

Niuno, che fi porta al Regno , faraffi vbbidire , le non è amato ; nè 
veruno, benché amato, fari vbbidito,fe non hauri l'affetto de’ foldati. 
L’arte, che co’ fuoi pratica Ciro, fi conofcere , che difegna di portarli 
all’Impero. Augulto fin da giouanetto coltiuò l’amlcitia de’ foldati , 
beneficò il popolo, ed obligatefi le legioni, a fronte di tutte le contra- 
dittioni, fi fece Principe del Senato . Poco parlano i Perfiani, e molto 
intende il Medo , che gii vede effigiati ne’ fembianti loro i fentimenti 
dell’animo. Non acconfente , ch’a lungo fauellino , forfè dubbiofo, 
ch’offendano con la liberti delle parole il decoro della fua Maefli . 
E Tempre l’audacia figlia del difprezzo . Chi hi ardire d’impugnar con 
le voci la volontà del Tuo Signore ; hauri anche cuore per opporfegli 
con la fpada . Cizare tronca co’l comando il filo del lor ragionamento 
per non rendergli più contumaci con la licenza del dire. Sono tratti di 
Maefti autoreuole.non dar luogo a' difeorfi di pretenfioni al vaflallo, 
che dee oflequiofo humiliarfi al Throno . E quello vn Politico ricor- 
do deH'Induftric del P. Claudio Aquauiua. 

Dubita Xenofonte s'il volcr'il Re de’ Medi dar fine all’ incomincia- 
ta guerra, hauefle potuto nafeere da inuidia, c’hauefle di Ciro . Diffi- 
cilmente inchinerei il penfiero ad attribuir ciò ad vn Grande per efser 
vitio famigliare degl’indegni, e rare volte ritrouarfi nel Principe verfo 
colui, che gli ville i oggetto . Chi inuidia le fortune degli altri, accufe 
le proprie miferie, e palefa la fua viltà . Thalete Filofoto configliaua a 
non inuidiar l'altrui profperitd, per non confefsarfi federato . Euripi- 
de la fece veleno a fcllefsa ed a gli altri ,e chiamolla vn’aricte, ch’ab- 
batte la giuflitia de' più buoni . Bafilifco delle fegnalate attioni del 
proilimo la domando Nicomacho . Quando quella occupa il cuore-, 
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de’ Capitani , (concerta affatto l’imprefe degli eferciti . Quindi nafee , 
eh’ in tempo non fi (corrono le Piazze , o non s’accorre con prontezza 
al (occorfo, o di(e(a: ouero fi trafeurano l’occafioni di vincere, o fi tra- 
landa l’ordine, affine di reltar vinti ; accioche non ottenga il Generale 
la vittoria , e la palma. Sarebbe forfè (lato da D. Carlo della Gatta_. 
loccorfo Torino , ed haurebbe moftrato il Marchcfe Serra il (uo valo- 
re , (e to(sero (lati (eguiti da gli altri Comandanti . Di tal vitio non c 
voto l'animo de’ Francefi , a’ quali più d'vna volta hà tolto le conqui- 
de, eia gloria. 

Quella de’ Potenti non è inuidia ; ma gelofia di Stato, che rende ad 
elfi fofpcttoil valore, che può farli ftrada all’ Impero. Forfè, chenon 
fono infiniti gli efempij! Perciò (olo è priua della liberti, e del Re- 
gno l’Italia . Non fi farebbero mai le Nacioni ftraniere impofsefsato 
in diuerfi tempi della più bella parte d’efsa,fe non fofsero Ilare chia- 
mate dagli odijintellini de’ fuoi Principi. L’affetto del comando fd, 
che fi tronchi ogni più il retto legame a’amicitia, e di (angue . Fernan- 
do delle Spagne volentieri impicgolfi nella difefa del Regno di Napo- 
li, per incontrar l’occalìone di conquiftarlo. La Monarchia del Tur- 
co, vna delle maggiori del Mondo, riconofce le fue fortune da gl’inui- 
ti, che fece de' fuoi nella Grecia Leone Imperadorc. Diuennero ben- 
toftogli Ottomani d’aufiliatori di quel gloriofo Impero, afsoluti pa- 
droni e Tiranni . Il Cromuel ( che fù vn de’ più empi) moftri , c’ (lab- 
bia vomitato (Inferno ) fi fece con l’armi , e con la forza di difenfore^ 
della liberti d’Inghilterra , formidabil vfurpatore : ma non meritaua- 
no lefceleratezze efccràde di que’ popoli, in pena del Parricidio com- 
mcfso nella perfona di Carlo Stuardo Re loro , altro Tiranno, ch’Oli- 
uicro , dcll’inhumanitidcl quale non m hanno ingannato le itelle; ha- 
uendolo vifio fe non in vira, almeno in morte refo fpettacolo infamo 
di tutto il Regno. Sa la Republicadi Genoua quai difficultà cfperi- 
mentò , nel leuarfi di cala le loldatefchc aufiliarie, che pretendeuano 
con occulti difegni variare i fini di quella guerra , nella quale in appa- 
renza fi dichiararono intercisati . Pcnfi il Mondo fe quella Republica, 
che feppe altre volte sbrigliarli, voleuada cfse Iafciarfi incatenare,»! 
Non è però fatto di gran fhiporc, efsendo proprio delle Potenzo 
maggiori d’ vfurpar gli Stati degl'inferiori con titolo di protettiono, 
di che non mancano efempij nelle Greche, e Latine Storie. Da que- 
llo fofpetto fono fpuntate tante Fortezze sù le fponde della noftra Ita- 
lia , che da pcrtutto la cingono, clacoronano. E hoggidì colui cre- 
duto più buono, che con titoli più fpcciofi sà honeftar le fue rapina , 
e violenze. Vorrei efser intefo. Non fiachipenfiritrouar fedeltà, ed 
amiutia, oue regna la Ragion di Stato . 

E certiflìmo clser’incerti gli auuenimenti militari , che dipendono 
da vna infiniti d’accidenti, de’ quali è la Fortuna moderatrice: ma è 
altrcsi vero , ch’il prudente , c valorofo Capitano fi sà far 'anche dalla 
Fortuna feruire . Chiamarono alcuni Henrico il Grande il più fortu- 
nato Guerriere che temefse , e riuerifse il Mondo ; poiché nulla dife- 
gnò, che co' 1 brando nep conducefsc gloriofamente a fine, ed io per lo 

. Del Ciro Politico Tarte II. I con- 
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contrario defedando attributo cosi improprio, c prcgiudiciaic ai! 'ar- 
mata fauiezza disi gran Capitano, affermo efser flato afsai men fortu- 
nato , che valorofo . S’ arrefero a! di lui nome le Piazze, ed i Regni; 
perche temettero le pofse del fuo braccio . Sì confegnarono alla fua 
clemenza , per non «crificarfi vittime del fuo valore . Pafsa per fenti- 
mcnto del volgo, ed ancora de’ Saggi, che non habbia fempre a tentar 
la Fortuna chi non si vincerla. Solo era conueneuole, dine vn Pane- 
girifta di Luigi XIII. che forte quella ingiuftirtima dal Giulio e Santo 
Re incatenata a’ trionfi delle Gallic; poiché il fuo gran Padre l’hauea 
con gencrofa coftanza fatta pentire della fua i affabilità. Qy indi nò più 
può temere quel Potcntirtimo Regno le riuolce di coftei, giacendo a* 
piedi del valor Francefe (pezzata la ruota delle fue inique vicende . In- 
degna, e da non (offrirli nelle bocche , e nelle penne di molti è l’ingiu- 
riafacta alla fama immortale di Carlo V. il Grande degli Auftriaci, 
ch'attribuifcc più alla forte ch’all'inuitta Virtù di quefto Heroe le fue 
memorabili imprefe . Non pauenta Cizare la Fortuna; ma fi fgomen- 
ta del valore de’ Perfiani fuoi Confederati . Ricorre per diffuader loro 
l’intraprefa guerra , alle ragioni ; poiché poco confida nelle fue forze . 
Siftudiaall’vfo de* Grandi con l’apparenza della Virtù di volcr’authé- 
ticare i fuoi intereflati difegni. Moraliza con la lingua, perche s’accor- 
ge non poter duellare con la fpada. Cosi fouente fingono moltid’cf- 
fer buoni, per neceffitd di non poter’ éffer maluagi. Non condanno 
però il Re di Media, nè per ingiufto, nè per fraudolente; fe procura- 
di ripararli da que’ mali, che come faggio anticipatamente preuede . 
il itfio f». Quanti fono coloro, che fi moflrano paghi del poco, che non fareb- 
bero iati) del tutto ! Gliefempì) degli Antichi; lo Itile de’ Moderni 
gr*n Ststtì mi rendono difficile il credere ertemi alcun Grande, che battendo la— 
trtfpg HMiM- carriera delle vittorie, e degli acquifli; fi porta feruire della modera- 
r*imin pcf- tione, con arreftarfi dal continuargli . Eh, che pure è troppo chiaro , 
site ntWbuo c ), e i*a m bitione trionfante non ha ritegno ! Contuttoché il Mondo 
T//ptr 'lini a ^ bon( l* tanti, che sì dottamente fàuellano dell’ eccellenza dello 
n fiu deiiu morali Virtù ; adognimodo pochi fono coloro , che fiano buoni, o 
fiuvitttrit. virtuofi; poiché, come afferma Tullio, ciò, ch’ad altri fi predica, o 
fcriucjriefcc a noi malageuole a praticarli, Seneca è creduto il primo 
Morale del Mondo , e niuno meglio di lui hi diuifato di tutte le Vir- 
tù; e de’ benefici) in particolare jhifuperatoil poflìbile; e pure cu- 
mulò tanti thefori, cne fecero inuaghir Nerone, c lo coftrinfero d’ag- 
giùgere alla fua empieti quella di priuar di vita, chi l'hauea fatto huo- 
mo, ed atto a foftencr l’Impero.Ciò aó farebbe fucceffo s’il buon Filo- 
fofo hauefle le fue ricchezze diftribuitc a gli amici. La liberalità di co- 
ftuì facca gli virimi sforzi all’hora, che comjpartiua a’ piu intimi i fichi 
de’ fuoi giardini, decantati da Giuuenale . Diffe bene quel tale, che le 
galline cu Seneca cantauano bene; ma rufpauano male . Taluno v’è fla- 
to, non è molto, che sfiancandoli nell’efortar gli altri a condonar l’of* 
fefe; nonfeppctolerarpoi vna parola, ch’altro non toccaua, che la fua 
vacillante dottrina , non fenza farne in luogo publico , e facrofanto a- 
fpro ed indegno rifentimeuto . Bifogna, diceua il Signore, ch’alfe pa* 
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role precedano le buone opcrationi . Rifentirfi oue fi predica , è pre- 
dicare il rifentimento , e dar' vna mentita al Vangelo . Ciò difeonuie- 
ne a tutti ; ma più a’ Declamatori Apoltolici. Il Pergamo è Cathedra 
di Chrifto: perciò è facrilego, e blasfemo chi ardifce iui articolar’altre 
voci, che di Charitd, e d’amore . 

Dal conofcer Cizare i Perfiani , gente folo inclinata alla guerra , o Gl ,- 
bramofa di gran progredii, (copre quanto giufta ragione haueffe di pa- St àto ,ìtc. 
uentar della loro rifoiucione. Ben fapea, come il defio di regnare non_, cafiom di far 
conofce nè debito d’amicitia, nè di (angue . Non l’alfìcuraua la ((retta A Principi 1 » 
parentela di Ciro, anzirendealo maggiormente dubbio(o,c(Tendo sé- P ort * f°* r * 
pre più facili ad efler tentate fomigliàti imprefe da’ Perfonaggi già ac- l, tS> dtt f*b 
ereditati per Reai difeendenza , che da coloro , che non fono di nobil l **' 
Profapia . Di quelli fi può temere la Virtù : ma di quelli , e la Virtù , 
c la forza, appoggiata anche taluolcaallecittadincfche, e popolari ad- 
lierenze . E verità , che non hi bifogno d’altri efempij , che di quelli 
della Francia, e della Caia di Sauoia . 

Chi attentamente riflette alle parole di Cizare; ben s’auuede , che-* » - , 
non manca alle parti di perfetto Capitano, ch’altro non fono , ch’il fa- 
pere cosi efficacemente orare a' fuoi , come il combatter valorofamé- ?» tipo «»- 
te contro a’ mmici. S’obliga con le lodi l’animo di coloro, che tenta mggiattfan 
ridurre al fuo fine . Quindi è, che gli addimanda ftrenui Guerrieri, va- »• gra» 
lorofi foldati, dediti alla militia, c pronti al battagliare . Orecchio nò C4 C ;,4B '* 
v'èncl Mondo così fordo ,ed incallito, che non fenta il fonetico de* 
propri; encomi; . Godeciafcuno, che venga conofciuta laida Virtù, c 
d’efler celebrato nella propria profeffione . Loda (diceua vno di gran.» 
fenno) Je vuoi effei [erutto; infirmati con voci lufingbiere nell’ orecchio , fe 
brami impoffcfsarti del cuore e dell'animo , con le ragioni . Non ftabilifco 
niuna propofitione il Mcdo , perche argomenta con principi; contra- 
ri) . Vogliono gli vni la guerra ; afpirano gli altri alla pace. Moftra_» 
però efler la moderatione delle felicità in chi è vittoriofo neceflaria . 

Fi manifefla con gli efempi; l’incertezza della Fortuna, all’hora più in. 
coflante quando pare, che più fauorcuole ci arrida . Dalla fimilitudi- 
nc d'vna fconuolta marca conclude le fraudolenze di coitei, e l’inflabi- 
lità delle milicari vicende . Riprende il foldato perfeuerante con la_# 
pari tà d’ vn marinaro oftinato . Ncll’onde, c nella guerra doppo lungo 
contrailo alla fine fi fà naufragio . Ma chi penetra il fuo dileorfo, vede 
ch e zoppicante ; e pure fi dà egli a credere, che fia euidente . Da ciò , 
ch’èin contingenza, raccoglier non fi può vna confeguenza determi- 
nata. Accade molte volte ; ma non fempre , che chi perde i primi af- 
falti, reio più auueduto, e rinforzate le (quadre, riacquifti i fecondi . 

La difpcrationc anche tal’hora hà foraminiftrato ardire a coloro, e megli» et» 
chegiis'erano abbandonaci alla fuga; onde riuolri trionfarono de’ t' t/Untima 
vincitori . Tutte buone ragioni: ma chi non sà valerli dell’opportuui- dd mimica, 
tà, nè aflìcurarfi del nimico, non fi dolga della Fortuna , (e da quella ^. th l 
viene fchernito. Non è Clemenza nella battaglia effer indulgente, con /*' 

chi ci minacciala morte ; ma bensì Virtù quella, che s’vfa co'l vinto 
doppo la vittoria . Il marinaro, c'ha fecondo il vento , fà sforzo di ve- «, 4 p» H , n '. 

I 2 lC , tari. 
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le, per pienamente goderlo , nè lafcia d'auanzarfia camino , benché-* 
fappia , che portano in ogni inftantc riforgere le temprile . Carlo V. 
non ritardò il corio a’ fuoi trionfi, fe non all’hora appunto, che dalle./ 
procelle d’vn mare barbaro e fpumantefùrifofpinto . Non fi di fon- 
do, fe non quando il vento è contrario . Perciò era fentimento d'alcu- 
ni Politici , che la Pace fri le due Corone fi potea bramar bensì, noru, 
gii firtarui la fperanza ; perche vedeuano leGallie afpirare alla con- 
quitta d’vna gran parte d'Europa . Ma il Cardinal Mazarini fece men- 
tire il Mondo , e volle che la Francia efercitarte vna moderatione , che 
non hebbe pari, tralasciando non folol’imprefe, nelle quali era inol- 
trata; ma rinunciando alla Spagna vn gran numero di Piazze, che.» 
portedeua . Veggoofi però hoggi riforti i primi calori delle guerre^ , 
che fi crcdeano citimi . Il barbaro corfiere, gii che è in carriera, noru. 
s‘ar retta , finche non è giunto alle mete , per riportarne il palio . Co- 
nofcea Cizare tal verità ; ma gii infofpettito delle forze de’ Confede- 
rati , temea d’inalzar con le vittorie loro le cadute alla fua potenza., : 
Quindi procura di non voler più con la fi» Armata continuar quella^ 
guerra, che preuede vn giorno douerfi fcaricare loura i fuoi Staci . 
le AUfUemt diffidenze fri’ Grandi fon Tempre lo fconcerto delle Leghe . So 

de' chrijlio- non haueflero luogo quelle Statittiche maligniti , non farebbe hog"t- 
ni Princìpi di la Luna Ottomana piena in vn Regno d’Europa; ma vota cadrèb- 
jifficultano be all’Occafo . Tutte, ed in ogni tempo , le rouine della Chrittianiti 
te Leghe con- lono Hate originate dal voler ciafcheauno bilanciar la potenza dell'al- 
,r * '/ T,,,ca tro , e non quella del nimico comune . Non fi si capire, come portano 
di che ge e j c forze diuife hauer Virtù , per far rclittcnza al contrario . Quello è 
, ir*o»o. vn gran fecreto di Stato, non facile a penetrarli: lofpicgaperò Tacito 
la vìt s4tr. a c b* bi cetucllo d'intendere : Ifunc per Trincipes faBion bus & jiudus 
s " trabuntur, nec ahud aduerfus validijimas gentes prò nobis vtiims,quam quod 
in tommune non confutimi : ita dum fingali pugnane, vniuerfi vincuntur . 

Le Aiaifiont Non habbiamo a cotto d’efpcrienza comprefo all’hora effer l’Italia 
Ae Principi fiata vinta dalle Nationi ftranicrc, quando era diftratta in fattioni? 
italiani reni Dille vn Politico appartìonato , che non conofccua altro fcampo alla 
natene in e- di lei faluezza, che l’auanzamento d’vna Potenza maggiore foura del- 
l’altre . Quello era il difegno , e pretefto di Carlo V. canonizato da' 
ter ubtrta . T| )C0 i 0 gj de’ fuoi tempi, di voler’vnire alI’Alemagna l'Italia , per po- 
ter ’afauor della Chrittianiti refiftereal Turco. La duratione delle ri- 
pullulate guerre fra le due Corone fard d’Europa il totale fconuol- 
gimento per i progreffi (può temerfi ) eh’ indi fia per fare l’Otto- 
mano . 

§ *Alla rifpofla di Cibare, breuemente replicò Ciro . Io non pretendo sfor- 
•gavalcuno a militar meco, nè continuar la guerra ; mafolobramo, ebefteon- 
ceda licenza chi fi compiacerà feguirmi , afficurandoui come nel ritorno ri- 
porterò nuoue , che faranno d'vniuerfal confolatione . Tdj perciò intendo dar 
dietro all’efercito degli ^iffinj ; ma foto deuaflar'tl paefe , facendo prigioni i 
fuggitilo, e coloro, clic faranno sbandati . Ricordò al Refuo Zio, come era ve- 
nuto di lontano in f ito foccorfoi onde lo pregau a di volerlo in ciò contracam- 
biare, affinché potef se ricondurre alla patria ricchi i Juoi faldati , foggiungen- 
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dogli, ch’il tutto rifulttrebbe in fuo vttle ed auangercbbc di più gli ftipendij 
domiti alle Militie . 

Non s’acchctò Ciro alle parole di Cizare , perche gii hauea detcr- Lt 
minato di tentar con la guerra la fua fortuna . Le ragioni non fono va. nc „ 
leuoli a diffuader’ad alcuno ciò , che gli piace, e che gli è d'vtilo. per»rrffi»r 
E tempre creduto fofpctto colui, che ci perfuade ciò, eh’ al noflro fen- qmU'anim» , 
fo ripugna. Chi fi feopre zelante dell’altrui bene, più di quello con- thtgidrìia 
uenga; fe non fi fi conofccr nimico , cade almeno in opinione di poco cam,n *“ “ 
fidato. Così dichiaroflì Francefco di Chiofa Ambafciadordi Porto- Pr ‘' ,c: ? 4,e - 
gallo co’ 1 Cardinal Mazarini, ch’in nome della Reggenza lo flringeua 
toura alcuni punti di Stato , facendogli la feguente rifpofìa : Vofira E- 
nunenga I oppia, come il mio He è nfoluto di voler’efperimentar prima la for- 
X* della Francia, cb’il Configlio . . ■ - 

Jl Grande, che può valerli dell’autorità alfoluta, dee andar molto 
cauto in far’accorai fodisfattorij co’ vadali i , quando anche s’hauciTc a V i t »^itd»l 
perturbar la feliciti del Regno . Fugga co’l fuddito le priuate alterca- psttmrt «• 
noni, che fono quelle, che rendono la Maefiàfpregieuole. S’haueffe- ttrdict'lv»/ 
ro i Principi a feruirfi della lingua , otiofa , e fneruata diuerrebbe la_# / allo > nì 9“*- 
bacchetta del comando . All'hora eh’ elfi acconfentono , ch’auanti il 
Throno fi controucrta della lor volontà, c legno, ch’è fiacca la lor po- * 

tenza; a che ben calza il ricordo dato da Saìuflio Crifpo a Tiberio: * 

E am conditionem efse tmpcrandi ; vt non aliter ratio confiti , qudm fi vm rei- Ann - *• 

datar . Vn certo Politico appoggiato a quella autorità infegnò, con-, 
forfè troppo liccntiofo arbitrio, douer’clfer la forza, più che la ragio- 
ne famigliare di chi impera. Prcfo l’Aforifmo fenza dilli ntione ren- 
derà il Grande Tiranno . E d’huopo riflettere molto bene alle circon- 
Itanze de’ tempi , ed alle conditioni delle perfonc ; poiché altrimentc 
fi darà in illrauaganze tali, che cimenteranno al difprezzo la riuerenza 
de’ fudditi . Hanno anche fouente i Principi ne’ Regni loro di quelli , 
che fanno contraprcfo a’ loro voleri, né polfono tuttociò,che vorreb- 
bero da coloro particolarmente, che ltringono il ferro. Infomma-, 
vagliali il Sourano co’ popoli foggetti e domi dell’ autorità, e della 
pena ; c con quelli, che per fortuna al di lui impero foggiacciono, del- 
la piaceuolezza, e dell’amore . Così dee intenderli il detto di Tacito: 

In multitudine regenda plus pana, quam obfeqmum valet. 

Vna rifpofta concila e tronca, può cosi dinotar difprezzo, come ri- Antri» il 
uerenza; ope’l foucrchiopofiedo, o per la diffidenza di sé medefimo. v»f,»Ua dt 
L’amplificatione contumace c difdiceuole; la loquace è fofpectofa; e parlar' m 
la narrationecompcndiofa è riuercnte, ed ammirabile . In tal guifa ra- i m J A ,tl Uu 
gionano coloro con chi fanno , ch’in poche parole intendono molto, r !‘ n> • cht ! i 
Si guardi molto bene il fuddito di feruirfi di figure , o detti , habili a !. 
far lento equiuoco; poiché forfè non gli farà dato tempo di poterli difiaifiràm 
fpiegare . Scioglierà la fpada del cafligo il nodo del marnitelo concet- ,erprtt»iio»i 
to. La morte d'vn Perfonaggìo non hebbe al tra colpa, che le parole 
non ben capite dal Sourano . Ciò foto è concedo a gli Ambafciadori 
de’ Gran Principi, a’ quali il dritto delle genti fà ficurtà di fauellarea 
modo loro . Non mancano però anche elempij di coloro , che con la 

mor- 
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la libre* morte d’Ambafciadori , ne violarono le leggi. L'Ottomano hi datò 
ttnctfsM a gii P>“ v oltc in si barbari feempij. Sifto V. poco mancò,che nò fi dimcti- 
jfmbfeiad» carte quella libertà, che goaono i Miniltri delle Coronc,con chi trop- 
ri dal dritto po audacemente parlò a’ piedi del Tuo Soglio . £ tratto di gran faga- 
dtlh genti ng citi moftrar’in tutto ciò, che fi pretende di fecondar la libera compia,- 
fi* . cenata di colui , neirarbitrio del quale è di negarci il pretefo . La pra- 
\repp» 7111 tlca ^ Somiglianti confiderationi riefee d’vtile nella Militare, oue con 
et chi 71 7- gente armata non fi può Tempre quello, che fi vuole. Ecco vno de" 
gà al furor, miglior partiti per farli prontamente vbbidirc da'foldati, che portfa 
d'vna Peti- efercitar’vn’accorto, ed anueduto Capitano : quindi è anche di bifo* 
degnata gno mollrar tal'hora da erti qualche dipendenza . Fù quella l’arte con 
cui Valerio Cornino formontò a tanta gloria . 
cu efereiti G •> efercici formati di volontari), e veterani reftano disfatti dal fer- 
ii veterani , ro, non dal timore . Coloro, che partano al Campo di proprio volare, 
fempre porte- s’obligano a titolo d’honore a non fuggirne fenza necelfita . Sono per 
no su u pun lo più quefti tali gente illultre e difciplinatajperciò non filino d’vn’in- 
ta della fpa- degna cupidigia mercenari^ i loro feruigi. Tri tutte le Nationi del 
delia pròpria ^ on ^° ^ndo fempre fregiata di sì degna peerogatiua la Nobiltà Ita- 
vul. * *' aiu > ch’impugnò fempre l’acciaro per la gloria: onde fù in ogni tem- 
po ammirata , c temuta . 

Za virtù ni Non è il mefliere della guerra, come blateraua vn certo Àccademi- 
fà feltrante co Addormentato, che non in altro Campo giamai militò , che nei fe* 
*•11' fallite no d'vna Frine, arce da’ facchini; ma da' Grandi . La Virtù d’vn’aiHmo 
t incallita^ nobile egencrofo, c cosi portente ; che rende più tolcranre ne’mar- 
vilta. tiali difagi chi morbidamente fù nelle Rcggie nodrito di colui, cho 
fotro l’incarco di cotidiani patimenti venne incallito . In guerra non-, 
bifogna hauer fchiena di giumento ; ma cuor di Leone . 

. Ciro Capitano di magnanimo ardire e di gran ferino non pretende 
Principi fan- Cizarc, fe non ciò, che sà non potergli , o non douerh fenza nota_* 
no ciò eie ri di manifciìa ingratitudine, ed ingiuflitia denegare . Non fi dee vietar'- 
dor.da in Ur il pattaggio de’ foldati narionali al partito di coloro , che ci furono a- 
vantaggio , mici ; tanto più, quando fi fi contra chi ci potrebbe co’l tempo dan- 
no» ciò. eh' e- neggiare . Pizzicarebbc di fellonìa colui, che conduceffe a partito l’a- 
hi‘ infide , nì jc 0> e poi quando forte per dar Pvltima mano a* Cuoi difegni ; l'abbà- 
e i amitma . ^oriatte a n a (jiferetionc de' nimici . A koni Principi l’hanno taluolta-, 
praticato» ma ne furono deteflari dal Mondo. Molti per danzar' alla 
Franccfe , c feruirc ad altri , fecero il feftino in cafa propria , fperando 
rifarcirfi delle fpefe. Chi ne reftò defraudato, n’incolpi del 1648. 1 tu- 
multi; e forfè la non ben penetrata Politica di coloro , che diriggeua- 
nom quel tempo gli affari di Francia. Nè Barcellona vogliono alcu- 
ni, c'haueffe occafione di querelarti tanto ; poi che pccmeua più, elio 
s’acchctafTcro i tumulti della Ghienna, che la fua confcruatione . Non 
s’accòfenti che forte parimele foccorfa : poiché nò fi potea macarc alle 
promette giurate al Re Cattolico , per hauer'egli fatto ritirar la fua_i 
Armata di mare di lotto Bordeos ; cd accioche reftaffe giuftificato chi 
reggeua la Corona.fù configlio lafciar’il Marfin partiale del Principe 
di Condè, al comando della Piazza. Sono Arcani di Stato, che faran- 
no 
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no vn giorno fuelati, e faranno conofcere, che non fù mai da’ Re Fran- 
teli mancato alle leggi della protettionc . 

Vennero in Campo i Perfiani per intraprender la difefa de' Medi: , . , 

non era dunque di ragione , che fodero in paefe nimico abbandonati m ‘ ct,ri 

E per non retar defraudati del grullamente pretefo , aggiunfcro coiu Z'.ZTi 
fc” f Cndlfl f, ent0 a P " mi i 3 fpcran23 dc ' fccondi bènefici l > Sicilia- LZc.L 

randofi far quella guerra, anche a prò degli amici ed a publica vtilità : “> il uLn» 
motiuo cosi efficace, per ottenere il lor'intento, che perfuader poteua temuUr- 

a chi che folle , di commetterli a quella imprefa ; mentre però fodero gli M ttr * 
dati ficuri non effer vna deH’ordinarie apparenze, con le quali fouente 
mancellano 1 Grandi 1 lor difegni . Più d'vna volta fono venute in Ita- 
lia armi itraniere , per difenderla, e l'hanno deuaftata . Dicalo il Re- 
gno di Napoli, che ricorrendo a' Re d' Aragona, ne diuennepreda . 

* a ^- a ,. ,za , re co . n Ic f ue vocl fatto trapelar lampi di timore neli’ani- . . , 

mo dc fuoi, ed intiepidito m parte il lor coraggio . Se n'auuide Ciro , 5',,"^* 
c per rinfranchirgli attella no voler’azzuffarfi con tutto il corpo dell’- 

flrrhp° * • C .°, n ° C f quanto , fia S rat0 a’ faldati manometter gliStati , e W*™ gli 
focheggiar il paefe ; quindi afferma effer ciò il fine della guerra. Non */'"'>*> 

de n ? dr i?‘? r . ni di d ucfti ingordi, c rapaciflìmi affetti ?“*•' 
lpo 0 liate .-Quante volte fi lafciano tirare al Campo, allcttate folo dal- " iM * V •* 
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le quali feruirono pofeia dipreda all’auiditd de' Sucdefi ? Có qual giu- 
bilo Iceferoi piu afpridorfi dell' Appennino, peranche vefliti dfne- 
uc, le fquadre Francefi all’ydir dallcpublichc voci , che paffauanoalla 
conquida della Citta di Giano , acclamata per vna delle più ricched’- 
Europa! Anmbate, che fapea, chele Militic filafeiauano rapire dai 
delio delle fpoghe , godcua di rimirar le fue fchiere gucrnitc d'acciaio 
ruggitolo . A* poueri foldati pare di paffar’al trionfo, quando fanno di 
poterli arricchir nella battaglia. L’haucrgli condotti in lontani paefi , 

fn irìliJS CgSC 31,3 . lor , licenza : q u »ndi è, che non mai feendono 
m Italia gli Oltramontani , che non vadano depopolando le fue ame- 
ne Prouincie. Chnfloforo Colombo, nella cui gloria con doppio tito- 
lo deuo mtercflarmi , doppo hauer’ acquiflato al Re di Cafliglia va, 
nuouo Mondo, fu condotto incatenato al trionfo d'vna deteffabile in- 
gratitudine ; folo perche frenaua con feueri caflighi le diffolure fccle- 
r3tczzcd ‘ fornati, che contro a quei popoli barbaramente infieriua- 
no. Hebbe quello gran Gcnouefe ordine da Ferdinando di non tanto 
premere nell'indenniti di quelle genti ; quanto di ricordarli efferfi da' 
ioldati lalciate le proprie cafc, e famiglie, e facto tragitto in lontanilfi- 
mi Regni per intereffe fuo , e della fua Monarchia ; onde moderarle i 
rigori. Il mite comando di quello Re valfc a dar fomento all’ imma- 
nità, riferite dal Vcfcouo di Clappa . 

11 Capitano, che non preme in altro, che ncll'arricchire i fuoi fol- 
dati ; pare che procuri di fpogliarfi della fedele*, che deue enfiai Prin- 
cipc . Si rende parimente reo di lefa Macfld quel Minillro, che con in- 1 V»uZr,i 

dui- dt‘ /eU*n , 
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duleenza colpeuolc vi alienando l’affetto de’ fudditi, e de’ foldari dal- 
dàftp» ih j a f<? ru i tl ì del fuo fuprcmo Signore. Le Militic,che fono per lo più 
sente intereflata , e mercenaria acclamano per Padrone chi più pron- 
tsuiirfi»' ramente, e copiofo fomminiftra loro il danaro . Lo fanno i Cefal i più 
dirmi Uri volte portati al Throno da gli efcrciti . Qijcfta vitiofa verfalità , (co r- 
Principe . a pregiudicio del natio valore della Natione Francefe , chi così di 
Facile forma, e prende partito contro al fuo Re . Non vuole la Politi- 
ca, che fi 1 afeino continuar nel comando coloro, che gii s’hanno obli- 
ati incorai guifa gli animi de* foldati . La Spagna tutta guardinga-, 
nelle materie di Stato, hebbe in folpctro i più congiunti alla Corona , 
fpogliandogli delGoucrno dell’armi, e degli Stati . 11 Re Chrillianif- 
fimo, refo dalle guerre ciuili auueduto, hi ridotto tutte le Prouincie-. 
del Regno al triennale comando de’ Goucrnatorij per toglier loro 1- 
occafione di formar partiti . 11 Cromuel Generale degli efercici Ingle- 
fi, s’inftradaua con fomiglianti mezi alla Tirannide di quella Monar- 
, chia. 

xen Ufer* Ariftotclc, per aflicurar’i Principi da’ fofpetti accennati, vuole, che 
tl Principe-/ jj a jjg man j | oro difpenfino i benefici) , e da quelle de’ Mini (Iti i calti— 
dn’j uM/fri g hi • HCafiiglionc nel fuo Seat irta Regnante mette a’ Potenti anche.» 
l affetto de' in fofpetto i publici Elcmofmlcri . Il Cardinal Borgia , che profufe in 
popoh cm «. Roma, diftribuendo a' poueri le tue ricchezze, fùda alcuni creduto , 
tijeniirt,cht ciò faceffe per obligarfi gli animi del popolo , affine di ftabilirc coli il 
di/pifintprt- partito del fuo Re , e dimorami contro a’ lenii della Corte . Ma noro 
m 9i c può giudicar dell’attioni degli huomini , ch’il Cielo , a cui è aperto o- 
**' gni cuore. • _ # . 

r I partiti interefTati fono il falcino anche delle menti de' più Grandi. 
*cnuillJr’*H Ricorre Ciro a qucft’arma fatale, per battere il fendere de tuoi dilegni. 
tirili Stura Non hi cerucllo da Principe, chi per auanzar danari , fipriua dell' vb- 
dt' pipili, • bidienzade’ popoli , e delle fquadre. Oh quanto c meglio nnpoucrir 
filini ièna l’Erario, che pregiudicare al comando ! Non v’è altresì fatto, che piu 
laprifufout infiacchita alla So uran ità d'vn Principe , quanto l’acconfentirc , eh ì 
dell otok vaffalli fondino capitali, ó s’interefiìno negli Stati de Principi firanie- 
ri, effendo ciò vna catena alla liberti, e fedeltà de’ popoli . La Rcpu- 
blica Veneta è zelantilfima nell’ofleruanza di quella Mamma . LaCe- 
nouefcperhaucrlatrafcurata,èftatasù’l margine d'vna guerra, la^ 
quale deuecompenfar l’oro de’ fuoi cittadini. 

... S’il Redc'Mcdifiritrouauaincircollanzedipoterdarea Cirovna 

_ . , negatiua, fùfciocco a non farlo. Non s’auuccieua, eh’ affettando il 
loitittc il Gi Perlìano il partito , e 1" vtilc de’ foldati ; fe gli veniua di tal forte a rcn- 
verale, ogrd dcr’obligati , ch'in tutte le rilolutioni l’haurebbcro di buon cuore ier- 
Minì/ìrt a uito,e cnc quando hauefie procurato difarmarli , fi farebbero a iuuor 
Stato, che fu di Ciro contra di lui dichiarati. Chiccolui,c’habbiaco 1 potere oc- 
ptrtame.ue cafione di farli Grande , che le non lo confcguifce >, non lo tenti ? Gli 
parny I- tee c f cin pij della maggior parte de’ Capitani antichi donrebbero fame» 
da~‘ t di’ti cauto 1 Principi poco auucduci . Non intendo pregiudicar però alla—. 
p c li ‘ Virtù di coloro, che perla Patria fi fpogliarono volentieri a’ogni rin- 
contro d’auuantaggiat’ii fuo Stato i Rimando più la libertà di queba , 

eh il 
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ch’il Diadema nella propria famiglia . Vaglia a coronare tutti gli altri 
il fat*o Heroicodel Grande e Primo Andrea Doria , eh’ offertogli da 
chi non hauea fcrupolo di togliere «l'altrui Stati , per ad alcri donar- 
gli, e farli fuoi tributarij.il Regno della fua Parria, generofaméte lo ri- 
cusòjanzi L icurgt Genouefe cófegnò alle mani de’Nobili le redini del 
Gouerno , Infoiando la Republica Sourana , ed independente da qual- 
liuoglia Potenza, ed autorità. Benefici), che reftano eternati ne’ mar- 
mi . 'Memorie che mai non fi cancelleranno da gli animi de'Genouefi. 
Somma di ciò, è douerfi da ogni Cittadino di Republica dar di calcio 
al proprio, c prillato intcrelfc, anteponendo ad ogn’altro il ben pubii- 
co, e la liberta della Parria, e feguitando di Cippo l’efempio (che vol- 
le prender volontario digito di Roma pria , che ritornarui Re, con- 
forme alla promefla dell’Oracolo) no i curarli infine d'altra condi- 
tione, che di quella, da cui vengono qualificati per Principi liberi. 
Non hi bifogno di quelli ricordi il Veneto, che conofcendo di quanta 
Rima fia il carattere di libero , filma vn nulla le grandezze , e fortune , 
che poflono dentar da ftranierc Potenze . E meglio haucr’vn picciolo 
podere, che fia in cafa fua, ch’vna Ducea, Principato , o Contea negli 
altrui Stati , che ponga l'animo indipendenza, o bilanciano le pubi- 
che rifolut ioni. 

§ Moftrb C iimt di gradire il partito di Ciro , e Sbatter* a caro, che molti 
de’ fuoi lofegwffero , e ghnflò , che mandafse vn fuo Confidente a far parte a’ 
Medi della prela rifoluttone . Elefse a tal carica quel Medo , che fi difte ejser. 
fegli dichiarato parente , e defiderofo di fermilo in tutte l’occaftoni, e ramme- 
morandogli l’offerte a lui fattegli difte, come giungeua in tempo di farne pro- 
ua . Accettò l’amico l'vfficio ; e rinouando con giuramento l' antiche promef- 
fe, prefa l’Infìr untone, fi partì, c giunto in Media efpofe la fua Jmbafaata ed 
tnuilò molti di qun Cittadini alfermgiodi Ciro , mojhando come ferirebbero 
vn belbffimo Gioitane, Sommi co fiumi, e difeefo dal Cielo. 

La magnanimità, benché fia Virtù d’vn’animo Reale, abortifee pe- 
rò anche taluolta nei feno de’ Grandi . La diffimuiatione è quella, che 
fouente l’adultera . La fchiettezza, c la libertà nel dire i fuoi fentimen 
ti ,afcnnod*Ariflotele, è creduto attributo del Generofo. Il Mac- 
chiabili , come Tempre di fentimenti finto e di gemo fraudolente, to- 
glie qudla H eroica Virtù dall’ Etilica de’ Principi , ed in fuo luogo vi 
iuftiruifee la fraudolenza, deducendo da effa, come da vn fuo primo 
principio l’Arte di comandare: Han sà regnare, afferma l'empio , c/n 
non sd fingere. ' • ; ' > t 

Incorrerei nell’adherenze di coftui, e mi dichiarerei fuo fettatoro, 
le qui taceflu miei fentimenti. Vn certo Corteggiano più addottri 
nato nelle Morali della Corte , che nelle Peripatetiche, lodaua la fi. 
mulatione al pari diqualfiuogJia Virtù , che mai profcfìaffe Filofofo; 
affermando , folo da quella affodarfi le fugaci fortune de’ fuoi pari , o 
da effa venir’ i più vili portati alla grandezza de’ fupremi comandi. 
Gondannaua come fciocca imprudenza, e fconcia modefha, non ap- 
plaudire con volro ridente a tutto ciò , che pretendeffe il Grandoi 
quando anche il prctelo foffegli fiato fuggerito dal vino . Diceua, co- 
&ei Ciro Telmo Parte li. li me 



ral.Ma/fJ. 
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me i Cinici habitauano nelle botti , e gli Ariftippi viueano nelle Reg- 
gie fauoriti da' Dionigi . Degli efcmpij, ch’adduceua in confermatio- 
nc di ciò fi farebbe formato vn’Indice piu copiofo di quello de’ libri 
prohibiti, e faceua vn' Antithefi de’ Corteggiani fortunati, e mendi- 
chi. Hauea in teda quello principio, ch’il tutto fotte da tolerarfi, quà- 
do anche pregiudicaffe di prefente al proprio flato ; purché fi fperaffit 
di giungere alla dignità pretefa. Gli atti neghittofi d’ogni più inde- 
gna ballezza canonizaua per virtuofi . Erafuoprouerbio , eh' i mari 
più limpidi fodero più poueri , e che ne’ cupi , c torbidi s’occultafiero 
le gioie più pretiofe . Si gloriaua d’efferfi raffinato in tal’arte, che non 
hauea più fenfi per rifentirfiall’acute punture d'vna lingua fatirica , cd 
ingiunofa . Io per mé credo, che folte vn cadauere del dishonore. Vn 
giorno naufeato da’ fuoi difeorfi , gli addimandai quanto gli haueano 
fruttato le fue fintioni ; qual corona hauea riportato del fuo cotidiano 
martirio : mi rifpofe categoricamente ottanta feudi annui ; sì che a_» 
conto di buona Aritmetica (ripigliai io) vi fiete venduto fchiauo per 
▼inticinque feudi l'anno , ch'appunto farebbero , computati gli anni 
del feruire, il capitale di quella voflra penfione. Dite il vero, foggiun- 
fe; ma più alta io hauea la mira . 

Non condanno quella moderatone d’animó , che si ilar’a fronte-» 
fenza punto turbarli , alle fcofie d’ ineuitabil’ incontro d’huomini di 
gran fortuna . Non fi sd che vi fia flato a’ noftri tempi huomo più pa- 
go di fefledo, e combattuto meno dall’ambitione , e più trafandantc i 
fauori della Corte, che Monfieur de Challcauneuf ; nè il più verfato di 
lui nelle materie di Stato frd nitrii ceruelli de’ fuoi tempi. Non ricusò, 
chiamato di correre, non fi dolfe discacciato fuggir dalla Corte . 

Deteflabili fono quelle fiacchezze, che rendono feruile anche l’iraa- 

f jinatione . Che non fempre conucnga al Principe rifentirfi dell’offcfe, 
o preferiue laprudenza ; ma che dimoflri d'applaudire a chi l’oltrag- 
gio, ciò vieta la riputatione di Grande, ed anche la Politica. Non pa- 
re, che quella Maffima foffe in tempo della Minorità di Luigi XIV. 
molto protìttcuole alla Francia, e fù fcntixnento d’vn gran Saggio , 
che non mai fi condonano i delitti di Stato, che non rouinino gl’ Im- 
peri. Direbbe taluno, che l’autorità Regia nella Minoriti inlangui- 
difre; ed io rifpondo, che doue non fi fmmuifeono i rubelli, s’eflingue 
del Sourano la Potenza . Gran fatalità ! Vn Regno, che ritrouauafì 
nell’auge delle maggiori fortune/coffo dalle guerre ciuili viene aftret- 
to a confultar la propria difefa ! Si si che non mancarono pretefli d’- 
honeftarc i tumulti : ma non fono nè pure a Luigi il Regnante manca- 
ti i rimedi; per a Rodar con l'autoriti il fuo Diadema ; acciochc non_. 
più venga combattuto dalla fellonìa de’ fuoi, nè dall’ hofliliti degli 
ftranicri . Così pcritiflimo Fifico dalle precedenti malarie appprefe à 
formar gli antidoti . 

Vogliono alcuni, che s’intendono degli affari di Seato,che tall'hora 

{ >orti la neceffità d'approuare , ridendo ciò , che fi contratterebbe vo- 
entieri co’I ferro ; ma a mio credere non fono delitti , che tocchino il 
cuore deli 'autorità del Principe . Non niego, che facendoli riflettimi® 

alle 
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alle procedure di Cizarenon fi poffa formar’ Aforifmo , che taluolta n! t 
conuenga ,o per neceflìtà , o per conferenze maggiori commendar denod'hen». 
ciò, che più dffconuicne : Ma non faprei già afcriuer quell'atto nel ca- fi arii viti». 
talogo delle Virtù de’ Grandi . 

Maflìma irrefragabile de' Principi è il no n crcder’alle parole, fe non Gtl.fi» pii 
corrifpondono i farti . Gl'intereffì di Stato hanno in sè tanto d'amabi- inquitta ne » 
liti, che rendono chi che fia gelofò, “e quindi nafeono le diffidenze , cj v '‘ di 
le fimulationi . Le lettere di dichiararione d’offequij non fo.io nè me- cht n *I ui * L 
no teftimonij veritieri deU'amicitie de’ Potenti . Il riguardo del Go- ^htnllìapik 
uerno adultera anche la giuftitia di coloro, che fono creduti più Santi. / ama j e i 
Se ragioni non fi trouano, colori non mancano,per mouer guerra. Co- r> ine. 
lui è viro amico, che parla con I’operc . Se ciò non haueffe fatto Ciza- 
re con acconfentire a’ fuoi foldati, che militaffero con Ciro, per quan- 
te apparenze haueffe potuto fingere , non s’haurebbe acqui fiato fede . 

Regola de* Potenti c il nò credere, per nó reftar’ingànati; quindi è, che 
coloro, che furono di facile leuatura, rimafero a’ danni loro affamati. 

Quelle rifolutioni , che non concernono l’affoluto intereffe de* Princi- 
pi, fi fogliono rimetter da loro all’Affemblea ; benché poffano e/Ti de- 
finirle . Si priuano volentieri di tal’arbitrio, all’hora , che per qualche 
altro difegno non vogliono conceder ciò , che dourebbero . Vn tal 
Configlio di Stato non hi fcrupolo, per fecondare il Sourano,di man- 
care per intereffe della Corona, anche alle obligationi, che con folcnni 
giuramenti autenticarono ad altri gli Ambafciadori. Non manche- 
rebbero efempij per confermar la verità accennata ; fe non nefoffe o- 
dioio il racconto . La prudenza infogna anche a’ più Grandi il difli- 
mular Tingiurie , ed alpettar’il tempo di vendicarle . Non fonopriui 
di qiieffi politici fentimenti, altresì coloro, che non fedono nel Soglio. 
Nonfemprefibrandifcelafpada,nèfempre s’impugna la penna alla 
difefa . 

Trouanfi anche de’ Regni, e Principati, che concedono lo Scettro , ilearatur» 
e la Corona : ma non confegnano la total Souranità del comando . Di della vita-, 
tal natura fono quelli , che non hanno hereditario l’Impero : ma fono Wfi* 
Elcttiui . Coloro, che vengono chiamati al Soglio , ancorché fupremi ft* 

Padroni de* vaffalli , non fono però arbitri di sfoderar la fjpada dello <S*" 

guerre a loro talento contro ad altri Principi, nè di confederarli, nè di " 

publicar nuouc leggi, nè fiabilir le paci . Di tal conditione era, fe non „ di tonti». 
vado errato, il Regno de’ Medi; metre a’ Satrapi, di confenfodel Sou- dopati , <lj 
rano , fono inaiati Ambafciadori , i quali non fogliono riuerir’ altro dar ten indi. 
Throno , che quello , in cui s’adora l’autorità Reale . V immunità in ptndix* Ut . 
vigore del luigentium non s’intendono promulgate agli Ambafcia- <* *’ Pu- 
dori d& chi è priuodel titolo d’affoluta Dominationc. Qualfiuoglia 
priuato, ch’ammetta a* fuoi trattati Miniftri de’ Principiala fi dichia- 
ra Tiranno , e colpeuole di delitto fupremo. E incorfo nell’vltime-» 
guerre ciuili di Francia in quello follo il Parlamento di Parigi , in cui 
non rifplende il carattere qella Souranità . Non fi pagano da altri Po- 
tenti gli homaggi, fe non a chi’è léglfìmo poffeffore del Soglio. Gli 
Ambafciadori non dichiarano il Principe; ma lo fuppongono. L’ar- 

K a mi. 
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mi , la Virtù* e l'acclarrmioni vniuerfali de’ popoli fon quelle , chtùl 
pongono loro in capo il Diadema . Gii atti d’offequio e di Religione, 
che Ìì rendono ad altri , non arguifeono dipendenza veruna di coman- 
do Politico . Il Signor’Iddio .benché con l'alto Impero della fua Di- 
ti inicà poteffe dichiarare arbitro de* Regni, ricusò però Tempre di far- 
lo; poiché non era quefto il fine, che pretendeua, dalla fua Inc3rnacio- 
ne. Non volle nè pure troncar con la propria autorità di due fratelli 
contrattanti i litigi di cofe temporali. Il fuo Throno, la fua potetti fu 
femore diuerfa da quella di Celare ; perche fu lempre lacrofanca, e fpi- 
rituale. Filippo IL fece vedere al Mondo, che baftaua la forza, per 
farfi Re , e così armato pafsò al poffdTo di Portogallo , al quale dopo 
moiri anni racclamationi de’ popoli hàno portato G.ouaini l*ica di 
Bra^anza; e con gli vtlimi trattati di Paccconfirmatoui Alfonfo VI- 
Ogni Principe , per felicemente regnare deue effer prouitto di tre-. 
Mtniftri , di Guerra l’ vno , di Stato l’altro , e dell* Erano il terzo . Al 
prime, è afTcgnata la condotta degli Efercm; a! fecondo la Machina de* 
trattati, che concernono al Gouerno Politico; al terzo l’Economia 
del Regno . A chi poi d’etti il primo luo"o conuenga, non è qui feaza 
efame delle prerogatine di tutte da diffinirfi . Quanto d ottimi , o 
fomiglianti Minittri fiaben proueduto il Re ChrittianiflImo,lo predi- 
cano i felici progrertì de’ iuoi Regni, e Io fanno apparire i maturi con- 
fi li de' Signori de Lionè , Teglier , e Colberto , riputati i tre Oracoli 
della Francia. Ratti intanto il fapere, che non poflono andare {eredi- 
taci gl’inrercfli d’vn Principe, portati a Corone itramerc da fugace, o 
prudente Ambafciadore . E quelli cuore della riputatione del R egua- 
le, ed il Capitano braccio della prudenza, e 1* vno , e 1 altro anima del- 
la Souranitd . Mi rimetto a faucllar’a fuo luogo del General deU’agmi* 
quiui folo del primo difeorro. , ?***> 

Sia dunque l’ Ambafciadore pratico degli affari dt Srato; e perche, 
diuerfi fono i fini dette legacionicómdTc, deonft fcieglier Perlo' aggi 
di natura addatati, e fufhcienti a maneggiargli: onde dalla qualità d’- 
erti ha da fpecificaifi il Soggetto, che s'iuuia a Principe amico, o nimi- 
co , c fu appretto d’entrambi in opinione di Saggio , e conolciuto per 
fido . O s’inuteri per addimandar pace, o per intimar guerra ; le pace; 
fiad‘ animo chiaro, d’afpetto (treno» di maniere amabili > di potata la- 
niezza: Se guerra, di fentimenti rifoluto» di fembiantc Teucro , di par- 
lar pronto, d'alto coraggio , e di cuore imperturbabile, c più portato 
al rifenti mento , ch’alia piaceuolezza : O vicn diretto per ftabilir Le- 
ghe, o chieder 'aiuto, o per impetrar fauon ; s'ii primo , fu copiolo di 
partiti, nell’ intendere auuediuo, chiaro nel dttcorrere; ma tir colpet- 
to nell’impcgnarfi, efficace nette ragioni , e pronto nelle rcplit he; sii 
fecondo, fuconfidcrato nelle propoite.modctto nel rifondere, ftret- 
to nel rincalzare, diffufo nelle lodi , graue ne’ pricghi , humile nel ore- 
tendere, enei ragionare ben fondato i O vien macaco per paflar *&cfj 
di doglianze, o di congratulationi , o per ittabilirc aleanze di Sangue; 
e per l’ vno, e per l’altro è di ncceflìtd, che fia leggiadro nelle maniere, 
eloquente nei fauellare, dogliofoncl lutto , giuliuo nell’ allegrezze. , 

’ eru- 
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tradito nelle fentenze, fententiofo nelle parolo, e di portamenti graui, 
e (ignorili; e conforme all' opportunità dee tnottrarfi generoto, e-» 
fpicndido, e ricco nel fuo equipaggio . 

Pocriferuir di modello a tutti gli Ambafciadori de’ gran Principi i! 

Marcfcial Duca di Gramont , chepafsò a Filippo IV. Monarca dello ammoni eJi 
Spagne, a chieder in nome del fuo Signore l’infanta Maria Tcrefa Pri /^ ta , 
mogenita degli Auftriaci in Ifpofa; accioche co’ replicati nodi del sa dumo.» por ~ 

guc , fi ftringeffero quelli d'vna pace cotanto dalla Chriftianiti fofpi- 

' ' “ r , . .. ... - /« dtl fuo rm 

nell » Corte 

di , 

tenne il pretefo , c confeguico de’ Regi) affetti il caro pegno , ritornò 
in Francia con l'haucrfi guadagnato il titolo di Paraninfo del più de. 

§ no Spolalitio , c’ liabbia fin'hora ollequiato la terra . Di tutti però è 
a confiderarfi qual fia la capacità , e 1 intendimento ; e la natura del 
Principe, e del Priuato, per poter’auuertire, fecondare , ed incontrare 
il lor genio . 

L'integrità de' coltami, l’efercitio delle Virtù, la piena cognitione {jp„ t tp r i» 
delle buone difcipline, accreditano affai i trattati del Pcrfonaggio . Le ( ip 4li 
ricchezze conueneuoli ad vn’animo generofo e liberale aflicurano il *mb»fc,»do 
Sourano della fedeltà del Miniftro . La pouertà c tempre fofpetta, c 1’- re, fon imito 
intereffepericolofo. Si si , che molti pattarono Ambafciadori appo tht miìUfe , « 
Gran Principi , ed in vece di procurare i vantaggi della loro Republi- a * 
ca, itabil irono i loro capitali . Ad huomini di «culti opulenti , fallo - 
fi. ed altieri , e che pretendono nella Patria luperiorità , e vantaggio , 
non fi confidino quelli, nè altri publici impieghi; non conofcendo elfi 
il modo di contenerli con alcri, nè il tempo , quando conuenga d’effer 
moderati, graui , o rifentiti, contrattando loro esercitarli imbatti 
l’innata c natural alrcrigia. Si fcarti altresi vna certa forre di gente, per 
natura altercante, fofiftica.ccauillofa; poiché è fuo proprio di dir 
molto, e conchiuder poco , e prorompere per lo più nell' impertinen- 
ze, c pedanterie . Perfonc auare, feimunite , poco vfc allo Ipiendoro 
delle Reggie , a niun modo s’adoprino ; poiché a prima fronte fcredi- 
taranno appo de’ popoli il Principe, ed in vece di farli ammirare, fari- 
fi fchernire . 

L’ Ambatt iadore , che s’inuiaa pretendere honori , e grandezze dee Gmnpmtu 
trattarli di Grand- . L'aura, e la itima delle Corti s’acquifta più con di 
1 apparenze eiferne di ricchi equipaggi, che con leggi, e paragrafi. 

Scelgali Pcrfonaggio, chefri l’altrc parti, fia perito, ed intendevo t e i»pnm », 
dell’idioma di quel paefe, oue paffa pèr negotiare ; poiché oltre il non ) /pUndid»^ 
temere d'effer da gl’interpreti ingannato, potrà egli a fuo talento fpie- ap»tf» noi - 
gare i propri) concetti , molte volte adulterati dal mododiporgegli . * *'«'> de' 
E j:iò da llimar molto, perche quando anche non v’intcruenille la ma- omndi ; >m. 
litia, può 1 ignoranza di chi non intende la forza delle parole, ciana 
tura delle figure, con cui fouenteal viuo fi (piegano gli affetti , fncrua- y W 
re i fentimcnti dell' Ambafciadorc , e fconuolgcr l’ordine de’ trattati . , 4,1 r i. 

Antonio Odili, perche fu l’cmprc fedcUlfimo interprete appo il Bailo jpoito . 

Ve- 



rata . t-omparic in quella Keggia tra 11 corteggio di cento c.aualiert 
con tanta Maelfà, brio, e leggiadria, che ben fi videro trapelar dal fuo 
gran genio i lampi de’ ferenillimi chiarori della Cala di Nauarra. Ot- 
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Veneto nella Città di Coftantinopoli , fù fatto gli anni trafeorfi mò* 
rire da que' barbari , che non conofcendo nè leggi Diuine , nè della-. 
Natura, nè delle Genti , infierifeono 3nchebeneìpcffo contro a gl' in- 
nocenti. Fremono, perche non hanno forze d’atterrare in Candia l’in- 
uitta Virtù di quell’Inclita Republica. Glorie fon quelle, che rinfac- 
ciano all’altre Potenze Chriftiane il lor neghittofo , & addormentato 
valore; mentre vnite potrebbero domare , ed appieno infrangere gli 
orgogliofidifegnidclcomun nimico. Sia l’Ambafciadore modello * 
non prefuntuofb : tratti con tutti ; fi Edi di pochi . Da dgnurto procu- 
ri d’intendere ; poco creda a' fuoi padani , e meno a’ famigliaci ; e Iti- 
mi d’hauer così vicine le fpie, quanto gli amici. Habbia in diffidenza 
leltcflo, tutti oiTerui, nè faccia mai tricgua co’l fofpetto ; rammentan- 
doE , ch’il timore rende fempre auueduto , come trafeurato la troppa 
ficurezza . Huomini, che pretendono faper’il tutto, quando etiamdio 
il tutto fapeffero, s’efcludar. 0 da’ publici maneggi . 

Fri l’accennate conditioni molte altre s’annouerano; ciò è l’effcr'- 
huomo veritiere , fedele , e fchictto co’l iuo Signore , e con gli altri di 
marca diuerfa, quando c d'huopo, purché non s’offenda la Virtù Sol- 
lecito, affiduo, diligente, e che non perdoni a fatica. Sia d’animo forte, 
e collante, benaffe tto allo Stato, benemerito della patria , zelante del 
publico,e priuo affatto d’ogni intereffe. Molte cofe fi rimettano al Tua 
arbitrio , altre flrettamente gli vengano limitate. Non laici otiar Ia_» 
penna ; non rimiri alla fpefa ; vigili , ludi , e itenti , c faccia conforme 
a’bifogni che volino i Corrieri. Nel veflire, quando non pregiudi* 
caffè al decoro della Carica, o all’antico inflituto della fua patria, o al- 
la propria Religione, pratichi le mode de’ padani . 

Quanto diffulamente s’è detto degli Ambafciadori , il tutto compi- 
tamente fi ftringe nella perfona di Carlo Emanuel Filiberto Giacinto 
di Simiana, Marchefedi Pianezza, il quale fin dall’ anno 1Ò31. fù da_ 
Vittorio Amedeo DucadiSauoia, detto il Saggio, diretto a Ferdinan- 
do II. Imperadore, per dar con l’autorità Ccfarea fine ailepur troppo 
lunghe, e fanguinolepretenfioni di molti Feudi , che difputauanfi con 
l’armi da altri Principi ; onde con la deftrczza del fuo negotiare, e con 
l’efficacia d’ vna profondili] ma fauiezza, che flette a fronte di potentif- 
fimc contradittioni, ottenne l’Infeudationi di molti Stati, fingolarmé- 
te del Monferrato , e gloriofo fi riconduffe al fuo Principe. Nel mio 
Cielo Politico rifplenderanno più vàiamente le parti d’vn perfetto 
Ambafciadore. 

Sgabbiano più amici di cappello i Grandi, che la gente dozzinale,», 
non è quelito da rifolucre in vna parola. Molti degli huomini corrono 
a’ primi ; perche n’attendono qualche vtile : a’ fecondi , rari fon colo- 
ro, che s’accoflino ; poiché gli veggono abbandonati dalla Fortuna-,. 
Non è così facile a quelli far proua dell'amico , come a quelli ; poiché 
il bifogno non c loro sì familiare . Sarebbe d’huopo , per conofcer l’a- 
mico, che ficomc l’ Amicitia, è reliquia di quella Chariti,che nel Cie- 
lo viuamentc s’adora ; foffe diafano, e trafparente il feno dell'huomo , 
nel quale, come in vn facrario c collocata ; o pure fi ycrificalk il defi- 
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derio di Socrate , della fincftra nel petto , per cui rimirar fi potettero 
gli humani affari . Rari fono gli amici ; perciò è theforo ineftimabile 
l'Amicitia . E vn balfamo , che tanto fi rende prctiofo , quanto è più 
antico. Ogni ciuile malore rifanafi dalla vera Amicitia. L’addiman- 
dò Caflìodoro, gloria de’ Grandi, cenfo de' poueri, patria degli sban- 
diti , riftoro de' languidi , Virtù degl’inetti, medicina de’ moribondi , 
c vita de' morti : ^Amicitia enim qutedam vita cfl hommum. fme qua nullum 
vita human* folatium , nnllaque mortis felicitai . Non alzi altiero il ca- 
po quel Fortunato, che fdegna mirare, quafi, che nó fia ricca fuppellet- 
tile della fua Reggia, l'Amicitia di priuate perfonc ; perche la Natura, 
ch’il tutto con fomma fapienza regge, trahe viraggi fuperiori da quel- 
le creature, eh il Mondo dima più vili. Ond’c che rifiuta quei diaman- 
ti, che fregiano i Diademi Reali, e che fouentepiù I’ambitione, che la 
Virtù de* Potenti coronano, fequeftrandogli nelle carceri piu ofcurc_* 
de’ monti delle Scitiche balze fra’ duri macigni inceppati , come inde- 
gni, ed infruttuofi parti della fua benefica feconditi, e figli d’ vn'al^en- 
tc rigidezza . E ch’altro fono quelli fplendori , ch’vn’ ingrato elemen- 
to, che per non cfler grato alla fletta Natura, s’è oflinatamente infaffi- 
to ? S’ingannano coloro, che fi perfuadono nel fereno d’ vna vita fortu- 
nata, c felice riconofcer la finezza d’vna vera Amicitia. Segue l'ami- 
co intcreffato l'amico fefleuolc.c l’abbandona lacrimante. L’Amico è 
ombra dell’aJtro ; ma quella non lo fegue, fc non all'hora, che Splen- 
de il Sole delle felicita. Potrei con le pratiche efperimentate, compro- 
vare la verità di quelli morali Aforifmi; fe non riferbaffì ad altra occa- 
fione il farmi intendere da coloro, che non conobbero mai le^gi di ve* 
ra Amicitia . °° 

Può il Principe credere all’hora d’efler’amatodal Miniflro ; quando 
vede, che non curando le proprie fortune, a fllile con maggior zelo, ed 
apphcacionc a gli affari dello S tato , ch’a’ propri) , e che nelle riuolto 
de trattati non è Rato vn bifronte j ma bensì Tempre rifletto . L’Idca_, 
d’vn popolo amantiflìmo del fuo Principe, è il Portoghefc, ches’efibì 
pronto a fpropiarfi della metà de’ fuoi beni, per màtencrlo nel Soglio. 
Non diflomigliàte affetto di difender la propria liberti, inoltrano tut- 
5” de’ più immenfi thefori tralandano. Dubito 
aflai s « Gradi habbiano appo di se familiari, che facrifichino loro l’af. 
ietto . Mi porta a quelle diffidenze l’hauer veduto vn gran Signore in 
ingraui apprenfiom e trauagli , conofciuti da tutti di fua Corte , lenza 
cnc ne pure con metta fronte da verun di coloro, che lautamente delle 
lue foftanze pafeeanfi, veniffe compatito , fc non da chi meno parteci 
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piu rcutimence ì nauea leruito . Stimo indubitata verità, che per effe- 
r amico fia neceffario, ch’il Cielo habbia trasfufi nel feno di due perfo- 
ro occulti, e fcambicuoli femi di corrifpondenza,da’ quali poi germo- 
glino le limpathic ed amicitie . Odali Perfio cosi faucllante a Cornu- 
to (uo maettro, c congiunto fcco in nodo di Socratico , e puriffìmo af- 
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'ìfon eijutdem hoc dubitet amborum faine certe 
Confentire dtes , & ab vno fydere duci : 

Tfefcio tjuoi certe efi , quod te nubi temperat aflrum . 

Quindi nafee, che fi credono durcuoli i primi affetti , che coltiuati dal 
genio, e dal cotidiano godimento vengono negli animi a renderfi, na- 
turali . ' • . 1 . j ' t M ai di OtT 

La gelofia di Stato è si poffente, che Tempre fparge diffidéze ne* più 
cari.blófifciolfeil vincolo della giurata corriipódéza tri il Cardinale 
Mazarino, e Monfieur di Chadeauneuf, fc non all’hora, che quelli vé- 
ne da lui perfuafo doppo la vittoria di Retei a trattenerli fuori di Pa- 
rigi, per appettar lo sfogo delle Cabale de' popoli, e de’ Grandi : ma_» 
la gelofia del comando diede finillra efplicatione al faggio configlio 
dell’amico . 11 regnare è si foaue, che fa diuenir ghiotti i più alimenti. 
La paffione è cosi forzofa,che vince, ed abbatte la ragione. Né è ficura 
l’Amicitia tra’ Principicela di lei prima legge è d’amar Lamico, come 
fefteffo , ed i Principi amano il Regno più dell’ iftella vita : adunque è 
imponìbile, che polla ritrouarfi vero amico, ouc lariualiti d’impera- 
re accrefce le diffidenze, veleno dell'Amore. Fra gli eietnpij degli 
antichi c de’ moderni ve ne fono di V irtù , non fi niega ; ma ailTe vru. 
Grande , non fi dee mancar di temer’ii tolfico ; perche fi ritroui l’anti- 
doto . Somiglianti fofpetti ingombrano la mente di Ciro ; perciò ri- 
nuoua l’AIeanza co’l Medo , e la ftringe co’l teftimonio delle fuc Dei- 
tà, ilche mi fà credere, che quegli antichi follerò per auuentura più re- 
ligiofidi molti de’ Principi ; poiché laccano grande Rima del. giura- 
mento . 

Sò, che taluno in vn medefimo giorno promife fede,cd AmicLtia.ed 
alla Francia cd alla Spagna ; e mentre ad ma vendea le Piazze , con_. 
l’altra machinaua il modo di ricuperarle. Dell’vnionc delfangue mo< 
ftra Ciro far poco capitale, conofcendo, che quella lega anche l’animo 
de più congiunti all’ambimcnto del comando. Quando il timore d’- 
vrtarc nell’infamia di blasfemo , e di fpergiuro non frena l'ambicione-* 
del Grande ; non v'c più Legge, nc di Dio , nè di Mondo , che poffa^. 
arredarla . Ciro ltima il Zio non ancora decaduto dalla Virtù, e qua- 
lità di vero Principe ; mentre crede , con ricordargli i patti c i’obliga- 
tioui paffatc, d’indurlo ad efeguire ciò, che promiic . In chi non hi già 
fatto diuortio con l’honore, e vn gran dimoio l’impegno della parola, 
che benefpeffo ci fpinge ad adempir ciò , che non e di noftrq compia- 
cimento . Souente, o non fi deteda il male, o non s’abbraccia il bene; 
perche cfsédo già il primo lodato, od il fecondo hauuto in irrifion o» 
darebbefi vna publica mentita a noi deffi . Ha dell’ cthnico quella.» 

E rauca.c taluofta, per non perder la dima edema d’huomini di certo 
:ggi , perdiamo quella di buoni Morali. Nella prefctione della fu» 
Spongia Erafrao Rotcrodamo , doppo che fi vide ingannato da Hut- 
teno luo creduto amico , e che per auanci hauea celebrato per huonio 
d’ogni integrità , propofe inauuemre d’effere. In jafcipiendis amianti 
tontttior , in colenda cautior , in predi cando garctor , in commendando rir- 
cumfpeQior* ‘xfaLegq nkhtMtk'', vtifaìdnQ'bfmfl hV'l» » W/* 
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Da sì faggi attuili, benché d’huomo fofpetto, vorrei, che formartcro 
coloro , che fcriuono le Storie de' noftri tempi vn’ Aforifmo , di non_. 
dir tanto male d’vno , che non ne portano dir bene , quando viene la_, 
ncceffitd,o vuole la moneta. In quello vitio hàno dato alcuni,chc con 
ambicionc d’effer riucriti dal Mondo per Taciti , fi fon fatti conofcer 
nel mutar tenore, che meglio farebbe, che non il porto , ma ciò , cho 
corrifponde al nome di si famofo Chronirta , s’haueflcro attribuito , 
tacendo di coloro, che poco anzi ortequiarono, come Heroi , e Mece- 
nati del Secolo . Vi faranno degli altri , che porti vii giorno in tortura 
da Apollo , faranno vna confezione vniuerfale . Vantili all’incontro , 
non dirò Venctia fola , ma la nortra Italia , della penna di Gio: Batti- 
Ila Veri, che con tanta purità, ed eleganza di itile, c con neruo di per- 
fetto Hirtorico , hi faputo emulare , e pareggiar’ infieme i Fiori , tra- 
mandando co’ voli della lua penna all eternità l’Heroiche gefta della 
gloriola fua Patria . Non è quello il luogo di dichiararmi ilappia dù- 
que chi fcriuc, che, o non bilogna farli fcniauo deH’intereffe , ma ado- 
rator della vera Virtù; o lafciar luogo alla penna di potcr'honeftaro. 
quando viene aftretta a variar vicende . Vediamo hoggidì quel tale-» , 
che fù pocoanzi berfaglio delle publiche maldicenze , efler’hora l’ar- 
gomento de’ più fioriti Panegirici, non per altro, le non perche i'affcr- 
co fi Ipofa all oro , c non al merito . Si riprenda dunque , c non s’infa- 
mi : chi non vuol lodare, non vituperi : e chi vuol’cflcr fenfaco, s’afté- 
ga dalle detrattioni : fcriua , non infulti, e fc la violenza l’aftringe a 
mentire , imici Pi ocopio, e lafci doppo di sè per difinganno de’ lecoli 
eli Arcani della Verirà Tradita; proteftando con Labieno, che ciò,c’- 
jhorafi trafeorre nc’ fuoi libri , non è tutto quello , che fi leggerà dop- 
po fua morte . 

Si può ter gran concetto d’vn’ amico , quando dalla lunga conuerfa 
tioncd’vnGraude che ci fia nimico , non vico peruertito . Anche 1- 
annofe quercie, c gli attempati cerri a gl'impcci replicati degli Aqui- 
loni , ed alle feoffe de’ turbini fi fuellono . Argomento , che forte d’e- 
fpcrimcntata fede l’Ambafciadore, che venne inuiato da Ciro a’ Me- 
di, c l’hauerlo accompagnato con Cizare a lui diffidente, per interefle 
di Stato, benché congiunto in fanguc. Se non forte più che difficile il 
ricrouar Personaggio, che più Itimi, come deue, l’affetto della patria, 
che l'amicitia del Potente , farebbe ottimo configlio lo fpedirc a trat- 
tar negotij fublimi Soggetto, che di quello forte amico, e conofcence ; 
ma c rara la Virtù, c più la conofcenza di quelle obligationf . Quin- 
di non è troppo ficuro partito l imitarne gli efempi in pratiche rileuà- 
ti . Poflbno all’hora abbracciarli, quando le commiffioni fono vfficio- 
fc, e dicongratulationi, oper ricercar’honori; come farebbe d'cfler’- 
ammeflballeprcrogatiue, che godono nella Corte gl'Ambafciadori 
d'altre Potenze . Prctefe di fcriurfi di quella Politica il Regno di Por- 
togallo, inuiando alla Santità d’Vrbano Vili. vn’Vefcouo , per impe- 
trare i Pallori a’ fuoi popoli, c ne replicò i’inltanzead Innocentio,per 
mezod’vn grand’Ecclefiartico; ancorché attefe l’emergcnze de’ tem- 
pi, riufeirtero inefficaci per ottenergli , volendo il Signore efpcrimcn- 
DtlCiroTohticoTurtell. * L tar 
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tar la coftanza di quel Regno. Non è defraudata dall'Ambafciadore, 
inuiato a’ Medi, di Ciro la confidenza; mentre con apparato d’cloqué- 
tc dilcorfo, che ilringe d’effo le lodi, fi sforza far loro foaue violenze . 
Umore (dille colui) infegna la Muftca, ch’è quanto dire l’armonia di ben 
fauellare. Mai non mancano ragioni, e motiui,per celebrar chi s'ama: 
i mai amore Jlerile di roce»i(affermò vn’altro)// come feeddo di pianti. 

La bellezza non andò mai priua d’affetti offequiofi. Quando è guer- 
Is uiltxxA r j er3j non v .£ animo s ì folirario, e ritirato , che non fc'I renda tributa- 
»o, c cattiuo . E il più fenfibite , e comune oggetto de’ fenfi fiumani i 
tuirrier a-, i perciò vien da molti riuerita , ed amata , da pochi odiata , e vilipela . 
terni etm ■ Rende in vn ’iftante aflìderato il braccio de' fuoi nimici , cd auualora- 
ia,t, t U uni t0 , e furiofo alla di lei difefa, quello de’ fuoi partiali . Mario quel gran 
mi più ben capitano di Roma, e fette volte Confole, nò fi farebbe fchermito co ’1 
torniti di f uo va j ore d a i f crro del Barbaro Cimbro nell'anguftie delle carceri , fe 
v,r,u ' la bellezza maeftofa del fuo fembiante non lodifarmaua . Honorato 
Principe di Monaco vide (affretti dal fuo bclliflimo volto, e dalle cor- 
tefi maniere, con le quali tapeua imprigionare gli altrui affetti) genu- 
Beffi , e pentiti i ficari j deporre a’ fuoi piedi queH’arini , che doueano 
intrìderli nel fuo langue . Rari furono i Guerrieri di gran fama , che* 
non fortiffero dalla Natura augufla fembianza. Così rilatano le Storie 
di Marc’ Antonio, di Giulio Cefare , di Marcello, diTemifthocle , d’- 
Artaferfe , di Mithridate , d’ Alcibiade , c de’ tempi a noi più vicini di 
Franccfco Primo Redi Francia, che fù così bello, cvalorofo, ch’ad va 
* tempo fteffo, rendeafi, e formidabil co’l brando , ed adorabile con la_# 
venuffi; ma quanto di più marauigliofonarrono le Scorie, e vagheg- 
gia con occhio ridente l’Europa nella Pcrfona dell’Inuitto Luigi di 
Francia. . . 

, Non fù però la bellezza de’ mcntouati Heroi di quella marca, che*. 

muli» Liei fi ^ adorare nel Mondo da’ profani , ch’inianguidifce nelle morbidez- 
za* mn ì ze,ch’infracidifce ne* piaceri, che fi confuma nelle laidezze, e fi feppel- 
MuuìuMt m da lifee nelle fozzurc , c ch’in altro non confitte , ch’in vn ciglio coltiuato 
i urtutfi fer co’l ferro, ch’in vna chioma inanellata con fragil vetro, profanata , no 
uen d'vn c fj C profumata d’odori, inargentata , anzi incanutita con polucri , che 
emritntnft Regno d’vna Venere impudica fortifeono il nome, che con duo 
guanae imporporare di minio, ch’in due labbra auuelcnate di cinabro, 
intima la guerra al Regno della Virtù . Tali fono gli adornamenti di 
quegli Adoni , che rcltano finalmente fuenati da’ maiali del Ifemo . La 
bellezza, che dee Inchinarli, come vn raggio di quella belliffima Idèa, 
ch’in noi trasfonde i Semi di tutte le più fublimi doti, è quella, che non 
vi mai feompagnata dal candore d’vna pura honefti , e che fi contem- 
pla; anzi s’adora in Cofmo Gran Principe di Tokana , e’hi vaironi 
brìo la grada, ai viuace la Macild, al tifo la modeftia, alla (amigli unta 
la Rima, al foftenuro la rinerenza,aHapiaceuolezza il decoro, ali affa- 
bilità il ierioj che sdcondliarfineirifteffo tempo con la granita la-» 
confidenza, e con la beneficenza il timore; efe duella , quaPHercolc* 
Gallico , forma catene con le quali imprigiona fri ioauilììme ritorte-» 
volontaria la liberti de" popoli . La fama, che milla nta tempre le gli»; 
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tic , é gli attributi de* Grandi ncll’accemiato Principe hi mancato alle 
leggi d’vna candida vcritd, rilatando afTai meno di quello , ch’in lui có 
occhio ammiratore vagheggi il fecolo . 

La venultd, e fimctria d’ vn’volro, l'vnione di belliilime fattezze pri- 
uc d’vnlumedi virtuofo pudore, e temperante modcllia, none altro , 
ch'vn cadauere del bello.Somigliàte dote del corpo fortirono le Frini’ 
le Laidi, e le Pafifi. E quella vna Circe ingamituofe, che trasforma inJ 
animali immondi 1 compagni d’Vlifle , voglio dire i fenfi rubelli alla_. 
ragione . E vn fcpolcro pieno di mille puzzolenti cadaucri di colpo , 
mcr oliato al di fuori d’alaballri. Suole la maga effer fouente malleua- 
drice a tutte le (celeratezzc . Le principali prerogatiuc di collei fono ì 
dishonon , e hnfamie , nè fpira altro , che fetori d’abbomineuoli foz- 
zure, dalle quali benefpclTo rella abbattuta l honeftd, c la Virtù più in- 
nocente . r 

Per Io contrario, le v è nulla quagiù, che polTa indurci a formar có- ~ 
ccttq di Dio,al certo è la bellezza, informata da vn'anima tutu Virtù, ** 
Tutti i di lei fplendon fon raggi della Luce Increata, ed Inaccelfibilc . U d ' VH ' 
Luce animata, Diuinitd allegorica (dille vn’antico) è l’incorrotta bel- 
lezza, degna d effer adorata . Non giuochi la Fede , c non fard più llu- 
pore , eh addimandaffero i Gentili gli huomini di quelli celelli lampi 
Dcit:i ; E la bellezza del corpo dono gratioliifimo có- 
ceffoa dalla Natura, che et fa grati a gli huomini . E la Virtù bellezza 
odi anima, dono liberale del Cielo , che ci rende amici di Dio . Della 
iVirtu, e della bellezza formali quel buono , che folo può tiranneggia 
re i nota affetti , e con libera violenza farfegli tributari). II fommo 
bene e diurno . Il bello, ed il buono è di quello vna portione, che dal 
Cielo derma : Perciò concludeua l’Ambafciadore effer Ciro vn’Hcroc 
di colafsu difeefo . 

. $ , pÀffauìno gli affari di Ciro, quando comparvero, come inuia- 

fi ,mi i&k ~ dmbafeiadon degli Hìrcani popoli , benché poco numero fi. 
ri rnmfHr lu r 0 ^ h,al pefiri, * fidili, nondimeno agguerriti ; sì per toro natu- 
V£ er i ftat ' d , agU ^f ,TÌj e f erc,lati neU’ami , ed impiegati cornai 
TarrjZ’J * Cono f ccndo dl 'far maglio trattati de • 

fjf rir?ir ff h u ven,uano 'fP 0 P l ad °gnt perìcolo -, e perche il Governo già s‘- 
era refo mfoffnbile , e peri offefa , che s'attribuivano d'efser fatti cujlodt del 
bagaglio, delle donne, figliuoli, e mafsaritic, che fogliono condurre gli ^tffirù, 
come '[senio altresì sbigottiti, periamone dello, Re,cbenon 
lare io loro altro [campo, che la fuga ; deliberarono , -udita la fama di Ciro , d’- 

Zrt^r! [ i ” ,b *f aador, > dt ' fidali venifse afficurato della loro Jl mietila, e 
certa confederatione, e lo certificafsero infume delle ragioni, dalle quali veni- 

de S li antichi padroni, e J eruttar lui in 
a ù mede l ,mi > che gli def sero e fati a col terra del . 
manti non 1 f ? 11 * facilità di vincergli ; pofaacbc impauriti , e tre - 

?Z!L?,?! P K% end 'f P ? rtit 0 * Mcettò C,r0 dl buonanima la propofla , 
lZnTre^f ,MrV>0ÌÌ f r de ! a W” Scambievolmente pr m,fe d’efser 

La Le 



volti tra/fti 
lavi filladi, 
ri d'angtli- 
cbi diti , fi 
pai riunir*, 
ia terra, ta» 
m' vna alla . 
Serica divi- 
nici , 
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le difauuenture, come le fortune, non vengono mai Iole. Sonoro* 
Rutilane- catcna> che ch j p rcnt j e il primo anello, tira fece mok’altri . Sonfmine , 
n/idm'fctll afferma vn’arguto , perciò non vanno mai /compagna*. Al fortunato il 
,itto si te^> piombo nelle mani diucnta oro , allo fgratito l’oro fe gli fi piombo; 
vUiJptuiini così appunto dificvn certo Chiromantico ad vno, che mie piùch’a- 
efcr4 ntU - mico . Vn’abiffo, cantò quel Re Santo, chiama l’altro . Hanno forma-* 
hsstmt l*-> to da quelli oracoli i Politici l’Aforifmo, che fi fugga la compagnia 
mussiti sue sfortunati , e fi procuri di coloro a cui in tutte l’attioni arride la 

m firn* * (orte ’ Sono fauij di quello configlio gl' Hircani, che corrono dietro 
‘ alla feliciti di Ciro. Stima però il noltro Heroe ciò gratia dei Cielo, e 

degli Dei ; mentre l’vnaall'ahra prolperiri fuccede . 

Quando l’attioni degli huominifonoadiluuio, ed in colmo felici** 
dmH» enti tatc.dconfi attribuire alle caute fuperiori, che così vogliono, per loro, 
nuotiont do' da noi non conofciuti, fecreti, c nò gii ignudi effetti delPhumanapru- 
m*li, odati* denza , e del calo incollante. Molti Grandi hanno voluto appo di sè 
f,rp, suiti co ioro, a’ quali pareua , che le ftelle prometteflero Segnalate fortonc » 
i,a 'f 0Ttu y Hò:ConfeguitoqualchetamigIiariticqnvnPerfonaggio, e granccr- 
i diffidi* *■ j c j ie tiene in capo quelti penfieri , non volendo , che fi poifa co- 
*i*n** T ftn *> i nofceroiuo fortunato, fenza la relatione degli altri . Carlo Vili, fpo- 
> rict/rt all* sò anch’egli Somiglianti Sentimenti. Vn’alcro pureasì gran Re d'inté- 
fuptmt (»gì e dimento pari ; ma inferiore di Stato, e di fortuna, per troppo viuamé- 
»> . tc Sentir le proprie difauenture, crede ridicola la fentenza ai colui, che 

diife : Fabbri noiftam delle miferie noflre . 

c pazza l'altra : Vnufqmfquc e fi faber fuse fortumi. 

A molti tal’hora hò presentato Seucrino Boctio de Confolationcj 
nò ps'o l'huf ‘pbihfophiie ,c d il Petrarca de Hemedytvtriufque fortmut , per vedere di 
mi fittifcn con f 0 iarii . Non può però negarli, che non lì veggano nel Mondo de* 
unfi f* lhr * tra balzi di fortuna ; ma non bifogna però^sfperarfi, hauendo anche U 
'issi turi cìit fotte nel fuo lotto le beneficiate per noi . Le /Ielle non fono tanto ma- 
' „g a dichiari ligne, che non facciano anche taluolta degli afpetti fortunati , cd ami- 
n » di sjuil cheuoli a’ mortali. Non è difprezzabil ventura quella, eh’ incontra 
falle /ht mai Ciro nel riceuer gli homaggi degl'Hircani, che lo dichiarano lorSou» 
mte/e di ri- rano . L’arbitrio delle contcderationi al la fola Suprema autorità d’vn 
mititr*. Capo coronato conuicne, non ad vn Generale d’eferciti : Segno è dun- 
que, che la fpada di Ciro fi comincia a far riuerire per Scettro Reale/ ; 
mentre fi fà inchinar dalle Nationi . 

..... Sono nelle guerre da ilimarfi gli aiuti , benché tenui ; poiché danno 
fouentc moto alle vittorie, e piu quelli, che fono in qualità potenti, e 
’ /ìri fon *f*m- non in quantità confufi . Pochi foldati agguerriti fanno proue foura 
fu pii atu d’vna moltitudine indifciplinata. Gli habitanti de' paefi Iterili » e 
a ftft mero il ferti fon più vigorofi, e più atti a portar’il pefo delle fatiche militari di 
po/e dillo fa- coloro, che viuono in Prouincic delitiofe : Fortior miles venit ex confu- 
tisi* dot cd. g 0 / 0j iafciò fcritto Seneca. L’Infanteria Spagnuola è credutala migho- 
poiptrebopii re d C g]i eferciti , come auuezza ne’ fuoi Regni a /offrir molto . E pn>- 
■ noro/i , o p r j Q j t -i j a neceifita render gli huomini induftriofi , Sagaci , e robulti. 

Il ferro Romano, che porca vantarli d'haucr’aflegnati i confini al Sole, 
non hebbe mai la gloria compita d’hauer vinti i popoli della Liguria, 

, ben- 
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benché m picciolo drappello a comparationc delle loro falangi . Dal- 
l’ efcrcitarej che faceano gli Adiri) nella guerra, c neirimprdediffiali 
gl’ Hircani Natione a loro tributaria, e mal fodisfatra del comando, 
nafce dubbio, fé follerò piti faggi, eh’ imprudenti . Panni , che colui, 
che fi rende Signore de’ popoli nuoui,o (e gli fi {oggetti, priuar li deb- 
ba dell'vfo dell’armi, addormentandoli negli otij , rendergli effemina- 
ti. La Natura è macltra di quelle Maf!ime,che lafcia infracidirc quelle 
creature, che fono priue di moto . Hebberoper buona Politica alcuni 
Principi d’afficurarfi della natia fierezza de’ conquidati, con impiegar- 
gli ne’ traffichile nelle Meccaniche, diuertendoglico’l falcino dell’vci- 
le dal procurarfi con le follcuationi nuoui vantaggi . Nulla però v’è , 
che piu renda l'animo fiumano mite, e ciuile, che l’efercitio,c la cono- 
feenza delle Difcipline . L’oro non è men potente , per diiarmar del 
ferro gli animi feroci, di quello fiano i precetti delle buone Morali . 

Alcuni popoli non prima fi {cordarono dell’inuitto valore , che gli 
refe gi a appreflo di tutte le Nationi, c {limati, e temuti, daJl’hora.che ntpJiùbifi 
dato vn’addio alla nauigatione, applicarono il peiifierc a negotiarfi coi/, mencio 
thefori con Regni lontani , ed a guerreggiar con la penna , non con la ?«<■//< Jic//t 
fpada , c fchierar’in vece d’eferciti Aritmetiche guerriere , perconqui- "V 7 """ «’ 
itar le ricchezze del Meifico, c del Perù . Pare però, che rifucgliati da <ì u * 1 ' 
quello letargo afpirino di prefente a ripenfare alle glorie , ed alle ri(o- 
lutioni degli Aui . Giacomo Stuardo d’Inghilterra , temendo la fero 
eia de’ fuoi popoli (sfogata al fine contro a Carlo I. fuo figliuolo ) fe- 

f iutando l’efcmpio de' Romani , pensò d’ammoJIirgli con l’elercitio 
elle difcipline , e delle mcrcatanzie : ma non gli riuici il difegno , per 
ed'er’il Caluinifla troppo inferocito contra la Monarchia . In due mo- 
di dùque (per ritornare a gli Adiri;) può afiìcurarfi il Principe de’ po- 

E oli vinti, o incatenargli con l’oro , o imbrigliandogli con mcfpugna- 
ili Fortezze, c ciò farebbe il modo pki opportuno al Re Chriffianif- 
fimo, per tenere in vbbidienza la Guafcogna, e le Prouincie confinan- 
ti, Tempre pronte alle ribellioni. Etall’hòra fortuna de’ vafTalli l'eflcr 
mantenuti in vfficio dalla sferza del Principe , che follcticati con l’in- 
dulgènza , e perdono de’ falli . Se la Catalogna fode fiata frenata , o 
doma da vn prelùdo di veterane foldatefche.non haurebbe prouato le 
miferie di tante guerre , c fi farebbe accommodata all’intiera vbbidic- 
za di quella Natione, che per più d’vnfccolo Ihi comandata; e fo 
doppo eflerfi ncourata all’ombra de’ Gigli Franccfi hauede acconfen- 
tito d’cd'cr tutelata con validifiìmi ripari, c di fortificare il Mongioìs; 
gioirebbe hora della Tua libertà , nè farebbe ricaduta nelle mani di chi 
guidamente può punirla . 

Non intendono i popoli le vere Madime di Stato, c non capifcono, ptùefit. 
che non hanno mai l’intero affetto del Principe le Città, clic inoltrano r'nmntc dui 
diffidar della giuflitia, e clemenza d’edo. Sono i priuilcgi il veleno l'rtncpc^h’. 
dell’atfctto del Sourano , e fpronc all’ infoiente contumacia del vallai- 
lo . Può edere, che gli A flìrij appoggiati a quello arcano Politico, ha- u,l ‘P<P T * tH ~ 
uedero in abborimencq,cfefpettogrHircani,eperciòprocuraderodc T r 
fpegncrli nelle battaglie ,e negli affalti pi ùpenghofi. Fu quello ilio- 
* * crcto 
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cteto configlio , che diede il Conte d'Ognate a’ Capitani SpàgnuÒII 2 
di perdere , e confumar nell’ vltima guerra di Catalogna quel poco a. 
uanzo di Napolitani rubelli, ch'egli doppo le riuolutioni non hauca 
efiinto con le forche e mannaie : Ma quello non è Tempre partito da 
praticarli nel Campo , oue in ogni filante a chi è armato può nafeer*- 
occafione di vendicarli, e ricondurli in libertà ; come rincontrano gl*- 
Hircani, che ricorrono a Ciro, per confeguirla, e l'ottengono . Nom. 
mancano di prudenza; mentre per non infofpcttirlo , ed afiicurario 
della fede loro, le cagioni gli efpongono,che gli hanno necellitati a fe- 
pararli da gli A Airi) . Giultificano con l'infolenze fofferte» e i Irapazzi 
ioftcnuti.lalorrifolutione. Moftrano l’vrgenza , ch'ogni legge prc- 
fcriuc, per cfimerli dalla nota d'infedeltà. Rendono fenlibili le pro- 
prie con gli efempij dell’altrui miferie. Vogliono far concepire , che-» 
dalla dilpcrationc di tante calamità follenutc .pattano alle Iperanzc-» 
d’vnbeneauuantaggiofo. Hanno a caro , che fi conoica lafciar'cglino 
vn’iniquo Tiranno, p er abbandonarli in braccio alla Clemé za di Prin- 
cipegiullo^ vittoriofo . Son tutti pretcilid'honcilar le ribellioni, no 
douendo niuno emanciparli dal fuo S curano naturale ; come intefero 
di fare i popoli Napolitani , che nel tcruor delle loro tumultuanti ho- 
ttilitd pretellate da' grauami de' Minillri, acclamauano co'l Viua quel 
Re, dal cui Impero procurauano di lottrarli . 

II danno prefente, c’1 timor del futuro accelerano le fedicionù l'vno 
i nitrii tu' ^ crue d* s f crza » l’altro di fprone: il primo ci della, il fecondo ci fpingc, 
a» attinie c l’ vno > c l’altro cifà impugnar 'il ferro. Nonfoffrono i valfalU cala- 
va/"/» de. miti più infelice, che Iwcr foggetei ad vn Tiranno impotente, lotto 
minare a • pò di cui paucntano i dimettici, c itranicri infortuni; • Nulla , o poco cale 
peli, i quali /ì a gli armenti fentir tall'hora del vigilante, e buon Pallore il battono , 
/cardane d’a purché da’ lupi gli difenda . Il colpo della perduta libertà non è rool- 
rtitgr anatre* to fenfibile a que' popoli , che cadono lotto fi comando d'vn Principe 
Tr/d t gl° r *°lo. La feruitu perde affai di ciò, che la rende odiola, quando lì 
impeti 4t’ ni ^ ruc ad vna Potenza, che fi fi temere da’ più Grandi, ed vbbidire dal- 
m!ei, le Nationi . I meriti fublimi di colui, che s’inchina , rendono Iplendi- 
da la feruitù ; c quando poi i mali fi fanno comuni, non rielcono, nè si 
duri, nè tanto abbomincuoli . Molti s'attribuirono a lode l’elTcr vinti 
da vn "ran Capitano . Non è dunque ftupore» che di Ciro, temuto per 
la fua brauura, e riucrito per la Virtù , concorrano a ricercar l’Amici- 
tia, ed a fupplicarlo della protettionc gl’Hircani . Somigliante partito 
prendono però all* horai popoli, cheli veggono sui confini di per- 
derli ; quindi s’eleggono d’abbandonarfì alla dilcrettionc di colui, che 
conofcono in procinto d’opprimergli . Scolli da quelli timori, o dalle 
loro incancherite difcordie,ricorfcro gl'italiani con verfatilc diuotio- 
ne hor’a Cefarc, hor’al Re di Francia , i quali non trafeurarono loca-, 
lìone di renderli padroni di quella Natione , c'hauea già rifcoUì i tri- 
buti vniuerfali del Mondo . Luigi il Giulio con candida generofitdnó 
denegò giamai i fuoi potentilfimi aiuti a coloro , che combattuti im- 
plorarono la fua Reai Clemenza ; conofccndo il primo pelo delle Co- 
rone efler Ja difela della Religione, ed il patrocinio degli opprefli, 

- Altri 
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Altri però fi fcruirono di fimi! prefetto per confeguir più facilmente-» 
lo Stato altrui , e dar moto a quelle guerre , con le quali anche afpira- 
ronoaftabilirfìncltotal’Imperod’iìuropa. Sono pertantottatc fue- 
latc si fatte Politiche Hipocrcfie . Conofce il Mondo, eh’ ognuno si 
accommodarfi al tempo , e per non perder l'Impero , dar mano a quei 
partiti, che gid furon detettati, come facrileghi. Non bifogna affettar 
tanto la bontà,e condannar si rigorofamente l’altrui attioni, ch’incor- 
rendoli nelle mcdclime, fi venga a confettar la propria empietà. Dete- 
nc^in propofitojquc' Theologi, che fpofando le lor dottrine all’ inte- 
reffe del Grande, vengono a tradir la Verità, e la Giuftitia,con dar fo- 
ucnte delle mentite atte Sacre Scritture . Molte volte fi fanno contrae 
vni malediche inuettiue : ncrrhp frnnnrt ni 




1! I* • j j. “ 'iMim tu puiHlU UUtUf: 

alla malignità di conuercire il nccterc ia veleno . 

Non è conforme al confenfo de’ buoni foldati, d’vn’efercito il ma"- rL - , 
gior vantaggio, quanto il cert.ficarfi de’ difegni hoftili . A quelle difi- / 

l™fcfe 1,Cat0 IHcrOC , dl *«** Epaminonda, facondo 
^ 1 ’ "P?*-» 0 apparenza , di coloro , che de* luoi nimici paffa- si 

18 1 a f ari ’,y° 1,c * chc Ie f P c ranze de’ premij, fccilitaffero **""*.» co- 
la ftrada alle fpie, ed a eli ammutinati, e fuggitiui , co’i numero de’ 

Jm" S nC Non Vojiriaarmata , ^diminuir quetta ScgU 

Che tant0 Ct confidi in coftoro ’ chc no» 

dHh mlr ft°dc , e dell inganno , riccuuto pe’l più ficuro capitale-. 

C e COm £ colui » ch’oftentandod’effer’ inficine , ^ 

Statilta, e Poeta, dichiaroffi poco huomo dabbene . 

trinca fi per fortuna , o per inganno : 

11 vincer [emprefù lodabtl co fa . 

Con firnH^meipi, camma il Mondo : Quelle hoggidi fon le Matti- 



late .honmai per logge 

dcrate i IwElSL 1 l”"', 3 C r ! nou,,m alla giornata fra le Narioni ronfc- „ a!/ ,,,,, 
clicrebllro f SI del d ' “a" “«'«ateiirórecatloni , chc fne- ir,. uL i. 
feo^ttafcSroiSte?^* quando J ,n profondo formo foffe topica . fieri,, ufi,. 
violatala fede “ > o moderna, in cui non vi fi contempli * •» '»*s* 

fi ‘J r< ** c ,c conucntiom, conculcati i Sacramenti, difciolte 
le leghe , tradite 1 Amicitic , ed abbandonate le più Uretre aleanzo 

frSflK? tran 2 0 - 1 vafT r lh Im P arar ’ ad offeruar di fedeltà le leggi, co™- 
Pn , n . «pi/pergiuri ? Beftcmmipurcafuo talento quett’- 
IttStìtof Macchiauclli , ed mfegni effer te frode l’anima della Ragion 
pni M au »edranfi 1 fuoi Settatori qual fine fortiranno i lor dife- 
fh'eoli ? lntc »deffero 1 partiali di quell’oracolo de’ Gabinetti . 

titmr^v^ f / arnC / U ? Pnncipc vn mifto di Virtù apparente, e di 
far lfegna r do d \ vcnder ’ al Mondo Ia fua Chimica di Stato , e 

rca popoli òro à miniera vn rame tinto; voglio dire, vno 
P« ' buono ; ma lì fa conofccre non men facrilego, ch’impcri- 
P e ddofi bene, chi Rofari; tra le mani, le parole melate, ighigni 

finti, •' 



Le Muffirne 
dii Mucchi* 
utili henne 
fiù infama 
t», che felici- 
tati il Thr! 
no , h’utndo 
refe fofptit» 
la Virtù del 
Principi. 



La faciliti 
con la juale 
fi difeiolgnc 
le filtrati et- 
federatimi , 
dinota ani 
Upeco fi fi ». 
ma la fediti 
prime fi*, del 
lacuali furi 
ni rtlifiifif- 
fimii Citili. 
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finti , i forrifi artificiofi , i Colpiti mentiti , il zelo farilaico contra rat- 
rioni indifferenti, non che leggierifiime colpc,e’l frequentar de’ Chio- 
ftri, non fono i veri caratteri d’vn’animo reale , virtuofo , e Canto ; ma 
l'cfcrcitio, e non la fimulatione delle Virtù Morali . 

Non s’auuede , che procurando far’apparire il Cuo Principe buono , 
lo rapprefenra per vn ac’ piùperuerfi; mentre con l’ombra dell’hipo- 
crcfia fàfpiccare i lumi di maggiore iniquiti . Per formarlo Tiranno, 

10 fpoglia de’ lenii dell’humanità, e rende Fiera; accioche non habbia a 
fchifo il pafeeriì di carne , ed abbeuerarfi di Cangue innocente . Gli ef- 
fètti della dottrina di collui fono , che non fi riucrifce più il nome del 
fuo Principe , come Dio terreno : mali teme, come furia d’inferno; 
mercè l’hauer’egli con la fua penna deturpata nella perfonadel Soura- 
no la bella imagine del Supremo Monarca . A che fiato è ridotto il vi- 
uer dell’huomo ! Niuno più crede all’amico . Commercio di lineerà . 
fede più non rirrouaiì nel Mondo , oue fi concernono fingolarmente i 
comandi , e gl’interefii Politici . Ch'occorre far problema , per defiar 
dal fonno gli Addormentati , e cercar fe l'huomo debba più defiderar’* 

11 Capere, o la Dominatione; mentre nelle Reggie, negli Stati, e ncll- 
Afiemblcc fi fa per auuentura più ftima d’rn ammo feruile , che di tut- 
ta la fauiezza de' Platonici? Pare, che a chi brama hoggidi auanzarfi ap- 
preso certi tali, fia d’huopo, ch’impari d’effer finto adulatore, e fimu- 
latore sleale . Se così degne prerogatiue fodero quelle, che folleuafie- 
ro alle grandezze , ed a gli honori , ed haueffero j! merito d’elTer rico- 
nofeiute, e premiate; ben potriafi affermare, ch’altro nelle gran Corti 
non regnaffe, che fraudolenze . Non incolpo però quelle Reggie, oue 
non il Principe del Macchiauclli forma l’Idea del Gouemo ; ma bensì i 
Luigi, ed i Ferdinandi . 

Nonpolfonofcufarfi di molti le doppiezze; auuengache tutto il 
giorno fi veggono portar da gli Scrittori gli fpergiuri loro a mercato . 
Quante volte fi ffringono tra due le mani in legno d'eterna confedcra- 
tione, ed Amicitia ; che più volontieri impugnerebbero il ferro , per 
trafiggerci il cuore! L 'amichiti, che tanto fù della fua Religione guar*. 
dinga, che ne diuenne fuperftitiofa , facea forfè affai più II ima della fc- 
de , c del giuramento predato , c’hoggidi molti de’ Cattolici , e de’ 
Chriftiani, i quai conculcano con piè profano le leggi , ed i Sacrameli, 
ti . Non fi fentiua giamai la Gentilitd sferzata da’ calamitofi infortu- 
ni), che non ne attribuiffe la cagione al violato culto degli Dei , e pare 
al Redento di non ritrouar quafi altro fcampo alle fue miferie , che 1*- 
offefa del Cielo. Sitencaficurodinoneffer’ingannatocolui, ch’iuuo* 
cato Giouc,riccueafotto la comminatone de’ fulmini la fede, ed a' no- 
ftri tempi la parola promefia all’huotno , giurata a Dio, fari ficurti al 
tradimmo ? Non è dunque più credenza ciuile tri gli amici; perche la 
pratica della vera Morale, poco, o nulla fi conferua fra’ Chriitiani . La 
ragione di quella infcdelti , è ch’all’altra vita più non fi crede . Non., 
faprei dar’a cofioro , che con tanta faciliti danno con loro fpergiuri 
delle mentite ai Cielo , altro configlio , che quello d'Eufronc ad vm. 
certo de' fuoi tempi : T^ juos ubi (onfin^e Dcos , ne [ape antiquos offendat 

ptr : 
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perito us . Non sò fe quello folte il fine d’vn gran Guerriere dell’età no- 
ilra , crebbe pendere di fot marlì vn Dio alla moda. 

Sò bene , che si ritrouar'lddio i veri modi d hunuliar’i Faraoni , o 
rranfmutarcon ftranc metamo.tolì 1 Nabucchi in giumenti, c punirò 
la fede violata, e prometta lotto 1110 nome a gl ìilcifi Infedeli . Verità 
arredata dal Giorno, ch’atcribuilce il disfacimento d VladislaoRcd - 
Vn«heria att'hauerla mancata ad Amurat II. Gran Signore de Tur- 
chi” Ma celli ognaltro elempio, e àia creduto vaiatole a rii pondero 
a quanto qian.ai apportar poteflero in lor ditela i felloni > per dilicmi- 
nar’ifl°anm, e fraudolenze , quello di Ciro , che (labili ne’ fuoi popoli 
perpetua l’Aniicitia, e la fede, conferuata inalterabile per molt età fri 
quelle genti . Così fanno gli animi genero!!, che non vogliono le Co- 
rone e gi’lmperi), che per mano della Virtù , e del valore . In tal gui- 
fa, contorme a’ fend, non iolo di Xenofontc; ma del Filolofo Chriltia- 
no, fi rende l'huomo iiniuortalc alla memoria de (ccoli>c nel Ciclo 

eternamente beato . . 

£ Il giorno doppo la (labilità Lega nello /puntar dell' incora Jcbicro Ciro 
l’eferctto , ed in ordinandi, fi pofe :n viaggio, accompagnato da Mcd’, /palleg- 
giato da Tigrane Re degli Armeni , e da'Juoi , i quali tutti animino di buon 
cuore ali'irìiprefa • Chi ventini tirato itaU jimtutia di lui , ebe injin dalla /jm* 
ciullci.%a feto cotratt aio bau e a', cb: dalla gì atitudne d.’ riceiuiti beneficili chi 
dall’obhgo d'ejferflato fottr alto dal giogo tirannico de gli Mflirt] > chi dalla cu- 
pidigia d'arriccbtifi ; chi dal dejiderio d'acquijlar glorio fa fama ; chi dalla ri- 
cordanza de' piaceri ricettati tu Media da’ fitoi fouui trattenimenti i e chi p- 
na intente da vii occulta fmpatbia , ih’ajlringcua ognuno ad amano ,e fer- 

A fcntimcnto di coloro , che reggono la mole degli Stati , il modo 
di ben (labilir le Leghe è il più difficile di tutti ìfccreti Politici, pre- 
figgendoli in ctteciafcan de’ Collegati, non il comune; ma il pnuato 
incerefle , che vede di quello l’apparenze . Le Leghe , benché Iiano vn 
vincolo di piu voleri .rare volte lì llringono lenza l’odio de piu Po 
centi , contro a’ quali vengono dabilite . Le detcllano i popoli , cho 
non capifcoiio,comeil lonegno dtfl più debole, e l’opprclfione del più 
iurte , dadi lor (ìcurezza , anzi Rimano ; che fempre dano originate,, 
-dall’innata ambitionc , c'hanno fouente i Principi di fard più grandi . 
.Vi s’ingannano anche tal’hora molti de’ Confederati, che non giun- 
.gono all’vltimaintcntionedichi le promouc . Aftringe tall’hora la_» 
nepcllità d’vtia Lega a confidar più , che non conuerrcbbe conformo 
alle regole della Ragion di Stato l’arbitrio delle proprie forze advn 
ilranierc ; e quindi nafee il fofpetto, che le difaoglie . I primi punti da 
conddcrarfi in ette fono i fini > in particolare de’ Collegati ; le tutti có- 
corrano in vno ; fe celiando qualche inorino , pollano arrenarli ; quali 
liano del nimico i principali dilegui; bilanciare degli vni , c degli altri 
Je forze ; riflettere alla natura de’ popoli d’entrambe le parti, conduc- 
alo bcn’ifpeflo 1] vantaggio , non nella quantità, ma nella qualità de 
eomòa: tenti ; informar» della natura dei paefe , oue s’hà a militaro » 
l’abbondante , s’agguerriti i paefani i e veder finalmente , fe gli vtili , 
•Ji*. 0:1 Ciro Voltino Ratte Ite M C " G 
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che fi fperano, o le confcguenze, che fi poffono dedurre, faran no com* 
penfo a i difpendi) . 

Le bafi delle Leghe furon tempre credute , o le fperanze de* futuri 
ingrandimenti, o il timor di premeditate rouine.o il rifarcimento del- 
le (ottenute, o il mantenimento delle riportate fortune . Qualfiuoglia 
diqucftifini, edimalagcuoleconfeguimento. Primieramente, perche 
la moitiplicitd delle cagioni , che s’nanno a conofcere , fon frequente- 
mente diucr(c,ed in conferenza indeterminate nella produttione de* 
loro effetti. Secondo, perche dipendono dail’incoftanza de’ militari fr- 
uenti, che gli rendono variabili, ed incerti. 11 configlio piu ficuro, per 
accertarne, quanto fi può, il punto è il vedere, fe ciò, che fi fpcra , o fi 
teme foprauanzi di gran lunga ciò, che s’azzarda j ed in tal circoitanza 
tentar » può la fortuna . L’Olandefe fri le ftrettezzc di quelle anguille 
procura di prefentedcflarcontroaLuigiXIV. vnformidabil partito 
per arrettarlo dalla conquida de’ Paefi Baffi , intimorito d’hauerlo ve- 
duto nello fpatio di tredici giorni impadronirli della Franca Contea . 
II collegati! con vn più Potente, e trionfante,non può nafeer da altro, 
che dal timore ; parendo, ch’infegni la Ragion di Stato, che fi procuri 
di far’argine, quando fi può, a quell’arrai, che fono per inondar le Pro- 
umeie ; effendo temerità tentarli riparo , quando gii largo s’hanno a- 
pcrto il varco . E anche pratica verità gli vtili delle Leghe efler fem- 
pre del più forte , che perciò tanto durano , quanto dura la fortuna di 
colui, che con fuoi vantaggi, fe ne refe arbitro . 

Quelle, che fi ftabilifcono in Italia , hanno fempre breui i Ior perio- 
di, perche v’entra fempre qualche Potenza ftraniera , di fofpetto alla., 
più parte de’ Collegati, o che hereditario non hi l’ Impero; ouero per- 
che fon fempre contro a’ Principi della medefima Religione. La ra- 
gione poi, perche dureuoli fiano quelle diGermaniaje perche fono trd’ 
popoli di Religione diuerfa . Delraratt d’alcuni ( benché dourebbero 
per interrile della publica libertà tutte impiegarle al follieuo degli 
oppreffi ) non è da fìdarfi molto , perche hoggidì s’hanno prefitto fini 
particolari . Si potrebbero addurre efempij tanto più fattìbili, quanto 
più riufeirono i fucceffi lagrimeuoli . Ma voleffe il Cielo , ch’a' pattati 
non s’aggiungeffero i prdentii Mentre fi vede, non dirò l’ Italia; ma la 
Chriiliana Europa, guerreggiar’ in fefteffa, per renderli vn giorno ( il- 
che tolga il Cielo) preda def Tiranno dell’ Afia. Non sò vedere, ouo 
regni tanta Politica ne’ noftri Principi, come predicano alcuni , noiu, 
hiftorici; maprofaniadulatori;impcrcioche, fe dalle circoftanzo» 
nelle quali fi ritroua la Chriflianità, fi conofee non effer giamai fiata-, 
in maggiori anguille , nè in maggior neceffiti d’ vna Lega vniuerfalt, 
alla comun difcla , come non v’accorrono ? II nimico è potente , e vi- 
cino, la Religione è diuerfa . Le fue armi, fe non trionfano , non fon-, 
lungi dal Campidoglio ; perche dunque non procurali d’arreftarlc* ? 
Non è Varadino a’ confini del Mondo: è nell’Europa antemurale dal- 
la parte di terra di tutto l’Occidente ; e pure dal T ranfiluano è pattata 
nelle mani del comune nimico . Naihailel , non è forfè vna potentiffi- 
ma porta per poter defeendere a man faiua foura le Prouincie più cu- 
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Urlanti all’Italia ? La Città di Candia non è ella il folo propugnacolo 
al noftro Mediterraneo ? Che fi penfa ! Vna Potenza armata, che fia_« 
maggiore , quando anche folle amica , vuole la buona Politica , che fi 
procuri di mantenerla trd i confini del douere ; tanto più , quando gid 
ha trauafato fuori de’ fuoi argini. Chi dà tempo al nimico d’armar- 
fi, gli appretta il modo d’efier vittoriofo . 

Conoide Ciro quanto fia a gfieierciti gioueuole la preftezza di mi- 
litare , perciò non dilunga nè pur’vn giorno la diligenza di profeguir 
l imprela-Sd bene egli.che nò colgono palme ifonnacchiofi, nè i pigri, 
ed irrefoluti, corone, e vittorie ! Stimo il gran Sapiente dell’Africa-., 
fatto indegno del Chriftiano, il lafciarfi coglier fopìto dagli (frali d’- 
oro del Sole. Ma fatto più verdognolo d’vn Capitano credette Leone 
ImperadorcJ’afpettar d’elfer chiamato dalle piume al Campo, da’ tim. 
pani , e da’ tamburi . Il canto mattutino del gallo riprende fouente d’- 
alcuni guerrieri l’otiofa viltà ; ma più detettabile è de’noftri Principi 
l’irrifolutio le , ch’impigrici gli trattiene di non accorrere alla difefa 
comune . Non deefi però diiperare , che nel gloriofo Pontificato di 
Clemente IX.fi pollano attender dal Cielo quegli aiuti , che vagliano 
a muouer le formidabili lot delire ad armarli contra il barbaro vfur- 
patore , che gid sù gli citeriori ricinti di Candia intima l'eccidio a tut- 
ta la Chrittianità . Sucglierafli nell’animo dell’inuitto Luigi il Dona- 
to da Dio, quel zelo, cne già efercitò il Santo delle Gallie, per inalbo- 
rarsù’l Caluario la Croce trionfante diChrifto. Rifiorirà doppo vn 
fecolo di crudelilfima guerra la pace ne’ Regni Hifpani, e volerà il fer- 
ro pictofo di quei Monarchi negli vltimi confini d’Oriente a vendicar 
gli oltraggi fatti alla Religione. Nè màcheranno a gli Auftriaci i Gio- 
uanni , ed alle Lorcnei Buglioni , chcrinouino le palme c le vittorie.» 
di Leopanto, e di Gicrufalcmme a (corno dell’ Ottomana Luna. Gid 
a’ prieghi d'vn sì Santo Pallore veggonfi nell’ Europa Chriftiana rin- 
caimarc le tempefte di qucll’oftinate diuifioni, che recar poteano tanti 
vantaggi all’infuriato Thrace . Gid gid i principi; delle prefenti vitto- 
rie, che non dipendono, che dal Dio degli clerciti , prefagifeono al 
Regno combattuto certo il trionfo . 

Il Generale , che fia amato da’ foldati , può temere gli adatti de’ ni- 
mici ; ma non gid le fughe de’ fuoi . Chi sa dar pafcolo a tutti, da tutti 
faprd farli fcruire. Ilfoldato beneficato, s’ è generofo, non hd altra 
moneta , per ricompenfar'il fuo benefattore , ch’il proprio fanguc. 11 
bene, oggetto della noftra volontà, non s'ama (fermano ciò , che vo- 
gliono alcuni) fe non in quanto è vtile, ediletteuole a noi; perciò ben 
ditte colui: Trabit fua quetnque vohtptas. Il Grande , c generofo è vna 
viua miniera, ch’a tutti sd compartire a mifura del memo , c beni , o 
thefori . Detettabile pertanto c ne’ Capitani, e ne’ Principi quella for- 
dida auaritia , che non lafcia nè pur luogo di ricompenfa alla Virtù , 
che nel Campo lidia (udori di fangue . Se non è ficuro nel Soglio quel 
Principe, che non è amato da’ fuoi , come non temerà colui, la di cui 
auflcra tenacità lo rende,come gid Galba,a tutti odiofo ] Non fon fer- 
ie i benefici; , e le ricompenfe le catene di diamante , clic legano l'huo- 
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ito in vna libera, e non tirannica feruitù i Ciro è da tutti adorato , ti 
feruito ; perche è l’oggetto degli affetti de’ fuoi foldati ; nè lo farebbe 
al certo, le tutti non hauelfe beneficato . 

/ primi remi La finezza delhamicitia fi conofce dall’antichitd, e fi proua nel tem- 
dlll'/utiiciiìM po dibifogno. Quefta, come tutti gli altri habiti, ofianodi Virtù, o 
i<me (p»i fi di vitio , palla co’l tempo in natura ; c perciò difficilmente fi (ueile da 
dnil» N»tu quegli animi, ouc attempate ha le radici. Non è altro i’Amicitia, ch'- 
r*. gli retti vn reciproco affetto , il quale hi per oggetto il fimulacro del bene, o 
lu ì" 11 ' ‘f vcro > ° apparente che fia . Quefta non è vera, fc folicaria; non perfet- 

* #/«■ “p“pi ‘ ta,fefconofciuta; ma inutile s’inofficiofa. Labeneuolenza delia iru 
t*» ibext jlo vn folo l’amore ; l’amicitia fri due lo ftringe . Ognuno, che viue amà- 

* la giufiiiU tc, non c amico : perche foucntc non c riamato; e nó è vero il detto di 

colui , miniar, dia nullo anuto amar perdona . 

Za verna. La vera Amicitia è cosi fuifeerata negli animi di due, che fdegna 
mi citia e f uor j d’effi moltiplicarli, e fornice in certo modo quella nrerogatiùa , 
qutiu, dtj Ch’attribuircela lautezza de’Thomifti all’ Angeliche foftanze, ch'af- 
’uJZullmi forbendo tutta la perfettione della lor natura, fonfingolari nella prò-' 
it dl J kt l'n nriafpecie. Siftabilifcefouradcl!'vtile,dilcttcuole,ed honefto. Quel- 
affitti. “ la, ch’ai primo s'appiglia, è Amicitia da viandante , che facilmente fi 
perde: Quella, che fi gode del fecondo, è da’ giouani, che co’l brìo del- 
l’eti ageuolmcnte fuanifee . Quella , ch’il terzo per fuo bene contem- 
pla , è da vero Morale , che difficilmente fi diuortio dalla Virtù . La 
prima i beni di fortuna rimira; la feconda quei di Natura; e la terza 
quei dell’ammo.L’vltima è la verajpcrciò rara. Ama, & adora l’amico, 
non la fortuna dell’amico. Vagheggia le doti dell animo, nó le fattezze 
del corpo. Quefta è l’amicitia de’ Filofofi: ma poco però praticata da’ 
Filofofanti del fecolo, béche predicata da tutti; mercè al fenfo, eh’ alla 
ragione prcuale. Quindi foucntc auuicnc, che più prodigiofa fia ne* 
fuoi effetti l'adulterina, chelalegitimaamicicia. Da gl’impulfi dell’- 
vna,o dell'altra molti fi portarono a feguitar Ciro nella guerra . 

Ndr anime Opera marauigliepiù grandi, benché più rare , la gratitudine in vn 

de' Gridigli cuor generofo , che nella gente volgare . Nell* animo nobile reftano a 
affetti papa- caratteri di diamanti fcolpite le memorie de' riceuuti benefici}, nel 
reagii tflrt. p| e |-, co folleuato a gli honori, nè pur’ ombra, o veftigio ve ne rimane. 
g ’ratuùdiat * n < 1 UC ^‘ f° n fr rimembranze d’effi tante lingue , ch’cfaltano la fua ge- 
tjuandt L tf ncrofa beneficenza ; in quefti le dimenticanze tante voci, eh’ acculano 
fife eretta , ì la lor natia baffezza . La fortuna, come ingiufta in tutte le fue attioni, 
ftmpu fm è quella, che fuoi rcnder’ingrati coloro, che fono pure fatture de’ fuoi 
incoftanti prodigi) : ma la Virtù, che non si commettere ingiuftitiej» 
difpcnfa per nano della liberalità fua Theforiera premi), e fàuori a chi 
contribuì alle fue glorie. Molti credettero, che l’ingratitudine de’ 
Grandi foflè figlia deli’auaritia , e d'vn certo artificio dì Stato , nè for- 
fe|andarono lungi dal vero : ma quella, che fi feorge praticarli da cer- 
ta gente , portata a volo a gl i honori , non ha altri natali , c he da vna 
diabolica (uperbia , paurota, che fe le fuclinoi piedi. Quefti tali, fin_. ' 
che furono dalla neceflità anguftiati , fpatiarono nell’immenfo dclic_» 
lodi del fuo benefattore; nu appena vfeiti dall’ anguftie del bifogr.o , 
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Saltata conditione , e folleuari al Tlirono , diuennero affatto ftupidi , 
cdinfenfati, come fe prima di pattare alle fortune, hauettero aflorbito 
tutto il Lethe . Ellcra infame, ch’abbatte chi la {ottiene; vipera fpieta- 
ta, ch’vccide chi le dà vita, è l’ingrato rifiuto di Dio . Chi non sà, che 
beneficar’ vn fuperbo, quando è combattuto damiferabil penuria, non 
è altro , eh’ vn renderlo attai più feonofeente, e fpictato in tempo di 
profperitd ? Il compartir fauori , e dar follieuo ad vn Grande, che per 
accidente fia caduto in qualche bifogtio, è vn rendetelo infino a gli 
virimi {piriti efficacemente obligato. Se la beneficenza hi nell'huo- 
mo naturali i fuoi principi) , farebbe ingiunto anche di Natura, che-» 
ritrouatte negli huomini 13 domita corrifpondenza: epurefi vogliono 
conttituir’efcnti da quefte obligationi , forfè ; perche pretendano fot- 
trarfi dalle leggi dell humanità . 

Sò chi ferui con ogni fedeltà vn Pcrfonaggio per la carriera di mol- 
ti annijcd vrtato fenza colpa in vna ingiuftaperlccutione, fù da lui ab- 
bandonato nel colmo della tempefta ; cfpcrimentando in chi per debi- i, j, 
to del fuo officio, parea non fotte tenuto a niun’atto di Virtù, più leg- Gran di, che 
ge d'Amicitia , che nel Grande , che vantauaalta conditione. Sono i abbidman» 
Superiori da hauerfi in fofpetto d’ingrati più che gl’inferiori; poiché-» 
vogliono gli vni pretendere a titolo di giuftitia ciò, eh’ è effetto di /i 

gratuita beneficenza; e gli altri feoreoniì per lo più fempre grati, per- LJ" ‘ 1 
che il tutto riceuono, come dono liberale dcH'altrui generofa bontà . 

Fù arte però d’alcuni Principi di far’apparire atto di liberalità ciò,che 
fù parto d’vn’intcrettata auaritia . Seppero ancora per animar le delire 
de’ popoli fparger thefori , e riempir l’Erario , riceuendo come dono 
quell’oro, che loro doucafi, come giufto,c temporale tributo. Quindi 
molti de' più fagaci chicfero a’ fudditi parte del contante, c’haurebbe- 
ro potuto con modi autoreuoli cauar loro dalle mani . Non s’appro- 
uano da’ Politici quefte artificiofc dipendenze con le Nationi , che fo- 
no auare, tumulruofe, e contumaci ; e che per cttcrc di Natura le più 
vili, vogliono più rotto vbbidire al battone, ch’alia voce . Chi ftà alla 
dircttione de’ Regni , s’applichi a conofcer'igenij de’ popoli , ed ap- 
prenda a praticar quelle , ed altre Mattane di Stato , le quali fon come 
j1 freno, che non ad ogni bocca di cauallo è proportionato . Gran ma- 
nifcalchi hihoggidlil Mondo, i quali hanno pollo il capezzonc , e le 
paftoie afcrociifimegenti ! a mal, firn. 

Se fia meglio l’cffcr liberati da vn male, che ci tormenta; o arricchì fre 
ti d’ vn bene, che non fi gode, farebbe problema d’ Accademia . Sò be- tède alle Ac- 
ne, eh' a chi non viue vita inrerettata , la negatróne del primo più , che flruuimeAel 
la poffcifione del fecondo, farebbe grata . J 1 fenfo noltro più fi turba 
alla villa de’ nembi di quello, che li raffereni al vagheggiar gli fplcn- 
dori del Sole. L'amarezza fi rende al palàto più lenfibile del dolco. ‘h, ,m c d fgutl 
Più nell’animo humano s’infinuano le miferie di quello, che vigiun- i 0 f AC à\ il 
gano la felicità - tenti» mede 

1 1 riceucr dalle mani d’vn’huomo la vita c beneficio , che rare volte ratim» . 
incontra l’ effer d’ingratitudine ricompenfato; e ciò.perche non lì mu- Se y„ e 
£3 la conditione di colui , che vien liberato da quello vkimo inforcu- Jtt a $&* r *** 
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. . . nio: quindi volontieri dd la vita, chi lariceuettc per colui , che gli li 
intrJritKi* diede: vi fono però in tutte le Virtù, ed in tutti i viti) de’ inoltri. Senza 
t perì pi* andar’a ricercargli in Valerio Maifimo , potrei quiui addurrcelem- 
fùilt.cbt di- pi, che forfè farebbero anche dalle piaghe de' molti , ampolJofo bollir 
umi» infra fuori il fanguc : ma per hora il tempo non me’l coniente . S’accordano 
“ M ritmar p Cr< j cut ti i popoli, che viuono lotto i rigori d’vn Tirannico Impero » 
/et le fortune non p 0tcr riceuer più fegnalato beneficio , quanto l’efleme liberati. 
daframUr* Quel Principe , chepalTa a’ nuoui acqui Ili, fc faprdferuirfi della Cle- 
* menza più, che della feueritd, trouerd il modo di farli adorare, ed vb - 
bidir nel Throno , e far ù fcruito, efeguitato in guerra . Crederei per- 
tanto.non folo indegna d'vn Principe, ma ancora perniciofa al medefi- 
mo la Maflima del Macchimeli i ( prefa però in fenfo vniuerfale ) ch’il 
Potente, o Sourano s’habbia a far più temere, ch'amare . Dogmatizzi 
pure a fuo talento quello empio, ch’il far delle Cittd carneficine de* 
popoli, itabibfca a’ Principi le Corone in capo! Dcono temere i Ti- 
ranni , che. polla tri la moltitudine degli oppreffi ritrouarfì vno Scc- 
uola, che non erri il colpo . Senza tanto efame di Maliime di Stato ap- 
prendo dalle Storie rari dler Ilari "li huomini crudeli, che lungamen- 
te gouernaffero gl'Imperij ; e per lo contrario moki la Clemenza ha- 
uer refi ficurinel Soglio, ne’ quali gii la forza rcndeagti tremanti, e.» 
pauròfi. S’elelTero alcuni popoli prima di cozzar con l’armata fierez- 
za, che diffidarli ad vna fimulata Clemenza. Non intendo però nel 
Souranocondannar l'efcrcitio di quel rigore , che deue caratterizzar 
co’lfanguc de’ rubell ine’ cuori de’ fuddici perpetuo il timore: ma di 
ricordar loro ciò , che per felicemente regnare infimo al figlio Hono- 
rio l’Imperadore Thcodofio appreffo il Poeta : 

Clau. de 4. So pius in primis ; nam curri vincamur in orniti 

Cmf-Hon. Munere , fola Deos xqtut Clementu nobts . 

Crudeltànon Clemenza farebbe quella di Carlo II. Re delia Grani 
Bertagna, fé difmettelfe ogni cura, e penfiero di vindicar la morte del 
condannato fuo Padre , c’hd dato al Mondo il piùdereftabil’efempio, 
che fin’horahabbia potuto partorire vn’Infemal fellonìa:fatto,chc por 
le occafionc di dire, ad vn maligno Ingiefc, Ch'il Variamento hauea fatto 
ima bella temone a* popoli, ed vna n [entità ammaninone a’ Regnanti . 

Za prima fa. Al Principe v'icroriofo moltiplicano gli eferciti ; perche , o addi di 

ma deiUvit gloria, o bramofi d’arricch irli, corrono oue di prctiofe fpoglic è più do 
mitratiti, uitiofo il mercato . E proprio d’ognuno d’aifociarfi a colui, checon», 
d-tch* fue fortune può render felici le nollre brame. Per efler’il Mondo 
ctnwcnrt P lcno d’interefle , non fi fara ingiuria a’ foldati co’l credere , che la_, 
dm/ ride, nì maggior parte di efli s’arroli aJ Campo per depredare : fono quefti per 
daui tempi- lo più gente plebea .di' anche di fàcile fuole ammutinarfi, ed abbando- 
fia il citlt. nar’il pai rito. Chi vi alla guerra per negoriarfi premio di rinoman- 
za, non Rima Io sborfo de! languc, nè la perdita della vita . Il Princi- 
pe di Condè, quando veniuano dalle flcSle felicitate le fue giuflc im- 
prefe , e non era ancora atto per cosi dire, a regger lo flocco , hebbo 
cuore, c valore d’aflalir la Fiandra, c d’aiToggetur molte Piazze ali’vb- 
bidienza de’ Gigli Fraacefi j animando altre a proclamar la propria li* 

berta. 
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berti . Alcerto , che non fu in quel tempo tirato a! Campo , che dai la 
calamita della gloria . Chi promoffe tante fue vittorie , altro ch’vna_, 
generofarilolutione di voler’viuere, e morire al fcruìgio del fuo Ro ? ; 

Quindi è che nó fu, chi ftupiffe il Mòdo della variatione di fua fortuna Uni J uro „, 
nel cambiamento di fuo partito . E lo fteffo , e fapri emendar l’errore 
a danno de' nimici delia Corona, conofccndo il Mondo, che non altro, gmtando u 
che la neceflìtd lo fpinfs a fepararfì per qualche tempo dal Regno. Co* partito 
lui poi, che non lente gli ftimoli dell* honore, è cadauere della vilti. ? r ’ aii P t . * 
Chi non tenta il fuo auanzamento, è degno d’effer conculcato da ogn- i u,n, * r * , ‘ . 
uno. Chi però pretende di (alir'al Monte della fama fenza fudori , di 
gran lunga s'inganna; poiché è ncceffario a chi afpira a trionfar nel Ueia^J/u. 
Campidoglio delTimmortaliti , che fi cimenti più volte nel Campo t u itila fri. 
coniamone. - - ma guitta fa 

Gli affetti humani , quanto più fonteneri néll’eti più immatura-, ; *«««*<’»» 
tanto più s’affodano nell'animo , quando all'eri perfetta fi giungo. W*' 
Lafciano per Tempre impreffe nel cuore l’imagini di quei tratti , cho Dii plam 
più lufingano il noftro genio . L ‘amore , che crefce con feti , fi fi na* primogenito 
tura : più poffente è pero quello, che ci arrecò piacere dell’altro, cho "P *”* B,w *- 
ci apponò vtile. Si variano co’l tempo gli oggetti dc’noftri affetti: 
ma de’ primi non fi fpengono in noi totalmente i difiderij ; perche fi mllhranu; 
perpetuano nell'animo ac’ godimenti l’antiche rimembranze . Souen- 
tc (dille vn Platonico) dalla Venere vitio palliamo alla Venere Virtù ! 
c ciò, che fù gii occafione di peccato, è impulfo al ben’ operare . E ve- 
ro , che tal’hora da’ femi d’impuri affetti germogliano fiori di vcra_* 

Virtù ; e che da’ veleni più mortiferi s’cftraggono antidoti di vita ; ma 
fon però effetti rari, e pratiche dilicate da non fidartene molto . 

Nafcono nell’animo delfhuomo le fimpathie, c quefle, fenza nè pu- ttalVarma- 
re effer da’ piaceri coltivate, fruttificano ardentiflìme corrifpondenze. »m d*iu /tu 
Siporta la volonti fouenre alle delitie dell’oggetto fimpathico, fenza h»mfm»gU 
eflerui condotta dal vaktto dèlia ragione; perche da vna natia indi- «j fitti fimp» 
natione vi vien fofpinta . Il confronto di ftelle nella nafeita, la fimetria tm,tktirm 
proportlonata e limile de’ temperamenti fon le parti, che formano 

? nello legame. Se giungelfimo a capir le mifteriofe , e metaforiche /■ h „. 

ilofofic de’ Sapienti antichi, potrclfimo fenza tema d'errori internar- maaeamuu 
ci più a dentro, e decorrere: ma l’vdirmentouare, tazze, canali ,cur- tu. 
riculi, altri , geni) , c cofe limili, fono hoggidì al Chriftiano fcrupulo- 
lo nomidilcandalo. Mi (degno però contro a certi tali filofofanti di 
quelli tempi , ch’il tutto vogliono dare al morale , e togliere al tifico : 
quali, chele delle non fiano nel Cielo, che per legno delle loro pazzie. 

Dicami vn di eoftoro , qual motiuo di moralità può fpingermi a defi- 
derar’in vn combatto di due non conofciuti , la vittoria dell’vno , e la 
caduta dell’altro ? Ciò m’hi dato da dubitar fouente , s’anche fri lo 
differenze vltime, ed indiuiduali dar fi potelfe qualche occulta fomi- 
gli5za,che formaffe anche fri due indiuidui della medelima fpccie que 
ita amorofa vnione ; ch’è quanto dire le realmente fri due amici vi fia 
(togliendo il grado generico , e fpecifico) qualche cola di comune: E 
pero certo non poter combinarli in due loggctti auuenimenti in tutto 
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con&ceuolidibcne, come di male, d’infermirri, e di {alate , d’ira , e di 
fdegno, d’odio, c d'affetto , come di due amici fi legge , fenza qualche 
principio , o caufa intrinfeca all’ vno , ed all altro confimile ? Hanno 
quefti affetti i viuenti, e non viuenti; 1 ragioncuoli, ed i priui di ragio- 
ne i quegli , che vegetano , e che fentono : c perche fi negheranno all’- 
huomo ì Sono di quefti amorofi, ed odiofi effetti ripiene le Storie na- 
turali . Non deduca il Sofifta da fimil’anteccdcnte vna falla ccnchifio- 
ne di violenta neceiiità: perche fi sa la Natura non effer tiranna; ma 
benefica madre di tutte , c ie ci vnifee al bene , non ci fpinge al malo - 
Sono le noftre naturali inclinationi le fuuiccl le d’oro d’Adamo , che ci 
tirano ; ma non ci legano. Intende, chi bai difeorre, ed a dentro de’ fe- 
creti della Natura giunge a penetrare il midollo, come neU’irragione- 
uoli le fimpathie eiercuino aflòluto l’Impero, e come ncll’huomo 
muouauo ; ma non violentino gli affetti . Corrono molti foldati a Ci- 
ro, tirati da quell'oggetto, ch’ai genio loro è più confacente . Non bi- 
fogna però fcaudalizzarfi di coloro , eh’ impiegano tutti loro ftefli a 
ben feruire vn Principe più dell’altro ; poiché tutti fono accenti d’ vna 
regolata armonia, che forma il concerto dell'humane vicende , e della 
quale è fuprema modulatricc la Prouidenza Diurna, e la Sapienza 
Eterna . 

§ iuuifato Ciro l'efercito, lodò la prontezza de’ Medi, e promrfe di far lo* 
rojentireglt effetti di (cambiatole corrifpond n^a : comando poi all’ Infante- 
ria, che prtcedefse la CauaUena de' Confederati, ed ingtunfe a gl' Ilir cani, ciré 
faceffero loro la guida , atttone, che gl', ndufse a marau.gliaif» della confiden- 
za, ebe d'effi moflraua ; perciò furono coflretti a dirgli, onde auuenifse, che per 
Jiia ftcureXz* non ajpettafse i loro boflaggi : rifpofe loro, la fede delThuomo non 
fior nelle mani ima nell’ intentione : onde s'a lui la mane a f sera , ne ricettereb- 
bero il cafligo da gli Dei, a' quali giurata ["nane ano . Gli auuisò pofeia , cbe_p 
y ari andò poflo,datl’ a j segnato loro nel Campo degli adffirq, ch’era di flar'atl* -, 
coda, hauefsero a cuore, ch'incontrati fi nelle truppe del Juo cfercito, facessero 
a quelle motto ; accioche non conofciuti da efse , efupponendo , cbefafscro ni- 
nne /, non yenifsero ad eccitar nell’ armar a qualche difordme. 

La prontezza ben configliata tu Tempre madre d'ottimi effetti : ma 
più in quelli è neceftaria, a’ quali tocca condurre efercici di vario 
Nationi; impercioche quel corpo, ch’è di diuerfihumoricompofto, è 
affai più foggetto dcH’alcro al l’alteratioui. Annibaie viene di quella 
gran dote celebrato da Liuio . Non permetta pertanto il Capitano 
prudente, che gli animi ardenti de’ Tuoi foldati, che bramano la batta- 
glia s’intcpi dùcano, anzi li folleciti, e li fomenti co’l calore delle lodi , 
sforzandoli, e con la lingua, e con la ferenità del volto d'efpritner loro 
i grati fentimenti dell’animo , e anche , fe fia di meftiere gli accompa- 
gni con le promeffe di gufilo guiderdone . Stimano molti appieno ri* 
compenface le loroattroni , quando veggono, che fon corteicmento 
gradite . Chi efalta il fuo benefattore , moltiplica a sè capitale de’ be- 
nefici j.Colui, ch’accetta il tributo degli cncomi;,s’obliga a far degne, e 
corrifpòdenti iinprefe. Ciro,che difegna viuamence ftrmgerfi có i Me- 
di , non cella d'eucomiarnt la generofiu , la quale giudica , tanto più 

gtau : 
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grande, quanto più pronta . Conofee il noftro Hcroe douerfi, quando 
fi vince, con ogni celerità feguir la vittoria, e che 1'arrellarfi , è vn to- 
glie! fi di mano la palma J quindi tanto loda la prontezza . S'Annibalc 
Phaueffe imitato a Canne, hauria trionfato, non di Roma Colo; ma del 
Mondo tutto nel Campidoglio Romano,doueerainuitato da Mahar. 
baie. Sanno alcuni Capitani diquettaeti di quanto pregiudicio fia 
flato alle glorie Chriilianifiime la loro tralignante prontezza. Dieci 
Campagne hi perduto il Franco in Italia con la Tua configliara lentez- 
za . Se la colpa fia de’ Generali , non fi sà : fi sa bene, ch'il Duca Fran- 
cefilo di Modona non perdcua tempo . 

Chi voltile intraprendere, come alcuni hanno difegnato, di ridurre u macinini 
l’ordi ne della guerra antica all'vfo di quelli tempi, farebbe neccffario, , L'armi di - 
che penfade molto bene al modo di conformar* il prefente maneggio lumtìthtU^ 
delirarmi , e le regole d i fortificarli, a’ precetti degli antichi. Le balille h Iti fon rtj * 
di quattro ruote , le fulminali ,!e machine fico d i fre , i carri falcati, i ialL ' 
carrodrepain , e clipeati ,gli arieti , e le catapulte , non folo farebbero “' l ?*?,'■ 

hoggidi inutili ; ma d’impedimento a gli eferciti . Non è però , che_> ***'Jv* r" 
molti al cri ordini militari delTAnrichici, e’1 modo di fchierarfi anche ‘^,‘1 tutu'i- 
doppo Tvfo della bombarda , non fiano Itati praticati da alcuni gran^ altri /»•<««. 
Guerrieri . Que’ popoli, che più ritengono della milicia antica , che,. zUan» 
da noi fiano conofciuti, fono 1 Turchi, ì quali nelTefpugnar delle Piaz- 
ze, fiferuonodi qualche machina affai conforme alle mentouato. 

Molte forme di fquadronarfi fono a* tempi noftri difuface; perche non 
hanno i Capitani in tanto numero i foldati . 

Si ftupirà forfè tal’vnOrChe mettendo Ciro Tefercitoin marchia, co- varìammu 
mandi, che preceda alla Caualleria la gente a piedi ; ma ciò fà , perche u N * 
quella regoli l'altra nelpaffo, per non faticar molto, chi caminando è ,i>ui ftndrfi 
incommodato dal peto delTarmi . Poffono i caualli continuar la trac- *‘ l ?»**£*' 
eia dellTnfanteria , c non quella feguir quella de* Caualli . E neceffui ZiUirM 
hauer cura di non fncruare tanto nel viaggiar’ i foldati , che portando cbtpùìav» 
l’pccafione di cimentai fi, non fiano vigorofi nel conflitto . Gioua al- p—/i,ch»il- 
fai auuertire, eh’ vna (quadra non fi (membri dall’altra ; porendofi in_. 
ogni paffo dar negli aguati dell’nimico, e ritrouata lontana dal grotto, 

■ effer facilmente tagliata a pezzi . Sò bene , che negli eferciti ben co- 1 1 '*** 1 • 
mandati i battitori non trafeurano il loro vfficio . 

Sia ricordo non difprczzabile al Capitano di non confidar molto 
nella gente dal nimico ammutinata . Portàdo Tempre coftoro effigia- r i‘ 
to nella fronte il carattere delTinfedcltà . Commetterli nelle lor ma- 
ni } perche fiano pratichi del paefe , e degli affari deU’auuerfario , è vn ptr o*{ nH >r 
trafficar con troppo rifehio il proprio capitale . Non fi sà da qual cer- /<• vìiurìa -, 
rezza di fedeltà foffe portato Ciro a confidar tanto dcgl’Hircani, cho m * " lia 
gli eleggeffe condottieri del fuo efercito . E vero, che l’hauer datò le- *'/ 

gno di fihietta confidenza verfo di chi fi potea dubitare, hàpartorito ^ "" ”*"/*• 
tal’hora fcgnalati vantaggi ; ma non di rado s'è fperimentato il con- TTSSe/ 
trario. Ne’ farti dubbiofi , econcernenti le victorie , è Tempre ottimo 'di F J 
tqnfìglio appigliarli alla parte piu ficura . Non è fentimenro da fag- * 

£i°, i c da huomo dabbene , il riputar gli altri , quali noi fiaino ; parti- 
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colarmenteall'hora , che poffono arrecarci danni irreparabili. Coai 
tutto che vantino i Principi fede, e facciano profeffione di honore, nó 
Cogliono però tri di loro negl’intercffidi Stato crederli molto; poi- 
ché fi vede non farfi trattato di pace , o di tnegua , che non v’entrino 
per ficurti della parola gli hollaggi d’ambe le parti. E quella vna_ 
confidenza da Hebrco, che crede co’l pegno in mano. 
set h f,A ftupifeono di Ciro gl' Hircani, ch'in rifolutione si importante nó 
thhìumini attendcfle quelle precautioni , che in emergenze si grandi da’ faggi , c 
fi trote* nii prudenti fon ricercate . Lo riprendono di trafeurato ; mentre alloro 
fioiu ìqutn- pregiudicio, ed a’ di lui vantaggi l'ammonifcono douerfi afficurar del- 
do ni regna la fedeltà loro . Rifiuta l’Heroe Pcrfiano ogn’altra ficurezza , da cho 
ne gl' ingan TÌceuettedae<fi,in fegno di perpetua, e ftretta Amicitia,co*l giuramé- 
,d to la delira . E da credere, ch’il Mondo non hauefie in que’ tempi per 
tmJperU » an chc cognitionc dellaRagion di Stato.ch’infegnò a' Principi il Mac- 
mifiredenl » chiaiiclli, L' Athcifmo non hauea forfè anche llabilito cosi potènf£j 
il fuo partito . Non ancora gli huoinini erano giunti a tanta iniquità, 
di nó hauer, peggiori delle bcfiie,nè Dio, nè Religione . L’vfo di mani- 
car di fede non era fiato qualificato da gli Statifii per vna nuoua fpccie 
di prudenza ( come dagli Scrittori , ed Italiani , c Franccfi vien’ infe- 
gnato ) nè meno gl’inganni , ed i tradimenti erano fiati aferitti allo 
Morali d' alcuni Granai . II Cardinale, chefù tutta prudenza, ed auue- 
dutezza, ben conofcitore della natura del fecolo , hebbe fofpetta la_» 
protetta , che fece di fua confcienza Maflimiliano Imperadore,Princi- 
pe d’alta pietà, e d'efperimentata religione , del quale nella fua Storia 
ster. CeneiL del Cócilio di Trento fauella in quella guifa . Dicono hauer rifpofto Maf- 
TridJii. 14. [militilo, che anteponenti la fua confcieni .a ad ogni profitto mondano . Tarola 
ma 107 jenn. ch’in verfo di sì ottima, uell’applicatione patena dinenir peffima,efsendo noto, 
1 sdo.nppref ffof U pietà ilo feudo detta maggior’ impietà, e thè: Sua qnique Deus fit dira 
fi Gmfigpcj cu p l( [ 0 m Dicano ciò, che loro aggrada , che non farà giamai vero, che 
c#r ** * polla vn’ interefic di Stato honeftar’il vitio , e deturpar la verità ! Pro- 

pofitione, e Maffima più cfecrabilc non v’è di quella, ch’infegna ogn*- 
ìnfamia farfi lodeuolc Virtù ; quando fi tratta di faluar'vn Regno . Di 
màcare alle promette, di tradire ogni fede giurata infognarono il Mac- 
chiauelli, e Calumo; ma confini contrari). Il difegno dello Statifii^. 
fù di far grande il Principe, e mantener lo Stato. L’mtentione dell’He- 
rifiarca, e di proferiuere ogni Monarca, e di rouinar’ogni Regno . Da 
sì pernerfì, e detefiabili infegnamenti fono originate tante guerre, ta- 
te diffidenze, e dcfolationi di Prouincic in tutu Europa . Per difirug-’ 
gerlaciuil Società, c ridurre il Mondo ad vn confufiffimo Cahos di 
miferie, ed infortuni), altro non vi volea, chefcioglier con i tradimé- 
ti, e mancanze di fede il legame, che firinge tutu la Natura fiumana . 
Il Macchimeli! hebbe penficro di peruertirc il Principe ; e Calumo có 
lo fletto veleno d’impcilar l’vbbidienza de’ vattalli , per armargli con- 
tro al lorSourano. Gli effetti di si efecrabil dottrine fi contemplano 
tiramenti * n Inghilterra , difpCQfate dall'Obbco, e dall’ Amiltonc . 
pin grandi \> Inditi a Ciro, che la Religione non era ancora proferitta dall’empic- 

imfretatìèae sài mentre aih da grintercttì delle lue armi al folo timor del cafligo del 
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Ciclo contra i trafgrcffori ; che perciò s’ablutndona alla fede degPHir .' . - 

cani . Non darei gii io al mio Princi pc fomfgliante configlio, facendo »ii£. 

la maluagicidel Secolo riufeir topica quella confidenza: è però prude- f„j, t ed » U’ 
za di metterli a coperto del dubbio . Non s’obliga Tempre Iddio all’- mfUtltì ; 
imprccacioni del Mondo : quindi (caglia di rado Fulmini foura gli Iper- frdì di fu. 
giuri, e Sacrileghi. Giudica fecondo la giuflicia prcfentc; ma differì- tUtfidifcitL 
Ice la punitionè . Due concetti formar fi portono di Ciro in tal* incon- icll ‘ l * 

tro . Il primo, che la confidenza, c’hauea, ch'il Cielo vendicar douefle 
le fuc offèfc, foffe effetto della fua integrità. Il fecondo, che folle faga- «. 

ce Politica ; poiché vedendo non poter* in altra guifa alficurarfi degl"- cordi. 
Hircani, ricorreUe alleprotcftedi Religione, conofciuto mczocihca- 
ce per tenere in vflicio , ed vbbidienza i popoli . Ciò, che può render 
folpctta la prudenza di Ciro, è ch’auueaendofi elfer glHircani gente-* 
rebella, fuggita dal loro Re ,ed in confegucnzadi poca pietà , e che fi 
ftupifeono della confidenza moftraca (indino in elfi d'vn'animo, che-* 
non hauca imprefic le marche d’vna vera V irtù, la quale non sà penfa- 
real vitio)non afpettaffe gli ortaggi, pria d’ammetrergli nel corpo del- 
le fue (quadre, ea alla ceda della lua Armata . 

L’ auucduto Capitano preuiene con gli auuifi i difordini del Cam- Tnumtìoni 
po,c fiportaconlaconfidcrationeprimaa rauuilar'il pericolo d'ha- 
uerlo ad affrontar co’l braccio . Il maggior fallo, chepolla commette- *’*/ 
re vn Guerriere è d’afpettare a confulcar il pericolo all* hora, che fa- ' ”'l 
rebbe tempo d'hauerlo già fupcrato. Vn cuore, che palpiti nel cimen- ^mod'e' ffc 
to, rende paralitica la delira.e confonde la mente. Ed'huopoconofccr dati mai ,** 
ciò, che non è; ma che può edere, per confeguir’ il pretelo. E inutile moro fi rietri 
configlio di ricordare al Generale oouer* egli contralegnar’i fuoi fol- cinomi pr «. 
dati; acciochc non perturbino gli ordini del Campo,efconolciutinel- d'Cipitmt. 
la zuffa, non h abbiano a combatterli trà di lorojertendo famigliar pre- 
cetto dell’ arte militare . Ogni membro , e parte deH'efercito, deue ef- 
fer’inltrutta di ciò, c’hà da operare nella battaglia; ma auuantaggiofa- 
mcnte la Vanguardia ammonirli del modo d'auanzarli . Vieta Ciro a 
gl'Hircanidi dar principio alla zuffa ; perche non effendo conofciuti 
del corpo delle militie, non le pongono in confufione,ed ifcompiglio. 

Vna fol voce è valeuole taluolta a fugarle, fendo proprio del timore-* 
ingigantire il pericolo. Nulla v’c, che pili fgomenti l’animo , anche-* 
de’ più ardici, quanto l’ignorare da chi s’hd a ripararli, e difenderli . Si 

f >auentano,al pari delle mmiche, (amiche (quadre. II difordinc nafeo 
ouente da vn’ombra, che vola, da vn'aria , che ftride , e da vn’appren- 
lione, di cui non fi sà render ragione, e pure iconuolge irrcparabilmé- 
tc, come dille lo Stoico, le falangi più agguerrite . T^ull» tam permciofi, 
tam irrcuocabilei, quarti lymphatici metus funi . Nè farà qui forfè mal’in_, * *• •> » )• 
acconcio ( ancorché fi fauelli di gente indegna del carattere militare-*) 
il fapere, c’hauendo Eutropio famofo Eunuco( che per i gradi di tutte 
(infamie portoffi alla dignità Confolare) adunato, per refiftere al valo- 
re di Targibilo Capitano de* Geti, dalle cucine, e proftribuli di Bizan- 
tio la più fecciofa marmaglia, e creatone Condotticre Leonel*Archi- 
magiro fuo fortilfimo Aiace, reflò quefti,non dalle fpadc nimiche cra- 
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za.u in t«- fitto, dalle quali fi riparò con la fuga : ma bensì, come fcrifle Claudi^ 
>'<?. no, dalla faecra d’vna tronca fibilante vigliaccamente effinto . 

Ecce leuis fronda a tergo concutit aura : 

Credit tela Leo : valwt prò vulnere terror , 

Impleuitque vicem Iaculi ,vitamque nocentem 
Jnterer , & folaformidme fiucins efflat . 

Colui, che non fluttua trd la difficulti, ma coraggiofamente il fucr 
Per tjfer M partito rifolue, moftra, che non hi mcn faggia la mente, ch’impcrtur- 
babile il cuore. Non è valorofo chi non teme il nimico; ma chi si vin- 
t ’ cc tlo. Peracquiftarfiil nomedi prode, l’ardire prudente, non late- 

, ferfo/ttn* meriti fconfigliata, è necefTario . Forza , robullczza , fagaciti , e con- 
ntvgtì» d> figlio formano il vero Capitano . Coloro , c’hanno le due vltime par. 
t»on c»pita ti lenza le prime , fono vn lampo fenza fulmine . Stabilir' Amicitiacó 
ne, retu/itx. c hi ha più d’opinione, che potere, è vn fondare capitale fenza prouen- 
** >{"*-* , * to; ed è, come colui, che fi impreftito ad vn fallito: perciò pria di coL 
confai,, * j C g ar ij j è degno di molta confulta il confiderarc, guai vtili le ne poffa- 
tctjstn «. nQ atrenc j crc , Non balla hauer’vn'amico, e Confederato potente; ma 
auuertir conuiene,fe fi troua in circoilanze,e vicinanza di poterci foc- 
correreintempodineceflìti. Prima d'hauer bifogno dell'aiuto de’ 
lontani , deefi procurar di non hauer’a temere de* confinanti . Hebbe- 
ro , s’io non erro , a ciò rifleflìone jjl’FLircani , quando in |Amicitia fi 
Orinfero con Ciro . Se di quelli, enmilicfempijfì foflero approfittati 
alcuni , non hauriano i noltri Principi con tanto lor danno ritrattato 
le Confederationi , ed abiurate l’Amicitie di coloro, ch'in vece di di- 
fenderli, difegnauano di fpogliarli dello Stato . La Republica Veneta 
può predicare quella veried ; poiché più volte prouò ne’ fuoi confede-, 
rati vna fede Greca. .. . 

Standola Sotto l’ombra de’ Gigli FranCdì,vcro fìmbolo d’vna candida fc- 
tìeria età il ^ l° no in diuerfi tempi ricourate , fi può dire , tutte le Nationi , 
primo fregio mercè che credettero i Monarchi delie Gallic imitatori del Supremo: 
di Monarchi Super enimomnemgloriam protesto. Rendano di ciò ineluttabile tclli- 
le prime car, monio gli oracoli de’ Sommi Pontefici, che tante volte implorarono , 
i impiegano e n’ottennero vna Chrilliana , e potentiflìma protettione . Non ilde- 
Ta del* 8 nJ Spagna antica di confettar con Annoino Monaco , con Frcdega- 
lieiom *c dèi no Scolallico, con Giouanni Vafeo Burgenfe, e con tant’altri famofif- 
u Natimi fi* 111 Autori, d’hauer riccuuto dalla pietà , e dal valor de’ fucccflori di 
•pprejst . Clodoueo il Regno , e la Religione . Domi il fuo fafto orgogliofo l'- 
Inghilterra, e fentafi ricordar da Matcheo Paris, da Pietro Pitheo l' o- 
bligationi , che deue alla Francia , d’haucrla tante volte fottratta da_> 
quelle calamità , che minacciauano l'vltima giornata al fuo Impero. 
£.’ V ngaria, benché di lontano, fard fentir le voci, e con quelle d'Hedi- 
parco Cenobita , confeflerd clìer fiato da vn Re Francefe , con eccello 
di generoficipreferuata dall’ vltime defolationi . La Nauarra, che co’l 
fol titolo fregia il diadema de’ Galli , lenti gli effetti delia medefima , 
come feriffe Guglielmo de Nangè in tempo , che per la morte d’Hen- 
rico fuo Re veniua infidiata. L' ìtalia, sì grata verlo i lùoi benefattori, 
come pur ricordeuoic dell’inuafioni de’fuoi emuli, e n infici Gothi.Sa- 

^ . •- rac i. 



3 8 ie 




PARTE SECONDA. ioi 

ràdni, e Longobardi, acclama effa ancora fin da quc' fecoli per fuoi li- 
beratori i Pi pini, ed i Carli . Se nulla fi può opporre a tal verità fard il 
trattato della pace de’ Pirenei , da cui non fi sd come reftafic cfclufo 
Portogallo ; fe non fi voleffe penfare , che la tenerezza d’Anna Reina 
de’ Franchi, non hauefie voluto con quello vnico intoppo della conti- 
nuata protcttionc , tralafciar di reftituir la tranquillità all’Europa; a 
che'l Cielo hd proueduto con ftringere in (ine il nodo di perpetua v- 
nione fra quelle due Nationi , che mofirauano pcrauantiirreconcilia- 
bil nimilti . Non fi tolga però all’Aquila Auftriaca il gloriofo vanto 
d’hauer’in tutti i Regni della lua Monarchia (circonfcritti da’ confini 
del Mondo ) accolto lotto i luoi vanni trionfali la Religione Sacrofan- 
ta di Chrifto , fenza haucr giamai dato partito alla sfinge dell’ Hercfia 
di fermami il piede ; e le pure temeraria osò di cimentarli, rcllò da gli 
artigli, c da’ roftri fieramente pietofi dilaniata, e vinta . Quindi è, ch’a 
fuo prò fi vide fatto guerriero il Ciclo , che dichiaratola minilira delle 
fuc ire, c vindice dclT offefe , apprellolle i fulmini per lacttar’i rubelli . 

Da’ Gentili erano si {limatigli auguri), che più non rcltaua luogo 
di dubitar della vittoria a quell’cfcrcito , che qualche fegno fortunato 
apprendeua precederai combatto . Dal beccar de’ polli raccoglieuano 
i prelagi de’ hituri eucnti . Romulo feppe femirfi ai quelli volgari , ed 
artifìcio!! mifleri; perche non componea il Gouerno nel cominciame- 
lo della lua Monarchia, che gente rozza, c pallorcccia . Gettò perti- 
co i primi fondamenti di quclgrand’ Impero foura vn culto di fcioc* 
che diuinatiom, e vani facrificij ; accrcfciuto polcia da Numa, amplia- 
to da’ luccefiori , ed autorizzato dalla Republica, che fupremo ne {la- 
bili il Magiilrato . Lo feopo principale fù di rendere i popoli fuperfti- 
tiofi , per hauergli pronti ad ogni loro necelfitd . Non in altra guifa 
valfc Roma a frenar l’inlolcnza de’ T ribuni, refa al Senato infoffnbile, 
che co’l far credere efferne gli Dei altamente Idegnati . Non haurebbe 
tante vittorie ottenute, fe non hauelfc coltiuata nell’animo de’ foldati 
vna cieca, e credula dabbenaggine . Non fi promulgaua legge, ch’an- 
garialTe la plebe , non cominciaualì imprefa , non fi commettea violé- 
za , od ingiuflia , che non vi concorrelfero gli auguri , e gli Oracoli a 
confermarle . 

L’Ottomano hi riprefo gran parte del peggio delle fuperllitioni de 
gli antichi. Il Mondo è Tempre fiato ripieno d’inganno; poiché il 
Diauólo non ceffa di voler’emular’Iddio . Haucffero almeno i Catto- 
lici, che profefiano vna Fede Sacrofanta, conculcato con piè generofo 
quelle facrileghe vaniti , e sbandito dalia Ragion di Stato l’Hipocri- 
fia, c la Emulata pietà, di cui l’Euangelifia è il Macchiauelli . Si ragio- 
ni con taluno delle cole del Cielo ; {entimenci più candidi, e più feruc- 
ti, c diuoti non hebbe Sant’ Agoltino : s’interroghi qual fine habbiano 
le guerre, che dilertano tanti Regni ; nfponderà l’ingrandimento del- 
la Religione : fi difeorra feco degli affari dello {pirico, e fembreri per- 
derla fteo vn Bonauentura ; ma s’attentamente s'offcrnano le di lui 
arcioni, li giudicherà effcr’vn Diagora mifcredentc . Le vere Malfimc 
«l’vna Fede, che non vacilla, perluadono non di facile a crcdereaccrte 
, lanti- 
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ùntici giuocoglierc, vertice d’artificiofa fimplicità , conofcendo , che 
più d’vna volta vertono i Lupi la pelle dell’Agnello , per deludere la 
credulità de’ fedeli. None raffinaca perfezione quella, che traffica i 
fuoi talenti col Mondo i negotiando folo la pura, e perfetta col 

r . °Lo Spirito, che non può mentire, non vuole, fc non doppo la confu- 
UmJZiL macione d’ vn fccolo, cne venga preconizzata quella Virtù, che no 
fi , hi datodi se proue miracolofc ;opure , che precorrendo gli anni, & 
toùfmm'iiu renda anticipatamente prodigiofa. S’orteruaffero quello Apostolico 
n 4 / feaU , infiituco certi tali , che con le penne s'arrogano di cedere a tutti tndif- 
tht m*iame f ere manente elogi) di Santità , non fi vedrebbero deferirti tanri fa- 
H d» li», tht uolofi raccont i . Solo dalla Sede di Pietro nafeono eli Oracoli di quel- 
u la lode, eh 1 ® domita al Beato, doppo auchentichiflimi atceftati. Trop- 
„ n vtrtt po è raffinato il Mondo! Troppo addottrinato in accortezze inganne- 

voli ! Vn parto lento , ma graue; vn parlar foaue > ma tempre intento 
a’ fuoi fini; vnforrifo hilarc , ma incofficatodi fintione ; vn’habico có. 
porto , ma vna deprauata confcienza ; vna ftima di ietteifocon deprez- 
zo degli altri, pare,che fiano hoggidi le parti, che formano vn huomo 
di credito,che s’auanza ad effer l'interprete dell'attioni de’ Grandi. No 
occorre dichiararli di vantaggio, oue parlano le Storie de’ noltn tem- 
pi, che difeoprono dell’hipòcrcfia le frodi . 
jypmtnt* , Non hò mai potuto accomodarmi a preftar fede a coloro, che fono 

tbi n*n > u Z s i n tutt i j jor mouimenu artificiofi, ed affettati : poiché hò Tempre cre- 
**, finitici, dut0 gli artificij degli eftrinfeci diportamenti i primi clementi dello 
dofi doppiezze ; ed é ciò indubitato, non effendo poffibile , c’habbia recto 
fentiracnto colui, che vuol mentir la Natura . N’hi fatto il Cielo ret- 
min\au» to il capo; perche concemplaffimo le lue marauiglic, non perche Ina- 
io videno ueffimo ad mcuruarc da vna parte, per rappt dentar nella frena del 
adulterar' i Mondo il perfonaggio d’vn malfattore . La mortihcanone, e ia punti 
moti dotti-, d'vn’animo innocente non vieta al giubilo, che nou inditi) nel volto la 
Natura, e jw f crcna tran quiilità degli affetti fuoi interni * Non ama Iddio, clero 
icrcàfhtni protc (iò, quegli huomini, che quali colombe Pafla^omchcfon di dop- 
1<m> ' pio cuore . Il Ludlio di Volterra, per quanto ei valfc, deteftò de’ fuoi 
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de’ popoli. „ , . 

Objìtpo capite , & fingente s lumme terram , 

Marmar a cumfecum, & rabtofa ftientia rodata , 

^ itane exporrcQo trutmantur verbi libello . 

§ w Affrettando i faldati il viaggio* come [e fofseto [icari iella vittoria , vi- 
dero di lontanoì’aria ia vna foltiflima poluere aunuuolata , indino della vkh 
nanza di qualche efercito, e furono anche [corti alcuni fuocbi.cb' in fogno d’ef- 
fer’amici faceano da lungi gli ^tmbafciadorì Hircam : del che auuifato Ciro , 
inuiò alquanti della medefma natione , a' quali aggiunfe alcuni de’ fuoi Ter- 
nani, edmipofe loro, che ritrattandoli, fi face fiero giurar la fede, ed efftfcam- 
bieuolmente la promettefsero. Da quelle cautele s'auuidiro i Capitani de’ Me- 
di, e di Tigrane, detta perpleffui di Ciro , e del dubbio, c' banca, ohe gl' Hircani 
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non io conducefsero con l'efercito a perder fi j s'anan^arono perciò da Ini per 
eftbirft pronti a' fuoi comandi i e mentre perancbe ondeggiano l'animo di Ciro, 
ritornarono a carriera battuta gl'inuiatt , ed afftcurandolo ,tome gl’Hircani 
erano allegri, a contenti d‘ battere flabiltta con efso lui Lega, ed ^ imicitia ; fe ne 
fc0gran fcfta . 

Gran caparra riccuc della futura vittoria quel Capitano, che feorge r-^f tritala 
effigiato nella fronte de' fuoi foldati il defio ai venire al cimento . G li s pHnifi»at, 
fpinge arditi alla battaglia la fiducia conceputadell’affiftenza del Cie- tu', duini, 
lo. Non conofce freno , che lo tratenga; intoppo , che lo ffaftomi ; ti- <»*>• dtl ma 
more, che lo fgomenti,quel cuore, c’hà già preuenuto con la fperanza l * "f’*' 1 '!"* 
il trionfo . Rare volte reftano (confitti gli clerciti, ch’agognano ad ar- * 

ricchirfi, o di gloria , odi preda. Da fomigliante affetto era dettato 
quello di Ciro; perciò frcttolofo correa a cio,che più bramaua. La cu- fJJiuifti. 
pidigia dell'oro tirò infin dal Palo aggiacchiato alla noftra Italia la _. 1 
gente Cimbrica, e Gotha , e la certezza d’inmoiellare il brando la refe 
lempre trionfante . Il lutto Romano, non hebbe mai altro rimedio, eh’ 
il taglio della fpada di quelli ferociffimi popoli. L’oro, che raccolto 
hauca da vn Mondo intero, fcruì di calamita al barbaro ferro . 

Perche l'Armate fon fempre in nuggiori incertezze.ed cfpottea più Nifi tra fi »- 
graui pericoli, all' hora,chefi rirrooano sloggiate ; quindi è di ne- ri dal enfi. 
tettiti , ch’il Capitano fiapiù auueduto , e diligente in cuttodirlo. tonaci ta/H» 
L’intendente della guerra confetta noneflcr tempo piùopportuno,per i»*&h»ra. 
tender 'aguati , che quando è in marchia l’efereito. Ogni colle, ogni 
felua fi cortina all’inganno, ed all'imbofcate de’ nimici : perciò all’ac- 
cortezza d’ottimi battitori , e di gente pratica del paefe è bifogneuole 
commetter le prime diligenze, e le difeoperte- La più ficura è,(c fi può, ,i immiti , 
di caminar per campagne aperte, e fuggire a tutta preftezza le ftrcttez- traìùa dall 
ze de’ lìti . Non è men neccffario aflìcurar la coda, che la fronte . Suo • ordinanza * 
le il nimico in fimil circonttanze attaccar fempre la parte più impedi- fidata . 
ta, c più vtile, ch’è fempre quella del Treno . Non fi permetta pertan- 
to a niuno di fepararfi dal corpo, nè di leuarfi di fila , e d’ord manza-, . 

Celare, benché fotte padre de’ foldati, in quelli rincontri era ineforabi- 
le nel rigore . Non mancata delle lue parti, ritrouando fempre nuoue 
maniere di marchiar con ogni ficurezza . Non sloggiauada vn luogo, 
fe non di nottetempo , e fempre con fuoi ttratagemi applicauafi ad in- 
gannaci nimici . A niuno , per confidente che fotte , participaua anti- 
cipatamente i fuoi dilegui , procurando non di lafciarfi cogliere ; ma-, 
di forprcnder’altri all’impenfata . Il modo di tener lontano il pericolo , dir 
folea il gran Famcfe , e fter'il fartelo co’/ penfiere fempre vicino . 11 Marc- 
fcial di Tureaa, nel giungere a (coprire i teli aguati , e nel conferuar la 
fua gente, c danneggiar rauuerfario è vno de' primi Capitani del feco- 
lo . Si come nelle guerre fono gli ftratagemi innumerabili, cosi deuo- 
no etter grandi , è maggiori le precautioni : quindi don batta veder di 
lontano amicheuoli contrafcgni; ma è prudente configlio mandar con 
l’efempio di Ciro a riconofcergli , per metterli a coperto delle frodi , 
tanto più, quando nell’eferdtò ri fono genti , della di cui fedeltà, non 
Chi cfpericnza . Vn faldato fuggito dal Campo Spagnuolo ; menerò 

di 
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di nottetempo fi cfifputaua vii Fortino co'l nome riùclato a Francefco 
Duca di Modona, gli diede l'imprefa di Valenza . Coloro , che fenici- 
no le noftre fortune, amano in noi ciò, che bramerebbero a loro defili 
Secondano molti le vittorie e del trionfante, perche non hanno forza,' 
nè ardire di contraffargliele . 

L* diftiii .4 II vero modo per difingannar colui, che diffida della fedeltà dcll’al- 
Tendèftmprt tro » ® >* non trattar nulla di fccreto; ma propalarli finceramente tutti 
ÀHtb-o[i,u i (uccelli delle fue attioni. Quefta Maflìnu intelero gl’Hircani nell’au- 
in ttnftgutn. uifar Ciro della vicina marchia del loro elcrcito . E proprio de* Gran- 
x* irrifiiutt di effer dal fofpetto abbacinati ; quindi l’ombre tali’ hora traueggono 
•tU’optrsrc i p er corpi . Amano pochi, perche di pochi fi fidano . Nella guerra la_, 
f rYuc“ U diffidenza è vna torpedine , che toglie il moto alle più belle rifolutio- 
”ed*v[ar% nl ^ Capitano , il quale non è ficuro dell’intera fedeltà de’ fuoi folda- 
qu flt ntctj ti. La medefima priua gli Stati de’ più fegnalati effetti, e degli acquifti, 
fnà. che produrrebbero le Leghe . Difficili fon da iiabilirfi : ma più inala- 
geuo h da continuarli; impercioche ognuno hi in fofpetto il compa- 

Ì jno . Da si ragioneuole temenza eraagitaco l'animo di Ciro: perciò 
agace non crede a quanto gli riferifeono gl’Hircani ; ma inuia di fua_, 
gente ad ifpiarnc la verità. Quefta diligente prccautione mette in-, 
chiaro, quanto poco credano alle promeile.c giuramenti i Grandijbé- 
che in apparenza diano a creder di (limargli, come Sacramenti . La fe- 
de Uretra da gli Ambafciadori Hircani non afficuraua il Perfiano Hc- 
roe; che ben conofcea rintereffedi Stato non hauer legge , che l'obli- 
ghi a mantener parola . Carlo Emanuel Duca di Sauoia fù refo sfortu- 
nato dalia fouerchia diffidenza , c’hcbbc fempre di tutti gli altri Prin- 
cipi. 

Mo/lrmr di E però vna prima regola di buona prudenza nafeonder, quàto fi può 

ctnjidir di la d.mdcnza , che s’hà del fuo amico ; poiché farebbe il modo di difo- 
toim ,<kt fi bligarlo . Ciò , che più ange , e tormenta l’animo d'vn’ huomo hono- 
u ì vedili rato * c< * ln 8 enuI fentimenti è rapprender, non effer riconofciuta la fu» 
ritriti! opt candida fincerità . La diffidenza aperta, pare, ch’arguifca mancanza di 
r*r d* huo- fede in chi diffida; quindi molte volte fi fanno diuortij dell’Amicitie . 
mi hmoruto, Niuno c si fciocco , che voglia a moneta d’oro mercarfi vn'afiètto di 
& »d idem* rame : voglio dire vn fofpetto infidiofo . E dunque prudente partito in 
prt n {tu di ta ii rincontri giucar di fagacità , fornendoli di pretclli honoreuoli , ed 
*' t0 ' apparenti , per honeftar le fue fofpettofe diligenze . Non fidarli è ma- 
le : reilar’ingannato è peggio. Minor ficurczza è Leder rocco da vn_» 
diffidente pcnficre , che tormentato da vn pentimento crudele ; ed ha- 
uc r negli affari grandi vno poco benaffetto, che pauentarlo nimico . 
l’ifttr am- I moti , ch’agitano la mente di Ciro , non pregiudicano alla (ua co- 
éMituti d»l. danza; poiché fono effetti dell’imaginauone, prima miniftra della Ra- 
U difficnUd, gione : credei perciò feinpre(contra l’opinione della più parte de* fag- 
*1**011° SO impraticabile l’vfo della difciplina degli Stoici circa l’affoluto lm- 
i Uil "r P^ 0 ° e ^ e humane paffioni . La Setta rigorofa di quelli rinomati Fi lo- 
hnìm! nì fi» foli volca , comegii diffialtroue.rhuomocosi tolerante>che deffej 
/•gg‘°, prudi acredere d’efTer’nnpaffibile . Nonviuc l’ huomo puramente vna vita 
i *,ii*»tri/t. fpiricualc; perciò fon ncccffancia elio le paffioni, che porgono alla-, 

parte 
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parte corporea proportionato alimento. Si tolgano dalla Virtù gli 
ellremi, c reitera orina di quanto in lei di buono rifplende. Priuifi 1’. 
huomo dell’irafcibile, e concupifcibile, e non ri -narri piùhuomo : o 
fe bene furono quelle confinate nella parte inferiore ; perche follerò 
rette dalla Ragione , ch’c lafuperiorc Reggente ; non fùperò a lei da- 
to vn dominio difpotico, e violento ; ma regolato; ma ciuile, e mode- 
rato. Con alto intendimento, quafi in forriifima rocca collocò Ja_» 

Natura nel cuore le palfioni ; accioche potettero da' primi allalti ripa- , 
rarfi anche contro a' comandi della luperiore. Quindi affermano con 
ben fondate ragioni i Morali non efler’i primi atti di quelle due paf- 
fioni nel poter deU’humaua volontà . T uttociò , che crediamo ragio- 
neuole, non è recto dalla ragione . 

Gli Oracoli, che non ingannano : perche non poffono mentire ; fo t „fr mi 
non fanno virtuolì i primi moti di quelle paliioni ; perche non ellendo def u 
figli della volontà, non poflonoeflcr morali, non gli condannano ai- ai fin (tloro, 
meno per peccati . Pofliam dar pafcolo , conforme cantò quel Gran-, (he fi fruii- 
Re d’Ifrael, all’irafcibile fenza tema di colpa. A ceni tali, che lìpre- tanaferifih 
dicano affatto priui di fenfo, e lontani da ogni rifentimento, nulla ere- J 1?* 

do. Vn di coloro, che prima con le attionidi Scrafino,che con Ange 
lidie dottrine erudì il Mondo nelle vere Scolaftiche, e Morali ; inter- lddie fe „ ea 
rogato di ciò, c’haurebbe fatto in occafione, che foife con graue offefa ^n»/éJ>» u- 
lacerato trafitto, rifpole: So ben ciò, che dovrei fare , non già quel thè fa- n> jhjfi . 
rei. Al taglio di profonda ferita li rilentono i gladiatori auuezzi a fcar- 
pellarficon le fpadc le carni . Gli animi grandi, come dipiù aita ap- 
prenfione fon Tempre piu fenfati alle punture ; e perciò più nobili , o 
grandi gli atti di loro generolìtà . Non può l’animo così affuefarfi alla 
iofferenza de’ mali , che negl’incontri di gran fcolfa non vacilli . Teme 
dunque Ciro; perche è huomo . 

La differenza però, ch’c trà il faggio , e l’imprudente , è di fgomen • chi il tutta 
tarli quelli al pericolo, quando è più lontano , e quegli di paventarlo/ "" 
appena, quando da vicino Io rauuifa . Non deuelì imputare a viltà, s’il 
cuore angulliatod’vn prode tramanda al volto i caratteri di quello ‘aluTÌÌ,- 
palfioni, che lo combattono . Henrico il Grande, non mai fi pofe in- mYathanì». 
cimento, che non li vedeffe reio dalla tema fluttuante, e dubbiofo; co nate-, ma <■/.,* 
me pur narra Floro di Celare nella battaglia di Munda; paurolo di fonatile co 

J ierdere in quell' vie ima giornata la gloria conquillarain tante impre- 
e . Arillippo lo Stoico, benché vantale infalfita collanza, riprclo, che 
negli ondeggiamenti d’vn mare tempellofofi folle impallidirò , e tur- "• 
baco , con leggiadro ripiegofeufando la lua paura , nipote a chi prete- 
dea farlo arroffire : Se prò irifìippe timere , iLum vero prò anima neqmffi- 
mi nebulonit . Non riufeì pertanto difficile a' Capitani di Ciro di. pene- ; ' 
trar nella di lui faccia timorofa diffidenza . Credali pure , che dall' ap- 
prenfione del pericolo imminente l’atto della fortezza non fi rogiicj , 
anzi, come caufa diguifieante aU’animoiità del cuore è ncrtflatia . 

Sciocca llolidicà , e temerità forfennata è quella, che lenza confulta 
precipita nel pericolo. II Cardinale di Richiliéùnon fu mài fenzaagi- 

jacione, e dubbierà; ma nè pur mai lalcioffi vincer dal terrore »che_» r \ 
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non opcraffe in tempo . 

JWrj»r«_, Se ficuro configlio con atti offequiofi , e diuoti far conofcer' ad 
4,1 principi vn Potente hauer penetrati i fuoi ondeggiamenti : lo lafciano indecifo 
U 4 eboltzit, molti de’ Politici : lo dimo però io punto affai dilicato, e pericolofo . 
• di/coptrrele II fccreto è il più (limato theforo de' Principi . Commette vn facrile- 
di lui piaibi g 0 furto , chi quello penetra , e palefa . Dicea il Sapiente de’ Re Se- 
nonpuo ejur crct , im ms „ m mtbi . I Principi fono Medici a loro deffi; perciò non vo- 
mthmtirti Sterno da gli altri rimedio, fc non quàdoloro aggrada. Efibirlo non ri- 
fpuitnt .' 0 chiedo, è vn difeoprir le loro nafeode infermità . Pare, che l’autoriti 
; Sourana pregiudichi a quella Maedi,che la rende a gli altri fupcriore; 

mentre s’abbaffa a chieder foccorfo. L'animo turbato di Ciro non raf- 
ferenafi per l’offequiofa offerta de’ fuoi Capitani ; ma per l’allegrezza, 
ch’intende hauer fatta gl'Hircani in riguardo alla (labilità aleanza. 
L’accerta l’vniuerfal giubilo di que' popoli , eh' alla lor fortuna ap- 
plaudeano . Quedo racconto non lafcia più nell’animo di Ciro vefti- 
gio di diffidenza ; mercè, che ben'apprendea , che in vn’affenfo comu- 
ne dà rare volte nafeoda la frode . Poffono ben pochi fimular l’ingan- 
no : ma non gii vna moltitudine, a cui il filentio non può preferiuer le 
leggi. La loquacità fùfemprc famigliare alla gente plebea, ed inconfi- 
derata. Il prudenteperlo contrario bilancia fentimenti , rumina i 
penficri, e lima le parole; per non hauer’a pentirli . 

§ Ho ritardò guari a giungere a Ciro vn" altro auuifo , che lo certificò, non 
(fargli Affati fuoi turnici più difeofa d'vn miglio ; fi che per non mancar' alle 
parti di buon Capitano , deliberò di ragionare all'eftrcito compofto de' Medi , 
Hircani, e Per fi, a' quali moflrò la ncccffaà d'efercitarc il lor natio valore per 
la fiere xjga, ebe praticherebbero , fe vittoriofi fofsero contro de • vintigli Affi* 
rii •' °nie era affai meglio perder la vita in battaglia, che diuenir loro predai. 
Dmtofaò anche la facilità di vincerli , purché non fi deffe lor tempo di venir' a 
con figlio , e di riparar fi dal fulmine degli af salti . Tofe alla fronte gl'Hircani , 
a finche gli Afjirij, credédogli a prima vifla amici, veni fiero di repente confu fi, 
e (lorditi .Comandò a’ Capitani di lafciar' apprefso la fua perfona vna gran 
truppadi caualli,perpotcr’a fuo tempo rientrar nel folto della battagliai Jer- 
uirfene, conforme portafa il bifogno . A’ veterani, ed a' "Prefetti raccomandò 
l'vnionc , e l'ordinan’ga delle f quadre . A'giouani impofe, come a' più vigorofi , 
eh" incalx.afaro ifuggitiui, ni defsero a muno quartiere, richiedendo la necef- 
fttà d'efhnguerli , èfpengerli affatto : Ed vniuerfalmente fece a tutti efprefso 
comando, che nelferuor del combatto niuno ardifse d’arreftarft a depredar /e_> 
fpoghe fottopena d'efser fatto [chiauo di colui , che lo ntrouafa in attione si 
indegna . Efaggerò , come ogni acquiflo di ricchezze , e di pregionieri era di 
gran lunga inferiore a quello della gloria, ebe dal trionfo fi confeguiua ; ficb 
ere dea, che niuno douefse prefigerfi altro fine, che di vincere . Vedendogli du- 
que difpofli, e perfuafi , gli rimandò agli alloggiamenti, con imporre loro , che 
jù'I cader del giorno da lui ritornafsero . 

° l "\ Capo» Ogni Capo d'eferciti , a ricordo di Leone Impcradore , deue effer 

nu' m» Inn P rouc duto d'ottimi, fedeli, e coraggio!! battitori , ]’ vfficio de' quali è 
ton vantar, principalmente d’ifpiar I’imbofcate,e della marchia de’ nimici riportar 
jir ; perdi a ficuri auuifi ; impercioche ad vn’ Armata viaggiante , può ogn’unpco- 
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fatò accidente arrecar tal difordine, che con grandifficultd fi polla poi (ert . 
emendare. E malageuole nella marchia ordinar tutto ciò, che concer- _ 
ne alla battaglia ; perciò procuri il Capitano di fare, che l’vltima hora s àu nimico] 
del camino non fia la prima della contefa. Vogliono le Militie tempo tronfi , eh' o‘. 
di prepararli alle fatiche , s’hannoda difporfi alla vittoria , ed è dalli- *»< momento 
marfi più frefeo chi è prcuenuto, di chi fopra viene ; quindi nafee l’ vti- 
liti , e vantaggio d’elicr’auuifato della vicinanza de’ nimici per prepa- ** "Va- 
rarli ad incontrarlo. Alla diligenza di buone Ipie, alla relatione di ,a ' 
qualche prigioniere, ed alla coltiuata corrilpondenza di perlona ,che 
▼iua appretto del Capo dell’efcrcito nimico riducono la pratica di si 
importantilfiino affare le Storie. 

11 difficile Ili nel ritrouar’il modo di fcriuer lenza elfcr’ intefo , o 
participar gli auuifi lenza tema , che fiano intercetti . Scriffero alcuni Lii lg g g j 
deHianticni,comerilataPlinio,co’llattedititimolo,re(ohorapo- 
poTare , che nalcondcndo i caratteri , fi rendemmo apparenti con im- L " 17 e ' 9 ' 
inerger nell’acqua il foglio . Altri a detto d’Agclliocon la crafnofitio- Tonto v»U 
ne de’ caratteri diedero le prime regole di formar le cifre , moltiplica- i" n 
re, e variate in guila, ch’apparifcono hoggidi non men malageuoli a_. n 
(piegarli , che già folfe il dilcioglimento del nodo Gordiano . Tali an- e £ 

che furono le Scirale Laconiche. La Poligrafia, ed Iltenografia del P a „ tle hìed 
Tritemio , benché a mio credere, non vadano lenza nota difuperfti- j- u uì in ritto 
tiole magìe; hanno voluto 1 di lui partiali, che ad altro non leruilfero, u*r modi oc - 
che per ilcriuere occultamente. Quanto alla comunicatione delle let- culti per p t m 
tere, e degli auuifi lontani a molti partiti appigliaronfi gli Antichi, ed *}' 

i Principi de’ nollri tempi . Il nalconder le lettere negli habiti de' Cor- 
rieri , come d’ Andronico , Icriue Gregora , è hoggidi per le lommo 
diligenze riputato puerile ritrouamento . 1 Romani ben più auueduti 
rimalero il diligente tralporto di loro lettere a domcftiche , e melfag- 
giere colombe . 11 Turco alla punta veloce d'vnafaettafuolc affidarle. 

Noi, fon mancati di coloro , che di lontano con accefi doppieri indi- 
canti nel numero de’ loro mouimenti le lettere abcccdarie , a’ lontani 
fi refero parlanti . Con ali di fuoco danno i moderni volo a i fogli rin- 
chiufi dentro ad vna bomba volante . Il Cardinale di Richiùdi , me- 
rito per l'Oracolo de’ Politici del fecolo , laluò la Piazza d’Aras con., 
l’auuifo, che diede al Comandante, fattogli penetrare intagliato a mi- 
nutillìmi caratteri foura all’vngie della mano di perfona.cheprima ha- 
uea con vn fonnifero telo lopito, fatti poi vifibili co’l fumo . Gli accé- 
nati ritrouamenti fcruono sì ; ma muno più dell’oro , che si mercarfi 
anche la fede de’ più confidenti de’ Principi; onde dille Tacito, Mtffts xon.it.', 
coruptoribus exuendam ad fidem hoftes mere ari expedit . Non lenza prezzo 
di gencrofa ricompenfa comprò il refo feruigio alle fue armi il Veneto 
Senato, dell’auuilo dato a Francefco Morefini fuo Generale in Candia, 
eh’ in tempo , e con frutto riuclò ìldifegno del GranVifirdi forpren- 
der fette galere,ch’impcdiuano al fuo Campo i foccorfi; ond’auuennc, 
che nel fanguinofo conflitto , cinque bailere delle più allenate , con la 
morte de’ primi capi reltaflero preda del Chrilliano valore . 

In vicinanza poi del nimico ,dcue hauere il Generale huomini ver- n condotti/ 
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alide coito- fati nel paefe , cd ottimi Planimetri ad elegerfi porto auuantàggiofo y 
fa U indi, per dar la giornata, e puntare gli alloggiamenti. Non è hora,chc!a 
t* deipare , (upcrioricà del fico hi dato la vittoria a' più deboli. La pratica di que- 
f*prà in vn (teconofcenzecon le peregrinationi » non con refercitto della caccia 
rnemeto mtt facilmente Rapprende . £ bifogneuole in oltre la cognitione delle ma- 
ttrft m diji t ^(.^atiche diicipline , per faperfene feruire con profitto . Chi d'effe é 
ben’ifirutro, si in vn «irar d'occhio , in vn batter di ciglio , come gia- 
dii « <? uel piano» come (orge quel colle, fin doue arriui quella valle, qua* 
nimico. to fi fendano le ine falde, elio doue fi dilati , o fi ftringa quel fiumo . 

Infeuttodi quella militar peritia ,potriù Capitano difporre con gra 
vantaggio l'efcrcito per dar battaglia. Quello poi fi rende infuper^i- 
le, che conofce di fefeflo, e del fuo Generale il valore . 

D. ffernr si. Chi si difintimorirc i fuoi foldati, fapri vincer’i nimici . Ciò confe- 

prt, di temer guifcc chi è (limato da’ più Grandi , temuto da' più Potenti , riuerito 
mot mcjin il da tutti , c che nella di lui prudenza le fquadre confidono , e chin oltre 
fydZdoti ■ vetie (o!ieato in ordinar le Celliere , coraggiofo nel combattere , 

/<• Jonti olì che della P rima igniti mantenga il decoro . Pugni con la lingua con- 
dri»»* ai tra la codardia del fuo efercito , prima d’affalir con la fpada la ferocia 
combotto, de’ nimici. Facile moftri a’ fuoi la via di vincere, battuta quella del 
Trionfo, cnafcondalcdifficultà, che fenza profitto potrebbero fo- 
mentarli . Sempre è gioueuole animarlicon Sconfidenza d’effer’ afll- 
vrimo r-cor- bai Cielo, econ la certezza della vittoria . 
dòpo ole,- Procuri con ogni diligenza di riconciliar tra di loro i Capitani della 

nero le di ri fua armata (e fodero difeordi, molti de’ quali fi Iafciarono vincere, non 
temili or irà curando di perder la giornata , purché cada la gloria, e la vita del 
di Uro ìcó lor competitore . Seguono per lo più i foldati gli affetti , e le preten- 
„. adonti in t boni de* loro Condottieri . Se fri’ «lue Capi maggiori vi faranno inui- 
Fti dlidi dc .‘ ®mu!ationi fi feor gerì trai le Militie aperta l’hoflilitd; c perdo non 
nòncommii ^ * ara nu ^ a di buono . Coloro, che fi Guadagnarono l’opinione d’otti- 
Utt H comi- nii Cittadini, fi fpogharono per lapublica vtilitddcl proprio affetto ; 
do ieli'Ar- cd al benedilla patria lacriricarono 1 ingiurie priuate . Così leggiamo 
mate, che ro- di Fabio verfo Papirio fuo capitaliffimo nimico, il quale venne da effo 
ameranno i'- portato al Conflato : ma più degno d’elogio è il zelo , che moftraro- 
tmprefe no tidrincercffe publico Emilio Lepido , e Fuluio Fiacco , per defeen- 
Ag, li. hb. in deiua,honori,e fortune de’ primi, c’hauendo nudrito lungo tempo vi- 
tap.s. cendeuolmente odio intellino, dichiarato có manifefe hoftilità, crea- 
ti dal popolo Cenfori , in tal guifa fi ilrinfero, che rinunciando all' an- 
Valir-M*/,. fica ninnila congiuntamente s’applicarono a promouerc i vantaggi 
hb. i. della Republica , il che leggefi anche di Drufo , c di Saldatore creati 
Confoli . 

cono foiuto il s i come negli eferciti alcuni militano per l’intereffe , ed altri per la 

capi tono ti gj 0 ria» e fono quelli plebei , quefti Nobili ; così è di neeeflkà con me* 
“dati con pii z * diucrfì dellargli alla battaglia . Tirinfi i primi con la fperanza de' 
portìonatUm premi}, con la certezza del bottino, con la faciliti di vincere, co’l rap- 
puifigU pm nrefentargli la fiacchezza de’ nimici, ed il valore de’ commilitoni. De* 
■no uà ai t/a ftinfi . e s’accendano i fecondi con l’armonia delle lodi , con la tromba 
Un. della f ama, con la caparra de’ maggiori auanzamenti , e con gli /limo- 
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li d'vnà eterna riputatione . Procurili di render quelli altretanto eie" 
chi ne* perigli, quanto quelli auueduti, ed in fine a gli vni , ed a gli al" 
tri facciali apprender la uccellici di combattere . Il nimico però a tut- 
to fuo potere dal Capitano fi liberi da limili llrcttczze. 

La tema della fcruicù più d’ogn’ altro motiuo allenerà il coraggio tl tìmtrc # 
de' generoli . Non v’c oro , ch’equiuaglia alla liberti ; poiché non v'è t tru i t ' u vn 

( )cna,chc vantaggi vna penofa feruitù. L’apprenlìone di quella miferia animo genera 
pinfe alcuni gloriolilfimi Principi a lalciar que’ titoli de’ Regni, cho /», ì con p*I- 
nonpoteuanò per legge di Natura abbandonare. Partire dal cornati finte . the>'. 
do al fcruaggio , oh cne morte ! morire per non andar’ in feruitù , oh P nmM 
che vita! Lo predichi non la lingua di Zenobiaima l'angue diCleo- 
pacra ; ma la fpada di Rhadamillo . Liberti chiamo quella , che li go- * c * <tvt ' 
de fatto d’ vn Principe Padre . Seruitù quella, che lì proua fatto d’vno 
fpiecato Tiranno . Se nulla fi ritroua, che render debba gencrofamen- 
te ollinati nel Campo i faldati , lo fpauento d’erter leppelliti , fi può 
dir viui nella forti a' vna Piazza, o condannati ad vna galea , falò è ba- 
llante per obligargli a morir co’l ferro alla mano . Non sò le conuen- 

f abialnnar l’inflelfibile ollinacione d’vn faldato Francefe, che nella 
attaglia di Pamperduto in Lombardia, prima d'arrellarfi a cento fal- 
dati, che lo caricauano di colpi, volle con la fpada alla mano vender la 
propria vita a corto del fangue hortilejnc giamai articolar’altro Viua, 
che del fuo Re: ma più memorabile è l'efempio del Marchefe della 
Torre Generale dell’Armata Cattolica , che nel gran conflitto di Ro- 
croy, cleffe prima di reftar sù’l Campo , che di renderli prigioniere di 
guerra alla gente del Principe di Condè . 

Doppo,c'hauriil Capitano corredato l’animo de’ fuoi faldati di ri- Cjt 
foluti auucrtimenti, applicherà tutta l indurtria, e fagaciti militare, puonaanim* 
per forprendere il nimico, e non lafciarfi cogliere da quello aH’impeu- / ifiruiìene 
'lata ; imperciochc, fe ncH’cfercito vna volta vi penetra il timore, l'or- fatta «• fot . 
dine, ed il comando non v'hi più luogo . Alle fughe d’vnamoltitudi- dati col fra- 
ne confufa , e fconcertata le Dighe delle Fiandre , e gli argini d’Italia , t rio 
non farebbero ritegno . Si vide praticar quella verità dà vn'Armata 
Spaglinola, che a fronte di Cafalc sù'l margine dell'Eridano,fù veduta 
precipitar'in quel gran fiume. 

Il Generale dall'efortationi deue palfar , con l'efempio del noftro 
Perdano Heroe, accomandi, cdalla dirtnbutione de’ porti Militari. 

Con faggio intendimento artegnò Ciro a gl’ Hircani il primo luogo 
della battaglia , non tanto per ingannar gli Aflirij , quanto per aflìcu- confufione in 
rarfi delle far frodi ; come di gente di nuouo pallata al fuo partito, tifa delcon- 
Vuole, che fianoi primi , per ifperimentar la far fede , e valore . Non pitto diftri. 
artegna loro la retroguardia , nè fe gli pone alle fpalle ; perche anello iu 'f c * *P r *- 
gli pauenta nimici. Gli mette alla fronte, per vederfegli a fronte . Da- de ' 
ri all hora credenza alle far promeffe, che le vedrà fattoferitte co’l sà- 7/ cari* 

guc. Altra proua di fedeltà da erti non brama, che quelle del brando. cht 
Sentimenti, che ci ammonifcono d’haucr poca fidanza a que' tali , che 
.padano dall’ vno all’altro partito . Modo ficuro , e gioueuolc, per aili- 
•curarfene, è ben prcrto eftingucrgli, c confiunarli nelle battaglie. 

Chi 
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thè a tutte le 
fatiche noni 
ateo cgnunr, 
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urrtire ol C* 
fitune. 



Chi sa di quanta vtilirà folle Tempre a gli cferciti l’hauer'hauuto gé- 
tc,e (quadroni di riferua.che nel feruor della battaglia fubintralfcro al 
combatto ; non potrà , che lodar la condotta di Curo , che molti ne.» 
feieghe, e ne riferua per l’occafìone. Pochi vigorofi, nel calor del con- 
flitto aggiuntili ad vna delle parti combattenti , hanno fouente fatto 
voltar la vittoria, doue inchinaua già la feonfitta . Somigliante con- 
dotta fi dee commetter à gente, che conofca il tempo dell'attacco, c* 
le circoltanzc della guerra. Niuno meglio del Marcimi diGalfion_» 
intefe quell’arte, che diede al Principe di Condè la vittoria di Roeroy. 
Arrecano a’ nimici gran fpauento, c difordine in tempo del cimento 
anche le grida delle (quadre, che fopragiungono . Con quello ftrata- 
gema confufcro l’armi Ottomane, anzi fconnflcro i due Soltani di Per- 
ita, e di Soria, che forprcli dallo llrcpito degli vlulati , ed artificio!! 
feoppij di fuoco, non leppero attoniti, c tremanti prender partito . 

Vna delle parti più neceflaria a gli cferciti è la buona, diretta or- 
dinanza, in cui (piccarono gli antichi, i quali , che che ne dicano alcu- 
ni de’ nollri Scrittori, fupcrarono di gran lunga le moderne militi'o . 
Se per accidente, o di lìto, od incontro veniuano a calo difordinati , li 
vedeuano in vn baleno riuniti, e rillretti . Dipendeua ciò da più capi ; 
come dalla continua efercirationc , dal numero de* regolatori , e dal 
conrrafegno, ch'ogni foldato portaua della lua fila: nè per altro li 
moltiplicauano i Centurioni, 1 Contellabili, i Prefetti, ed i Capidieci, 
che per mantener quella difciplina . Delude IcilelTo, chi lì dà ad inten- 
der di porer’haucr'i foldati agili, c prelli nel Campo alle vicendcuofo 
riuolte, o vogliam dire caracolli, e pronti a far de’ fianchi, e delle fpal- 
le fronte, e della fronte fianchi, e fpalle , & a mouerfì con ordine ; fc_» 
non gli hà molto prima, e per lungo vfo efercitati: c benché ciò appa- 
ia, ed in fatti Ila facile , il cimore ad ogni modo d'errare è quello , che 
rende tarde, e confufc le militie , che molto prima non hanno anprefo 
ad vbbidir'al ballon del comando . Di qui nafee la (lima , che fi det» 
fare delle veterane . In ciò confilìe il gran vantaggio, che fi feorge tal’- 
volta nella gente agguerrita , e difciplinata ; benché in numero infe- 
riore . Vantano quelle militari eccellenze le foldatcfchc Francefi , che 
non lafciano tempo all’occhio di penetrar nelle loro truppe , quando 
tentarte lo llclfo cannone d’aprirui dentro fpatiofillimo feno . Sotto il 
comando del Duca d’Alua fi refero in Fiandra formidabili , per le me- 
defime parti le militie Spagnuole . 

Tutti i foldati degli eferciti deuono effere agguerriti; ma chi più at- 
to ad vna fattione, ch'all'altra . A profeguir la vittoria la fiera robu- 
flczza de’ giouani è affai più, che la lenta fiacchezza de' vecchi addac- 
tata . Quando s’ incalza il nimico , che fuggè , non v’è più d’huopo di 
fcrupolofo configlio : ma d'ardire rifoluto, elTendo all' hora tremanti , 
e timidi i più configliati.Celare in quelli rincontri fi fpogliaua d’ogn’- 
altra parte di Capitano,fùor che di quella del coraggio, c della bravu- 
ra . Non ccflàua d’operar da leone fino a tanto, che non vcdcafi a’ pie- 
di eflinta la preda . Hà però ad cllcr cauto colui, che legue i fuggirmi, 
per non inleluarfi; perche potrebbe all' hora cosi perdere, come ac-; 

qui- 
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guidare. Di faluarfi in vnaforcfta, tenti con ogni diligenza chi viene 
incalzato . Molti per frenar l'impeto de" nimici , che furiofamentc gli 
perfeguitauano , lafciarono sù'l camino le fpoglic più pretiofe , affin- 
ché da elfi ritrouate, dettero loro tempo al fuggire . Conobbero, qua- Frerii Gt 
to folle efecranda la lama dell’oro , che più auidamentc vien ricercato 
nel Campo da gl’indegni, di quello facciano i Corni i cadaueri degli finiti unte 
cftinti. Ma quante volte ithefori delle prede anticipate furono oro goro/ì diritti 
Tolofano a gli cferciti victoriofi J Prouiacl’inuittòMarefcial di Ture- dt'fildon u 
na lotto d'Aras al difordine , e prelùde il difegno del Principe di Con- diàt. 
dò, non acconfentendo a’ foldati di manometcer’i quartieri de’ nimici f rr ‘ ! “ rr / t n 
già vinti; ma sù l’armi attendere, fe fi riuniuano. Con l’efempio di 
quello gran Capicano,c del noltro Pcrfiano Heroe deuono coloro, che F ' “ r ‘* 
comandano, prima di venire alle mani, prohibirc con rigorofi diuicti 
a’ luoi, che non fi fermino a caricarli di fpoglie fin tanto, che non fi fia 
del nimico riportato l’intiero trionfo. P' alletti l'oro de' nimici alla vitto- 
ria; manonv'matcnincllabattaglia; era (olito dire a’ Tuoi foldati Hen- 
rico il Grande . Se negli elerciti de’ noftri tempi fi forte confcruata Te. 
conomia degli antichi, per allkurarfi da quello difordine, fi potreb- 
bero priuare i trafgreflori del beneficio della vittoria, e di tutti que* 
beni, che per la diitributione conucrrebbero loro; o vero, che folle in 
libertà dclgenerolofoldato far co’l taglio del ferro ripigliar la carrie- 
ra a quel vile, che s’arrella per depredare. Sono colloro indegni d’o- 
gni Carica, e degni d’ogni calligo . L’antichità gli puniua con la fcrui- 
tù ; poiché non leppc rkrouar più infame fupplicio . E pietà praticar 
con elfi il feuero rigore del Duca d’Alua,che d’intiere centinaia ne co- 
ronaua gli alberi . 

S’il Mondo adori più rintereffc.chc la gloria, c la fama, da che dub- L > 
bicarc a certi huomini di conlcicnza . Io per me tengo l’affcrmatiua_,. zinne dn-u 

unti 

* 

l’infamia fia creduta mezo ‘ i ‘ rn ‘ 

honoratq, per conferuar gli Staci v’è chi l’hà infegnato. Potrebbero 
all efempio d’Antonino, ch’il tutto permife alla moglie , aggiungerli 

rno tia tri . rhe r P' r "V» *nt' 





tere della Souranità è fatto deteftabilc ; ma che co!oro,che gli douria- ™ ,H, “ 1 
no per 1 vfficio apoltolico , e per la condotta fpirituale di quelli errori • 
auuertircgli vadano fecondando, per ftare al potteffo della lor gratia, 
e per hauer 1 ’aura fauoreuole della Corte, e deplorabile, e lagrimeuo- 
lc conditione de’ noftri tempi . M ohi priod 

Venga penfiero ad vn Capo Coronato d’introdurfi nel portello d'vn pi fi [••w 
. C S*9 > c he non mancheranno Theologi, o Legifti, che ritroueranno dfl tonfigli* 
giuiu i titoli, e fanti imotiui, per honcTlar l’inuafione . E nota la ri- ^ f r,u *“ 
(polla fatta ad vn gran Re dal Couarruuia, che moftratogli vnThco- 
logico Confulto, perlaconquillad’vn Regno, lo rimile alla forza del- a 

e • R altresì fcandalofa , perpetuata dal Siri , la perniciofa dottri- f IAn0 
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Tom.LlH.x. na fomenta d’vnTheologo al Duca Carlo di Lorena, per farlo lepa- 
f° l - 4>s- rarefa' legitimi ampleflì della Duchefla Leonora fua fpofa , Infortu- 
nio del fetolo ! Tolga vn Caualiere la riputatione , e l’honore ad vn’ - 
huomo priuato.c plebeo, che fubito vedrilì comparire in campo nuo- 
ce maflìme morali , c ch infcgneranno poterli compenfare la fama con 
l’oro, come s’il diamante forfè di minor prezzo, per effer'incaftrato nel 
ferro ! La gemma della riputatione fari appretiara con yn vii contan- 
te da colui , che non volendo ad altri rillituirla, confefla egli Hello d’- 
elfcr dishonorato, "poiché così poco laftima:o fard di uccellici dire, che 
la fama non fia bene dell’animo, oche guelfa de* Grandi lia d’vna fo- 
ilanza più perfetta , o che lì pollano infamar' anch’elfi , e compenfarli 
con vnbene inferiore . S’io poterti dichiararmi , forfè che non direbbe 
, ... taluno , che non faccia a propolito quella digrellìone . Io só Caualie- 

L rZ JZl te > ‘he P« conlìglio d'vn Theologo di Corte hi perduto l’honore , e 
nati le pn * 1* vita. Quelli fono effetti degli alilo mi tfalcune lede d’hoggidi , ti 
diftolun Jet di certi fcnttori,che raccolgono applauli, in vece d’incontrar cenlure. 
trine, ì l'efte. L’ordine, che la Natura alfegnò tri i luoi beni, e di fama, e di fortuna, 
re fiato a fu- pj^ n 5 fì ritroua ncH’ethiche Chrilliane, c pure erano i fondaméti del- 
fei ordine de j a oj u |^jcia . Moftra Ciro di non hauer'apprefo fomiglianti errori nella 
* d f‘ n Morale de’ Gentili ; mentre lì sforza di perfuadcrc a’ fuoi foldati la fa- 
dei ‘Nobile ma,c la riputatione douerlì prezzar più di quàti thefori,c fpoglic opi- 
Ja quell» dii me riportar lì pollano dalla battaglia . 

plebee . Deuono tutte l’humane attioni,o lìano minHlre della Nacura,o del* 

K arte, hauer’vn fine vltimo, che le determini, ed al quale có mezi adat* 
tati, per confeguirlo s'indrizzino . Può l’huomo , è vero , in vn mede- 
limo tempo nell'operare molti prefiggertene : ma lari anche necelta- 
rio, che tutti gli altri feruano al principale . Non lì niega però, ch’vn 
animo affafeinato non polla peruenire quello bell’ ordine della Natu- 
ra , e della Ragione ; facendo , che ferua al valetto il Padrone , e eh u 
capo diuenci piede . Non è (percagion d’efempio) 1* vltimo fine del 
foldato ,comefoldato, d’arricchirlì con le rapine, e co’ I manomettere 
i Tempi), e le Chiele ; ma il vincere , e trionfar dell* ingiuftitie , e vio- 
lenze del fuo nimico . La Iperanza del bottino può elfer’ anche d vn_» 
loldato, che palli al Campo : ma qucflo deue euer’intefo, come fecon- 
do, e come mezo, che difponga l'animo a confceuir’il primo. 

Quando il La Militare gii arte d’Heroi, che con la forza li fecero arbitri deu^» 



r. - ie troumcie,ia morte aegiinnuetuiivF'- 1 '-"''"** r Ju. . 

\ iafiede'ca tutto » ed in ogni circoftanza in "iurta, c facrilc^a , e non potrebbe ,1 
Ulani i ebete tolerarfi dalla Chicfa, ne honeflarfi dal confenfo degli huomim ) ma 
ri, Heroi era. qual medicina de’ Regniafpiraa riftituir'a’ popoli la IclJctta clune*# 
ne • f cldati,t perturbata dall’interne, cd ellcrne violenze . Non li può tal hora per- 
la/pnda fer. ucnire ati vn £ ne hcmcfU), che non fi camini sù’l fcntiere dell ìngiurn- 
mua de pina t , a ; e purc t j^ da’ Morali è tolerato ; mentre però le prime intcnuoni 
Z'tiZZ fiano miniare d’vn giufto , ed bonòrato dileguo . C^intendccom^ 
puflìtia, il Signore vogli per mano d' vn T iranno dar la laurea trioniale^^ 
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Campioni, non haurà difficulti, dicono elfi di capire quefta Maflìma • 

Cosi adombrano con apparenti paralogifmi i fondamenti d’ingiultifiì- 
me dottrine, clic feruono, fc non erro a dar fomento a quelle barbarie, 
che fi cómettono da gli elcrciti,e ch'afiiturano lacófcicnza. Deue dii- 
que il Capitano operar tutto ciò , che lo può condurre a trionfar del 
fuo nimico ; ma non già tutto quello, che può fare per fpegnerlo . Ba- 
ila vederlo vinto, non cflermmato. 

Non conuiene a chi comanda all’ Armate di men moderar la feueri- { p emfKM 

ri verfo i nimici , che verfo i fnoi foldati. Tenga per certo, che fi come vin 
fenz’alimento lungamente non fi viue: così lenza ripofo vn’efercito nò /, iccre/ctr 
la può molto durare . Ciro, che pretende , ch’i fuoi pollano nel Cam- imptrt -, /*_, 
po reggerli a gli vrti della battaglia , gli rimanda prima a ripofare ne- piaccuoltt,*.» 
gli alloggiamoti . Vn foldato vigorofo a dicci , die fiauo sbattuti dal- c ‘ n /*"’ I 3 }' 
le fatiche, preuale . Mauritio Principe d’Oranges diccua, non douer’il ”!•’ 
Capitano lafciar marcire le militie ncll’otio, nè confumar dal tempo , 
e dallo ftento . Si moflrò egli così guardingo , e cuftode della profpe- primi, e <» 
riri de’ fuoi foldati , chepiùd’vna volta fi refe fofpetto alle fucRcpu /eeoa/i , r v 
blichc. I Romani, chelatciarononcToroefempijal Mondo i veri pre- «« « 
cetti di ben comandare a gli cferciti, fi feruironod’vnaflretta econo- «/»"»'<» a 
mia nel gouernarli. I cibi immóndi, e danneuoli erano a tutti vietati; c */***». 
poiché ben conofceuano , che dalla falutc de* foldati dipeudea quella-, 
de' Cittadini . L’Ottomano, benché creduto barbaro, non trafanda_, 
quello vtilc inllituto . Più d’vn’Armata a’ noflri giorni reflò disfatta, 
prima di combattere i nimici, per efler beilialmcntc lafciato l'arbitrio 
a gli affamati di pafeerfi d’acerbiflìmi frutti , miniera di crudeliifime-» 
infermità . S’ vn Generale hanelTe femprc fiflo il penfiere a confiderar 
con quai difhcultà , e difpendij s’ammalììno le Militie , curarebbe più 
attentamente la vita de’ foldati . Franccfco Duca di Modona fi pro- 
metteua de’ luoi ogni degna attionc , perche egli reiidca loro vfficio 
di Padre, e di Capitano- 

Rclla da’ molti a laperfi, s’al guerriere fia proprio, o fouéte oppor- ..... 
runa la notte . Pare, che tutto ciò, che s’opera neH'ofcuriti , fia figlio 1 
della confufionc . Riefce difficile il vincere; impcrciochc non lì dileer- vr7 
nono tra di loro le parti, eh’ orti natameli te combattono . La perdita è giupiJwv. 
fempre ficura, la vittoria incerta ; ed accade benefpeflp, che colui, che tl'tllr* 
crede haucr la feonfitra, hà ottenuto la vittoria . Verità autenticata p»ru-, ptm» 
in quelli vltimi giorni, nel conflitto feguito in vicinanza di Candia tra a 

le galere Bailcre del Turco, e quelle della Rcpublica Veneta, che mé- 
tre meditato hauea il Gran Vifir di forpréderne fette, cinque ne Iafciò *' 
preda in mano deH’Inuicto Franccfco Morefini General iffimo di Ma- 
rc : Dal che può llabilirfi vna Maflìma , di non tentar di cimentarli in 
tempo, che l'occhio non vale a regolar le proue del braccio . Incontra 
Amili occafioni chi teme la Virtù del fuo auucrfario , e non s’auuedo 
incauto, che di notte, anche l’ombre fi fanno guerriere- Non intendo 
però di voler’obligar’il Capitano a douer totalmente ceffate dall’ope. 
rare ; ma bensì a non efporrc l’efercico all’hora, che più non fi vede a_, 
dar battaglia ; douendo il valore de’ cóbattenti haucr la luce fpc teatri • 

Del Ciro Tolitico Parte IL P cc 
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cc delle fue glorie . Poco informato dclPartc della guerra fi moflrercb^ 
be colui, che non fapcirc.che dalle forprefe de* pofti,e delle Cittadelle, 
non fodero le tenebre più , che la luce opportune , c (Tendo quelle per 
lo piu ficurtd degl’inganni. 

JJox facunda opcrum pulcbrxque accommoda fraudi . 

Chi vicn'afialito in tempo, che non rauuifa chi l'aflaic , Itima Tempro 
maggiore il pericolo ; e perciò facilmente fi difordina . Per isfuggire c 
ritirarli non hi dubbio elfer la notte di gran follieuo. Efperimenta- 
t illìmo nello sloggiar dalle Piazze era il Principe Tomafo ai Sauoia. 

§ Ritirato ognuno al fno alloggiamento , e prefo il npofo necefsario, chiamò 
Ciro 1 Capitani , imponendo loro il tempo della mofsa ; comunicò a' primi yffi* 
tiali il fuo fecreto , e con ogni diligenza in ordinane marchiò con tutto l’efer • 
cito , precedendo gl’Hircam , tra' quali erano framegati molti de’ Terftam ; e 
fiancheggiandolo gli buomim d’arme , s'auuanz.aua a gran paffi verfo i fuoi ri- 
mici, che fopr agiunti all'impenfata, reftarono cosi {lorditi, che non j aprano ciò , 
ch'operafsero : quindi era confufo fpett acolo il vedere , chi feioglieua treman- 
te il cauallo , chi fciolto lo ricercaua , chi frettolofo fi vefliua Cvsbergo , chi 
precipitofamente fuggiua , chi anfiofo prociiraua di metter* in [alno le moglie , 
chi fi difarmaua , per e fser più agile alla fuga , chi mentre procurana difaluar 
l’oro, la vita ptrdea , e chi in va modo, 0 nell'altro attende a di metterla in [cu- 
ro . Crefo Re de’ Lidi] feguiua la traccia della conforte, che per goder' il frefeo 
della notte, canale aria . Il Re de’ Frigi f , che pocangi era venuto dall’ Helle- 
/ ponto , vdito lo firepitofo f concerto ,follecitò i paffi , ed i Re de’ Cappadoci , e 
degli strabi [ouragiunti da gl’Hircani, furono nel conflitto cfhnti , rimanendo 
anche siti Campo molti deliefercito di Ciro . 

Se l’cfcmpio del noftro Hcroepuò dar legge ad vn Capitano, nonj 
fari di quclti faggio configlio rifolucr della battaglia, lenza partici- 

Ì tarlo a’ Capi dell’Armata, per non rellar nel procinto defraudato del- 
a fede loro . Douri perciò hauer’apprello di se huomini fcdcli,e ver- 
tati nella guerra , per confultar' il modo di condur felicemente a fino 
l’imprcfa difegnata. Confidcri altresì il numero, c la qualità de’ mini- 
ci, il valore de’ fuoi , la condition del paefe , la diuerfità dcll’armi , cd 
il vantaggio, o difuantaggio degli vni, e degli altri. Auuertadi non.» 
falciarli ingannare da vn lofpetto fupcrflitiofo , cagione fouente di tal 
diffidenza, che rouina i trattati più rilcuanti . Non dia luogo ad vna^. 
tirannica ambirionc, che potrebbe fuggcrirgli, che dal folo Tuo fapere 
folle per dipender la vittoria; poiché reitera fenza fallo da quella cie- 
ca paifione delufo, c tradito. Quando anche hau elle titolo per diffi- 
dar de’ Capitani , procuri all hora di guadagnarli con vna apparento 
confidenza, e fchiettczza, perconltringerli con 1 ftimoli d'honorc all'- 
adempimento del loro debito : ma fri tutti gli altri ricordi fi Tenia di 
quello, ch’infegna anche a’ Grandi in tempo di necelfità.dilfimular 1*- 
offefe. Ricordo da non trafandarc , è di douer folo (coprire all’ hora i 
fuoi difegni, che non hauranno le I pie famigliari tempo, di traficar’au- 
uifi co’ nimici . Mantenga appreflb d’vn Capo diffidente qualche fal- 
dato di proua, e di fede, che polla in occafione,ch’ vdiile i fufurri d’am- 
mutioamenti farlo prontamente auucrtico, ouvo prenderne priuac* 

vetw 
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Vedetta. Habbiano de’ battitori, che fiano fagaci.e coraggiolì, c di piti 
lingue intendenti.e particolarméte di quella de* nimici,e del paefe; ac- 
cioche portano da tutti coglier’auuilì, e fingendo il partito, e mutando 
diuifa,nourili Vafrini, ingannarli. _ 

Gli antichi non fenza configliata prudenza nó ammetteuano all* vf- uil f et '' Wt J 
ficio d’Araldo, che gente nobile, generofa, e verfata ; accioche fenza_. militi, Ut— 

J >regiudicare al decoro del lor Generale, ed alle ragioni della guerra.,, rich,,hàrit • 
apefiero trattare, rifpondere , e proporre tutto ciò , che contencuano */'«* 
l’inftruttion* delle lor chiamate. Sarebbe anche di neceflìcà hoggidì , '' d ‘ t i,f in : 
che non hauertero tanto vigorofalena , quanto fuegliato intcnalmen- 
to, per poter penetrare gli andamenti del l’inimico, fenza hauer da te- 
mere, che poteflero per debolezza d'iutcBdimento {coprir lo fiato del j.„Zra 

proprio eiercito . . ' . ditarU farti 

Fatte, c'hauri quefie riflertìoni, c praticate le mentouate parti, non t,au,f,rù. 
differifea la giornata, o l’attacco; amache le di fpofitiom introdotte, 
nell'animo ae’ faldati non ifuanifcano, c che fafiiditi della dilatione , e Btncb, ,pù 
ftracchi dell'impatienza d’afpettare, non abbandonino il Capo. E fog- ttr 
getto anch’il cuore del gencrofo alle tepidezze de’ primi bollori ;on- 
de non fono tempre le lue attioni d'vna medefima tempra. Sò cht, grammi,-, ' 
molti fono partiali più della confuita,e del temporeggiare, che del ri- wm volt» 
foluere, e deH’efeguire . Si ftabilifcono per Marti ma l’cfempio di Fa- nnfempn* 
bio ; ma non intendono cofioro , nè intefero mai qual forte di quello v ou * ""/**• 
gran Capitano la cofiumanza . Non ricusò egli , fe ben fi legge la Sto - ***' • * 

ria l’occafione di dar giornata; ma procurò tempre fchieraru in luogo, 
oue il nimico non hauerte ardire d’attaccarlo . Quando il Capitano è tarifolmn*,» 
deputato a difender lo Stato, e ritrouafi di forze difuguale, è faggio in- nulla Ugni . 
tendimcto imitar’il C5tatorc,e có occuparli poflo auuantaggiofo, ré- rr, m» « a. 
dcr rauucrfario irrefoluto nell'attacco : ma quando fi difegnano nuoui f«rmarfi 
acquilli , e nelle Prouincie nimiche fi campeggia , l'ardire , c larifolu- "•“//>•* d *> 
rione di Cefare è gioucuole, e neceffaria . Gultauo Adolfo gran Re de ’ <,mf> * 
Suechicapi quello Aforifmo militare , all 1 bora che qual fulmine di 
guerra fcaglioflì foura la Germania ; impercioche non lafciò cader 
giorno, che berfagliando gli cferciti , o le Piazze , non le faceffe inchi- 
nare al fuo valore, e non legnaffe qualche vittoria. 

Conofciuta dal Capitano la necertìtà di dar battaglia , deue applica- c*?ita»,h* 
r’il penfiere, e l’arte per fquadronar le truppe in guata , che porta far fi. U rÀ,prim 
cura renitenza a gl'impeti de’ primi artalti . Il dar precetto in tal ma- di dar gin, 
teria riefee difficile, per non poterli determinar nulla di ciò , che di- nata ,»fidt~ 
pende da infinite circoftanze . La natura del fito , la qualità deH’armi , ™ ?**" [* 
il numero de’ foldati , la difciplina con che guerreggiano i nimici , fo- ?* T,i tht l '~ 
no quelle , ch’obligano il Capitano a gettarli luo eiercito , quando in Xa-TniFtb» 
vna, quando in vn’altra forma . Più volte hanno efperimcntato i Ca- mJ'oanch, 
pitam, che quella, che fembraua più perfetta , non riufeì nel combatto «„*««« ri. 
la più auuantaggiofa . Danno però alcuni configlio , nè mancano di muttr, all » 
portarne gli elcmpij , di douerfi opporre alla più forte del nimico la_ /"••> tht ”+■ 
parte più debile; accioche gli sfòrzi di quelli nonritrouando sù’l bel ftòdtnspr,. 
principio refillenza sfoghino i primi impeti , per di poi caricargli con " eJutl * cct ~- 

P a la ’ 
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la piena dell’cfcrcito di pefantiflìmi colpi. Qual’autoritd porta far qne- 
fto infegnamento, da chi s’intende di guerra, può efier’apprefo, e giu- 
dicato . Io sò bene , che rilatan le Storie , che l'Armate sù 1 principio 
della zuffa difordinate , rare volte fi riunifeono alla difefa . 1 1 timore^ 
d'vn fomigliante rincontro fcoiTc l'imperturbabile ardire del Principe 
di Còde, all’hora, che vide nella Tempre memorai battaglia di Rocroy 
sù i primi aflalti rotta la finiitra, comandata dal Marcfcial dell’ Hofpi- 
tal, difordine.chc venne pofeia rifarcito con la feonfìtra di tutto l'eier- 
cito nimico dal Mareicial di Gailion. Dccfi però grandemente teme- 
re de' primi danni,da’ quali fgomcntati i foldati, con gran difficultà ri- 
prendono lena . Non parlò a cafo Henrico il Grande , all’ hora , cho 
dille : Deprimi colpi, ed afsalti delincar fi nel Campo la vittoria , e la f confit- 
ta . Bifogna pcnfarc, ch’i foldati non hanno nè il fapere, nè l’efpcriéza 
del Capitano ; che perciò credono di facile cfTer’cftctto d’vna treman- 
teconlufioneciò, che può efferparto di fagaciflìma prudenza; e qui 
nafee il pericolo di non erterfeguito da’ Tuoi, quando viene il tempo 
di caricare il nimico. Non Tempre riefeono gli firatagemi ; perche-» 
quello non opera Tempre conforme fù premeditato. Nella battaglia 
di Campobianco in vicinanza di Rctel , non ottenne il General di T u 7 
rena , che comandaua rn quel tempo l’Armata Spagnuola, la vittoria ; 
perche conofcendofi di gran lunga fupcriorc nella cauallcria a quella 
del Chriftianiflimo , difegnò di batterla nimica , che non era più dj 
quattromila , e faluar Millanteria , per riunirla polcia al Tuo efcrcito : 
ma fù vano il difegno ; poiclie hauendo ritrouato ne’ primi fquadroni 
vn’impenctrabil refi fien za ,c nell’ Infanteria vna coraggiosa dfifcfa, fù 
facile dalle fcaricate frequenti di ben fchicrati mofchetticri refiar ber- 
lagbato, e difordinato inficine : fi che crederò femprc più ficuro parti- 
to douerfi sù'l cominciamcnto della battaglia, come sù’l mezo , e sù’l 
fine con l’ifteflo vigore, c rifolutionc combattere . 

Il noli ro grand’ Hcroc , che non fù men gran Politico , che prodo 
Capitano, fa autianzar'alla tefla gl Hircani, per far proua in vn medefi- 
ino tempo della loro fede , c valore. Pare di ragione , che debbano ef- 
ferc i primi ad incontraci! nimico; Te fono i primi a goder della guerra 
il beneficio . A Ciro poco, o nulla cale , che fi perdano; purcliel’aflì- 
curi della faluezza de’ fuoi Perfiani . Di gente ammutinata, e fuorufei- 
ta dconfi fare i primi facrificijnel Campo . Poco crede il Potente a co- 
lui , che per nccefliti palla fcco a collegati!: perciò fi fuoi dire, che-» 
quelle confederationi.che flringe il timore, fono Tempre fofpcttc, e 1’- 
occafionc de’ proprij vantaggi le feioglie . T acciailo tutti gli altri csé- 
pi, c parli folo quello degli Òlandefi,cnc doppo efTcr dall'amii aqfilia- 
ric della Francia fiati refiituiti alla pretefa libertà, con tanta ingra- 
titudine fi fono da erta in tempo di bifogno fcparati , 8c hoffiln.ento 
oppoftifi alle fne imprefe . 

Quel Capitano , che con l’cfcmpio di Ciro pretende di condur’ a fi- 
ne i fuoi difegni , ordinato , c’ habbia l’efercito , occuperà il poftopiù 
ficuro tra le (quadre, imitando la natura, che fituò il cuore , quali m_. 
forti dima rocca; acciochc porcile difendere all’altrc parti la vita. Nò 

éfem- * 
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è Tempre pili prudente colui , ch’è più rifoluto ; douendofì non tanto rMtif . nidr: 
(limar la fama d’ardito, quanto anche quella di faggio; onde non con- Uofi’paurof, 
uicncd’ogn’horaachi comanda all’ Armate azzardar con la propria fi 'ritira irì 
vita le fortune d’vn Regno, quando fi può co’l configlio afficurarcj . fiorr.n il 
Se da vn conflitto dipende la conferuationc d’vno Stato, deue il Gene- campo, ti »• 
rale, fiapriuato, oPrincipe.auuenturarlavitajmanonaH’hora, chc_* 
puòfpcrarcdi rilarcir le prime perdite. Noè degno pertanto Ciro di 
verun biafmo, fe depofti gl’afFan del Campo.fi ritira fri’ fuoi, e fi pro- 
cura nella battaglia pollo auuantaggiofo. Combattea Ciro , per farli 
Re.nonperdifender’il Regno; onde vuole, che la guerra glifcruadt 

Ì >onte , non di fepolcro: vuol trionfare , pria di morire . Diceuano i 
oldatid’vn’efercito a chi era fuo Principe e Capitano, che lafcialTe a 
loro la cura di combattere ; ballando ad elfi d’hauerlo Giudice del lor 
valore. Di Gullauo Adolfo molti', con godimento de* Cattolici, ri- 
prendono l’imprudéza d’efferfi precipitato a mettere nel Campo a re- 

f ientagho la vita ; mentre gii trionfato hauea d'vna gran parte dcIl'A- 
emagna . Non penfi però alcuno , che con quelle ragioni , ed efempij 
fi voglia difobligare il Capitano di comparire alla telta dell’Armata in 
battaglia ; ma folo renderlo auuifato a non fconfigliatamente porfi in 
azzardo . E neceffaria la di lui perfona, perche è hifogneuolc la fua af- 
fluenza, ch’influifce nell’animo de’ foldati (piriti di rifoluto ardirei. 

Odoardo Duca di Parma (che non laida luogo all’inuidia di dubitare , 
che non fia flato vn gran Guerriere) folca augurarli tall’hora lacondi- 
tionc d’vn fantaccino priuato , per poter far proua della fua brauura , 
lenza cffer frenato dal ricordarli ch’egli era Generale, e Principe. Non 
mancò però mai di farli all’occafionc cfpcrimentar di gran fenno , c-» 
gran valore ; facédofi nel Campo così ammirare co’l baffone, come te- 
mere con la fpada. Promofle‘lempreco'1 proprio esépio a’ piu (tentati 
difagi le militie;nó volcndo,che li diceirc.il Duca di Parma ha ottenu- 
to de’ nimici la vittoria, s’in quella nò hauca efcrcitate le parti di buon 
foldato, e Capitano . 

Le giornate fono più terribili, quàto più il pericolo lampeggia fou- 
nra gli acciai); eie bene ogni cuore reme nel procinto, non però ogni 
cuore fi fgonienta , e confonde. Pauentano ivalorofi,ed 1 codardi ; pnm/ in t7t 
ma apprclta a quelli il timore prontezza e configlio, per ripararli co’l ti carmini. 
ferro; porge a quelli cclericifconfigliata, per laluarfi con la fuga. Si a timori-. 
dilìmpara a non tcmcr’il nimico , quando è vicino, còn l’afpcttarlo mane- vili 
fenza timore , quando è anche lontano . Colui, che si preuenir’il ma- P ar “rifi e ci 
-le co’l penficrc, lo si vincere con l’opcrationi . A naue, che fia addor- ^ 

mencata nel corlo, ogni loffio , benché leggiero ,di il tracollo . Ogni Vf[ 

efercito , ancorché forte , alla fprouillaaffiilito , fe non reità disfatto , ° *"■ 

vien malamente battuto . La colpa di quefli mali alla fonnacchiofa vi- 
gilanza del Piloto, e del Capitano dee attribuirli . 

S’aggiunge feiagura a feiagura , quando il Campo , che viene attac- 
cato all’improuifo è compofto di gente indifeiphnata , o fe difciplina- 
ta, non cfcrcitata in battaglia; poiché non è habile.nonfoloa difen- 
derfi ; ma nc pure a faluarfi . Il foldato per lo contrario auuczzo a ve- / 

derfi < 
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derfi a fronte la mortc.s’in tali circoftanze non sà arredarla, la si (chi- 
fare; c fe non può fuggirla , si almeno incontrarla : quindi contro all'- 
opinione de! Macchiauelli ftimo affai più gioueuolc , e di maggior vi- 
raggio ad vn'Armata il foldato efercitato in battaglia, che colui , c’hi 
vna lunga theorica, ed inftruttione (otto la difciplina di qualche ftipé- 
diato esercitante. 

... Chi vuol vedere vn ritratto dcH’Infemo , contempli vn’efcrcito c6- 
Uràlr'Àto'i battente; ma difordinato. Tutti gridano , c niun s'intende ; ciafcun_. 
ir» vn infcr comanda, e neffuno è vbbidito . Chi cerca nella fuga la vita, e v’incó- 
tra la morte; chi per faluar l’altrui, perde la propria; e chi per com- 
in», che un paflìonar’ad altri, riefee a fefteffo crudele. Tutti bramano lo (campo , 
jxfent , td c hi fe’l procuri co'l brando ; chi accompagna i fuoi funerali co'I 

herren . piamo; c hi piange negli altri le fue fuenture;chi fuenturaro contempla 
l’altrui difgratie ; chi chiede in dono la vita, e non l’impetra ; chi bra- 
ma, per non paffar’in feruitù, la morte , e non ne viene elaudito . For- 
tunato folo fri tanti infortuni) è creduto colui, c’hi più veloce, e cor- 
ridor deftriere per metterli in (icuro . 

, Vò credendo, che refferfi ritrouati gli Affìrij accampati in luoghi, 

oue l’apertura delle campagne porgeua loro mille ftradeper tatuarti, 
s) fluite d» foffe l’vnica cagione, che non ricercaffero , dal ferro ; ma dalla fuga il 
"o vittori» » loro (campo . Se fodero itaci fchierati in iff rettezze, oue,o dalle (palle 
coler,, che vi de’ monti , o dal margine de’ fiumi fodero (lati trattenuti ; forfè la ne- 
f,ftr,nftro,co cediti haurebbe loro' infegnato il modo di fchcrmirfi, e ripararli dalle 
me molte voi man i de’ nimici . E precetto militare di non douer’il Capitano lafciar- 
te f »mfi»t.- ^ obligar dal fuo auuerfario alla battaglia : ma (e pure v i foffe coftrec- 
*r he* ì t0 > procurar debba di ridurre la fua gente in neceifiti di combattere , 
molto incerto e liberarne l’hofle nimica; impercioche fouente la difperatione miete 
il Rifinire f, quelle palme , che coglier douea vn configliato valore . L’ efempio di 
fi» bene met Manilio (che per hauer ilretti negli (leccati i Veientani , gl’induffe di- 
ter' il mmico fperati ad vfeirne, c facnficarlo co’l fuo efercito vittima al lor furore ) 
in flrttttix* p„ò perfuadere al Capitano la verità delfaccennata maffima , la quale 
non deue far tanta autorità in chi vuol darla giornata: ma in chi affe- 
diando le Piazze , afpira a renderfene padrone ; douendo lafciar luogo 
agliaffediatiditrouarfempre accedo alla fua clemenza. L’armi te- 
muti de’ Genoucfi molte volte perdettero le vittorie ; perche incura- 
bili fi inoltrarono alle douute conditioni di buona guerra , non ricor- 
dandoci di ciò, che fcriffe Liuio , effer la ncceffità al nimico vltimum <T 
Le cadute^ [ maximU m telarti . ... 

de Principi jpj quali , c quante confcguenze fiano poi le cadute de’ Principi , e_> 
'ch'arriccino’ gran Capitani a gli cfcrciti, cd a gli Stati , lo mettono in euideuza Io 
fiuìte le rr.u. calamita degli Affirij, reilati priui in battaglia del loro Re. Non man- 
laticni di cauano nel campo altri Capi Coronati, che reggerei comandar li po- 
staeo, o vero tefsero ; e pure niuno ne prefe la cura, e la diftfa . Chi ilupifce di que- 
irrepar alili auuertimcnto, confdsa di non hauer molta peritia delia conditio- 

* "*• ne de’ Grandi, tra’ quali tanto durano l ’amicitie, le promefse, e le Le- 
\ fir»r.o,che no q uanto ^cfse a bilancio Ranno le fortune . Si conofcono ben tri 

’fMiìel'aùui di loro! Chi nò sà molti hauer creduto più ficuro partito il tolcrar la-. 

'erarfi. * 10 ~ 
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■violenza dell’ingiuftitie d’alcuni pia Potenti , che ricorrere all" altrui 
ioccorfo, per propulfarlc; temendo non tirariì nello Stato in vn me- 
defimo tempo due nimici ? Il Regno di Napoli ne hi refo molti altri 
auueduti. Ferdinando di Cartiglia, diceua: Meglio è, che l'habhiam 
noi, ch'afpettare, ch'altri lo prenda; nè faremmo riputati faggi, fe dcll’occafio- dfidaM'ar. 
ne, non Japefjimo fermrfì . Carlo V. c'hereditò di Ferdinando con i Re- m.aufiharj 
gnil’inclinationi , conquiflaua con Tarmi ftefse de’ tuoi nimici gli Sta- /«*/* /> /»„, 
ti altrui, a titolo folo d’afficurare da Potenza eguale il fuo Impero. P‘ u 
Filippo II. che fù fuo figliuolo , ed heredc della Monarchia delle Spa- f 4 "^*****^ 
gne, con fomiglianti pretenfioni procurò d’ingrandirla, dicendo, ch’c- ' 
ra più vantaggiofa fortuna de’ popoli viuer lotto l’Impero d’vn gran». LJ„u sLt* 
Monarca, che d’vn’ordinario Principe . li Cardinale di Richelieù s’e- co'lprtufl» 
ra inteftato nell’ acquiftar gli Stati al fuo Re fomigliante mailima, dtUadifija, 
giungendo con Tiaduftria, oue non valca la forza . Ldcquilto di Seda- 
no, quello della Lorena cliiarifce il fatto . Il tocco della Storia di Xe- 
nofonte di a vedere, che i Re collegati con gli Afiirij, c che fi ritroua- 
uano in tempo deH’acccnnateconfùfioni armati nel Campo, non ha- 
ucano cuore da Re , o non voleuano praticar nè la generofiti , nè la_» 
giuftitia ; mentre ad altro non attcndeuano, ch’afaluarfclteilì . Fuggc 
però Crefo con la Moglie , aggrauato di minor colpa ; poiché fe non è 
grato difenfore de’ fuol confederati, non è ne meno defii iugiufto Ti- 
ranno; c fe non è degno d’effer lodato di coraggio , non merita d’effer 
biafimato per la violenza . Fuggeconlacóforte, perche gli affetti la- 
feiui hanno fnidato da vn’animo Regio le Virtù Reali . Quel Capita- 
no, che non lafcia; ma fcco conduce nel Campo i piaceri di Venero» 
è di ncccfliti , che cada foura l’altare dell* infamia vittima dishonora- 
ta . Non s’adducono efempi a fauor di coftoro ; poiché fi si cflcr Itati 
miracoli delia Virtù, e perciò rari, i Germanici e T Agrippine ! 

Il Re della Frigia, per non far vergogna a quel di Lidia , con polue Sme 
rofa fuga s ’inuola al conflitto , ed alla generofiti d’vn barbaro deltrie - r * bili '• /** 
re confida la fua fugace vilti. Nonafpecta i colpi delle fpade: ma al d, l l , oU *, 
mormorio d’vn’ana sferzata dalle voci ripréde il camino verfo THel- u /} ,U1 / 0 dd 
lefponto; poiché è proprio d’vn’animo, cheli lafcia vincere dal timo. 
re di non haucr più configliera la ragione , nè ricercar’altri ripari per fientmL». 
faluarfi, che quelli, che «li fuggerike la codardia . Que’cuori genero- »»/« u «. 
fi , c che giaaiai non diedero partito alla paura , fecero echo alle voci fi 

de’ nimici co’ colpi delle fpade . Poffono effer fouente le vociferationi, 
e le grida degli elcrciti artificio!! inganni del più debole . Vna voce.- : cm . 

Ritirateti!, falciti in duro , mife in tanto fcompiglio Tarmata , che faluò 
dalle fattioniOddefchelaCitcàdi Perugia, ripiena gii di gran nume- 
ro de' nimici . La Città di Genoua nelle guerre , che (ottenne Tanno 
j 6i\. ad vna fol voce, che difle il Sanoiardo feendere ti monte, ricorfe più 
volte alTarmi,edalla difefa delle mura . C. Sulpicio vintela giornata 
contro a’ Franteli , non con le fpade de’ fuoi veterani ; ma con le voci 
de’ Saccomanni, gente vile , & indifcipjinata . E però puì foggetta a . 
guelfe paurofe imprcffioni la gente popolare , dandoli ad ogni minac- 
<àofo accento, o rumore, che la fopragiunge, alla fuga, ed al difordine, 

V#- 
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Vfficio di buon Guerriere è in fomiglianti cali correre doue cominciò 
lo (concerto, c far credere, eh' il tutto fia effetto del giubilo di qualche 

OC Lamorte dei Re di Cappadocia , e di quel d’Arabia , chiarifee effer 
la fuga rimedio violento alia propria faluezza. Non vogliono molti 
diC( = loro > c h’indegnamente occupano il pollo di comandare gli efer- 
• j ^ “ cto famofo : ~dut vmendum , aut moncndum , poco 

curandoli di morir glorioiì: per fopraumerc al 
prtbht cm quc furono di perder la vita 1 mcntouaci Re , mentre prima non tcnta- 
flarlt sfrm. r Qno di difenderla nel Campo . Appretto de Romani era conumto d - 
u ■ infamia quel foldato, che mollraua ferito il dorio. 

Ci fi veder Xenofonte non pulì dar giamai le palme fenza il (angue, 
?? mentre arche dal la parte di Ciro i ìolti reftarono ellinti ; argomento. 

* * c ' Ub Y r che tri eli A (Bri) Vcrano ancora de’ cuori gcncrofi . Coatra 1 opini») 
Z.:; tf nedakuniio fon di parere , che la battaglia fango. nota acereta rtpu- 
rione al valor de’ virtoriofi . Non è iegitt.ma quella branura che chc 
parlino altri, la quale triófa d* vn difarmato. Si conofce la finezza d rn 

brando guerriere alla cote del ferro del fuo nimico. Diffe il Principe 

diConde doppo d’vn confiitto periglioio : Habbiam combattuto,** 

V § recluto Ciro de’ fuoi rumici le rodine, comandò alle truppe , che t'afjifte- 
uano, di circondarti Campo , f d'v cader tutti coloro, che fuggivano armati: 
publicò in oltre vn bando pena lt vita a chi che f offe degli Affinf , cb imman- 
tinente confegnaffero tutte l'armi, le quali or dmò , , che 
ut fato da’ Vroueditori dell'efercito nimico dell abbondanza de viver t,c bene 
Ji alloggiamenti fi ritrouaua, gli pregò, con affienarli della « 
n'hauejtero cura, per "fidare i combattenti . Indi yoltoft a * 

favellò . Compagni io non vorrei , che ninno di voi s adagiafse alle menfe ,pri 

ma del ritorno di quelli , che fono anche ingolfati nel conflitto-, acciochc o f e /* 

dalla poca fi, ma ,che di loro facemmo non l'aliena fiero da noi : e quandi ia ai 
fare non vi mouefse la ragione , e amie converuent.d, legge degli animi mode- 
rati , r bevale pervadere a chi, che ftaefser piè dilettevole prevedere a co- 
loro, che per noi combattono , eh' a noi fìefft , vi trattenga la vergogna ,e Inu 
cenema della vittoriana quella, che non permetta 

tvrbaìo, e dubbiofo, d, prender ri fioro . Vuole anche ti mio debito d'ammoar- 
ut, che fuggiate que' cibi, & alimenti , che tolgonol'bvomo a [efiefso. Ecco- 
vi po, nel Campo acche fpoglie, e copia abbondanti filma d 

fto,cheledivid,amofen^gl'Hircam,e’Medinoftnconfederati,a^ 

toccafse la maggior parte , ed a noi la minore , dar e f fimo loro a *" (dere > 
combatter notpr intere fiata cupidigia ; ma pei l'acqmflo della glma, :kr va- 
le afsai più di qvalfifia thè foro , douendo alla fine le ricchezze f ar 
loro primo princìpio, ch'è il niente . 'Non crederò, chenefcano irfruttvofique- 
fti miei ricordi , fe vi rammentarne de' vofln glortofi natali , c nobile educa- 
tione, che vi tennero naifemprc lontani da' mecanict impieghi , da tranci» 
intere fiati, e da lafciuie, e viti) abbonine voli : ond'io concepisco aita iperan- 
^4, che dobbiate farvi cunofcere da tutti per vvrtuofi ,eben difapunati , ed a- 
lieni da ogni dnhoneflà. . . 
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Chi offerii» come sà Ciro ben’in tempo fcruirfi de' faldati, non du- ckiurp*» 
bitcrd, ch’intiera non folle per riportar la vittoria, la quale non è già- ro j;,ì /_ 
mai compita s’edinti , non lono del tutto coloro , che poflòno armati .i/fi c *ra da. 
far mutar (embiantc alla fortuna . Moftra quello gran Capitano, non 
elVer cosi plaufibile, ed vniuerfale la mallima, ch'mlcgna: ^ t nimico, che lt P"° °S tn - 
fugge appianargli la [bada , che non patilca qualche cccettione. Man- fi" 
da però le frefche, e vigorofe truppe a far'arginc aH’impcto degli Affi- £*"‘ r fi ci ' 
ri] fuggenti; poiché teme , che fi fcarichino rouinofi foura dc'fuoi. 4 
Comanda , che s’ vccidino gli armati , che fuggono ; perche pauenta , 
eh'vn giorno pollano metterlo elfi in fuga. E proprio della Fiera, che 
fi falua -la gli (predi c dalle lancie diuentar'afiai più crudele.il foldato, 
ch’vna fol volta hi fuperato il pericolo, diuenta imperturbabile . 

1 1 bando, che fuccedc al comandamento (copre l’mtcntionc di Ciro. cmq ù(i A . 
Gli vuole prima hauer da vicino difarmati , che con Farmi alla mano t „, dtilist* 
di lontano nimici . Fa bruciar l’armi loro , perche pretende (acrilica- ti con bandi 
r'al fuo valore di quelli il rifentimento. Ritennero molti Principi que- rigartjì frolli 
(la Maffima, e Ragion di Stato ; ma più dogi’ altro efattamente l’of- ‘ vin,i ^ 3 ’- 
ferua l’ Ottomano . Dicalo la Grecia, che non conofce altro ferro, che d> u ' ar ' 

de' Vomeri , c quello di coloro , che le cauano dalle vifcerc rigorofi 
tributi . Siano pure i popoli quanto fi voglia naturalmente arditi, fia- dtivòdu eh» 
no per vn’etd difarmati, c diucrranno conigli . Saggio partito fù quel- p, rt0 no /«■« 
lo di Pompeo di confinar lungi dalle fpiaggie maricime i Cilici,perche /« mu mi ioni 
difimparadcro l’arte del corfeggiare ; nò altro rimedio fù trouato dal- 
la lauiezza Veneta, per render mite la ferocia degli Vfcocchi, che di 
priuarglidell’vfo della nauigationc,con la quale erano diuenuti famo- 
fiffimi pirati . La città di Vercelli, finche ville (otto il comando degli 
Auftriaci , fù allrctta ad appender l'armi al Tempio della Pace, c di- 
menticarli di far nelle (clue a gli animali , e nell’aria guerra a gli augel- 
li. Chi poi fi ferma sù’l comandamento di Ciro, che fi arder ì’armi de’ 
nimici, conofce , ch’egli non cura d’ollentar la (ua vittoria ; ma d’alfi- 
curarfi gli acquifti . Non vuol coprir la fuaambitione di finta pietà, 
inuiando in Pcrfia l'armi , e l’infegne debellate d’appenderfi nc* Tem- 
pij - 

Si rendono a Ciro i Proucditori degli A (firij; perche difperano di HGmtrolt t 
poter redimirli al loro Principe, eflendo prudenza, non fiacchezza d’- A N0U l’- 
animo, piegare aU’odcquio del nimico, quado nò fi può cócro a quello 
armar la forza . Non è men temerità, e pazzia contraltare con euiden- ch'ali h*v;* 
za di perderli ; ch’indcgna viltà l’arrcnderfi con probabil fperiza di di- 1 » , d«il* tte . 
fefa . In tempo di ncceffità le Corone anche s’humiliano a’ fortunati, ctjfità ,f Ac . 
Riccue pertanto Ciro có grato compiacimento I’auuifo delle vettoua- >■'*< 
glie .cpromette in ricompenzaa' Proueditori lafua gratia. D’ogni ‘ P "■ 

raguìglio, e d’ogni efibicione deue far’iltima quel Capitano , che pre- 
tende di dabilir le fue fortune. Il dilprezzo tal’hora eleratato contro a ’**** ; • 
certi tali, che fanno profcffionc di nuouc inuct ioni, fece perder l’occa- 
fionc di molti acquilh, i quali deuonfi (limar maggiori, quàco che con 
mmor (angue, c aifpendio fi coufeguifcono . Non fi sd, che vi fia Prin- 
cipe, o Potentato in Europa, che così in pace, come in guerra prcinij 
Del Ciro Tolitico "Parte li. Q gli 
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gli vtili ricordi più della Republica Veneta , la quale , quanto dcll’ar- 
ti e difciplinefparfo ritrouafi ne’ Regni ffranieri , hi ritirato dentro 
chi nmcut» della Città dominante. Bel fecreto Politico ! Impiegare l’induflria^. 
àì tcnUnurt degl’intelletti più folleuari a confpirare al bene della publica feliciti. 
gli stati con Di quanto profitto fia alle milicie vittoriofe la conferuatione de’ vi- 
qnìfi può de. ueri , lo dimoltrano gli efempij di molti eferciti , che furono affretti a 
Intarli ; ma ceder alla fame la palma . Saggio configlio è di buon Capitano , che.» 
l'a/pnaa ft f f crtna j] piede nel conquidalo paefe, di nó accófentire,che fi difertino; 
r/XVc cón ma C * 1C " ptomouino delle campagne la coltura . Belifario quel Gran- 
f, n tarli fer de , ma sfortunato de’ Capitani, e Totila terrore dell’Occidente, fe 
alligar fi ip*. fi crede alla Storia , non acconfentirono , che dalle milicie foffea’con- 
fali. tadini, nè a’ contadi d’Italia apportato danno alcuno , nè impedimen- 
jirttin l,l to all’aratro , che liberamente non folcaile il fuolo latino . Lo fcialac- 
ài Bell cent, quo delle vettouaglie fri tutte le foldatefche alla Francefe più , ch’ad 
Gatb. ogn’alrra, có molto pregiudicio delle fue armi, vien da’ noftri Scritto- 
Prttcp lib rl att:n huiro . Da si trafeurata economia nafee la faciliti, con la quale 
diBtlUGotb slogano dalle Prouincie.elnidanodalle Piazze, nó riflettendo a ciò» 
che (crilfc Vcgctio : ObfelJs ab exordio dimenfione falubri per idoncos di - 
Vtg Ub- +.r 4 fpenfatores erogattonem tempererà. 

Vananti a Cadono altresì le Fortezze più impenetrabili dalla rapacità de’ Co^ 

ài' Camma mandanti , o de’ Miniflri , ch’vfurpandofi il contante , non le proueg- 
Àanti '*/••**■ gono, come ricerca il bifogno . Calale in Italia , Doncherchen in Fià- 
*!a Ini*» /,* propugnacoli di cosi grandi Prouincie, e che tanto faticarono lo 

uiMate lL° per efpugnarle, difenderle, e foffcncrle , fi lanciarono da i duo 
piaz.it ,[**-> Lìoucrnatori perdere fenza veruna refiffenza, co’l prcteflo , che foffe- 
r hi fi perda, ro fproucdute: ma è ciò vn di queiarcani Politici , che fuelcri laSto- 
ho con facili, ria. Nonfipuò, che lodar delle Spagne la giuffa feuerici nel punir con 
tÀ fama quii l' vi timo de' mal i que’ Capitani , che perdono le Piazze , o le battaglie 
U * cnza proue della giudicata difefa. Rinouò a’ noffri tempi la Na- 
*. itbtT ' tione Spagnuola nella Piazza di Pcrpignano ( per la lunga carriera di 
trenta mefi attediata , e combattuta con la prefenza del Re dell’ armi 
Francefi) la coffanza de’ Cafilmati, di cibarli di fuccido corame, e del- 
le cigne degli vsberghi, e delle loriche , pria di piegar la gcncrofa fró- 
teal valor d’ Annibaie . DcU’infleffibile roleranza degli antichi Creté- 
Pahr. Ma fi. fi » rinouato hoggi fi vede nell’animo dc’Chriffiani difenfori memo- 
lih. 7 [capii- rabile l'efcmpio, che pria di cedere a Metello, fi riduffero a tormenra- 
re,anzi che refrigerar la crudcliffima loro fcte,con l’orina de’ loro giu- 
menti. 

Il Capitano, che ben si,quanto nell’animo generofo altaméte s’im- 
prima l’oftcfa della trasudata ffima,o del poiìtiuo difprezzo.fuggctut 
te l’occafìonijchcpoteffcro ferirnell honorci fuoifoldaci.La vera Vir 
tù ogni ricompenza Rima inferiore a quella, che riceue nel vederli in- 
chinata, criuerita. Dicefi effer premio a fcftetta; perche la commen- 
dacione, che l'arricchifcc , nafee in lei, c non ne può effer fpogliata sé- 
za ingiuffa violenza. Veleno ,che la più nobil gencrofiti eifinguc vie 
creduta l’onta, che fi fiat merito de’ prodi, quando del domito rifpet- 
to dal Principe fi vede defraudata . Andrea Dora il Grande, prctdc* 

d’ha- 
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«Jtiatier giuftifìcato il titolo della fua féparatione dal ferulgio di Fran- 
cefco I. e palTar’ai partito di Ccfarc co'l lolo aflerire, non effergli flato 
rdo ciò, ch'ai fuo merito di giuftitia era douuto. Conofce Ciro la va- 
glia di si cfperimentata Politica; quindi né meno acconfcnte.che s'an- 
Scipi la cena a* fuoi più intimi , e nationali foldati , prima , che ritor- 
nati non fiano dal Campo coloro , che profeguiuano del nimico rin- 
calzo , ed è ciò con vn nulla faperfi mercar la lor fedeltà, e renderfcli 
più pronti nelle fecóde imprefc . Nè paia flrano, che ad vna circonflà- 
za di si poco rilieuo s accoppi) vn’intcreffe di tanta confeguenza , qui- 
to è l’obligarfi la cieca vbbidienza delle fquadre ; auuengache la ripu- 
tatane d'vn’animo generofo è così delicata , che l ombre medefimc la 
fanno alterare. 

L’impedir Ciro.che non cenino i fuoi, prima del ritorno degli altri, Lt .. iu 
non folo fi conofcere la mentouara flima ; come l’ordine difciplinato u Ja trania 
de! Cantiche militic. Badino non tanto a fare arroffire l'armate de’ no- »,< rfjpmo 
Ari giorni , quanro le comunanze de' più riAretti clauftrali . Chi sà in dtiu <■«/, m L 
tutte le fuc attioni diftinguere il tempo , si del tempo feniirfi. La di- »ori,tdìgu* 
uifionedell’hore, le voci fonorc delle fquille, che l'articolano, ammo- di . 

inifeono quanto fiano pretiofi i momenti . Il Sapiente frà i Re ditto, 
ch’il tutto hauea l'cffcr fuo dal tempo, per moftrare, ch'inflante noru m 
hi la vita dell’huomo, che tutto non fia impiegato neH'efTer dell’huo- df 

mo . Colui, che conduce gente armata , deue conftringerla a non tra- {un . 
fgredire i cenni nell'efeguir l’aflegnate fattìoni , introducendofi non_, 
dirado nella moltitudine da leggieriflìme cagioni adoperabili feon- 
certi . T iberio , che della guerra conobbe ogni fccreto , fé crediamo a 
Sueronio, fù della militare difciplina vindice, e cuflode; ben fapendo, val*r. bufi, 
che prgctpuum derni , & flabilmemum imperi j efl militari} difciplina tetta- W- l< ‘«p- 7. 
cifftmum vinculum . 

Quando fi tratta có huomini, e di ragione capaci, e chefiano al pof- 
feffo della riputatione è ageuole perfuader loro badercze della Virtù . 

Il conofcerfi inferiore nel merito, non dà cuore di pretender vantaggi c-.lmhtfii*. 
foura di quelli , chefifonfegnalati. Nella guerra il pericolo e la fa- {tu indurr* 




decantate proue del brando degli altri . L'vdire , ch'i compagni fuda- 
no nel Campo a mieter palme, cd cflì ftare aH'ombra neghittofi, è fen- miu 

. r i _ ti * J.H. r. — -I • „*a^j v _ r J _t» * * 
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tupire, ch i perliani, eiiendorimaltiotiofi tra le tende , non curinfi di 
prender cibo, ed afpettare,conforme alleperfuafioni di Ciro, i Medi,e 
gl’Hircani loro confederati . 

PafTa Ciro da vn morale ammaefìramento ad vn fifico ricordo, il Capitan*, 

‘he p ecurt.\ 
ri di fami- 
t arei a Virtù 

fciiw *•* Hivisv ti» «A ivggiaj w uva ivlwuvu ciuvilV} v v** - , , . , , . 

il di lei Regno, non è altro, che quello dell’infcrmitd . Douc la molti- 
tudinc de’ morbi è maggiore , quiui la fua ineforabil falce fi douitiofo f,d,u i 
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raccolto. Quante fioritiflìme armate recarono nel correr di pochc-r 
letti mane fenza incontro di ferro holtile disfatte e diftrutte ; faluo , 
perche i Capitani lafciarono i foldati a diferettione di poter cibarli di 
ri prenci a frutti immaturi ? Il Piemonte, ed il Monferrato contemplarono fouc- 
lurteh fai- te più da’ malori , che dal ferro confumate le foldatefche , che mano- 
"»»'• metteano il lorpaefe. Alcffandria della Paglia vide le fue vigne fatto 

guerriere, e l'accrbe fue vue ftillar veleno, che difenteraua chi a quelle 
auida , e rapace ftendeua la mano . Fu creduto , che la trafeurata cura 
de' Capitani delfc ragioncuol motiuo di peniate, che defideraflcro dcl- 
Tarmara il total disfacimcto, affine di prctelfare le più volte tentate, e 
mal condotte imprefe. All’hora, ch’il Cardinale di Richilieùreggeua 
le redini della Francia, appena dauafi falua la vita a quel Comandante, 
chele bene adempiuto hauca le fue parti , ritornaua dal Campo con la 
perdita della giornata ; douc per lo contrario lotto la pietofa reggen- 
za della Minoriti di Luigi XIV. di tanti,ch'inutilmencc confumarono 
Tarmate , e lafciarono cader le Piazze, niuno fi vide punito . Ofieruò 
di fuo tempo Monfieur Renato d'Argenfon Ambafciadore per Ja__» 
Maelfd Chriftianiffima appo della Republica Veneta (perfonaggio d'- 
inregriti, Religione) e fapere , come apparifee da i dotti , e Chriiiiani 
fuoi componimenti, che pareua.ch’acquilfalTe in Francia titolo di me- 
,, 'Amenti r “° perdeua vn'imprcfa, e d'importuno, chi la promoucua . 
tini' dee per L'eloquenza, che s'impiega a perfuadcr T vtile , ed il yantaggionou 
uad'e ad al hi melìiere di molto apparato di parole per confeguire il fine pretefoi 
'tri ai , d> ì incontra però all'hora nelle durezze, quando dilegua di fpogliar I huo- 
hre di van m o di ciò, che più brama. Se Ciro, non hauefie hauuto piena conolcé- 
tagi'e-, ma di za della generofiti de’ fuoi Perfiani, non fi farebbe così diffacilecfpo- 
r’dtlHa- ac * Portargli, che s'aflcneifero dal pafeerfi di cibi perniciofi, e dal- 
dtrU daeio , l’appropiarfi ie ricche fpoglie, che fparfe erano nel piano . Sapea, che 
tU più piace’, non v’c ingiulìitia maggiore , di quella che ritoglie ad altri ciò , che fi 
mercacol fanguc. 

plìantla ‘riu ^ son acc °iilcntì , che dominafie in lui la cupidigia , nè che lo tiran- 
jhtia mi di neggiafle l’affètto de* fuoi nationali a pregiudicio delle llranicrc mili- 
p riiuìre le tic . Volle , che prima , che fi diuiddfcro, foffero prefenti coloro , i 
prede a'/el. quali Phaucano conquiflate . Ciòdifpongono le leggi del Cielo , cj 
dati, [e vutC quelle del Mondo, che la preda attribuirono al trionfante : Dona, qua 
s li viri ics babuit, omnia rifiorì fieri , fcriffe Platone , a cui s’accordò lo Sta- 
ammurma. gerita , ch’ageiunfe al dritto delle genti il titolo naturale, che pafsò 
u'perìcele*- P°* a Pptcffo de’ Romani per legge inuiolabile, e da' Veneti rcligiofa- 
efnr all idi mente oficruata frd i loro eferciti . Dicderonfi gloria, a teflimonianza 
nate ntll’im. d’Homcro, i Capitani di primo grido nella diuifione di conquiflate^ 
preft. fpoglie rileruar la minor parte a" fclfefii; ma con forte liberale com- 

Deurer. io. partirle a’ foldati . Così prò teff auafi Acchillc con Agamcnor.e, fe re- 
Tieieg.c ir ilaua dal braccio de’ Greci elpugnata Troia. 

T^am neque me tccum praia par aqua feauctur , 

dom tiil ’ de Danaum virili! Troianam euerten l yrbem . 

rer diut*. Lifandro fra gli Atheniefi Capitano di rinomanza , i thefori ripor- 
uemtr. tati in guerra fece condurre nella publica piazza, perche veniflcro a' 
Firn in Li/i. iol- 
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faldati egualmente diuifi, fendo Colite all’hora , come cantò Marone: 
prsdx ducere fortem . Se l’inftituto, che ne’ fccoli appreffo introduffero 
i Romani d’attribuire, come feriffe Alicaraafeo , alTerario le predo , 
che s’haueano co l (angue fallante guadagnato le Militie.ne rimetto il 
giudicio.a chi si quanto conuenga ben confidcrarc prima di togliere a 
chi combatte la fpcranza d’arriccnirfi. Ben'c vero,cnc la gencròfiti de’ 

Romani non cedeua a quella de' Perfiani antichi ; auucngachc , fe gli 
vni non curauano le fpoglie , gli altri difprezzauano i thefori . Ritro- 
uafì in Roma vn Camillo , il quale emulando Ciro , non falò fi priua 
dell’arbitrio di diuidcrle a' fuoi , ma la propria parte rifiuta; perdio, Hu Grt it 
come oflcruò colui : Qui fanfliffimi efse aiti credi volebant, prtedam non it j nr itU 
attingebant ommno . Oh quanti pochi fono que' Capitani , che a’ «offri * c p» c . Ut. •. 
tempi vogliano con atti di fimile.e difintereffata jjenerofitd apparir »*m. i<. 
fanti! Sarebbe minor male ,fetaluoIta non fiveniffe all’armi fra lo 
(quadre per l’auiditd del bottino. Se Tarmate d'hoggidì non foifero ri* 
piene di gente venale, fperar potriafi, che celiando anche Timpulfo d’- 
arricchirfi, co’l falò motiuo della gloria fi portaflero coraggiofi ad af- 
falir la fronte de’ baloardi ; ma fempre fi ritrouarono di coloro , cho 
pacarono alla guerra, chi per raccogliere Toro , chi per isfrondare gli 
allori. 

Io non faprci penfare , ch’il più perfetto de' Religiofi porcile con-. ftr 
fentimento sì pio difuadere il defio di cumular thefori, di quel lo cho f‘ ,l ° 
fdCiro. Dalla vilcd , e fugacità delle ricchezze , ne predica a' fuoi il* V* 
difprezzo. Riduce al nulla il più bel fimulacro, ch’adori il Mondo. “ZJun'i 
Dalla caducità, n’argomenta la bailezza. Quando effe più abbondano ; mM 

meno, diffe quel gran Re, vi fi dee collocar l’affetto . Sono vn tiranno j finirli,* »i 
si crudele, ch'auantaggiofemente tormentano all’hora , che più inon- tumularli . 
dano. Vn Grande, non sò con qual fentimento faceffe infcriuere per E- 
pigrafe d'intorno alla moneta ai minor valore il fentimento d' Orario. 

Crefcentem feqwtur cura pecuniam . Htrut, 

Se forfè non volea egli (piegar l'angonie , con le quali fi cumulano i 
thefori . Sta in dubbio il pontiere , fc creder fi debba a Ciro , feorgen- li /cene l'or» , 
doli i n tutti i fccoli gente, che declamando centra l’ oro procurano d’- eh» fi virtù» 
auuilir le ricchezze, e pure eflì thefaurizzàdo, non curano d’effer mar- nt l l> * !tri , 
drizzati da quello Maffendo . Ne j»cr(uadono ad altri la fuga, ed elfi tfrrliurU 
corrono a gli vltimi confini del Mòdo a fuifccrarlo da' cu pi fondi delle a 

montagne. Non occorre andare in traccia d'efcinpi antichi, nè incoi* 
par più con le voci di Petronio Tauiditd Romana, che non lafciò an. gu „ n , ,■/ 
golo della terra intatto dalle fuc rapine; mentre gli habbiamo alla., et. 
giornata fatto degli occhi . Il noftro Pcrfiano il conculca a fegno, che 
fa riduce al nulla , forfè per non dichiararli fchiapò di quell’oro ch'i- 
dolatrato proferiue ogni legge d’honorc, digiofatia, di pietà, di fede, 
e fantitd, c ch’il Tempio della Virtù dirocca . 

Tudor per aurum foluitur ; truAmf. 

Fiolatur auro integrità s : 

Tax occidit : fida periti 
lega ipfa inter cìdunt. 
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Muti fim a Rari fon coloniche paffano tant’oltre ncirindcgniti,che vogliali® 

/trote ì ammollici mentir con indegne attioni la nobilti de* natali . Colui, che 
auMifiHì il-» non fente il follctico d’effer celebrato per rampollo d'ilhiflxe ftirpe.gii 
anime refi ìe fi confeffa cadaucrc dell' infamia . Può bene vn’ indegno, e tralignante 
nell* propri* dalla gloria de’ fuoi Maggiori obliare d’effer nato Caualicrc : ma non 
reiihà per d’tffcr ciishonoratofpo ichc fe non lo trafigge il roffore,lo faetta il 
tiiuJri* ” P u ^ iico vilipendio. Degenerano, è certo fouente, i figli da i padri; ma 
cimerà e il non ms > rdtano in elfi cosi fpenci i primi lumi degli auiti fplcndori , 
r, c,rd> ielle che tal’hora non trapellino per qualche virtuofa attionc. Gli aromi 
gran ge fi* de’ fami nati), fe vengono cokiuaci, fruttificano opre mirabili . Molti 
de' bugimi feordati di femedefimi all’vdire il celebre nome degli Antenati , fi fue- 
oliarono , c rifolfcro dì rinouare , fe non eltmta, la loro fopira Virtù . 
Non v’è animo si annighittito, c vile, che non brami la gloria . Non^, 
v’é cuore, così infingardito, ch'inuìtato a far degne prode, non fi fcuo» 
tapcr tentarle . Gìoua, per tenere allenata degli huomini l’indole ge- 
nerofa, ricordar loro gli efempi degli antepaflati , la nobil condicione 
delta nafeita, eia fama dellapropria Patria . L’vdire rimprouerarfi d’- 
effer l'Occidente, come diffe Cicerone di ^aluftio , dotte tramonta il 
Soie fercniffiino dell’illuftre fua Cala , è aftiittione , la quale condanna 
vn’animo nell’ombre d'vna impareggiabil meftitia . Chi fi commette-» 
ad attioni men degne , comincia fenza auuederfenc a declinare all’ oc- 
cafodella nobiltà.Ia quale impone achi la poUicde,ches’aftenga,cfia 
da ogni trafico plebeo lótano.Gli ordini fi diftmguono nelle Republi- 
chc dalla qualità de’ maneggi . 11 mecanico vien’cfdufo da’ Magiitra- 
ti; perche porta feco il carattere diferuitù, mentre s’efpone co’l fu© 
cfcrcicioalla volontà d’ognuno . 

Ciro guadagna l’animo de’ (uoi Pcrfiani co’l foto ricordar loro d’ef* 
l' attieni 1 * - fcr nati nobili , e defeender da gente valorofa . Che nafea taluno , per 
A 'J h f feiagura di fua condicione, nell’órdine Inferiore, è difetco,che non s’ac- 
dìutMfil/iai tribuifcc alla perfona ; mariforgere da ceppo illoftre , Se auuilirfi con 
più dettare atr ‘ baffi, c plebei , è fatto si abbomineuoie , che merita di perder con 
di quelle di il nome la famiglia; ficome nel Campo reità fpogliato del titolo di 
ttdeii, ete fi foldato d’honore, chi commette atti di viltà, indegni di coloro, cho 
impupate Mi cingono fpada . Authenticheproue della vera nobiltà fono gli fplen- 
sipee platee fa^ delle Virtù, che portano impreffi i caratteri degli antenati, la pu- 
trimeUri co ^ uml » l’honcftd de' deporramenti , la giuftiria deiractioni , 

nómanx.* 'de tuttl tcftimonij d’vn’animo in cui non s'annidano, che pénfieri d’eter- 
glì Antenati, nirà. Cote foura della quale fi conofce la finezza di qutit oro e il Cà* 
non deturpi, po, oue la licenza ha difciolco il piede . Colui , ch’in effo intatto con- 
do ,i ( t ei.u t tema il bel candore d’vna difciplinata continenza, può fiat’ a tutti i ci* 
*hejtfi<jst mC nti del vitio , fenza , che mai fi (copri feccia d’impura dìshoncfti . 

Chi cfprimc con fuoi coftumi pregi così degni ; oftenti pure le ffatue, 
moftri l’imagini, numeri della pròfapiagli Heroi, difondai rami degli 
alberi di fua Cafa , che fari rimprouero a coloro , che mendichi in ic- 
fteffi non contano, che la nobiltà degli altri . 

§ H.ftafpa vno degli Ottimtti attefo il fauelUr di Ciro , replicò : ebe fe per 
yn a fera tanto fi foffrma nella felua , tkefar fi donerà nel Campo , otte fi rat- 
torte- 
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cogliti tx di fpoglie vn ricco bottino ? Ognuno apprettò il fuo fentimento , e fi 
venne alla fctelta di cinque foldati per ciafcbcduna [quadra , de' quali fofse la 
cura di preparar le viuande per coloro, che per anche fudauano nel conflitto . 

Guari non andò, che comparuero t Siedi con carri carichi di prouiftonì, pretio- 
ftaredt ,e belli) fune donne, che fogliono gli biffiti] condurre alla guerra per 
rendere ammofi i manti : benché fi penfl , che jìa per mera voluptà , ef tendo 
gente luftunofa . Ceduto Ciro da’ Medi e da gi Hircani gettarfeli a' piedi U 
preda s'anofsì , tanto più quando feppe, ch'era flato loro comandato : perloche 
prefe a parlar’ a’ / noi citandogli per bonor proprio, per gloria della Trattone, 
didouermolti di loro far fi dell’ordine equeflre , per poter non [oh rejrjlerc al 
nimico, ch’incalvarlo fuggédo, e farebbe queflo il vero modo di cofeguir le pre- 
de, e fenga la dipendenza dagli altri / oflener la guerra . Qui fono armi corag.- 
z.e, e cauall'f. timore,di non efser'efercitati,niun fgomenti ; poiché gli huomini 
già negli anni auangati facilmente apprendono le difcipline, c più all’hor. ache 
ad vnajolcofa fono intenti. 7fon bi fogna figurar fi, che tutto ciò, che com- 
prende la militiafia difficile e ftentofo^tgenolàdo il tutto quel diletto,che fi ri. 
trae dal vincere t turnici, dal foccorrere l'amico , che noni in vero pareggiato 
dal piacere, che fi gode nella caccia feguitando vna belua . 

Non è Arano il ritrouarfi, chi approui il parlar del Principe; ma bé- ... . 

sì chi habbia cuore di contradirli , lenza vrtar ncll’indignationi , o ne’ 
caftighi. Beato è frd le Reggic colui, che può in primo luogo applau- net Primi* 
derc allerifolutioni del fuo Signore . Gran merito acquifta chi si con U virtù , 
verlipelle fintionc farfi conofcere credulo ammiratore di que* detti , s*tìfic*np // 
che quando foffero più fciocchi di quelle d'vn Terfice, canoni za per fu- vhh ’> Ài ie - 
blirni Oracoli. Non fon rari gli efempi di coloro, ch’in fomiglianto "T/** 
guifa fi negoziarono honori, e fortune . Conofco vn certo tal carnale- ’Zuleiui 
onte , o direi meglio vn Proteo di Corte, i! quale daua ad intendere al do. 
fuo padrone, che egli andana notado,comc fentéze cadute dallabocca 
dcll’ifteffa Sapiéza, tutte le parole, che fua Signoria fputaua. Così dà- 
no gli adulatori fomento all’ambitione , e più d’vna volta volo ali’ in- 
giuititia. Se Ciro non foife fiato quell’ Heroe, che predicano lefue^ 
trafeendenti Virtù, potriafi dubitare, s’Hiilalpa occuparle il poflo d’vn 
di coloro , che fanno trafinutarfi in tutte le forme peringannare i Po- 
tenti . Difcaccia il Prefetto Perfiano l’ombre di fimili fulpicioni ; mé- 
tte adduce la ragione, la quale conferma co’l ftretto paragone dalia- 
fatica della caccia a quella del Campo: perche fe tanto filuda pervna 
fiera ; che decfi fare per atterrare il nimico, cfaluat la patria, e fa vita 
de' Cittadini. r ta Naturo 

Stento più lodeuole c quelIo,ch’a! confeguimcnto d’vn’oggctco più tutta operi - 
degno s impiega . Homcro , non per altro introdufie Agamennone^» “ , ««A*-' 
negli anni fuoi primieri nodnto fra' rufticani (udori ; che per farlo ap- 
parire prode Capitano . Licurgo, che fù il Sapiente degli Legislatori, 4i 
e che la gloria della Republica raccomandò alla Virtù dell’ armi, im- 
pofe, che da teneri anni s'alleu afferò fra’ monti, efràlefeluei fanciul- Notile dUa. 
li, per incallirli ne patimenti. Elio Pertinace il Saggio, che fùaitrec- nenia la fa- 
tanto sfortunato , quanto più grande lo sforzo di fua fortuna , e che_> / ' £ *» menerò 
jpais o dall e glebe di Trcbatia all’Impero di Roma, venne addimandato 0,8 A*- 1 

p Cr lilrs fletta. 
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per le ftentofe fue viciflìtudini Valla della Fortuna . Quando il Mondo 
conofceafefteffo , il fcntiere per portarli alle grandezze era l’armgodi 
Marte, e le fatiche della guerra , nè gli fplendori del fupremo coman- 
do sfauillauano , che foura l’clml , e le loriche (rugginite dal brando . 
Rari fono hoggidì coloro , che calcando camino sì uentofo partano a 
grande Stato ; perciò Ranchi sii la metà della carriera s’abbandonano, 

0 pure; perche non godendo neIl’operare,fi feordano di quel bene, che 
li potrebbe felicitare . Gli Atlanti (limano vn nulla il foftener l’Orbe 
d’vn Mondo, doppo c’hanno fuperato rincontro. Non fi portauano 
incenfi alla Dea Vacuna da gli agricoltori , fe non ali’hora, che riporti 

1 vomeri, haueano al fuolo Latino fquarciato il feno, infrante le glebe, 
c feminati i campi . 

y 7{am quoque cnm fiuti t, antique f aera lacuna . 

jinte vacunalesflant fedentque focos . 

y.rromtnto , L’vnità de' fentimenti in vna moltitudine indica conformiti di ge- 

the Urne firn nio, e vicendeuolezza d’affetto . Vale , non è dubbio , la forza d' vna_, 
la Santità efficace perfuafiua a difporre le volontà di molti ; ma non mai per co- 
Jti goututo , sì concordemente vnirli , che frà di loro non fifenta qualche fconcer- 
• 1 di : to . Vdirfi predicar la fatica , la tolleranza , & vna inediofa fame , e d*- 
otó'ltì'* - abbracciarla, fà penfare, che gli animi di tutti fiano vgualmenti dilpo- 
Àa’fi ritreu» Ri dalla Virtù al confeguimenco della gloria . Scorgcfi, che ne’ Perfia- 
no tutti con ni foldati non domina il fenfo , ma impera la ragione,- mentre non folo 
tordi ad ab prima di prender cibo rifoluono d’afpcttare i Medi, e gl’Hircani; ma 
bracciate la d'impiegarfi altresì nell’ vfficio di fcalco preparando loro il domito , 
virtù j e la fa c meritato riftoro . Se la charitd, che fpenta fi vede frà gli efcrciti vi ri- 
r,c * • fioriffe, quante fegnalate imprefe conterebbero i Capitani ! Se coloro, 
che comandanOjC che raccolgono gli oflcquij de’ popoli, imitaffero la 
prouidenza diuina , la quale vniuerfalmentc a cuttiprouede del necef- 
(ario, fi renderebbero in terra adorati . Nulla v’è, che faccia per affet- 
to più infanire i vaffalli verfo del proprio Principe , che quando lo ri- 
mirano impiegato nel lor foIlieuo,e nc'modi di tener lócana dallo Sta- 
to la rieccflità . 

eicmitt ix. Pafce vna fol volta foura d’vn Monte le turbe il Figliuol di Dio , o 
imitateti di vien’acclamato per Re . Non sà fnodarfi alle beneditcioni quella lin- 
coluidti qua gua , che per la fame ftà inceppata fra’ denti. Roma alla fol vifta di 
lei m terra clemente IX. fi dilegua in cftafi di giubilo, c con gli applaufi de i Viua 
Ktdlf* pòpoli ® conce P‘ rc > th’in vn fecol di ferro, hà faputo querto fanto Pontefice, 
delia città ' i 3r nforgere l’età dell’oro . Conofcc quanto fia vero, come infegnò vn 
Santa fac. Sapiente della Grecia,che la beneficenza è quella (ol3,che róde il Prin- 
clamatiom, cipe fimile a Dio ; perciò tutto fi diffonde con accorrere alle bifogna 
tilt vet siete vniucrfali : Plus dictmus quoi nunqu.im bomiues ad Dei fìmiluudinem acce- 
pendici d? fmi magts, quarti cnm benefìci funi . Argomentali allo contrario, e fi cò- 
ÒÒÒ'n c ' uc ^ a > a c h‘ Amili faran coloro, che per la loro auara rapacità alla Di- 
rìeliuò! di u * nita fono opporti . Antigono riprendendo i’auaritia d’ Arirtodemo, 
Vn quando ^ c * c l ,e la parfimoniaera proprio del Cuoco, non del Principe. Non 
pa/iìr afa è generofo chi a pugno ftretco lafcia cadere il bene ; ma chi con delira 
mate turbi, liberale lo fparge . Depofitari; delle felicità de’ popoli tono i Sourani . 
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A chi, vuol’vfurpar/i la fama degli AlclTandri,cóuicnc, che ne faccia ac- 
quilo con I’attioni . fù vna voìta interrogato quello Heroc , ouc ha- ^ C( ,/ 4 Jt , 
ueffe i fuoi thefori : rifpofe ; Appo degli Situici . Me j ic / 

La fplendida , c Tempre Regia beneficenza de’ Medici , che da’ Cof /ira «• t T m\ 
mi Primi pafsò ne’ fucccfTori , guadagnò loro la gloria, d’eficr' accia- <■»><’ quanto 
mati per padri, e Principi della patria, la quale gode gii, per la carric- V 0 *» prati. 
ra di due fccoli, vna fortunatiilìma tranquillità. Non inuidia hoggi nè c * re l * ien ‘ m 
,men Roma alle Città d’Athene; mentre con più larga profufione di 
quella de’ famigliaci di Cimone, vede aprire a’ poucrelli il gazofilacio (he ‘ 
della Chicfa . Ritorno alle tende di Ciro, & ammiro la prouidenza nel rrincipa . 

fare, ch’il tutto fia pronto al rifioro degli affamati combattenti. t» della p a- 
Comparifcono gl’Hircani, e’ Medi, e quanto più carichi di fpoglic, tri». 
tanto più accrcfcono rofTorc all’animo di Ciro , che contempla nel va- La rìrt ' u c f, t 
ior de’ confederati, (piccar la viltà de’ fuoi Pcrfiani. Non è, nè genero- nons'arroffi- 
fo, nè moderato, chi fi lafcÌ3 vincer nella Virtù. Chi cede il pofto alla /«.fcWrr/* 
gloria, fi dichiara indegno di meritarla . Vederli auuantaggiarc , e nò [uperart dal 
vergognarli, è fegno , c’honorc non v’è nel cuore perfarfi la compen- competitore, 
fatione, c ritentar la forte. Crcfcc la confufionc, quando con l’altrui fu- &' n 
dori s’ingioiellano le fpadc di coloro , che non fcppcro prima fmalcar- 
le co’l (angue . Depongono a’ piedi del nollro Heroc gl’Hircani ,c’ vig „, 

Medi le ricche prede, c fen bra al di lui cuore, che Tacemmo in vnmc- tardane at. 
defimo tempo, e di cupidigia, c di codardia. Non è mal fondato il pé- timi . 
fiere ; mentre confettano i vittoriofi ciò efeguire , comandati forlo 
da Cizare, il quale volca di Ciro auuilire la riputatione , c mortificare 
l’inuitto valore. Soflicne il colpo; ma medita il rimedio. Nonpotfdofi 

Chiama a se la gente di Perfia , e le fa concepire , che non bada per 
eflcr foldato,fapcr difenderfi; ma c(fer d’huopo metterfi in pollo di po- 
ter trionfare . A piedi non fi può incalzar chi fugge , ne profeguir la J 

vittoria. Dall’ vfo difcinlinato de’ caualli dipende il vantaggio degli d,„éce/fit'à 
cfcrciti; quindi riefee difficile all’ infanterie reggerli agli vrti dello hautr / >ida ■ 
truppe . Non è però , eh’ in ogni luogo la cauaìieria polla darli vanto ttfcht atte » 
d’haucr l’arbitrio della guerra ; auucngachefrà l’anguftic de’ monti, c /•ftt»erel‘v- 
fri’ paefi di balze non può campeggiare . Confidati i Cantoni a’Alc- *“•* 
magna in qucfti vantaggi , fi rendono ,’fc non temuti , almeno (limaci ^ ar,t ‘ 
dalle prime Potenze d’ liuropa , alle quali , han cuore ed ardire , di far , 
rcfillcnza; perciò d’clfi parlando Tacito affermò, Vlus pena peiitum cn m ‘ ' 
robot is cfse videtur . Maflima cosi certa, che rende la potenza Ottoma- 
na fofmidnbi le ; mentre la difcfa del fùo Impero vien (ottenuta dallo 
militie pretoriane de’ fuoi Gianizzeri , che con l’vfo del mofehetto , c 
della fciabla s’aprano il varco a tutte l’imprefe ; benché hoggi il valor 
Veneto faccia lotto della Città di Candia riufeir vano ogni loro sfor- 
zo . Vatislao , c Lodouico Regi dcH’Vngheria , troppo a’ lor danni 
confidatili nel gran numero della cauaìieria, rellarono dall’ Infanterie 
T urchefche debellaci , c (confitti . Oltre al vantaggio dell’ armi, con- 
corre l’vtile maggiore nel mantenere, come infegna Vegetio , le roili- 
tic, si a piedi, ch’a càual’o : Oppia etiam tnaior peduum fumpu\ impenfa y ti / . e , 

minore maritar. Non megafi però l’honorc a’ Caualieri d’efler dcl!a_. 

Del Ciro Volitilo Varie II. R - nuli- 
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milicia il braccio deliro , doue permette il paefe di poter campeggiai 
re ; mentre ad e dii foccorlì delle piazze, la condotta de' foraggi , rin- 
calzo de’ nimici tocca in forte. Refta dunque riabilito per Malfima di 
guerra l’infàteria hauer nella militia la fuperiorità per clfer ncceffaria, 
cosi negli angufti,come negli ampi; paeffie non men’vtile nel Campo, 
che dentro a' recinti , &adeffafolo fpettar la difefa dell’ armate na- 
uali . 

. . Se fia poi vero, come perfuade Ciro a* fuoi Perfiani, che lì polla age- 

ptr uolmentc apprender l’equeltre da chi mai s’ cfercitò nel caualcare,non 
airi faprei diffinirlo, parendo, che l'arte di domare vn dellriere, e maneg- 
nimt a eli • ciarlo in guifa, che diuenga deliro, per felli fare, c riceucrc , conforme 
preme vr{< ^opportunità gl 'incontri , c conofcinti i contratempi fia pronto par 
zt.n/ofnÀde ift r i n ge r lo, e fiancheggiarlo, non fembramelliercd'vn giorno. Ch'vn’ 
Mmhe ti Pio h uorno auuanzato negli anni con più franchezza del giouanetto polla 
(mentre però non habbia trafeorfe le mete dell' età robufta)apprende- 
gii ‘p„ c h,[ e regliefercitij, che ricercano riflelfione, non niegafi ; ma Che gli habi. 
me VrtdM fa . ti acquillati nell'età più fiorita , non fiano auantaggiofamentc perfec- 
tiie il confi. ti ,& efpediti, quando dipendono dalla deltrezza del corpo, farebbe.» 
itemene. ac j u | ar Ciro, chi ardiflc contradirlo . 

Vn’efempio de’ noftri tempi chiarirà il fatto - MonfieurPclo ,quel 
Vefperienza f am0 f 0 cor f aro del Secolo, che dall’ofcuritd de’ fuoi occulti natali con 
eonfermata fjff-hjfjinic p rc de de’ Genouefi, e mercanti Italiani, doppo elTer paf- 
flceToUcu’ fato da gli v Ilici) più vili delle fentine a quello di Capitano , refofi fa- 
eht in vn ’ mofo con haucr’affamato mille famiglie , e co’l fcialacquo di cinque-» 
l*orno non s’ millioni sfamata vn’infinitd di gente di rapina, fregiatoli il petto d* vna 
apprende Pe Croce di grada, fi portò, fauonto d'vn gran MiniUro, alla Corte Chri- 
j nefiu. ftùniflìma , e promofio alla gratta del Re , fù dalla Maeflà fua nell’oc- 

cafione di pattare a diporto , fatto falire foura ad vn de’ fuoi gcnerofi 
dcftrieri ; ma auuanfatofi a poco camino , non fapcndofi reggere in_» 
fella, e vedutoli a manifetto pericolo di precipitare, dille, (montando, 
al Re : Sire, i mici cauaUifono le ruui foura delle quali canale andò, faccio ai 
altri, non a me girar'il ccr nello . Sorrife la Madia Sua , el'honorò di far- 
lo entrare nella feconda carozza, cheli dicedcl Corpo . Può dunque 
l’autorità di Ciro perfuader la Malfima a' Perfiani ; ma non già feria.» 
capire a chi sà quanto diffidi fia negli eferciti; del corpo auuczzar alla 
dcilrezzavno, che per l'età habbia già alfodate le membra. Può eflcr 
fiottata di sì gran Capitano' lapropoficione dal fine, che fi prefiggo 
ncll’efortargli a prender la conditione di Caualieri, ch’altro non è, che 
metterli in tflato di potcr’all’occafioni incalzarti nimico, profeguir la 
eli vie»! i» battaglia, c continuar da fe la guerra incominciata. 
lattar celai. Tutto dee fare il Condottier degli eferciti , per non moflrar dipen- 
eiel quale fi dcnza da gli aufilìarij; fe non intende conftituirfi in circonflanze di no 
diffida , me- p OCcr vincere , quando l’opportunità fi prefenta . Sono da (limarli gli 
£ ri aiuti degli amici; manonafegno, che fi riconofca da quelli i vantag- 

g« della guerra , la propria difefa , c la conquida degli altrui Stati. 11 
m t fi etti perfuaderfi gli Suizzeri, chcfenzad'effi non pollano le Corone di Frà- 
pià coricai eia , e di Spagna (ottener la forza delibarmi , c progredire a nuoue con- 
,enfidcaza. ' ■ quitte 
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cjuifte li rende a fegno arditi , che facendo all’intereffe particolare fer- 
ii ire ogn'altro rifpetto , non temono di dichiararfidi quando in quan- 
do protettori, & aufiliarij di quella Potenza , che più copiofofommi- 
nifìra loro il contante . Non lafcia luogo di dubitare di cosi certa ve- 
rità l'vltima rifolutionc prefa nella Dieta di Bada dell* anno corrente , ' ,a d * 
douc tutti i CantCHii Cattolici, ed Hcretici congiuntamente hanno di- 
chiarato di voler contro all’armi Francefi mantener Gincura , e difen- Mwu . 
der le Città mitiche del Tirolo ; gii , che non furono in tempo d’affi- 
ftere alla Borgogna Franca Contea . Ciro Capitano di gran rifolutio- 
nc, c Principe di maggior ccruello feorgendo , che volea il Re de’ Me- 
di alfoggcttirlo alla di lui difcretionc, tenta ogni sforzo per emanci- 
parfene ; moftrando, che fapranno i fuoi nationali eflì ancora falire a_. 
cauallo, e far la guerra a* nimici . 

Nulla più dee' imprimerli nell’animo chi riuolge penfieri d’ingran- 
diméti, che di nóifeoprire le fue debolezze, e la nccclfità.che tiene de’ Mer,a,i, f , 
flranieri aiuti . Quel corpo, c’ hi bitogno d’eftcrni fomenti, manifcfla & r * Capita. 
in sè mancanza di calor naturale . Colui , che ca mina foftenuto, è ad "odiami *- 
ogni momento (oggetto alle cadute . Sempre palpita il cuore a chi hi u 
vacillante il piede . Trillo il Soprano , che confida le fue fortune alfa. Zn'vZ,' ! 
inicitia , Se all adherenzad’vn più Potente . Nafconda per quanto ci lt trìtrui»- 
può le proprie infermità, c procuri l'occafione di far’apparire quello Mua*>ì*i& 
degli altri • Odoardo «Duca di Parma, vno de* maggiori ccruclli dell*- wgi**n* f*r 
età noftra , non pensò di poter' afficurarc i propri) Stati , che con Io di' fallimiti 
(concerto degli altrui . Imparò il fecrcto dal Duca Carlo Emanuelo 
di Sauoia, il quale per non reltar dalle due Corone battuto, procuraua 
di fparger fempre frà elle gtlofic di Stato , c sù le diuifioni degli altri 
dilatar - ! confini alla propria dominationc . Il noftro Heroe, che vede, 
non poter portarli a’ fuoi difegni, che pcriuezo della forza , centaua 
di fortificarli con le diuifioni de’ Medi , c co’l valore de' proprij fol- 
dati . 



Darti più laboriofe, l’opcre più difficili, fono infoauite, o dalla fpe- 
ranza degli vtilt, che fc ne fpcrano, o dal piacere , ch'in efercitarle lo 
ne ritrahe . Le geniali inclinationi alfodano la tolleranza, per andar 
contro, cformontare ogni oftinata fatica. Il defio della gloria frena 
1 nnpaticnza , epromoue la rifolutionc ad intraprender l’imprcfe più 
ardue . Hauca culminato il pefodiqucfla verità colui, che diife : ’Nihil 
voienti difficile . I. inculca Ciro nella mente de’ Pcrfiani; acciochefì ri- 
ioluino d’intraprender’a militar’a cauallo, afficurandoli, che farà il di- 
letto prezzo de nidori . L'argomento , chefà loro dal godimento del- 
la caccia, a quello della guerra.dall'acquillo d’vna fiera, al conferme- 
rò d vnavittom,è cosi forte, che gli lega al proprio volere; poicìie do- 
uc regna la Virtù,non prcuale il lento; ma domina la ragionc;cd è que 
ito il vantaggio di chi comanda a gente difciplinata . 

§ Cbnfunta,frà'Terfiani de' primi, commenda il fentitnento di Ciro, e s'efi- 
bifcv di voler [olir a cauallo, folle citandolo il de fio d'efercitarf, in vn' impietro 
sì degno ; parendoli , chefc per a nauti co'l folo tratteggiar dell'arco , e con lì . L 
propi ia velocità banca, e di lontano feriti , c giunta rumici ,. molto più fnppo- 
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L‘ arti pii 
difficili fini 
geniali » et- 
lui, ibi mi’. 
e/ertitarlt l 
frappi < itili 
finti d:lttti f 
e non riniti, 
/cimèli, t ciì 
de m i/i ir ri. 
ci-.ii a c-lc. 
ri, che vigili 
ni altri diri » 
gerì- 



i 3 a DEL CIRO POLITICO 

netta di potergli [opr «giungere foura d'alienato cor fiero . Aggiunfe , che qual 
Cent auro (fe pure fofje vero, che rt trottati ftfoffero) haurebbe combattuto , e 
come huomo , e comi fiera, feruendcftdeiCn dufìrta deliamente , e della ga- 
gliarda del corpo, e ihr douc non potea egli prruemre, vi fi farebbe portato co’l 
cauallo . jtl di luifauellare, tutti albati fi, di fiero, volerlo feguit are) onde ve- ' 
drudo Ciro d'bauer colpito, & accioche nòfuicedefse mietanone, promulgò vna 
legge, che per anche dura, che muno, il quale bauefte vna volta profe fiato nel 
Campo l'efercitio dì caualiere, a penad' infamia , non potefie in l'auuemrc ni 
. . ... j meno per la Città caminar’ a piedi. 

twl vtiiL? Se ^ a a Si* Stati , ed alle Rcpubliche di più Scurezza , o di fofpetto, 

tic fui /pera quel Cittadino , che per Virtù , e credito, vale all’occafione far'inchi- 
r» u patri » nar‘i popoli al volere de’ Principi , c punto , che retta appo di molti 
iti credut Politici indento: s’accordano però tutti in affermare non potcr’eflere, 
d‘vn' attimo che tentato dall'aura vniuerfale di portarli a grande Stato. Quefta_. 
tttt odino, & conditione ballò appretto de’ Sourani , creduti di religiofa pietà, per 
j dichiarar qualfiuogfia perfona fofpctta di delitto di leia Madia. 1 1 ca- 
1» incorrere P° P‘“ principale dcll'accufc.che fi fono attribuire a Monfieur Fochcc- 
qusdo quella ti, ioggctto gii di gran credito, e di maggiore intendimento, furono 1- 
/ìperuertif adhcrenzc , che congiunte alle fortune , hauea nel Regno. Luigi XI. 
ft pan, eh t~> odiò ne’ fuoi famigliati così l'eminente Virtù, come l'ccceffo del vitio, 
«»» H‘* «/• cd egualmente punì chi potcua offenderlo co’l brando, e chi ripréder- 
fire, che odio ] G con l’eccellenza de' coffumi ; e quindi fu , che non mai otiò di fuo 
jo al pulì.. -a. tcm p 0 i{ f erro> c d i] caftigo : onde di lui fcrific 1'Hiftoriografo : A lori- 
Rei.GazH. in tur, qui mortii fuplicium , aut metum multufrequenttr incufterat . Rid itile 
Ludcu.xi. le cariche de’ Parlamenti , e del Regio Palagio ad vna sìffretta ri- 
forma, che nò vo!ca,chc potettero piu i Maggiordomi della Corte farfi 
capi del Regno de' priuatiMiniftri. Non accófentiua, che fc limcnto- 
uaiìc il patteggio della Corona da Childerico a Pipino , affermando , 
che da Dio lolo i Monarchi Fràcefi riconofceuano l'Impero . Le miW- 
tie difciplinò cosi bene , che non permette mai , come fecero l’ antiche 
a' Cefan, dettero a lui le leggi . Cnrifanta, il quale con l'efficacia delle 
fuc parole perfuadc, e co’l Tuo efempiopromoffe la gente Pcrfiana a_« 
prender partito nella caualieria , non haurebbe fotto di Luigi hauuto . 
tempo di falire a cauallo . La generofitd di Ciro era fuperiorc a fomi- 
ghanti ombre di Stato, larue della crudeltà, e miniftre della tirannide 
de' Tiberi;,cNeroni:fe pure dir non volcflìmo, che luogo non è di 
temere il credito del Priuaco,oue ancora non è ftabilita la regia au- 
torità. In qualità di Principe venturiere milkaua Ciro, benché capo 
de’ Pcrfiani ; perciò non potcua cflcre agitato dalle furie di quelle ge- 
lofie, che tormentano coloro, che feggono nel Soglio . 

Per quanto vantino l' infanterie foura della gente a cauallo pofto 
maggiore, contrapefato però da’ più graui difaggi, rari fon coloro , 
che non godano di vederti foura a gcnerofo deftriero dominare il Ca- 
po, e regger rifletta ferocia . E arcano della guerra di priuilegiarc Io 
llento , e la fatica più pcnofa; accioche venga con fignorilc inganno 
abbracciata. Frà’ Turchi il Gianizzero (oldato a piedi fi mantiene il 
vantaggio foura degli Spais feudatari; dell’Ottomano Impero , e pcr- 
£ /I pctui 
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perni capi, e condottieri delle militie a cauallojc di qui nafce.che pro- 
curano i primi di conferuarfi il pollo co’l proprio valore. L’ infante- 
ria Spagnuola più d’vna volta in Fiandra, cd in Italia mantenne il pu- 
ro fuperiorc alla gente d' arme, c con la ragione, e con la fpada . 

Se delle militie antiche , c di quelle de’ noftri tempi fodero nel Ci- [e 
po,c negli eferciti) eguali gli ftenti.nonv'è chi molto v’habbia badato. t „tUkc era 
Gli Arcieri , in luogo de’ quali fon fucceduti gli Archibugieri, non_. no » /sai pii 
mancauano nel marchiare d’eifer dal pefo dell’ armi , e degli arnefi af- Adu moA&. 
fai più aggrauati de’ noftri fantaccini . I Primipili , i Veliti ( detti fol- »» 
dati di leggiera armatura) erano ad ogni modo, fcriffe Liuio, coperti ” tl mnrchl *- 
dclla Panna (forte di Targa , che fi difercntiaua dallo feudo , dall’An- 
cilc , e dalla Pclta) di fpada , di molte faettc , e dardi lunghi quattro c , M e e ^' por 

S iedi , ed altri commelhbilipcnl viucre di molti giorni. Variarono i pii, perni par 
lomani eflì ancora l’vfo dell’armi, e s’accomodarono alla diuerfiti de t«ù * fra » 
i tempi, & alla natura de’ luoghi, e coftumi delle Nationi, contro a’ iì«eri,tA *• 
quali guerreggiauano . Aldo, che fu diligentiflìmo indagatore dcll’c- ra in 
ruditione antica, pensò, che men fodero caricati d’arnefi di difefa,co- l l, * t ancht 
me farebbe di feudo più leggiero i Caualicri, c’haueano da correre e di 
follicitar l’incalzo de’ nimici, delle militie a piedi,!e quali doucano far’ /,/ liquefiti 
alto, e flar ferme alla difefa . Gioua penfarc , che fra’ Perfiani foffero i t pifi i« de 
Caualicri di fuelta armatura , per efler veloci al corfo , come fembra , p*rm. clypn 
che dinoti il fauellar di Chrifanta , che fi promette di precorrere , co- Je»*». 
me s’haucllc l’ali l’auucrfario. L’efpcriczadimoftra, ch’vnfoldatobcn 
montato ageuolmente caracolla , ffringe, fiancheggia, guadagna-, 
la groppa, c fi fottrahe dal colpo di chi gli ftà a fronte. Conofciuto da 
molti Generali il vantaggio, c’hà la cau3lleria vigorofa, c difciplinata, 
nelle moffre non lafciano padar colui, che fotto di sè non hi vn caual- 
lo, che regger fi poda nelle fattioni del Campo . Dell’Armata di Car- 
lo V. riferì a Solimano , che fù mandato a riconofcerla , c’hauea vedu- 
to fchicratc in battaglia quindici mila montagne di ferro, che tanti e- 
rano i Caualicri, che la formauano. Le trafeurate diligenze de’ capi 
Italiani fono colpeuoli dello fcrcdico delle truppe di noltra Natione-* 
appo degli ftranieri, i quali erano coftrctri di venire ad imparare nelle 
noltre Accademie il maneggio dell’armi, c l’equeflre difciplina . 

Conferma Chrifanta vn dubbio, che vene in diuerfi tempi da crudi- 
tifiimi intelletti dibattuto , fe pur fia vero , che mai nella Natura fi ri- it . 

troundero i Centauri . L’vdtrc , che da’ fccoli sì remoti nulla fi fapefle ZdAsut/iri 
di certo, ne perfuade falla la credenza, e fauolofc le Storie: pure molti, ti p, f ono 
che fanno mifteriofi i fogni , fi fon voluti oftinare , che fi deflero ani detej}*rfi, T ,. 
inali mezi huomini c mezi caualli , e pure la Romana grandezza, che muanAoi 
r.onlafciò nel Mondo angolo di terra, che non ricercafle , non vido m *i w"p*r. 
mai, come.d’EIcfanti, Leoni, Tigri, c Panterc,nel fuo Campidoglioil " 
tributo de’ Centauri. Saranno forfè quedi animali, come i Satcri , 1 folto 
Fauni , ed i Tritoni habitatori di que’ Mondi , che fognarono Demo- ,/ di 
crito, e Luciano, a’ quali con edafiche peregrinationi fon pafiati alcu- turìo/o filo/è 
nidralunaticeruellide’ noflri tempi , ch’attedano altresì nelle Pro- fie. 
uincicd’vnfotterraneo Mondo ritrouarfi vn’altra fpecic d’huomini, 

che 
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che fari di necc/Eta fargli figli d’vn’altro Adamo ,< non foggetti alle 
leggi del Redentore. Le nouitd, ancorché fauolofe, infamano la Re- 
ligione, e conducono infenfibilmentc all' A theifmo . Sotto il pretcfto 
di Icriuer filolofie,s’infcgnano tutti i più efecrandi errori, che condan- 
nò già la Sapienza de* Padri. Iononmtefimai, come nel Cattolicofr 
potete di (1 ingucrc la Filofofia dalla Fede . 
i.e vtrità d f ® ® vcro,o c falfo ciò.che vien’infcgnato: od è concorde, o contra- 
jìmie ni*m rio a * ,a dottrina della Chiefa : fe contrario , perche fi permette ? L’cf- 
nettano di fer fcdele,non può diftingucrfi dall’eter filoiofo nell'intelletto; fc non 
/.■aitiate, che for fc in coloro, che fono di confefiìonc Chriltiani, e di credanza Gen- 
u fcf» rm tili . Vn de’ maggiori filofofi del noftro fecolo fù declamato per em- 
derfalfi, ft pio, perche difhngueua lo fiato dell’Anima, fccòdo il Peripatetico, in 
■a tre, e, ì dui niorta j c>e fecódo"ìa Chiefa Cattolica, in immortale. La verità ftànel- 
nenicctrli l’indiuifibile , ed è vii’ entità fcmplicifilma ; perciò non ammette diui- 
datìVeipin*. fionc ■ E temerità audaciflima delle Maflìme,gid ftabiliee da’ Concili;, 
iih eoa U ft- e facri Dottori, queftionare . I mparino dal S apiente dcirAfriea, c feg- 
de. gano nella Città di Dio le derilioni delle verità Apoftoliche, c le con- 

clufioni delle vere filofofie,e nò vadino in traccia de’ deliri; degli £th- 
nici . Fotero almeno gli huomini del fecolo illuminati , come vn Ca- 
ualicrc Veneto, (oggetto di fornma prudenza, c d’alto fapere, il quale 
vedendo vn'ampio volume di Storie d'Inghilterra d’vn tal’ Autore , lo 
rigettò quafi rifiuto indegno, con foggiungere, non ritrouarfi in elfo 
ne pure vn’ombradi verità . Penfafi qual lede può predar/» alle rela- 
tioni di nuoui Mondi, alle deferittioni del Giappone, e delia China»., 
tutte ripiene di fognate inuentioni, che non feruono, che di palìatcm- 
po a gli otiofi, e d» deuiamento dalla lettura d’otcimi Autori . Non fi 
perfuada però alcuno, che detedàdo io le mézogne de’ moderni Scrit- 
tori, intenda di detrahere punto di riputatione all’autorità di coloro , 
ch’affermarono riferii veduti nelle felue della Thcbaide , edcU’Egitto 
Satiri, c Centauri ; poiché , fe pure è vero ciò, che fi rilata, furono al 
certo ombre fpettri, & ifiufioni . 

Valle lenì. Le leggi , freno de' vici; , fprone delle Virtù, e sferza degli federati, 
regole de’ co- feruono iouente, non tanto alla publica felicità, quanto a gl’ interrili 
r*"?. 1 ' f! ,n> particolari del Principe . Le più fante fon quelle, ch’indrizzate vengo- 
t?mtxAdì n0> promulga, a far gli huomini pm buoni, non più grande il 

viti) Quelle Potente. La priuata vtilicà del Legislatore le rende fofpetre, ed in fi- 
fin f'<u site, oc odiofe : Lcx e fi regala aU-onum moralium obitgans ad td quod retlum ffi, 
rinvengono in tal giù (a la ditìinifee vna penna erudita . Diuìdefi in Diuina , Natu* 
iadritatt a rale , Ciuile , c delle Genti . La prima è pronunciata immediatamente 
far trefoli , dalle voci di Dio,& indrizza l’huomo con diuerfimczial fine, ch’ella», 
ridi ùòni P rcccr >dC) dandoli quanto piace all’eterna prouidenza, fenzafarviolé- 

r ’ za alla giulfitia : ideo ( ferite Anafarco ) id Drutn velie quia lujlnm 

efì,fed luftum effe, id iure debitum, quia Deus voluit . Non c ingiuflo ciò , 
ch’ali’ huomofembfa; magiufti/Emoc tutto ciò, che piace a Dio . La 
feconda c Iddio operaQtenella Natura , che liampa in noi quelle Maf- 
fimc prime, che non le può immutare lenza annicnilar la Arila Natu- 
ra; EJl autem ius naturale adee immutabile, ti ne a Deo quidé maturi queat. 
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La terza c quella, che dall’humana focietà prende il principio, c ch’ili 
feftefla comprende tutto ciò, che dal cornuti confcnfo di tutte le Na- 
tioni concerne l’indennità, e ficurezzadell’huomo; onde vien'addima- 
dara quanto al particolar ciuile , ed in riguardo dell’ vniuerfale, legge 
delle genti : Ciudi s lex ejì qua a potè date ciudi profìcifeitur ; c benché eìta 
non prenda, come le due prime, da si alti principiji’origine; Tempro 
però fi conforma con le regole eterne della diuina rettitudine . Delio 
leggi ciudi, alcune diconfi fondamentali de' goucrni, e fon quelle, ch r - 
afpirano a ftabilir la libertà della Rcpublica.cla ficurczza dello Stato: 

Altre , a moderar la diffolutezza de’ cofiumi, a cuftodir le vite, e foftei- 
zc do’ popoli, & a propagare in dii rettitudine d’attioni, fono ordina- 
re . Procurarono i primi fondatori deH’Impcro, per afiodar'il coman- 
do, d’autorizzar le leggi co'Tcftimoni) Diuinfionde prima di promul- 
garle, ditterò d’ batter confultati gli Oracoli. DeH’offcruanzadell’- 
vltime non hebbero tanta cura ; quindi è, chediuennero ambulatone, 
e riforgendo gli abufi, e propagandoli le corruttele, fu di neceffità di 
quando in quando rinouarle . À chi fpctti poi formarle , e da chi pren- 
dino l’autorità, è più che odiofo il riandarlotauuengache alcuni l’attri- 
builcono alla fola potefià del Principe , altri a gli ordini de’ Regni la 
concedono. Con tali fentimenti parla del Re di Francia Francefco Ot- 
tomano nella fua Francogallia, e Matthco Zampini da Recanati nel 
trattato , ch’egli fà degli Stati delle Gallie . Ciro non è dichiarato per 
anche Sottrailo , epurcs’aflùme la libertà di publicarcvna legge , ch’- 
impone perpetua infamia a qualunque de’Caualieri ardifie caminar’ a 
piedi; c fa concepire, che la forza c quella , che coflituifcc il Principa- 
to . Battea del nofiro Heroc il camino il Duca di Firtland; che riceuu- 
to da gli eferciti il giuramento di fedeltà , non feppe cosi ben fcruiriì , 

dell’ opportunità acl tempo . 

Tutte le leggi nuoue inducono Tempre ne* popoli timore, c riueren- 
za ; ma più quelle , eh’ intimano nota di dishonore a’ trafgrefTori . Il % 

foldato , che fàprofeifionedi fama , più facilmente s’induce all’offer- 
uanza, c più all’hora, che Tcorge accrefccr migliori conditioni al Tuo n.ihe quella 
fiato . Il Principe , che difegna con la legge di afiodar finirà de’ vallai- eh’ arreca 
li la fua autorità, prenda il prctefio del publico bene, e non Iafei pene- 
trare il fuo fine . Molte rifolutioni non fi prendono hoggi nelle Rcg- PW** 
eie, per la mancanza de’ partiti,per pretefiarlc. Dicea vn’ingegno ver- 
fato, dimani vfeirà vna legge ; poiché s’è ritrouato il ripiego per ho- 
nettarne la promulgatone . Lodato il Ciclo, che non è ancora (pezza- Uell’hutmK 
to il freno ai quella efierna riputatone , che fenzad’cffo panerebbero 
i popoli (otto il giogo d’vn dtfpotico dominio . 

§ Già dcchnaua dal meriggio d Sole , quando comparfero i Medi, egl’Hir - 
cam,onndi, e carichi di prede, fra le quali erano c«uallr,fchiaui , e hben.Taf- 
farono da Ciro,ch'addmandò loro , s’ erano ritornati f ani e fatui, fin doue, c_« 
che qualità de' pae fi haueuano trajeorfo : a cui nfpofero, efserft afui inoltrati 
in vna Trouincia fertile , delittofa, popolata di genti ricche di befiiame,e d’ogn’ 
a Itro bene ; ma ch’era necefsario di comandare , che fi viuejse più cofiurn.ita- 
tnrnte , c conflnngcrgh a non abbandonar la patria \ nafeendo la filma de ’ Ke- 

g”i . 
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giti, non dall a vafiexga.de' confini; ma dalla moltitudine degli babùanti. Ce- 
rnendo Ciro.l'auuifo; li lodò dell'vccifìone fatta di chi banca refifhto, e conce f- 
fa la libertà, e la vita a quelli, che i erano arre fi, [limando, che l'efiinguerli , e 
fargli fcbiaui nonfofsedt vantaggio : ma bensì guadagnarli con la clemenza ; 
accioche ritornati alle lor cafe , ttrafserogli altri fpontaneamentc alCvbbidié- 
Xa . Con fodisfation^di tutti fece comparire auanti di sì i prigionieri , gli ri- 
me f se in libertà, gltejortò ad attendere alla coltura de’ campi , d'efser { e deh : 
pia ejprefsamente impoje loro , che depofle tutte l'armi, non penfafsero più alla 
guerra, nè alla contefa; promettendo, che farebbe fiata [ ita cura di prender d'- 
effi la difcfa contro a’ nimici, e che quando ciò e feguifs ero, verrebbero trattati 
come amici, e [e traf gre [sori feucr aniente puniti. Il di cui parlare vdito, rieb- 
bero gli jtfiirij, fe gli gettarono a' piedi , e ringr aliatolo promif ero d'adempir, 

eh,. pera fer^obauea loro, mpofio. ....... ... . .. 

j 4 gl, ria , no Non lente d rn cifrante meriggio il bollore , chi li ricrea all aura di 

/enti fatica , ridente fortuna . Ogni più anhelance fatica ferue di riftoro a quel cuo- 
non apprende re, che s’inoltra nel confeguimento della gloria. Prctiofa è la Corona, 
feriali , non c h c sùntcflc d'allori,c di palme,che innaffiare furono co’ fudori , c coi 
fautm» leu, f an g UC . u dcllricrc , che di lontano rede il palio , intoppo non ifeor- 
Ihdtìt'dcL 8 C > inciampo non lo frena, che non precipiti alle mete, per confeguir- 
ebìfte, cn lo. L’huotno ,che di gencrofìtà non fi laida vincer da’ bruti , vna vol- 
Jeier.ehi per ta , che fi ritrom sù la carriera di dar fine alla vittoria . pericolo non_, 
tptra’r cofe-j comprende , clic arredar lo poflà . Chi raccoglie trofei, folca dire O- 
srandi a/o ■ doardo Faruefe , non pauenta la morte ; nè si che fia morire ; chi fi o- 
gnau* mg* p rc d’immortalità . Gli Hcrcolifocccntrano a (oltener l'Orbe dd Mò- 
do, doppo haucr domato Moliti, Fiere, Ccrbcri,c Giganti. Che mara- 
uiglia tu dunque, che gl'Hircani, e' Medi fiauo nella zuffa ollinati, lo 
fi caricano di Ipoglie, fregi pregiati del lor valore ! 

Non può dirli , che fi depredino nel Campo de’ ninnici le fortune, , 
quando fi comprano a prezzo di fanguc. Il legittimo portello d’efle fi 
giudifica nel tribunal della forza , douc fi conceda la lite della Ragion 
di Stato. La competenza di quello Foro fù dichiarato da Dio con lo 
aura invitai voc j del gran Capitano degli Hcbrei: Umidite prttiam bofiium cuna fra- 
* nU /t fi"* tr ibus vefiris . Ninno può dare eccctcioné al giudo confeguimento de* 



narfi. 



Xi prede fon 
jti giuftititLj 
donate a a 
lui, ehi nel 
Cmpeauaen 



darli orato > c ^ c s&cquiftano nella pugna , fc non vuol dichiarare iniqua la_> 
a dueini, non guerra . Già fono di chi prima gli hdconfeguici, quando non più fi di- 
•v'ì ihipe/ia (putano co’l ferro : Capta dicttntur vbi intra fines,tdelt,pr 4 c]idia bofiium per - 
aaadanar la duSafuerunt , commentò chi fcride delle ragioni del Campo. Non_. 
V t,TTm - bada dunque per renderli padrone delle fpoglic nimiche riportarle nel 
itjut ii n-s conflitto; ma fia d'huopoaificurarle , e pacificamente ritenerle » ouo 
, più non fi teme il contrailo. La preda, che s'abbandona non è più del 
rt^Dem 7 vincitore ; ma del primo occupante . Sequeda verità hauefle incefo il 
Conte d' Arcaourc, non hauria fotto le leggi d’ amititia rapprefagl iato 
vna galera della Rcpublica Gcnouefc , che fù dalla giullicia di Luigi 
. XIV. fatta poi redituire . 

feltrano far P U!lto pid degno d’efler’intcfo , è di douc originaffe la fcruiaì , 
"ut f va alla e cattiuità delle genti, hoggidi introdotta, ancorché l'otto diuerfe for- 
k * tura. /t fi aie , apprefio di cucce le Nacioni , A prima fronte feinbra , che l'huo- 
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monito alla libertà, ed all’impero, nulla poffa (offrire di piùgrauej, 
che le catene. Efler’aftrccro a ferui re, eferuirevn nimico, pare, elio reti, mentre 
Ila il maggior di tutti gl'infortuni) . Fu la feruirù dichiarata dalle leg- fono premiti - 
gi, compagna della morte, fc dir non voleilìmo,chc foffe affai peggio- z*t* » futu- 
re ; mentre il feruirc c vn continuo morire . Tale la riputò la moglie., c * vlilir ". 
d’Afdrubale, che pria di vederli fchiaua de’ Latini, dal più alto del fuo Ver. i S . 
palaggio lì gittò con due Tuoi figliuoli nel rogo . La Romana pruden- 
za , che non mancò mai di «jenerofi pretefti , per honellar le di lei at- 
rioni, fece credere giuftaefier la feruitù, ed introdotta a fauor de* ni- 
mici, per cfimcrli dal rigore di qucH’atbicrio, c’haucano i trionfanti di 
pr. uar fuori , c dentro della pugna di vita i vinti : Scruotum appellane , l'z.pupiL v. 
lcriflc Pomponio, ex co fiux t , rjnod Imperatore} capttuos vendere , ac per dey.s. 
hoc jet tiare, nec occtdcre fole ne . Gli animi però foni non curarono il 
beneficio di tjntfta legge, & anzi che rimirai ffa’ piedi del nimico, vol- 
lero incontrare il di lui terrò. Sirifc il M irthefe della Torre, che co- 
marvdaua l’A rmata Catt olirà ne lla battaglia di Rocroy, del morirò , 
ch’abbracciò volontieti, per non renderli al Condè. mintene 

Roma, chccon la feruitù deH'altrcNatioiiiiiobilitaua Iaconditio- 
ne de’ tuoi Cittadini, e riputationcaccrefccua all'Impero, fece moltif- tu , r ‘* 
(ime leggi . che dilponcuauo circa le pcrfonc de’ ferui; ma fempre in- c>ì,ch'mjpir» 
terpretò ai vantaggi de'primi. Priuauadi quelle rsgioni,ch’clla fi fer- uà al di hi 
uiua nella guerra, coloro, che dalle mani de’ fuoi foìdati ricuperauano mpandimr- 
i cattiui ; Otua, rifpofc T rifonino , hoftium iure maimmiffio obejse cittì no- ,c » "* mtl,t 
flro , I enti durnino non potwt . Godono fotto la pietà de’ nollri Principi j/ ] * r - 

gli fchiaui liberati in guerra dalle ritorte de' Turchi, la libertà, eh’ è 
quanto dire de! Iure pofi limwif, poiché non vuole la legge Euangelica, ^ t t»,cb‘ 
che ri paiii alle catene, chi pergiuftitia ne fù difciolto . FràleMilitio taùaco'ftto!. 
Chrmiane non fi fanno ferui , ma prigionieri ; c pure, degenerando il , , 

valore in crudeltà; fon peggio trattati, che frà le mani de’ barbari. 

Scordati i primi inibititi, non fi dà luogo, nè alle confuete ranzoni, 
nè al cambio ; ma s’acconfente , che tanti , che fparfero il fangue in_. 
battaglia, s’imputi idifcano nelle mani de’ nimici; o pure gemmo, con- 
dannati al remo, fotto dell’infame baffone d’vn fpictato Àgozzino . 

Prima Malfima d’effer'altamentc impreffa nella mente d’vn gran., ncmdcn,,. 
Capitano, per agcuolarfi la llrada a’ meditati dffegni, è con la lìima_» udeWarm» 
co'l valore , d’obìigarfi 1 affetco de’ foldati . Si tralcorrino le Storie , e te fi fermata 
vedraili, clic niuno, il quale tralandò di conferuare gli efcrciti, giunfe l'tmprtfipiù 
alla fama d’inuitto. Ciro , che ben l’intende , addimanda con viue c- rìleuautidee 
Ipreilioni d’affetto a' Medi, & a gl'Hircani, fe tutti, c bene ftanti, fi fia- 
no ricondotti dalla battaglia . Chi di legno di curar la vita dc’folda- V" ai fiala 
ti può di quelli preualcrfi a tutte 1 occanoni . Gioucuole fari altresì „titàtli» 
al Condottiero deli’Armaca il penfare, eh’ in vn giorno non diuengo- 
no agguerrite le fquadre, clic poco numero di dilciplinata miliria pre- 
ualcaa vna moltitudine, che non fia cfercitata. Commettere , fenza 
ncccfiìtà in ogni fattione a sbaraglio i veterani, c trattenere fri' recin- 
ti 1 piu vili, è vn non intendere il ineitiere di Marte . li caffigo del co- 
dardo ( folca dire Leopoldo d’Auftria Capitano di gran pietà, e valo- 
ri Ciro Volititi Varie II. S re , 
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re, che foflennc, c difcfe al Cattolico le Fiandre) è farli vedere la ficntt 
del nimico, e prouare i colpi della fpada. In quello vltimo attacco di Cari- 
dia vn vecchio Colónello, che tu dal Generale comandato, che fi por- 
tane alla difefa d’vn baloardo aflalito giunto , ch’iui fù , dille a' luoi : 
Là hauete d’auan-garui ; a cui rifpofe vn foldato di cuore : tocca a voi d'ii i* 
fognarci la firada-, non perciò quegli molle il piede; c ritirato lì inife 
ficuro. Perder sì fatta forte ai gente, è feenalato acquilto; poiclio 
non leruano ad altro, ch’a confumar’il felao del Principe , c più d‘ vna 
volta a rouinar l’imprefe. 

iiìun it'C*- Certificato il noftro Heroe dello flato de’ fuoi combattenti , ricer- 
piiMini» s ca di faper la natura, e qualitd de'paelì, per confultarc, come habbiaa 
intieri net profeguir la guerra, che mai ficura s’intraprende, fe non fi si , come fi 
fntjt nimict, poffa affai ire il nimico . L’irregolarità de’ lìti , le confufe, c l'intralcia- 
f t prima tc rotte delle firade, fon ritegni difficili da fuperarfi; perochc in ogni 
■*■*«-» * pattò fi vrta negli aguati . Sono i monti , le valli , c le felue, naturali 
n^U attua- fortificationi, che rendono gli habitanti audaci , e rifoluti . I Liguri e- 
" fpcrimentarono in tutti Itempiil vantaggio delle loro balze, c fecero 
pentire gli aggreflòri ; E gli Suizzeri alla medefima ficurezza affidati , 
fi ridono delle minaccie dell’ altre Potenze. Gran vantaggio per lo 
contrario gode quel Capitano, che conduce l’ Armate per ampie cam- 
pagne di ricche Prouincie , douepuò , ad ogni fuo piacere, fermare il 
piede, flabilir quartieri, e con foraggi, e contribucioni mantener vigo- 
rofe le militic. Soglionfi però da’ Principi moltiplicare le Piazzo» 
ouc la natura manca de’ fuoi ripari . La Fiandra, e la Lombardia, fareb- 
bero efpofle all'intiera difcrctionc degli eferciti nimici.fe l’arte non 1*- 
hauefle coronate di validi recinti , e d'impenetrabili fortificationi . Si 
rinfranca però dal timore il Capitano, e s'incoraggifcano i foldati co'l 
militare, ouc, l'abbondanza non di partito alla fama, di combatterli 

S irima del ferro . E proprio delle Prouincie delitiofe haucr’i popoli ef- 
èminati, e molli » e men'acti a difenderli di coloro , che viuono conti- 
nuamente efercitati nella fatica. Gli acquilli di fomiglianci paefi fono 
di grand'vtiliti, e di facile confeguimento; come riuki a Ciro di qucl- 
, . lo degli A ffirij . 

Gran fatto, che mai non fi ritrouaflc Nationi , che veniffe più degli 
tTJmtrìci a ^ tr ‘ dalla Natura arricchita , e dal Cielo largamente beneficata , che-» 
aàfitn» u non fòlle fempre la più vitiofa , e diffoluta 1 Vn’ Kpicureo folca diro » 

; perche che colui , c’hauca quantità d’oro, era di neceifiti, che fi deffe buon- 
men»/*»»»» tempo . I thefori , aggiungeua , effer teflimonij della grandezza della 
lanute dal Natura, la quale liberale li difpenfaua ; accioche profulamente fi fpcn- 
lauttifi, 4,* befferò; & in tal guifa le più opulenti fortune facea (cruirc d’appanag- 
•t induce è S*° a ^ a dishoncflà, & al piacere . Vn Settatore di Lucretio s’affatico, 
hmm» a ri P cr *f cu far fcflefTo , d'accufar l’Autore del tùtto ; come che difendette 
•errare * fli nell'animo dell’huomo i femi di quei piaceri , che lufureggiano lotto 
altari . ad vn Cielo fempre ridente, ed in vn paefe fempre fecondo di delitie, c 
pattatempi. Homcro dichiarò le ricchezze dono di Dio; affinché lo 
riparattero da gli affalti delle miferie . Cicerone ne profanò l’vfo , che 
non felo del bifogno , ma della voluptà le fece ancelle. Seneca quel 
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celebre Hipocrica de' Tuoi gforni le conftitui ree di tutte le fccleranze, 
e le condannò, come colpcuoli di delitto di lefa Diuinitd ; auuen^aclic 
arditamente s’attribuifeono in terra l’adorationi , e pur’egli ne fu ido- 
latra ; mentre tante nc cumulò , che valfcro ad armar la crudelti di 
Nerone, il quale rcltò infofpertito , che poreflc con elle promouerlì la 
congiura , che fi meditò negli horti Salultiani . Fauelli Seneca , e ®!i 
antichi Filofofi delle ricchezze a lor talento, che fari fempre vero,che 
dal peflimo vfo dell’huomo, non daU'clTer proprio,dipcnde quanto di 
male fece, fi, e fari fempre l'oro nel Mondo . Non niegafi però, cho 
nelle Contrade dclitiofe frequenti non frano i viti;, fomentaci dall' ab- 
bondanza di que' beni, ch’accompagnano il piacere: non cosi auuie- 
nc, ouc l'afprczza de' monti predica all'huomo con iftenti, e fudori, di 
procacciarli il proprio mantenimento , lenza haucr luogo d’ociare fri 
l'abbominationi . L’Ifole dell'Oriente , nò peraltro furono dichiarate 
reggie delle Deità più proftitute, che per l’inondanti loro fortune-,. 

Stupor dunque non fia le l'Aflìria , vna delle più douitiofe Prouincie.» 
dell’ Alia, ftringelfe in se popoli così dati al fenfo, che da’ fo!dati(gcn- 
te per lo più dilfoluta) foffero conofciuti indegni d’dferc imitati. 

Profittcuole auucrtiméto a* Principi ncll'acquifto di nuoui Stati in- r" *"•*** 
fetti, o d'errori , o di viti; efecrandi, far sì, che non fi confondano i co- 
llumi, c U propaghino negl'innocenti le fcclerarczzc . Tocchi da forni- fondaci' 
gitante timore 1 Chincfi , benché idolatri , non acconfentono , ch’ap- «.*#» »un. 
prodino icranieri a* lidi loro, paurofi , che fi preuertano i patri j cofiu- **Uost* 

mi. Diedi perciò effer quali ineuitabile il contagio de’ vici; , ouc di >f moltiplica 

uerfe Nationi concorrono . Il rigore di molte leggi , che vietauano a' 

Cattolici la famigliare conucrfatfone con gli Herccici , ed Infedeli, ve- 
deli alquanto rimcifo , mentre fono tra di loro tolerate l’amicitic. Co- 
municare co’l mercante apoftata, non è tanto pcricololo, quanto co’l pr, •iterimi^ 
Letterato: procura l’vno di tirare a sè il contante per arricchirli : atte- ti. 

de l’altro ad olleruar l’attioni per calunniarle. L'Hcrctico erudito c 
yn vafo d'oro ripieno di pcilifcro veleno . Non ben di coflui conofce 
ì! genio, chi a prezzo di moneta antica vende i fuoi oifequij, a chi è di- 
chiarato ribelle della Chiefa . chi 

II conliglio , che porgono a Ciro i foldati dalla battaglia di non-, f* r f lGrt,ni * 
permettcr'a gli Affirij l'vfcita dal lor paefe ; acciochc non vada diferta 
sì bella Prouincia , fcrue a’ Souranid’auuertimento, di procurare, che Ucflrt 
moltiplichino negli Stati lepopolationi. Maximi c uni atem amplificai rtfimZm** 
haminum frequétia in e am ex alijs oppidis captis,vel cuerfis falla, fcrilTe He- ,• 

rodoto. Cosi Gelone diede fama di grande a Siracula. Ferdinando II. nati». 
Gran Duca delle Tofcane, adorato pc'l più faggio e generofo Princi- * M ' 
pc d'Europa, ch’appo de’ Dominanti del Secolo hd grido d’Oracolo HmtUtl j. 
della vera Politica, non mai difapplicò con grafie, priuilcgi, e fauori, 
dal tirar lotto al fuo giufto comando i popoli più lontani ; ond’auuic- 
nc , che fi contempla la Citta diLiuorno , fatta vno de’ primi Empori; 
di tutto il Mediterraneo. Ammirai fempre la raffinata Ragion di Sta- 
dio delle S pagne ; ma non giunlì mai a comprendere qualìom: quella^,, 
che 1 indufle a conlcntifc, che la più bella , e ricca parte del Mondo • 

S a che 
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. che con la feorta de’ voli diuini d‘vn Colombo Genouefe cófegui, ve-’ 

niflcfpogliata, epriuad’fuoi (ubicanti, che la rciffieuano fortunata, e’ 
chepoteuano , non meno con fudori , che con thefori perpetuar l’im- 
menfiti di tante ricchezze, che fi può dire effer fiate effimere ; mentre 
non fon durate , ch’vn fecolo , ch’è quanto dire vn giorno , della Mo- 
narchia. Non v’è chi polla dubitare» che laconquifia dell'America, 
non fiafupcriore a quanto del rimanerne del Mondo iiì, con la forza-, 
dell'armi , e doppo tanto fangue , da’ Romani confeguito ; c pure l’o- 
pulenza delle fortune de! Re Cattolico fon di gran lunga inferiori a— 
quelle , che cauarono da piu bai bare, e remote Nacioni i Confoli, ed 
iCefari. Certo, che noti può si notabil diuarioad altro attribuire, 
falcio, che douc Roma procuraua con priuilegi fecondar di gemo 
le Prouincie, la Spagna intimorita, clic le l’inuolafle la preda, pensò al 
modod’infterilirlc. Sta (otto gli occhi del Mondo la Francia, la qua- 
le, benché non habbia vafti i confini, coniutrociò per la molcitiidino 
de’ vafì'alli,è formidabile al pari d'ogn'altra Monarchia. Il Turco po- 
co, o nulla pauentadcH’altrui polle, fapendo , come riparare le perdi- 
vi • Peli ì te P rimc battaglie con la moltitudine de’ toldati . 
c! henne t!» Penso si Politicatile la pollanzaChriltianafia in parte fneruata 

t'ete, thti» dall'efteùfiSie dcll’Ecddìaftico celibato ( fingplare ornamento della 
itèeìexxAdt Chiefa) e che per ripararla doueilc la Santa, ed Apoftolica follecitudi- 
iPrincipiCet nede’ Sommi Pontefici nfiringerlo , c riformarlo ; accioche indio ri- 
tcli<ì , *•!'» fplendcffero vie più le Virtù de’ primi Padri, e Fondatori. Ammiran- 
in pene dal fi dunque, non fi cenfurino da vna Vecchia,c poco meno.che cieca de- 
l Jcgiuficrifolutionidel Vicario di Chrillo in terra. Il mio par- 
'diM triita lare non vd a ferire, folo,ch* vna penna audace, e temeraria, la quale hà 
te ‘ endt m voluto porre la bocca in Ciclo, riprendendo que’ moti , che folo deri- 
tifai , aho la uano dallo Spirito di Dio . Rimetto a fuo tempo il farmi meglio intc- 
TC/Ì ritieni, dcrc, e ritorno alla cura , c’hebbero i Romani di moltiplicar Affiditi 
aU’Impero, cd aliicurar le conquiftc più ncccfiarie per la cófcruacionc 
della Monarchia. Stabilirono Municipi); doueconofccuano vacillali, 
te la fedeltà : fondarono le Colonie ; oue indomabile aucrtiuano eficr 
la ferocia: fi contcntauano de i foli tributi; quando apprcndcuano non 
poter fottomcttcre la Prouincia alla potefià Confidare: diedero i Re 
a quelle Nationi; che troppo lontane, e per la vafiezza de’ confini del- 
la Monarchia vedeuano non poter dominarle ; ma da efii ne cauaiuuo 
viueri, foldatcfchc, c thefori, che refero Roma la più fpleiffiida, ed in 
ogni cumulo di grandezze fel ice , c gloriofa Citta , che mai adoraflc il 
Sole . Ciro, ch’agognaua a farfi Signore, non di monti, fiere , felue, c 
macigni ; ma d’huomini grandi, con fercno ciglio abbraccia de’ Adda- 
ti il ricordo, e nò munita la fuperbiadi coloro, i quali per non inoltrar 
dipendenza operano il contrario, non curandofi, che rouini il Mondo. 
Quando ad vn di colloco tocca in forte di diriggcrc lo Stato, non fi fà 
mai actionc , che fia conforme alle leggi, regolata dal giufio, e diretta 
dalla buona Politica. Non v'è la più crafia ignoranza, uè il maggior 
dementato fi troua di colui, che prcfuuic di ìappr’ il tutto. Stoluio è 
fempre l'arrogante; perche da più diffetti è agitato; quindi diccua vn 

Sag- 
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Sàggio, che mai péteQuafic cundnm,fed quaSe fi fcóuolgeffe I’Vniuer- 
fo ‘, ^alfine , cheli fono prefiin, vogliono portarli; perche fi credano 
fupcriori a tutti i mortali. Dall' alterigia di cotcftoro cfupcrata_» 
quella del Donatello fculcore Fiorétino, il quale, benché pocefie emu- 
lar gli antichi, tanto di sè fi compiacque, c'hauendo formato vnafta- 
ruada collocarli sù la più alta parte <fi Noftra Donna, contemplando- 
la, le diede rna guanciata, riprendendola ; perche animata dallo fpiri- 
to, ch’efprimeua ne' delineamenti , non articolale le voci . Solleuan© 
al più fublime falligio della dignità (ouente rozzi , e fcabri macigni ; c 
perche fono fatture delle loro mani, pretédano, che parlino da Apol- 
lo, c facciano miracoli ; e pure fono tanti Meliffi . ch{ * 

Dato Ciro partito al configlio, commenda le prouede' Medi, c de- „ rf 
gl’Hircani foldati . A pproua la (trage fatta di coloro, che nondepo- f,„.„ t p„, 
neuano il ferro . None crudeltà l’clcrcitar l’arbitrio della forza , Con- minarlo te- 
tro a chi della forza fi ferue ; accioche non fe ne polfa feruirc . E atro- trofia riputa 
citi il valerli del furore , quando s’hà il nimico a difcretionc. Spira ***** al f H0 
barbara inhumanità.chi infierifee contro a colui, che non hà più porta valore >f or:K 
per rclpirare . Il fine della guerra, non è il {angue ; ma la vittoria; non 
ilpegnerc, ma vincere l’auuerfario :Eam dicendam efse , feriffe Probo, 'imperi* 
preti, aram viQoriam , ex qua plus fit clementi* , quatti crudelitatis . Degno tale filane 
trionfo è quello, in cui il vinto canta gl’Hinni, e porta le palme . Sarà de' Romane, 
per tutti i fecolidetcftaralafanguinariainhumanitàdi Bafilio Impc- Pn)5 in T{m 
radore, che vinto Samuele Re de’ Bulgari , fece acciecare quindici mi- * 

la Cittadini. A caratteri d'eterna infamia perpetuerartì la tradita fede, 
l’efercitata fierezza di Selmo Tiranno , non gran Signore de’ Turchi , 
contra Marc’Antonio Bragadino, inuitto Generale de’ Veneti , c llre- 
nuo difenfore della Religion Chrirtiana , a cui per mano d’vn perfido 
Hebreo fece (doppo la prefa di Famagofta) viuo fcorticare . E vero, 
che le leggi della guerra, che furono (critce dalla feuentà con le punte 
delle fpade, intrilc nel (angue, danno al conquiltatoreaffoluta lapote- 
llà foura del vinto ; ma l’ammonitcono a ricordarli, ch’egli è huomo , 
c che nulla hà di (labile, e di collante la forte. 

Ciro, che conofce la maggior ficurezzadcl Principe, che teme del- ptrleerudei 
l’infidie, e violenze de’ popoli conquidati, confiderò nel far gli animi, ti vfou 
e non le perfone prigioniere, non prepara ergaftoli, non fabrica carce- prigionieri di 
ri, per inceppami «li Allìrij; ma rimeifi in libertà li rimanda a’ prò- ium * ! M,r ‘ 
prij alberghi . Penla, e non s’inganna, che le voci de’ beneficati, fatto r *'f‘” >0 e ’ ft ‘ 
trombe foriere della fua clemenza, babbi ino a chiamar l'altre Prouin- ,e e ^ u , 
eie ad vn volontario vaflallaggio . L'animo humano,fempre vergatile , tartara 
è pronto.a (pofarfi a quel partito, checoncepifceellcrli vantaggilo , /• Sfiliti 
fà ageuolmcnce diuortio dal comando antico , quando vien dotato di fri' cbrìfiì», 
intoui benefici!. Stàall’hora collante nella fede del fuo Principe, che »*• 
pauenta di peggio . La diuerfità de’ coftumi è altresì di grand’impedi- 
mento, per obligare ipopoli a fottomctterfi al giogo di nuoue leggi. •' * 
I Franchi domatori delle Gallie, ini più de' Romani fermarono il pie- 
de , c llabilirono l’Impero ; perche veftirono con il culto le maniero 
di quella tìerilfima Nationc, alla quale participarono il comando. 

L'Oc- 
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L’Ottomana gente hi dilatati i confini delle lue conquffte nelle tro 
parti del Mondo, per non hauer violentati i popoli a profetar la Mao- 
mettana perfidia. II noflro Heroe, che di lontano mira la Monarchia 
dcirOriente , comincia loura fomigliante Politica a gittar d’efia i pri- 
mi fondamenti . Quando nel Regno debellato vno è di tutti il parlare, 
limile il veflire, retta e(linta la memoria dell' bollititi; poiché non 0 
diflinguono più i vincitori dai vinti. Sonoui in Europa delle Natio- 
ni, che gii è trafcorfo il fccolo, le quali fi ritrouano in poffcfso de* Re- 
gni , e Principati, e per la diflintione della lingua , e de’ coftumi non- 
godono intieramente la diuotione de* popoli . 

V ambitimi ^ouc fi tratta d'acquiftar’Imperi.non hi luogo, nè pollo, l'ambitfo- 
editta rf^ne. I pregiudici) della Potenza fono dagli Statini antepolli a quelli 
tutti difpcul della rìputationc.Giuo carfi vn Regno per vn pùtiglio d'honore epaz 
tu ilp*[sa£ zia, nò prudenza . Chi può afsoggetirlo al fuo comando con gli atti di 
l't uWimpt fommclsa moderationc, non hi ccruello.fe lo pretende confcguire co'l 
ro-,tf Hindi fi- rl g 0rc dell’autorità . Le parole non trasferifeono in ninno il Principa- 
litdiittf» to * Non pregiudica alla Madia chiamar compagno colui, che fi dife- 
mc ntUe Rt. gna rendertelo vafsallo. Qualifica Ciro d'amici gli Affiri); maacó- 
pubiicht min aitione , ch'ofseruano cfattamentc i di lui diuieti , c vuol dire, che, s’- 
ftft, andito vbbidiranno.li tratterà con leggi d’humanitade. Non fono cosìfcioc- 
/oro, ebo /pi- chiglihuomini,chenon conoicano , che fon tratti d’artifìciofa Poli- 
tonotuttu-i tica.l’vdirfi lodare dal fuo Signore, e riccuer’atti di ftima non meritati: 
Contuttociò ne godano; perciochc apprendanole la fuperbia non- 
io dementa, nè la crudeltà l’arma per infierire contro ad dfi.Si si, ch'- 
il Throno vuol'efser’occupato da vnfolo , e che non troualì tri il fud- 
dito , ed il Sourano vera amicitia ; perche non può darli parità fri d’- 
cfli, che Aringa il nodo . 

Molti (cordatili della propria conditione, per ogni tenue , e mcrce- 
uuttrtM fte- nar ‘° intercise , non curano d'auuilire il loro flato con ifeapito della 
•io di viltà, dignità, che follengono . Suifcerano gli affetti, c sfiorano del Peranda 
tht f fa i concetti di più viuc cfprelfioni di (lima, e cordialità , per animare.» 
uniht nti’am vn' Agente , oMiniltro dell’azienda; acciochc folleciti la rifcofiìono 
buioat , t u, di cinquecento feudi . Qualificheranno con ti toli maggiori vn mer- 
X” 4 '» ttloro cante , a j quale ricorrono per qualche imprcflito , che non farebberq 
‘.Jt..™]* vn Sapiente della Grecia. Diccua vn certo ad vn fuo Secretarlo, che 
li ricercaua.come fi douefse contenere ne’ titoli,con vna perfona d’or- 
dinaria conditione : Habbiam noi di btfogno ? Diteli del fttperUtiuo , pur- 
ché s'ottenga l’intento . Cosi l’interefse dà le leggi alle Secretane , e non 
di rado pcruerte le maflime della Politica, c del decoro , primo lumo 
Colui, tht et della Maeflà . 

u fori» uè L’impiegar’ogni fludio, e praticar'ogn’arte per guadagnarli l’affec- 
luiftu nuoui to delle conquidiate Prouincie , è tratto di gran Principe; ma il darli a 
Stuti penfuu credere, che l’huomo in vn giorno fi fpogli deli’ antico vafsallaggio, è 
to ton la eie- ingànar fcllefso. Il cauallo,béche cédinato a portar pesatiftima (orna, 
tióuoùfaj: n0tl sd doppo lungo vfo così preflo auuezzarfi al deliro maneggio di 
hauti fi obli, difereto Caualiere, che lo blandifcc . Saggio configlio di chi a' popoli 
tu ipopeli, impera, per fin, che godano del nuouo goucrno, di toglier loro l’occa- 
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/Ione d’efser tentati, difarmandoli, maflime ail’hora, che dalla vicina- di 
za dell'antico loro padrone pofsono efser fomminiftrati pronti parti- / en e,poui<j 
ti, per indurli a tumultuare. Di peccare tollero il modo a’ popoli Ver- gli ajfe tti 4 » 
ccllcfi i Gouematori di Milano doppo Pacquiilo , che ne lece Legancs ‘ìchì *«•/»- 
in tempo, che T Armi delle due Corone fi diuideuano lotto il titolo di 
protettione le Piazze del Piemonte , che vennero polcia rclìituite al vn i ,tirnt - 
Duca Regnante . 

Chi medita pcnficri di pace , non fi dolga d’eflcr ridotto in circofìa- 

rii no nocer far 1/1 mierrfl. MA ha A'rffrr Art rmÌAni ^ t,u ** * 



rclano d’eflerdifarmati; ma genufletìifi proftranoa’piedi del trion- grada per»* 
tante, e lo rineratiano, come lor fornirlo benefattore. Chi migliora- dipi 
fortuna, non fi riferite di ciò, ch’ei perde ; ma rallegrali di quello ch’ac- dtnzM ‘ ctcj 
quilta. Facilmente fi dimentica de' primi affetti ; chi gode de’ fecondi A " l f uov,,l *‘ 
piufoaui. tu iempre natura de’ popoli, di bilanciare ncllaftarera del 
proprio interdir il vantaggio del Principe t fi lufinga pertanto chi cre- 
de d’haucr d’efli maltcrabil Ja fede , quando filabili non fono gli vti!» 
pofleduti . Credette già la Francia d’ obligarli de' Tuoi cieca l' vbbidié- 
za, co’l fare, cheli pcrpetuaiìcro nelle perlone, e famiglie le cariche.» 
del Regno; benché (come fucccdc in tutte le cofe del Mondo)habbia_ 
queflaPoIitica prodotti vari; cffecci.Cótuttociò è certo, che l'acclama- 
''tiom vnruerfali eflcr'animate dalla beneficenza del Principe . Sotto d- 
vn’auftcro, & auido gouerno diuengono ipopoli idoli dell'Egitto, de’ 
quali fù fcritto, c' fiancano bocca, e non parlauano; piedi, c non corre- 
dano ; occhi , e non badauano; mani intirizzite, e non palpauano i’c- 
ftremeneceliitàdc’mdchini. Chi vuol che fauellino le pietre, lo 
comicità in pane, e non il pane in pierre, per lapidar le pubi iche, e lo 
priuate loftanze . Non fon tanto allegorici queiti concetti, che non ri- 
tengano del letterale . 

§ Prendo a Ciro , che fofse tempo di cena rimefse gl'Hircani, t' Mediagli 
alloggiamenti, ac' quali /tana il tutto imbandito, ed oidmò, che conforme alla 
coniatone d’ ciafcheiuno fofiero afiegnati gli alloggi; Infoiandoli però in liber- 
ti, di prender cibo dotte più toro aggradala . Furono i Medi , e « t ' Ha cani con 
pii foUccito i primi a pafsare alle Mcnfe, non affannandoft i Vcrjioni, a' quali 
comandò Ciri* che fi contentafsero del fot pane > & acqua ; acctoche fp/ccafse 
la lor FiYtHy ed indi poi fi diftribut fiero alla guardia , e cufiodia de’ quartieri , 
facendo prigioni chi da quelli con ifpogtie s'muolaua ; come di molti Jeguì , che 
furono pofaa alla mattina decapitati , e feruirono agli altri d'efempio . Intan- 
to i Medi ripieni di cibo , e fcaldati dal vino, non più ricordandofid’elser' m 
guerra, fi diedero al canto, ed al difordme. „ . . . 

h ’ aIIc , faC1CÌ I C flKteda 11 riftoro > echefi ^ corpo ali- 
mento, & alle membra affannate vn agiata quiete. Adempiuto, c'heb- fnrid'i, v a 
be Ciro il debito di buon Capitano co’J diligente cfame della condi- «&*»*«. «». 
none del tralcorfo parie ,e dati gli ordini opportuni pc’l nccdfario M#x *' 1Uoi ' 
prouedi mento, fece anche con giuita diftrrbutionc le parti di padre de* ms * d 
iuo» foldau > rimettendogli a prender cUtoro de' pattati dilàggi . Per Znu. ta 

non /mirar’ ari* 
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fami liar d non confondere la più cminenre con l'ordinaria Virtù, vuole, ch’il mc- 
wlYtlmt- rit0 iii li misura del premio . Non gl’inuia a ricerca rii il cibo : ma gid 
(.«ila . haproueduto , chefia apparecchiato da coloro , che non profeguiro- 
no il conflitto , obliandogli d’eifer (calchi di chi hauea combattuto . 
Vuole, che fi confermi nell’animo di coloro, che lo pofleggono, il va. 
lore, e che rinafea in quelli, che ne fono prilli ; perciò con là dillintio- 
nc degli adeguati alloggiamenti vuole, che nc fpicchi il vantaggio, Cj 
ch’m tal guila fìano cònolciuti i piùprodi,eriinproucrati irnen brani. 
Nulla v e, che più ellingua neirhuomo il calore d’vn virtuofo armre , 
quanto il vedere piouer egualmente loura de* degni , c degl’ indegni 1$ 

f arti aliti fi, gtatìc, & Ìf»UOri . 

fai* dell' m ■ Dalla parrialitid’ingiuflcdifiributioni fono originate dell’ vna ,t-* 

S iujiiti*,ìs* galera Militia gli {concerti. Vedere folleuato il para/ìto, auuilico il 
* "'faìf fàggio, promoflo il codardo, e depredo il franco , è far correre , e gua. 
Y catinai Ji ^ a 3 narc '• palio non a ’ generofi deltrien , ma a’ più vili giumenti . Pc- 
t ninniti , & Ite pcrnicioia , fcrille Piatone, etler di tutti i gouemi l’inoflcruanza-à 
ali' bara flit , ddlagiulìitiadiilributiua,chefccediread vn tale, cheprctefedi dare 
quando i in i precetti d’ viia ben fondata RepublicaiT^hii a diurna legge magis allibii 
dtgnc vii fot cogitar » potefi, qual» honorum imperif, & fortuna e xaqujtio , 

Iettata. Perche compita (offe l’allegrezza di quel giorno , che fi ccl«braua_* 

Ve Reputi, j per la riportata vittoria, difpcnsò alla corinete ofieruanza, che ton- 
Bt’j 1 6 c 9 1 f r,n » cua ogni foidato a dimorare nella propria manfione,quandocra 
'■ tempo d: cibarli. Chi attentamente riflette a coftumanza si antica-» 
l» et me,, ben comprende a quell'alto punto di perfeteione era peruenuta la di* 

, & il n fcipiina militare; onde reflera in dubbiose prcualefsc a quella de’ Ciao 
' ".l-t 7noto del nollro Iccolo . Gioita penfare , c he volefsc C irò , c he conni* 
j t l„ armi f\ nicafsero inficine le (quadre , fi diuplgafscro gli humaniflirni Cuoi crat* 
iaii,e/ii mi tamcnci, s’animafscro tutti a feruirlo, e fi feordafsero de’ Ioroantcpaf- 
4e»*cn» in »/ fati Padroni . Fortunato il Principe , diesi in tempo feruìrfi , e del ri- 
fet, infatti gore, e della piaccuolczza! Le certeprouc, chi della fedelti de’ fimi 
ta de’ vafsJ p cr /ìzm, i’afiit ura di potergli obi igare aJl’ofscruanza dell’ auftera , cd 
ri, Tìlitfh* 3 PP rc!a difcipiiua ; mentre gli altri tripudiano nel Campo . Non vuo- 
aT" ‘citi! k> che fi pafehano, che di pane, nè che s’abbeuino, fuor che d'acqua j 
u , J .acdocheinfenfioilrnence dal godimento d’opulenti commodità non-. 

introducali tra di loro il lufso d’cfqujficc viuande , Degno è il pretella 
prefo dalla Virtù , che profefsauano , c conia quale veniuano a mo- 
llrarfi lupcriori ail'altrc Nationi : ma più vcileèiifecrcco d’auuez.zrrc 
, . , ì popoli, ed iloldati alla frugalità, per poter condurre ageuolmcntc da 

ialine f at. F^r tutto g!i cferciti. 

/il, '/.‘retti , * f )a Ciro impararono i Turchi co’l titolo di Religione a profcriucre 

t,.t itile dalle inflitte il vino, e di contentarli di quella balanite , che dapertut» 
tuniche, fh to ne’ fonti, e ne’ fiumi fomminillra loro la Natura: quindi è , theric- 
famfet etut fee al Trace mcn difpcndiofa la condotta dell’ Armate perpaefi lonra- 
/'"*'• ,m Y ni ; benché, rilafsata hoggidì fri' Giannizzeri l’ antica vbbidienza , & 
* ' introdotteli fra di loro le dclitic , pare, che quefto braccio, clic (ù ere* 

*tnentT tomi duco il dettro della Monarchia Ottomana, infieuolito, vaccilli. Stinio 
a, n ulfie*iu l’antichiti, che lafobticcàfofsc così vtile alla Republica , Se accerta-* 

ttiene, alle 
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alle Deità , che commettendoli Papirio all’ ardua imprefa di domare i 
Sanniti,votò a Giouc, fe nc riporr aua il trionfo, d’otferirli foura l'Ara 
vn poco di vino. Do urebbero confonderli i crapuloni dell' eri nollra 
(che penfano il lume della lor grandezza rifplédcre nella lautezza del- 
le menfe , fepolcri della vita; e ne' eretici , c falerni licori auelli della 
ragione) all’efcmpio di Poro Re degl'indi, il quale, fin ch’ei vifse, non 
con altro fi riltorò, che con pane. Se acqua, c condufse i fuoi giorni in 
vna sì feuera attinenza , che può feruir di norma a gli Anacoreti . Oh 
fe la pena del taglione (ch’aftermano alcuni , cfscr’originata dall’ ap- 
prezzarli ne’ (ecoli andati alsai meno vn cuoco , d’vn canal lo) fi rino- 
uafse a’ noftri di ; quante di quelle beflie , che s annouerano fri gli Vf- 
fkiali delle cafede’ Grandi, farebbero cfpolle nelle piazze, c ne ’publi- 
ci Pori, per elser condannate, o alla zappa, oal remo] Vnadcliedif- 
folutezze, con la quale venne da Hliogabalo infamato l’Impero, fu il 
lufso indegno delle menfe , ed ipremij , che compartiuanfi a gl’inuen- 
tori d’cfquifite viuande : onde non più llancauanfi nelle (cole i Licei; 
ma nelle cucine gl’ingegni. Non è ltupore , clic vedendoli in alcuni 
Grandi del fccolnolìro rinouati gli antichi geni; vi Ila, chi tutte le_# 
cure impieghi, ed i thefori difonda, per fatiate il fuo auido, c vorace 
delio, come cantò a fcherno de' Sardanapali il fenfatiifìmo Frugoni. 
L'aria cigne d’ agnati, il mar di reti , 

D' infidi c il fusi , e di minifln'lfuoco : 

Che tutt’il mondo a lui par {empie poco , 

Ter adempir ventrofi i juoi decreti . 

Chi penferebbe, che vi Tolse taluno, il quale vii 
cione , che fra’ Filofofi Chriftiaoi è la maggiore , 1. 
io di certi moderni Apicij per noucllo Nalmzardano,eformafsclecrc- 
tc Accademie, ch’egli addimanda del ben viuerc . Se la Virtù, non il 
yitio defse legge al Mondo , non fi darebbe nelle Rcggic così largo 
partito a’ parafici . Non ammetteuanoi cornuti di Socracc limili Mi 
niitri ; poiché intcndcua quel gran Filofolò , che feruilscro a’ golofi , 
per la frugalità d’aflinenza, ed a' Virtuofi di riltoro : così dichiarofsc- 
ne con Xantippe fua moglie, che lo riprendea , che troppo domcftica- 
méte trattafsc nella cena gli amici. Pecca d’aulterici l’cscpio di Socra- 
te, per proporlo ad vn Caualiere, o grà Capitano. Furono L.Crafso,e 
Q^SceuoIa dell’Ordine Equefhe ; e pure, come fcrilse Agelio : Crafsut 
trat parcijfimus elegantium ; Scanala par cor um elegantiffimus . 

Non è rigore ; ma faggia prudenza, che nellacomune allegrezza., , 
non acconfcnta il noftro Hcroc a' fuoi Perfiani di diucrtire; menerò 
preuedeua, ch’iMcdi, e gli alcri confederati , gente fcnluale,doueano 
in quella notte debbaccare nelle difsolutczze . Potea imponer legge a' 
fuoi ; pcrciochc erano nodriti neli’vfo delle Virtù ; ma non alle Natio 
niftranicre,auuezzeanonriconofcer freno di modcrationc . Il faper 
diflinguere le parti d’ vna moltitudine prima, che fi confondano, è va, 
prcuenire il difordine . Il tempo opportuno d’introdurrcncll’armatc 
lo fcompiglio , c di facilitar la (tracaalle fughe de’ foldati , è quando 
deuiate dalle cure del Campo, fono intente le militie a folleggiar ù le 
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rouinc de’ ni mici. La notte è Tempre mezana a tutto quanto di mag- 
gior male fi commette nel Mondo , è però alla luce auuerfa ; perche.» 
copre gl’inganni. Non finegotia fri l’ofcuritd delle tenebre ibi che 
moneta di tradimenti, infidiandofi al compagno, ola vita, ole facul- 
td, o l’honore. Nella guerra, & ail'hora ch’il Cielo ammara di più nere 
gramaglie la terra , fèruono le fentinelle di faci; accioche fi veggano 
gli aguati. Nel procinto del pericolo , od in paefe doue 1'auucrlario 
può ad o"ni momento caricar’i quartieri , non fi confidino quelle cu- 
re, ch’a’ foldati di fede, c vigilanza efperimcntata . Il Marchefe Serra , 
vno de' Capitani di quella etd, c’habbia faputo pareggiare co’l fenno il 
valore di Celare , e eh’ in tante occafioni folknnc gloriofamente lej 
Piazze, e gli Stati del Re Cattolico, vantoflì di non cfser mai fiato col- 
to all’impenfata, nè fopragiunto dall’infidie, o ftratagemi; perche egli 
ftefs odi nottetempo leruiua a’ cufiodi de' quartieri di vigilantiflìma 
fentinclla . Non era vanto menzogniere il dire , che godebe più agia- 
to ripofo , quando ritrouauafi in fattioni più fatico!? ; mentre fin da 
giouanetto nella patria fra’ priuati Caualieri diuisado,prouerbiaua có 
le voci di quell’antico: Hfbil nugnum, fine magno labore permtffum ejt 
mortabbus . 

Ktniì attentamente ofserua la mutatione di feena dell’atto primo del. 

**> il Mai liicra, in cui s’imbandifconoallc loldatclchc lautifiìmc mcnle,c qucl- 
t burniti la dell’atto vltimo del mattino, oue con miferabilcataftrofe contem- 
v animi dii plonfi eftinti, e fuenati coloro, che con le fpoglic da gli alloggiamenti 
rriacift fi 4 sbrano muoiati; vedri, come vadano in Ciro vnitamente congiunti la 
*' clemenza, ed il rigore. Li compatì combattenti, c li prouide vitto- 

**" arniMt ma 6 ^ odia higgitiui,e lipunifee come rei. Sarebbe fiato per piti 
tutti il in ca P* ingiufio il perdono , e vitiofa la pietà , fc gli haueffe Iafciati lenza 
pmti\ m » fi >1 meritato caftigo . Erano pienamente conuinti, e di fuga , e di furto , 
t»d» il fot,' e per l’vno, e per l’altro delitto degni di morte: Ma il titolo più graue, 
»'» umf, ci. c maggiore di loro reità, fù quello, che nel tribunale del rigore propo- 
fnmi alluci ncua j a Ragion di Stato , di non douerfi nel principio delPimprefc , c» 
Mttltftì m» nc * portello di nuoui Stati, o Gouerni, lafciarfenza rigorofe punitioni 
••ili» rii i primi falli ; accioche con l’cfcmpio non diano moto alla contumacia 
futi afini. de’ popoli, dalla quale nafeono (ouente le fedittioni . Il Sole , che na- 
fcentc non factta i nembi mattutini , che l'ombreggiano , non goderà 
quel dì de’ mortali oflequiofi gli applaufi di fercniffimo . La fpada_, , 
cnc non fà taglio ne 'primi incontri, non fi riparerà da’ fecondi artalti. 
L'infolenza, che fi rende al Throno famigliare , diuerri contumace , e 
fcuoterà il Regnante . Non è più Principe , nè Capitano, chi riccue le 
leggi, o da’ popoli, o da' foldati . Addottrini chi domina nel Mondo 
l’clempio di Carlo I. Re della gran Bertagna, che reftò priuo, e della., 
vita, e del Regno ; perche non feppe feruirfi dell’ aforifmo di Tacito : 
W.+. An. Seiitionum imita primo quoque tempore exttnguenda . 

$ Cibare egli ancora, che profeguir non bauea voluto la vittoria , fatti aU 
x.tare i padiglioni in vn‘ aperta campagna, fi diede a mangiare, ed a beuere, fin 
che reflò dalla crapula auuilito, e dal vino dementato . Imitarono il di lui e- 
Jempio tutti difua Corte , i quali non atteferoper vna nottata intiera , eh’ mi 

faltt- 
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fattore, ballare, gridare, ed a flrepitai'm sì fatta guifa, che val/ero a far pen- 
sare al Re, che tutti i folditi del fuo efercìto fefleggiaffero d'intorno al di lui 
padiglione ; ma venuto il giorno, e dileguati del vino 1 fumi , e ritornato in sé , 
feorfe effer flato da tutu abbandonato ,fuor che da pochi de' fuoi fermdori più 
famighari ; perloche afpramente [degnato contea de'fold 4 ti , e di Ciro , tutto 
furore, e fuperbia chiamò a sè vno di fua Corte, a cui impofe, thè follecitamé- 
te pafsafse alle tende di quello ,e le figmficafse il [ ho rifornimento, e comandale 
altresì a’ Medi, eh' a pena della vita , fi riconduce fiero daini, etiche nfpon- 
dendo il Corteggiano, che non fapea doue auan-gatiflfofsero i Terflanl, più s‘- 
adirò, infofpettito eh’ ognuno li cominciafse a mancare il douuto rif petto', per 
ciò tngiunfe ad vn’Officiale , che (e non -polena efser feuer amente punito , prefl 
feco cento foldati , che l’aci ompagnafsero , volafse da Ciro , & cfeguifse l'tm- 
poffa imbafciata . Fù vbbidito ; ma peruentito l'inuiato sù la me-ga notte agli 
alloggiamenti de' Perftani , con tutto che fi palcfafse, non fù per buona ragione 
di guerra, e per fofpetto di tradimento dalle guardie introdotto fin' al mat - 

L'inuidiadi Stato è la Megera tormentatrice dell’ animo, de’ Gran- hrmntt/at 
di; ie dir non voleffimo, che forte la Remora, ch’arrefta l'impreTe, eh’- grandi, 

ad aura feconda veleggiano a' Lidi fortunati . Non foffre 1 inuido di 
creder cumularli di vittorie, quando fono accompagnate dagli altrui ■•/" dal <»* 
trionfi. S’arrcfta, e non profegue Citare l’incalzo degli Afurij; per- 
che Ciro, non habbia la tama d hanerli (oggiogati . l>t,t 

Benché il clima non renda nè ree , nè buone l’humane attioni ; con- E . . 
tribuifee ad ogni modo non poco ali’inclinationi de’ popoli . E vero , nttlgM» • 
che gl i altri non imprimano nell’ animo caratteri fatali , che necertìtd g n 

l'impongano; contuttociò lo preparano più ad vna , ch’ad vn’altra_« o/treM.dit » 
imprcflionc : perche fe bene non è il Cielo, che nobiliti, od infami Ic_» ntfen» > «. 
Nationi; feorgefi tuttauolta in vn Regno piti dominare il vino , e nel uamd 
l’altro hauer luogo auantaggiofo la Virtù. Certa dimoftrationc è di T * l> . /‘K 
quella verità, quando fi vede dal Sourano profeflarfi le medefimc per- 
fettioni, o dilTòlutczzc, che fono da’ vaffalli cfcrcitace . Non è d’huo- 
po portar nella feena del Mondo alrri perfonaggi, che Cizare,c Ciro, nati umani 
che con i loro opporti efempi danno legge , chi al ludo , chi alla rifor- datili. 
ina de’ coitumi ae’ loro Nationali . Non nafce l’huomo impeccabile^» 1 
Il Throno non fantifica chi vi ficdc.pure a chi pretende gloriofamente 
di rcgnare,conuienc,chr fi proponga oggetto d’adoratione, non di di- 
fprezzo. L’vbbriachczzaèdituttc rimpcrfettioni la piùdcteftabilo 
nel principe ; poiché dementando il capo lo dichiara indegno della.» 

Corona , la quale non per altro è radiata , che per infinuare , che Tem- 
pre del Dominante deue eflcrc fereniflìma la mente, e non da’nuuolo- 
ni del vino perturbato il giudicio . A' furiofi le catene Temili , non lo 
Scettro dell’Impero Tono domito. Solone , Te non mente Laertio , non l4,rt - •• 
folo dichiarò incapaci del Magiftrato gli vbbriachi ; ma li puni con la Ua - 
morte, legge, chefùpoirinouataa'popolidaZclcuco. Gl’Indi ab- ItJ ; 

borrirono a si alto grado quello vitto , che deftinauano quella fanina f-9 AUx.ai 
alle nozze del fucccÌTorc, che priuaua di vira il Re vbbriaco. Oh qua a <*. lil. } . 
te donne di partito fi farebbero fatta ftrada al Soglio, Te pcruenuta fof- $*p. 1 ». 

T a fc 
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Ce a* note' tempi degl’indi la coftumanza. Sembra troppo bàrbaro I- 
inftituto , e pure fe a chi in ogni momento può priuar di vita l’innocc- 
tc, non s'impone caftigo.vcrrafli con l'indulgenza del reo a punire chi 
non peccò. Nonèfolode’fccolitrafandati; ma a noi piti vicini, l’ha- 
■er veduto le menle prima fparfe di vino , ed indi poi le Reggie inon- 
danti di (angue . Non fenza fondato miftero furono le Tigri dall’anti- 
chità più auueduta confecrate a Br>cco ; auuengachc le più atroci bar- 
barie vfeirono dalle menfe, ouc l’ebrczzc co’l furore Tuo configgere nel 
Soglio della crudeltà decrctaua le violenze , e fottoferiueua ì refericti 
di nefande feeleratezze . Se viueffe Tullio , non hauria carcftia di ma- 
teria per declamare contro de' Marc' Antonij; nè mancherebbero ad 
Eliano per arricchire le fuc Storie parimente le Cleioni , che fommef- 
fe in tutte l'impurità garreggiarebbero nel bere con gli Hcraclidi . 

RUnuM il Non ritroua fi dementia sì diiTcnnata , che non habbia ella ancora le 

vizio, cm , u ^ ue compiacenze. Godono all’ hora i fenfi, che (upita la ragione, l’ima. 
virtù ioli’* ginatione refafi tiranna cfercita (oura dell’ huortio alfoluto l'Impero. 
Ànimi mi Si compiace Cizare d’vdirc gli ftrepiri de’ feruidori infenfati ; c fi per- 
MendofnU fuade , che fiano applaufi farei alla propria vbbriachczza . Cosi ogni 
tìformit» it attioneperuertcil vitio. Guardili Ciclo dalloffernuto quel poucro 
ii'imii atiò- Cortigiano , che dormendo il fuo Signore fi ritroua nell’ Anticamera , 
i me mano- Q |n vlc j nanza d c | Gabinetto fecreto ! Mefchino quell’altro, che non^ 
parlaiTc al compagno con voce affai più fommeffa d’ vn Monaco rifor- 
mato, per non perturbar la quiete del padrone , che s’ c ritirato ! e pu- 
re il chiazzo notturno , Io ftrepito de’ più intimi non ['importunano , 
ma lo ricreano . E fama , ch’vn certo Grande licentiaflc di (ua Corto 
vn’ huomodabbenc,perchcaItohaueail tono della voce, dicendo, 
ch'inditiaua poco timore, rifpctto, eriucrenza. Vn’altro hò conofciu- 
to,ch’in tutte le fuc goffa oflcnraua fallo sìambitiofo, che volcu3,che 
con fogni più , che con la lingua riuercnti a capochino rifpondcfl'ero 
allo fue interrogationi, c che quando egli narlaua(che ltimaua la mag- 
gior gratia, clic compartir poteffe a’ fuoi famigliari) fcriucflcro, come 
oracoli i fuoi affettatili! mi detti , e che fi crcdeflero a baflanza ricom- 
penfati di feruir si grande , ed Eminente Pcrfonaggio. Oh dementia 
tra i/iin in- del fccolo ! 

/a/fin al pia Nulla più tormenta il crapulone, e l' vbbriaco , quanto il penfaro > 

mi dtl/m- che corti fiano i periodi de’ fuoi brutali piaceri , c che pallino la più 
parte co’l Conno, e terminino con trilli, c malanconici languori ; onde 
u dilla Na Anacarfi, tre ciTer gli effetti del vino; Diletto in principio , nei me- 
‘nma dito *-° r*bbriacbejza, c trijle%z.a nel fine. Vorrebbero coni fecondi bagordi 
/tarlò, «/**. rauuiuar le perdite de’ primi ; ma regger non fi poflono al pefo d’vna 
1 irlo ‘.parto grauiflìma larcina , che loro opprime , c dalla quale reftano atterrati . 
4'vna ta[io Compiaceuafi Cizare dell’armonia d’ vn tumultuante rumore , che gli 
•o.cholaNa f C rui di foauiifime nenie, per farli prender riltoro: ma comparto il 
tura trafitti. ma ttino , c dileguati gli (ciocchi fancafmi, graucmentc fi turbò d’efier 
tìacrrftntna ft aco dall’imaginationc delufo, e dal non vedere circondati i padiglio- 
fii da diti. nl dalle militie . 11 Principe, che fi fi fchiauo del vicio,non dee dolerli, 
fi *i, b ì,i,. fe fi feorge abbandonato, c non riconofciuto più da’ iuoi per Signore . 
ialiti , Dal 
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Dal vanraggiodella Virtù fpuntò il comando; c dalla forza vaino 
affodato. Colui, che folo ad vna di cifc confida, non sa, che fia ;1 re- 
gnare; bene è vero, che l'vna fa più dell’altra commendabile chi a’ 
popoli impone le lcg"i . Il nome di Tiranno , fc non mence Emilio Pr ^ 
Probo, s’originò dall' integrità di colui, che promolfo dal publico ,,A * 
confenfo al perpetuo Gouemo della Patria; benché poi, guflato il co- 
mando.ricorfoallc violenze, vfurpandofialfoluto l’Impero, lo rendef- 
fe odiofo, e dctcftabilc : cosi auuier.e, che le cariche, e gli honori dai- 
l'attioni indegne di chi l’efcrcita contraggano nota d’infàmia. Molti 
nacquero legittimi Principi , epafTaronoalla tirannide; ed altri Con_. 
le frodi, atrocità, 8 e inganni, vlurpato il dominio, régnarono clemcn- 
tilllmi Sourani; onde è, che dalle Storie, e men da glf efempi, può im- 
pararli di doue habblano la cagione , non meno le feiagure , che le fe- 
licità de’ Regni , e de' Regnanti . Colui , ch’in altro non impiegò la_. 
mente, che nel dar fomento alla Ragion di Stato ,per isbanair dal So- 
glio la fantità, s'affaticò di far vedere, che la Virtù non era la certa Ci- plui {H s 
nofura, per nauigar ficuro nelpelago dell’Impero. Plutarco , che non ‘ y 
hebbe degli arcani politici minor’intclligcnzc del Macchiauelli , dop- 
po haucr trafeorfo le gran gefla de’ Potenti , dille , non contemplar- 
li focco del Ciclo molfro più Angolare, cportentofod’vn’attempa- 
to Tiranno ; quafi, che folle imponìbile, che a guifa di cane arrabbia- 
to lungamente duralTe. Tyranuorumexecrabitis, breuifque pacejtiu e/f,ag- smec. Uh, 
giunfe il Morale, e cantò il più elegante de* Satirici . di ehm. 

*Adgencrum Certrisfme cade & fanguinepauci }uu , M 

Dejceniunt regei, 0 ficca morte Tyranni . 

Che fi veggano gli empi; efalrati , c depreflì i più fanti, fono mifteri di 
quella Diuina Sapienza, che non fi lalcia capire. Acconfente, che Ia_- 
violenza fi faccia vindice dell’innocenza, e la crudeltà formi Palilo alla 
ficurczza de’ popoli: onde dalla cleméza fon refe le Città couili di ma- 
fnadieri, il che fc dire, a|chi con penna erudita fantificò la Corte , cho cmu. 
>iù fortunata viueflc la Galilea,(otto d'vn’Herode,che d’vn’Ariftobo- mi ttUt 
o. Leone, non Agnello richi edea, che folle il fuo Principe vnde’Sag- infil . 
gi antichi, affinché non venilfe da più fiere infidiata la vita de' Citta- 
dini . Dalla natura di quella belua raccolfe il fentimento:impercio- 
che doue ella s’annida (pictatezza d’altro feluaggionon lì pauenta_>. 

L'arte della tirannide c folo di gran camelli , per elfere frd tutte l’altre 
la più difficile, eperigliofa. Il Soggetto, ch’ella maneggia è il più fpi- 
nolo, clic polla imaginarfi il penfierc ; benché l’Oggetto fia il più no- 
bile, che vaglia a prefigerfi il difio . Difegnar nel piu alto dell’autori- 
tà di afialire la potenza armata, non è intraprefa , che di gran cuoro . 

Quiui peruenuto fiabilire il Soglio è opra folo d’vn fapcre così 
rifoluto,cd vna prudenza così fagace.che nel lambcrinto di mil- 
le intralciate difficultà non fi confonde. Ofleruarc di tutti l’at- 
tioni ; penetrare con occhio di Lince ne’ più nafcolti rcpoftigli 
delle famiglie ; infinuarfi negli flclfi penfieri per ricauarnc i Pen- 
timenti ; 1’ abbeuerarfi al Lete , per ifeordarfi delle leggi dcll’a- 

mici- 
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micicia, e del (angue; l’ odiare egualmente l'eminenza dei litio i 
c della Virtù; nodrire fra’ Cittadini le difeordie , & armargli a 
viccndeuoli rouine; condannare di cofpirationi le ciuili adunan- 
ze; tìnger la pietà per far feempio dell’innocenza ; profonderò 
de' popoli i thefori per impouerirli col pretefto della publica_» 
felicita ;fare a gl intercfll di Stato forfore la Religione ; prò fcri- 
ucre le difciplinc; difarmarc le delire de’ Cittadini , non meno del 
ferro, che della penna ; abbandonarli alla fede di gente ftranie- 
ra ; sbandire i Perfonaggi di fama ; cltinguere quelli di maggiore 
autorità, ed cffor’in fine,vn Giano, vn Proteo, vna Sirena, vn 
Lupo, vna Volpe, vn Leone, ed vn’ Agnello, fon tutte le par- 
ti, che formano il Principe del Macchiauelli . 
chi fi vinài Non è Cizarc ottimo Rei ma uc pure si effor perfetto Tiranno . 

t» 4, il' tfjt Manca di quella lagaciti , & afluta prudenza , che lo può renderò 
nò ì clnijUt tìimato,vbbidito,e temuto. E vilipefo, c non effondo in tempo di farli 
e»} chi non io ragione, non sa trafeurar l’oltraggio . Si vede negletto da’ Medi , o 
funì/cone» '• contempla con ciglio adirato Ciro fecondato dalle Narioni, e fpedi- 
print, .l l, ' ch ‘ fcc , imprudente , Ambafciadore a dichiarar l’oftefa pria di metterai in 
multilo »ó» pollo per vendicarla . I pregiudici) di Stato non fi publicano, cho 
iù tfsor fu» quando s'intima la guerra, c ch’il tutto c pronto al rifenti mento. Con 
tifo, no tì. le fcritture fatiriche, & apologetiche, fi decidono i contraili de’ Poeti , 
tonno. e non de’ Principi . Amuratc Gran Signor de’ Turchi fùcollrctto da’ 
Giannizzeri a facrificarc a lor furore vn Giouanetco Franccfe, che non 
mcn bello di corpo, che gentilillimo di Ipirito, quegli, come fc/lclfo 
amaua, e con i di cui configli molti degli affari dell’ Impero dirigeua : 
Lo fece gittar dalle fineltre , c venne lacerato a brani. Contemplò A- 
muratc con occhio ridente l’atroce fpcttacolo ; afpettato il tempo; in- 
trodulVc lotto vari) colori vn corpo di cauallcria , c facendo inforgere 
fra gli Spais,c G iannizzcri difparcri, accalorò lecitamente contra de' 
fecondi i primi, i quali all’impenlata (caricatili foura di quelli, di quin- 
dici mila fecero crudchfìimaltrage, tra’ quali rellarono eftintieli Au- 
tori della morte del dilaniato fanciullo . La rifolutionc fù fiera; il 
guidarla però da gran Politico . Cizarc , non hauendo ceruello per 
auucrtire, che non effondo in circonllanzc di ridurre alla forza la ra- 
- gioire, pregiudicò egualmente alla fu-ariputanonc, & autorirà. Luigi 
XI. laido a Carlo V II I.fuo figliuolo fra gli altri ricordi, di faperdif- 
fimularc gl’incontri . Di quell'arte fi profelsò Maefiro Sabino, chc_> 
leppe ingannare iThraci, ch’il minacciauano; dal di cui fatto cauò 
Toc.l.+.jtr.. Tacito l’aforifmo: Tamii» mollibus refponfis hofles fi uni diflmcndi , doncc 
excrcitum mfiìum cellegeris, aut return tuarumfiecuritjtiprofpexeris . 
cht vuole of peruenne l’inuiato da Cizare a gli alloggiamenti di Ciro sii la meza 

ficurorfi di notcc ; ma i nuano t cn ta l’ingrclfo , douc di lentinclla Uà il fofpetto . 
milìt’on n?. Conolccuano i Perfiani, che non fi forprendono le Piazze , nè s’attac- 
eonni, rondò cano ‘ quartieri nimici, faluo con la (corta delle tenebre. Non v’c Sto- 
t indico toc- ria, che non fia piena di fomiglianti (uccelli. L’ infaticabile Duca di 
cltio.o non ? Modona, ch’infcgnò a’ gran Capitani, come fi combatte, non fi lereb^ 

ertcchio\qu.rt ’ - ^ * 

di non i'*m 
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be rcfo padrone di Valenza del Pò, s’il beneficio della notte non ha- . -, 

uefle, (otto la credenza di (quadre amiche, introdotto nel fortino, che £«««// 
fi difputaua co'l ferro, c co’l fuoco, vn drappello di caualleria , incrop- r » , tktu.t. 
patadi mofchctticriSuizzcri.chc Iene refero padroni. Riufci al co- 
raggiofo, c forte Odoardo Duca di Parma nel primo attedio tutto if ackintmat 
contrario ; poiché feruitofi lo Spagnuolo dell’ ombre notturne sù gli 
occhi del Duca Vittorio Amedeo di Sauoia (che gii nieditaua di fe- 
pararfi dal partito Francete , non volca , che fi faceflc l’imprefa) la foc- 
corfe Potrebbe qui ricercar taluno del giorno e della notte qual 
tempo folte più opportuno , per gittar nc’luoghi attediati, den- 
tro i foccorh ; ma è quelito di lafciarne la rifolutione a’ gran.. 

Capitani . Certificano bensì , quanto l’ ofeuriti fcrua alle fughe-* 
de’ foldati , i molti fatti prigionieri sù ’l camino dall’inuiato di 
Cizare . Attenda alcresì alla necelfitd di cudodirc con fidate (enu- 
ncile gli (leccati, e di preualcrfi di gente honorata , e di cono- 
feiuta fede: Dupplicarle di varie Nationi,chc non s’intendono 
nel parlare, con ordine, che 1* vna priui l'altra di vita s’abban- 
dona il pollo , fri molti è creduto il mcglior partito . La fe- 
conda diligenza c affidata a gli Vfficiali rondanti , eh’ inceffan- 
temenre cammino , e ritrouandole fopite con l’efempio d’ Epa- 
minonda le priuino di vita. Non fi può alcriuerc a rigore il ca- 
(ligo di coloro , che mancano alle parti , dalle quali dipende-* 
la faluezza, o della Citti, o dell’Armata: Trulla enitn eft negli- l,b. % .np.i s . 
genti x venta, vbt de falute certatur , fcrilte Vcgctio. 

Se fi dette, con la pariti del rigore , il pattaggio dalla mili- 
ta Politica alla Ecclefiadica , quanti fi vedrebbero feueramcntc 
puniti, in vece d’ clTcr largamente premiati 1 Sonnacchiofi fi feor- 

f ;ono, non dirò le (enuncile; ma i Condottieri delle Chridiane 
chiere. Sono, non da i Cefari, ma dal Supremo Monarca, gii 
donati gli arredi , gii promulgate le leggi contro a coloro , che 
codituiti cudodi dell’ infidiatc anime de’ foldati credenti , ne tra- 
forano la cura , e la difefa . Non fon temporali ; ma eterni i 
decretati fupplieij. Non con altro prezzo fi paga la perdita del. 
la vita fpirituale d’ vn’ anima; che con l’anima propria di colui , 
che ne vieti dichiarato Cudodc . E qual’ ingiuditia contemplar 
maggiore fi può di quella , eh’ vfurpandofi gli honori , e le di- 
gnità ne trafanda , e trafeura le douute applicationi ! Nel Campo di 
Marte non fi di luogo di perdono all’inuolontarie negligenze; 
e nell’ Euangelico non fi puniranno le meditate fughe ? Sono 
sbaragliate le (quadre , e dilaniati gli armenti ; c fpettatori o- 
tiofi fi veggono coloro , che ne furono dedinati alla dife(a_.! 

Ritroucralfi nell’animo d’ vn’ armato furore quella chariti , ch’e- 
dinta fi rauuifa nel feno de’ Pallori I Si contemplerà fri le fauci 
de' Leoni la greggia innocente , e’1 cudodc fatto mercenario go- 
derà fri gli agi della Corte delitiofiflimc 1’ ombre ! Corre frecto- 
Jofo il Capitano al rocco del tamburo alia difefa de' fuoi foldati, 

ci 
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ed al fuono delle fquille diuiene neghittofo , & impigrito non fi 
moaerà il Condottierc dell’ anime Chnftiane ! Preualeranno 
dunque gl’intercfli del (ecolo a quelli del Cielo ! Sia col- 
culo » che crafigga loro il cuore d'vn’ eterno rim- 
pronero l’cfcmpio di Ciro , il quale fe per ne- 
ccflìti di dar tricgua a gli affanni ftcntofi 
del giorno palla alle tende , non la- 
fcia > ch’adagiato il corpo ri- 
pofi lo fpinto, ch’inquieto 
fra’ notturni nuolgimen- 
ti vi meditando dei 
dì vegnente le 
più matu- 
re-* 

rifolutioni . Refpira , non fi depone 
dall’ operare ; nè io mi dimette. 

' jrò dal continuar l'intraprda 

inducila di medicare fou- 
ra le di lui heroi- 
che attio- 
ni. 



Il fine del TerZo Libro 
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REMA, ed imperuerfi pur Tempio , che fe_» 
la Natura orbata del Sole , principio di fue or- 
dinar ìflime vicende, cadrebbe moribonda a gli 
vlt imi trambafei; la Republica altresì del Mò- 
do Morale , priua di Religione, ftabile fonda 
mento degl’ Imperi) da mille feeleranze feon 
uolta, rimarrebbe abbattuta. Piti lungi inoltrò 
il penfìcre il grande de' Platonici; mentre egli 
volfe, che Natura, e Religione fodero vna co- 
fa Itefla.c che dalle voci di quella fuprema Mé- 
te, che trasfufa nel tutto.anima T Vniuerfo, veniflero le creature chia- 
mate a gli ottequij dell’Onnipotenza Diuina . Di fottrarfi , ma in va- 
no, tentò da sì fanti tributi la Gentilità più diifoluta; perche atterrita 
da’ rigori di pauentate vendette, fù, fuo malgrado, coftretta frettolo- 
fa a mouer’i palli, e lotto d’vn Cielo armato di faette,e veftito di fiine- 
ftc gramaglie ad inalzargli Altari, e foura d'elfi in holocaufto allo 
Deità infernali le primitie del proprio fangue offerire . 

Da vrto di maggior mifcredenzafpinto Epicuro, corfe come afer 
miflima ancora, alla Religione, per aflicurarfi da repentini naufragi di 
quella vita mortale , e non già per nauigare al Porto delTimmortalità, 

S ioiche altra felicità nò fi prefitte per oggetto de’ fuoi deliri), che la na- 
icente da i piaceri del fenfo . Volca , cnc la pierà fotte v n’inganno , dal 
quale forprefi i mortali fenza fofpetco di violente , e machinate inlìdie 
pattattero placidiflimi gli anni . Colui però, che delle Sette de* malua- 
gi fece il confronto, men detellabile dichiarò della Macchiaueiliftica 
l'Epicurea; auuengachc ,ouc quella per viuere procura di rendergli 
huomini Agnelli, non Lupi, mici, e non crudeli; quella per regnare^* 
fpogli andogli d’humaima,gli traimuta in fpietatiuìme bclue,e ticritfi- 
mi Leoni . 

Sono moltiplicate nel Mondo le Sette,perche ciafeheduno alla con- 
formità del proprio genio lì fìnge il Nume,ch’ adora. Alcuni nulla pc- 
Dtl Ciro Vohtico Vane li. V fando 



Tutti le crea 
etere fo» te» 
dette da ite- 
naie , ed ere 
mite impulf 
a titen-jeerd 
x m frinente t 
datatale fc 
tteetlfif f r t 
te/e daHa-e 
Hat ter a , m- 
drite.aU. 



EpUter e, tin- 
che nulla ere 
dtjft dii ftt- 
ture, cernita 
ferì , e he f en- 
ee Rilutene 
tun fi/ erette 
potute vi na- 
te fthttmtn. 
te nel Mende 



Metti ue» 
per ver » pie- 
tà, ma per in 
terefieiel/e - 
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mfe Xf/fcfr. kndo «I fine» S’arreftano a i mezi, ed abbracciano vn Culto, 6 per farti 
■«, e fi mftr legge al peccare , o per giufìificare il peccato. Altri rendono la Reli- 
«•»«, etme^f gione parte dell’huraana prudenza , cd ancella dell’ intcrefle , c con la 
d ìBjirumiB (corta d'eiTaafpirano a portarli alle fortune , alle dignità , a gli hono- 
n principali rlj c q ue ft a j* maggiore, e più (acrilegafraudolenza,c'habbia potu- 
co fuggerir l’Inferno , 

Si può del noftro Heroecondasnar sì l’oggetto di fua Rcligiono» 
rifsere *Uh- perche egli nacque infedele ; ma non già incolparli la pietà , che Jeàc- 
ni a S ZT ,i cc nutrire da tutte le Nationi per lo pi-' Morale degli huomisi, e per 
"* . jjjj lopiùpìode Capitan i.c per lo più Saggiò de’ Principi. Rafia per for- 
furmo mi mar la vera Idea d Vn gloriofo Regnante , trafcorrerc con attente ri- 
j, inditi, per flefiioni le di lui gran gelée, ed alla miapenna fegaicanie l'incomincia- 
eiìmcnccel ta traccia, per dedurne le vere Muffi me d’tna Politica Regia . 
pendi di ce, § Comparfo il giorno chiamò Ciro 4 sè i Magi ,facrt(ìcò , e réfe gratie a gli 
(ere, che [me jrj f j fom riportata vittoria, ed indi fece venire gli Ottimati, a' quali fanello in 
"c * 4 *’ ' fiWgbante gwfa . Gli Dei a hanno colmati d‘ beni : habbtamo con l’aiuto lo * 
nen ere #**. f0 (on feg mto $ ta(l f e ’Prouinae i mà per éufiodirle feorgo batter not poca gen- 
te, e perdendo il conqu‘flato,farà vn ricadere nella fogginone degl' altri: pre- 
giandole di noflre faldate [che , verremmo mmodo a d mmuir l efercito , che 
non batteremo forze per continuar la guerra i perloihe ptnfo efser bene man- 
dare in Perfìa huomo , che fappta rapprefentare colà lo fiato prefente delle no- 
flre armi, e dimagrare, che per far l’mprefa dell’imperio dell’afta , è necef sa- 
rto , (he ci rinforzino di Mditie , efaramnn a cuore di trattale , come la mia 
propnaperfona . Fu appronto il penfierr, e fatta (a coirmi [iene , difettando 
d’ mutare a’ [afri Tempi: d' Perfta, ed a' Magrfìratt vna parte delle corifeguite 
[paghe, mpofe agl‘tnwaii,che s’mformafsera [abito giunti di ciò, che fofse p i 
vtìle, 0 necefsario alia Kepubhca . 

letrime he Appena tramanda fuori dell’Orizonte il Sole i funi lumi noi? fplen- 
re ‘dei gian, dori , quali tante lingue d’oro , le quali benedicono il Cielo , ch’eleo 
dcumi prm Ciro dalle tende, per indrizzargli egli ancora foura l’ali d’odorofo 
t ìpdmtntzs fiamme feruentiffimi voti . Non impiega del dì nafccnto le prime ho- 
t/terdsUkw rc nc i confultar co’ Capitani l’cmergenze della guerra; ma co’ Magi 
uetti/ecrate p r< Jina , e dtfpone i facrificij . Le fortune non l’infupcrbifcono ; le vic- 
trm>t‘i**d*M rQric non io dementano > perche le riconofce dall’Onnipotenza dello 
uiesli a rii» adorate , Sonoui però due forti di gente, che non curati doli del- 
l, dìSMprtmt la vera pietà , padano a gli eilrcmi . Sono gli vni gli opprclfi dallo 
z>t cenere dei miferie; fono gli a}cri gliefalcati all’auge delle feliciti . Diuengono i 
l'Vninerfe. primi fupcrl ticiofi , cd i fecondi facrilegh 1 . AlelTandro il Macedone, 
T»t. Am ij nc diede gli efempij , Riempi all’hora la Règia, o vogliati dire le tende 
d* Auguri, d’fndouini, c Sacerdoti, che su Icfponrde del Tanai treman. 
-, .j, re difegnaua di combattere gli Sdthi.ferociffima Nationc: Itàque facrr 
" ■' tx ficanttum, luflrant'um, diumantiumque, fcrifTe Plutarco, Hcg a piena erat i 
Ceffato i] timore , riportate le palme gli (caccia , e gli conculca , pec- 
che non ai Numi; ma alla Virtù del proprio brando vuole, che s’ac- 
tribuifea il fuo ingràdiméto,ed efler’adorato in terra, come figliuol di 
CeertdH io Ciouc: p'itta fortuna, D ;s ai}uare,(e in externum habttum mutai e torpori s 
cultum ; tanto i veto, che dall’anuerticd la fuperfticionc , e dalle gran- 
. dezzc 



PARTE SECONDA. t** 

dezze l’empietà fouentc deriuano. Trafcendc, e fupcra de] Macedone, 
e quanto di lui fcriflero le penne , la pietà del noftro Heroe ; mentre-» 
inflefiibile.e collante nelle contrarietà, c moderato nella piena di pro- 
Iperofi auuenimenti moftra.che fcmpreè lafteffa la Religione, e fd ap- 
parire, ch’in lui non milita il fenfo di colui: Secundtresacrioribus ftimu- 4 
lisammum explorar.t, quia miferne toleranm, felicitate conumprmur, dan- * 

do cominciamento, e fine a tutte le fue attioni dal facrificio. 

Offenderà forfè qualche deboi ceruello l’vdire , che Ciro fi tratten- 
ga co* Magi ; quafi che fia demone il Mago, e la Magìa arte d’inferno; la- 
e pure sà l’huomo verfato cfler quegli fapicnte, Sacerdote, ed Inter- t/rr- 
prete delle voci di Dio . E quella fublime difciplina , miniftra della falf» dot tri- 
Natura ; anzi vn’artc di molte pellegrineconofcenze comporta, ch’in- ** 
fegna ad operar ftupori, che non capiti dal volgo, fon creduti miraco - cm u fa ,r : 
li . Ne furono maeftri eminenti fri gli antichi della Gentilità il Trime- 
giftro.il Thianeo, Porfirio, lamblico.e Plotino có tutta la prima fcuo- 
la de ’ Platonici , che pretefero di poter far’ anche riforgere quelle for- .), narrai * 
me ne’ vaienti , che dalla materia dipendono . Hebbcro altresì gli vi- » ? appronta 
timifecoli huomini, che feppero, aggiungendo all’ opportunità de’ /**•*" la/* 
tempi la combinatane degli aftri , e l’ftlatiòni de’ celcfti influffi , con c,il, i *■ 
applicare l’attiue alle paffiue cagioni , farli feruire dall’ifteffa Natura , 
tra’ quali fpicca Alberto il Grande, che diede moto alle pietre, e faucl- 
la a gli ftefii infenfati ; anzi quanto di più flrano può imaginarfi il pcn- 
fiere, riduflc al giudicio dell’occhio , e del fenfo . Calcò d’Alberto de- 
gnamente le velhgie Gio. Battifta Porta , a cui è tenuto il Mondo fri 
la moltitudine di tante fublimi difeoperte, c riuclationi di fecreti, del- 
la marauigliofa inuentione del Telefcopio , c’hà dato moto a i primi 
ingegni del fecolo , per portarli ad indagar nel Cielo , non dirò nuoui 
Mondi ; ma non più rauuifati Aftri . Che più bella Magìa di veder da 
dura, e freddiflìma felce, e rugginofo ferro produrrei quafi dilli crea- 
te vn’effctto cotanto mirabile, quale c il fuoco, ch'aggiunge al Mondo 
ciò , ch’in qualche guifa non gli diede Natura ; hauendo vn si nccefla- 
tio elemento rime-fio all’induftria dell’ huomo ! E ignoranza condan- 
nar di facile, come fuperftitiofo ciò, che non s’intende, od apparifeo 
ftupendo. 

Non niegafi, che fianco l’huomo di filofofare, oauido di foruolar , d j. 
più oltre delle mete del preferitto fapcrc.non fi portafle a ricercar fuo ** 

ri della Natura ciò, clic dell’iftcflanon conccpiua. Ricorfeallcrcpro 
be Intelligenze, nulla curando di renderli fchiauo dell’Inferno; purché JeUhmmo } 
ferua asè rcndeffe la Natura . Hebbea nulla lo (cordarli d’effer fattura pota l’vmita 
di Dio,quando della Diuinità emular poteflelaconofcenza degli eué t»iio*e,cbu 
ti futuri . Pattuì gli accordi di tacite , o mamfcfte adorationi , e con mtlt ‘ d,hl1 
tracambiò con T incerte vanità di tutte quelle parti, che formano vna_-> 
dannata Magìa, il ficuro capitale dell’ anima propria. Che vi fodero 
Magi venefici, c demoniaci , non fi può contradire lenza taccia d’infe- mtpcht f*. 
deità Che fi rirrouino a’ noftri tépi,non fi sà,percheè poco meno, che pttftitìm* 
impofiibtic ridurlo alle protte. Il Supremo Tribunale, detto dello 
foratile di Parigi efcludc, come di proue incompetenti le querelede- 

V a gli 
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gli Stregoni, caftigando foto il delitto reale, che fpeffe fiate fi coiigiun- 
ge a tutto ciò.ch'è fantailico, eparcod'vnadeprauata imaginacioneu. 

, Condannano però gli Autori Francefid'ingiuita la morte della moglie 
i » ’iLftGtù del Marefcial d’ Anere co'l preteso, che foife Maga , e venefica . Maf- 
p ' ' tin del Rio s’haurebbe di veritiere guadagnato la fama, fenonhaueffe 
ferii to cosi diffufamente de’ Magici incanti , de’ quali rari dime volto 
fi giunge a prouar l'efiftcnza del fatto, ed il Corpo del delitto . Nòta, 
eiacroìanta è la Storia de’ Magi di Faraone; ma erano géte non affret- 
ta per profeifion di fede alla legge del vero Dio. Non mancarono in_, 
quelli vltimi fecoli de" fanatici, e fiolidi, che non fi curarono paffar per 
empi) per acqiultarfi fama di gran venefici. Il Paracelo, rAgrippa_, , 
Pietro d Abano, ed il Trirenuo impeftarono di mille facrileghe vanirà 
il Mondo . Ne pagò il fio il Marchcfc di Vigliena, (e fauoiofo non è il 
racconto , che fi fece dallo fthiauo tagliare in pezzi , come Efone da_, 
Medea, per hauerpoi in capo a LX.giorni, giouinetco a'nforgere . 
VamHtUm Deteftabile è però l'alTunto di coloro, clic profefTundofi Chrifliani, 
di s’impiegano fotto diuerfì titoli nell’ mfegnare.enel mandar fuori quà- 

pn ingtpu to fenderò di più fuperdiuofo gli accennati, e condannati Autori. 
ftru.hi/pin Nerone non diede l’vltima mano all’Idea d’vn Principe malnagio, eh - 
to mthijL., cfpreffe nella fua perfona, nè rìduifela Città di Roma ad vnadifloluta 
tri* TckìÀ cm P> ct ^’ che dopo chiamati da tutte le parti della terra Mas>i,& Indo- 
fùrlao ‘prò u ' nl * ma (perimento , come dille Plinio , vane , c ridicole le Magio - 
ftrittt Jti 11 Principe, che pretende d hauer'i popoli religiofi, ed in coufeguenza 
Jtrmatt. vbbidicnci alle leggi, profet iua da’ fuoi Stati gl’incanti , e gl' Incanta- 
tori, maeftri di si efccrande pazzie; eifendo cèrto eifer quello il camin 
battuto, che conduce l'huomo all" Atheifmo. 

Sodisfatto Ciro alle parti d’ottimo Principe, adcmpifce quelle di 
frincipi “tht raffinato politico, c lafciata la custodia degli Altari a’ Sacerdoti , fi ri- 
tuttt date ut tira alle tende,a confu Itar gli affari della guerra co’ fuoi Ottimati, 
f a dimtitmt, Chi parte dal Tempio , fi fuppone c'habbia coli rafferenate le tempe- 
* ritirati^, ftede" fuoi torbidi affetti . Nella placidezza dell’ animo nauigaficuro 
xa,aiiaad* il configlio . La mente tranquilla fpira alla lingua aura faconda per 
Gt *" |>repararfi a ben fauellare . Chi pretende di perluadcre, fi d’huopo, 
mrJÌ’ì "ir c * ìe fi guadagni prima il concetto d’huomo dabbene . Niun'è si pro- 
chri/Ha™° temo, che non S'induca a penfar bene di colui, che feorge famigliariz- 
*/n pt'l fri»* zar con Dio. Due paruuecefsarie ad ogni Principe concorrono nel 
<ìpau Salir noflro Heroc, pietà , e fapere : con la prima s'obliga il Cielo , con la 
madaDi». feconda s’incatena l’anima de’ fuoi foldati. Se non s’ hauefsero tefti- 
monij , a’ quali non fi può dare ccccttionc , potriafi dubitare (e Xeno- 
fonte nelle lodi di Ciro fofse della tempra degli Hifloriografi de’ no- 
itri tempi, che vedono da Catoni coloro, che non hebbero famigliari- 
tà con le feienze, nè difciplinc.Non fi trafeorre Storia, nella quale non 
legganfi eloquentiflìme concioni , che rendono dubbiofa la verità . 
Non è molto, ch’io pubhca, e fapientiffima Adunanza , a pregiudicio 
de’ Capitanidelfecolo,fùfoftcnutolapiùbcllaparte della Storia ef- 
ta fauolofa, o fondata nel vcrifimile . La propomione fù odiofa, per- 
che vniuerfalc , c ferma la fama; non tanto degli antichi, quanto de” 

ma- 
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moderni Heroi . E certo la Republica Romana hauer hauuto tanti 
difcrtiifimi Oratori, quanti Capitani . Autentichi attesati nc fono 
le medaglie, che perpetuano ne'bronzi loro le memorie delle Allo- 
cutioni de’Ccfari, chedal Cefpitc faccuano asoldati. Più rari fono 

t liefempi,de'guerrieri de’noltri tempi, ch’accompagnino alla Virtù 
ella delira l’etficacia della lingua, parendo, che baiti per vincere il 
nimico.iapere infuriar nel Campo. E riprenfibile inganno darli ad 
intendere, che difeonuenga a chi precede 1‘ Armate , dettarle prima 
con eloquente oracione al valore , eh’ animarle con l’efempio al com- 
batto. La lingua orante è la face di Promethco, ch’infiammai cuo- 
ri più agghiacciati d’ardire. Vna volta , che s’accenda di generofa_. 
riiolutioneil fangue , non s’mtepidifce , fe prima non reità efanguc lo 
fpirito . Il Principe, che dilegna, che ne’cimenti più pcrigliofi trion- 
fino le lue Armate ; dia loro vn Coudotcicrc , ch’egualmentc fappù , 
e brand ire lo fiocco , & adoprar la lingua . 

Se lacquifio di nuoui Stati , confeguito con la forza dell’armi di- Utile pt » 

niinuifcaglieferciti, lo ricercano,e decidono l’affirmatiuai Politici: ■««> «fr- 
onde di deuaftar le Prouincie per indebolirei popoli , danno confi- 
glio. Penfcreijchefìdoudferifpondere con cliftmtione. Ole con- 
quitte fono lontane , ed agguerriti gli habitanti , è vale il configlio : o 
vicine , e dilciplinara la gente , ed all’hora da sfuggirli ; poiché fenza 
gran difeap ito , ed impiego d' Armaceli polTono contenere in vbbi- tofosc*»» 
ìiicnza. Qiiando Timprcìc de’Regni follerò, come quelle riportato mtoHtftni/i 1 
da’Portoghcli negli virimi confini del Mondo, potriafi auuenturar "<'***• * ,m 
dal Principe qualche Armata potente per domare di que’barbari la__» 
fierezza jcontuttociò l’efpcrienza fa vedere , che non altro hidefer- ^* 7 * 1 *»- 
tato egualmente le Spagne , e l’America, che la pratica dcll’acccnna- j lT( 
ra Mamma. Le Prouincie Vnitc dopo, che fi (ottraflero dal coman- 
do del Re Cattolico , come pofleditrici di mala fede, penfarono di 
confidare l’vtùrpata loro libertà alla forza, ed alla fronte d’impene- 
trabili recinti , cd inoperabili fortezze: quindi ltringendofi la mano 
ncllacirconferenzad’vnbrcue giro di terra.XCII.Piazze Reali molci- 
plicarono;X I [.nella GheldriajXVLncITOla ìda; VLnella Zelanda; V. 
neirVtrechr,VIILnellah’rilìa;XLnell’Ouenilel; VII.nclUGroningen; 
e XXVlI.difiribuite nelle Prouincie d’altri Potétatida loro neli'vltr» 
me guerre efpugnacciokre a XXIV. altre, che nell’Ifole , c continente 
deirindieOriétalifparle mantengono. Dalla Politica Olandese nò fi 
può formar vna Mamma vniuerfale; poiché in rutti nò militano le me- 
defime ragioni. Nuoue Piazze, numerofi prefi iii di veterani foldati ri 
cercano:quindi è che ogni gran Capitano, che s’impoffeffa di nuoui re- 
cinti, fuorché le Piazze di fróciera attcrra.Trafandò a’fuoi danni si lag 
gio configlio Carlo Guftauo Re di Suetia , quando trafcorlc victorio- 
io la Polonia , coftringendo Cafimiro ad abbandonare il Regno . Gu- 
fiauo Adolfo meglio Tintele ; poiché co’l portello della Pomerania_» 
s’afiìcurò i vantaggi di quegli acquifii , che terminò poi in vna batta- 
glia. Chiede Ciro nuoua gente; perche d’aufiliario, pretende farli 
Capo della guerra , c difobligarfi dal debito , c’hà co’ Medi per poter 

lenza 
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jrt Capitino ^ enza gl* aiuti loro affoggertar gli Aifirij . Spedifce Arobafciadori aJ- 
tht tonfatr» la patria , e per animare i Cittadini alia rifolutione inuia a’Tempi) di 
»l Tempiali Pcrfìa le più ricche fpoglie de’fuoi trionfi. Moftrò la Gentilità co’l di 
JPH lit ' lei Culto eilerno quai fentimenti nutriffe di Religione verfo dello 
pntioft a, i falfe fue Deità . Era fra foldati creduto indegno colui, che noncon- 
it f»i prima f acraua a patri j Numi quel meglio , che conquiftato haueaco’l bran- 
MtsScieù c< ‘° • Noniìvedeano appefi agli Altari de’Gentili catene infranto , 
»lfe ftconie ftendardi laceri , e ventilanti , ma gemme , e pretiofiifimi thefori j ed 
« s'Jcnutfirù, era in eflì così viua la fede , che dai voti certa fi prometteuano la vit- 
appo iit'fun , tona. Vergognoforimproucro acattolici , la vorace rapacità dc‘- 
• étfji fir » quali nè meno a’confacrati Afilicondona le rapine 1 Sono i vali facri 
nici , i rumi i pmni ad efler profanati da chi profeffa ChriiUanefmo . I gemiti di 
Mantoua giunterò al Cielo . Chi la prende con la Chiefa, guerreggia 
con Dio. Chi ferifee il Sacerdotio, tocca la pupilla degli occhi dell’- 
Onnipotente. L’oro del Tempio Tolofano diede la morte, quafi 
a tutti coloro , eh' ardirono di (tenderai la delira (acri lega : onde no 
venne l’adagio Aurum Totofanum. E celebre, ecanimico lefempiodi 
BaldaiTarre.Sà il Signore rinouar le fue vendette , e Far pompa de’fuoi 
flagelli. # ^ i 

x tratta dì T eftimonij piti fedeli del proprio valore non hanno i foldati , e Ca- 

fafgi» Pali pirani deH’inuio dcllefpoglie conquiftace alla patria . 11 racconto al- 
tua *’•*»•- trui può effere , o dall’affetto , o dall’odio adulterato, perdio: l’huo- 
"ina M Ji"pa m0 dominato da quelle due paffioni . La fama per Io contrario dà ra- 
paii, idoli, re volte Tuono alla tromba d’oro , che non renda maggiore il grido» 
fargli ca’lpra che non fù Partione . E proprio di coloro , che fperano il crederfem- 
dùara l'armi pre minore le felicità ,di quello fiano , quando le confcguifcono ; d- 
praprit vttta. fendo il timore felc , ch’auuelena il defio.Ritoglic il noftro Hcroe al- 
ru/t , a em j a ( ua p 3lr j a 0 g n j dubbiofa diffidenza , accreditando il racconto degli 
Ìarra' r ‘maBo Arobafciadori inuiati con le fpoglie atteftanti . Non hà il Mondo »- 
al * man tini ^ cino pi“ potente per obligariì gli animi degli huomini , che Io fplert- 
mtma, dilla dorè dell’oro . Vncerucllo di vaglia folea dire , efler vnìcoinftra- 
pmra. mento d’vna efficace Magia, che trafmutaua gli affetti . Vn’aItro,ag« 
giuufe , cifcr vn Demone reftitodi Sole . Vn Caualiere Italiano , che 
funeflò il letto de’fuoi furtiui amori , parlando dell’oro, e delle gio- 
ie, s’efpreffe 

Che dell’Helene ancor fon calamita. 

Chiedeua Ciro alla patria faldati ,cfpade guerriere, eprefenta loro 
auant' dell’oro apparito la calamita per rapirgli nelPA/uria. Efcono 
gli habuacoridelIOrfe di (otto vn dima di ferro, cfcorronol’ltalia_# 
tirati dall’oro. Già fono di Guifauo rapito il Gotho affrettaua alla 
volta di Roma i pajfi ; ma vi prolude il Cielo > che i’arreftò sùlacar* 
rie ra ; perche forfè fi farebbe annerato ciò» eh’ il noftro Lirico , allu- 
dendo all’ancicha,fcn!fttaniente cantò 
rulmaTtfti. Turrite il braccio guerrieri» gioie (plenda 

Tarpet non raaiicheratinf al Campidoglio . 

E in fotnma la fperanza di ricche prede il maggiore inccntiuo , c'hafr- 
bia vn’animo guerriero . 

§ li- 
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§ Lìctntiitt Ciro l'^Ambafciadore , diretto in Terfia , ordinò che [abito t' 
introducete l’ mutato d < Cibare , il quale efpofe del [no Signore la commi fs io- 
ne, e dichiarò lo f degno concepito contra d’e[fo,e le minaccio vcrjo t Medi ; dal 
fileni io de’ quali apprendendo il timore , e 1‘ incenera , che ri uoigeuano nella 
mente, odi fermarlo di ritornare in Media, così loro parlò : T^onvi mar aiti- 
gli ate,che Creare non [spendo , chenoijiami vutoriofi fi fiaturbato per l’ in- 
certezza di nofira [alate ; tu t fi rallegrerà ah’hora, ch’intenderà bauer noi 
me[[o mfuga,ed inttcram ite sbaragliato il nimico. A torto [t doterebbe di nor;' 
mentre si , che (i combatte per difender il fuo Regno , e che comandati da lui, 
e non [poni aie amente ventre a militare . Tù intanto, diffe all' inni ato , che 
fianco [et dal canale are , vattene artpofare, nel mentre che noi attendere- 
mo fe < nimici deliberano di combattere. 

Il giorno dc'Principi non hi horc ; perche deuonoeilì Tempre ope- 
rare.' Colui, clic preferiue il tempo alle proprie commoditi, lo limi- 
ta al comando ; fc pure fi crouò chi orlando nel Throno , lungamenrc J* S( J tf 
regnaffe . Non può dirli , ch’imperi colui , ch’aflifo nel l'alto vbbidi- # ? r !atip , 
(ce a coloro , che gli danno a’picdi.Lo Scettro, che ftringono i Soura- othf» fri h 
ni in fogno della loro fuprema autoriti, fù concedo loro dal Ciclo, ‘»lm* itili 
acciòche hauetlcro dopo graui fatiche con che reggerli. La natura de’ *V- 
Principi è principio di moto, c non di quiete; perche il fìncd’vnat- 
tione acue effer comincumcnto dell'altra. 

L'autoritdpublica del Principe refta legalizzata nella perfona del v A vi »: 
fuo Ambafciadorc con le lettere credentiaTi. Non efibirlc il Medo mo- feioitrt, th « 
lira che non caminauano gli antichi co 1 rigore di quella legge, che fi nctdthctnrj 
prefilfcroi Romani.Potca difpenfarfi forfè dalla vicinanza del Princi- mifie»i,icht 
pe,o pure dalla dipendenza, c’haueaCiro da Cizare. A'foggetti il t tr I u * ‘ d P* 
comando s'imponc , non fi fpedifeono le commiflioni . Le forme, con 
le quali s'ammette all’vdienza , fono però da Sourano . Parlar in alto ,j str M,’ au . 
tono conuiene al Miniftro, quando l'Inftruttioni lo preferiuono , Au- 1», iLchtpti 
dace fiU'ambafciata portata ad Antioco Re dell’ Afta da quel Roma- ?*»<>#, 
no , che circonfcritto con vna verga vn circolo d'intorno al Soglio , l.< c d* u» 

{ >rima d’vfcime,lo coftrinfc alla rifpofta; ma la colpa al Senato, che „ f,ùi, 
'impofe , venne attribuita , Più d’vna volta fconccrta gli affari di Sta- c . r 
to l’imprudenza di coloro che li maneggiano. Moruilerio inuiato da . M 
Luigi Xl.al Filippo il Buono Duca di Borgogna , vfeendo da’limiti UH ‘ • 
di (ua commifiione, offefe a tal fegno il Principe, che cagionò di guer- F,ty- di et- 
ra vn crudeliffimo incendio . Non è fatto più riprenfibile , che (con- mn, “ iié - b 
uolgere con mmaccie inolhciofe gl’intereifi di Stato. La gente am- 
mutinata non s’infulta di lontano con lalingua; ma fi doma da vicino 
co’l ferro , o fi vince co’prieghi . Può qui nauer luogo il problema-. 

Politico ; Se per fedare gli ammutinamenti la piaceuolezza al rigore 
preuaglia. Predo diffiiirebbe il punto chi s’appoggiafic all’cfcmpio 
di Cizare ; ma correrebbe gran rilchio d ‘armare a’fuoi danni la di fpe- 
ratione . Moucrcbbe ficuri i paifi chi caminaife sù quella difficulti 
con diftintione. Alle fquadre folleuate contra del Principe per fecon- 
dar l’ambitionc del Capuano, ch'afpiracon lafpadadc’foldati, come 
fece Celare in Roma, il Martelli in Francia, il Cromuel in Inghilter- 
ra, 



Ì6o 



DEL CIRO POLITICO 






ra, cdifegnaua dc’noflri tempi il Vvaldcflain in Germania, 1‘hàuer 
, follecitamente ricorfo al fèrro , e non alle parole , è ficuro , .e profit- 
teuol configlio. Far che cada con l'inganno, o con la forzali capo 
de'militari tumulti, è rimedio il più opportuno . Refiano in vn colpo 
Colo atterrati tutti coloro, che s'appogglauano alle di lui fortune-, . 
Chi non fpera di migliorar conditione , non hi più cuore d’operare . 
Diroccano tutte le macchine detrattati occulti , quando d’efle cade f 
Autore, che l'architettò. Co’l (angue de’Capirani fi lauauo le colpe 
Anna. i*. de foldati: Aduocndos ex Duce metta fublatis feditionis auto r ibnt , inle- 
gnò Tacito • Nonfù lento Scipione nel preualerfi di fomigliante ri- 
cordo deftinguere nel fangucd' Albino, ed Atrio le nafeenri feditio- 
ni degti efcrciti . Negli otij fogliono parimente couare folleuationi 
le (quadre, diucncndo fri gli agi infenfibilmente contumaci. Cozza- 
no co'l comando, e ricorrono all'armi, quando Tengono aftrette di 
ritornare al Campo . Tenerle continuamente efercirare . camefp ^ a 
gli antichi Capitani , è Maflìma da cuflodirfi . Per emendar l’errore di 
chi non (eppe reggerle, e più che gioueuole venire al ferro i molti fol- 
cati punire,accioc he gli altri imparino ad vbbidire . La difperationo 
in tal circollàze non gli fofpigne a far fronte alrautort ti; poiché ritro- 
uandofi lenza capo , che gli gouerni, ed accompagnati da qualcho 
commoditi.non vogliono commetcerfi all'incertezza d’vn perigUofo 
cuento. Chi ila bene , non tenti con le violenze di ftar meglio , che 
perderà facilmente il tutto . Arte deTiranni è promouer i ticchi topo 
vaflàlli al peccare , per ifpogliargli delle fortune . Secreto PofitfeóLdel 
Principe , e del Capitano è , caligando alcuni , dar la fperanza a mol- 
ti di perdono,acciòc he il timore di morte non ifpinga 1 vaflalli , e Io 
militie nella difperationc, e faccia loro cfperimentar gli effetti d’vn 
armato furore. , 

t vritrìft^ Corrono al ferro gli eferciti , e fanno fouente cozzo coll'autorità 
ftr „#» f del Principe, portatali dalle iunghe,e mal ricompenfate fatiche. E fa» 
m,rt ale l’vnionc agli ammutinamene!', oue vniuerfalcc l’offela. Nulla pe- 
/W disto del f òp'ù inafpriltc l’animo d^’foldati , ch’il vederfi dinegare i pattuiti 
/' «m bit in* flipcndij, all' bora maggiormente, che ritornano da' conflitti ricchi di 
oU’Capitani, piaghe , e mendichi ni fpoglic . In quelli finiflri incontri è fauiezza_* 
*ftr non fa del Capitano , appigliatoli al configlio di Tacito, di lenire con lepror 
pnetn agli tpeffe de’premi j , e con la foauità «Ielle parole gli animi vlccrati : fcfor- 
mmutiha ti tutti alla quiete, ad ognun prometta riconìpenfe, ninno punifca_, 
nTprntUUa (* no a rato > che vaglia ad cfercitar l'autorit à:Excrcttusfcdi:io)iavm non 
giiftZndij, "et ,fed Manda ducttm (trattone cobtbenda: cosi riufcì alpnio RIefodi fe- 
a fecondi f*c dare i tumulti delle legioni della paiwionia . Il rigore, c’J lolpettodel- 
tim concepir le puuitìoni ad vna moltitudine egualmente dilpcrara da rouinofa_» 
vino fperan folpinta. Nullapiù teme chi ogni bene dilpcra . C'alligare vna parto 
x* dc'honcri puc tutti (on rei ,c far ciafchcdiin capo delia fediuone. Ad vn corpo, 
Tarit. Ann che fia infetto , non gioua mutilare yn membro. All’infermo, etilico 
l.i. i minoratiui medicamenti accelerano la morte. Il maggior fecrctoi 
della Politica dc’Prtncipi è conolcere il tempo di faper diiiìmular l’of- 
fefe . Molti Configlicri dcTJrandi fono come gli Empirici, che balla , 
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cheritróuino ma ricetta, che dica perii ral male, l'applicano indiflfe- 
rcntemcnte a tutti, non diflingucndo il cur, il qt.omodo, e’I quando. Leg. 

J *iamo in Tito Liuio, impariamo da Tacito, dicono colloro, che hi- ‘ 

ogna punire le nafcenri ribellioni, fenza orteruarc da quai cagioni de- 
riuano . Bella Politica ! Colui ch’intende di riparate il Tuo campo dal- 
l’impeco del fiume , pianta l’oftacolo , ouc è più piaceuole la corren- 
te. S'intralciano , e s’inteflòno i pali di fronde ; affinché non entri l’ac- 

S |uaa farnuoue tagliate nel piano . Tutte le folleuationi fiano ciuili , 
uno militari , che nafcono dalla miferia comune, fono rouinofi tor- 
renti, a’ quali i ripari danno più violenza . Diali tempo alla piena di 
cadere , e nel più placido dell’onde fi gettino l’altre palificate di prò- 
mede, ericompenfe, e fi difarmeranno coloro, che minaciauanoeo'l 
ferro di far inondar il fanguc . Offer blandì , tm 'o ambigui premute , quid 
refert ì facile mox irrita facies, qua per feditionem exprej scrii } infegnò Ta- 
cito . In cotal guifa deuono maneggiar gli animi coloro , ch’afpirano 
a fedare i tumulti d’vn Regno da infoffribili impofitioni irritato . 

Gli huomini alteri fono atti inflrumcnti a darl’vltima mano alle 5? f tuerit * 
cominciate rouinc . Non s’cfpcrimentò giamai nel goucrnar de’ po- ;/”» 

poli gioueuolc il comando orgogliofo. b dibifogno per render an. 
che aeli federati caro, c piaceuole il caftigo, accompagnarlo con ma- j H p,rbià del 
nicre, che fpirino pietà, e compallione . La bacchetta , con cui fi per- Comandante 
cuotono i delinquenti, deue efler fiorita, acciochc fi nafeondano i no- di/pre^uoU 
di del rigore. L’ineforabil feueritidel Duca d’Alua rouinò nello l " 

Fiandre intieramente l’autorità del Cattolico. Non fi si come riu-*^?^“.* 
fcilfe al Conte d’Ognate con la pratica delle medefime Maflìm ^time dtolu- 
nel Regno di Napoli l’operare effetti diuerfi . Non è temerario il pcn- rioni , perdi 
fare , che fófsero quelli popoli abbandonati da coloro, che potcuano , eajiiio fin-, 
come fecero co’ Fiàmenghi .mantenergli nelle loro riuolutioni. Ri . jtmpr* acci. 
mede alla Storiale confiderationi di fatto si odiofo; dirò (olo, che-», fW*" 
per contenere in vfEcio vna moltitudine vacillante nella fede, fi ri- ?•****•*'. 
cerca deftrezza cn'ù, che volgare ; tanto più, quando ella fi conofce d’- ltA4 ' 
hauer offefo la Madia del Principe . Prudente partito è farle concepi- 
re, tale non efler il delitto, che difperar porta il perdono , e procurar 
con apparenze piaccuo li difingànarla.per fpogliarla del timore. Mol- 
ti che vedrebbero volontari le rouine de’Rcgni , configliano fempre 
i caflighi, e i rigori da efercitarfi nella plebe , per indurla alla difpera- 
tionc. Hanno in capo la Maffima del Macchfauelh, chela crudelri , 
fia mezo più adattato al Regnare della clemenza. Il Marchefc Mal- 
uezzi , che riportò nel fuo T arquinio il medefimo fentimento voleua, maM uiat» 
che fofTe meglio efler temuto , ch’amato , ed in confeguenza nel Prin- ,» toltami 
ripe douere alla piaccuolezzapreualere il rigore. Non sò fe fia cosi manù/ce ili 
gioueuolc , come facile ad inftillarc nell’animo de’ Regnanti indora- animi fieri, » 
bile feueriti . Del Macchiauelli , ch’afpirò a formar il fuo Principe^ u tradotti 
più belua, c’huomo, non mi fcandalizzo; del Marchefc,chepafsò fc.n- ren ~ P J"": 
pre per Caualiere di pietà , non deuo.chemarauigliarmi. Nonsò, 
come fi porta accoppiare l’vfficio di Pallore con l’cfler crudele ; fc pu /, cireJjtanù 
re non equivochiamo da! Principe al Tiranno, o non veniamo a con- ptrv/ar prò. 
Del Ciro Politico "Parte 11. X fon- 



fittuolmtnu, 

I l'VHA, C /’■ 

ultra , 



Sfilando mtl 

ti minatela 
fiati amati 
tiftùtto ciò in 
tiitia timore, 
non ardiri per 
tfser proprio 
dtiì'huemt é> 
rifptndtrt , o 
diftndirfi , 
quando xitn 
a torto irri- 
tato. 
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fondere nella Morale di Stato il vitio con la Virtù . La crudeltà nell*-*' 
huomo è metaforica, per effer vn traflato prefo dalle fiere. La cle- 
menza, e la mifcricordia dono naturale participato dal Cielo . S'in- 
ganna colui , che configlia la prima, e brutal paffionca'Sourani , per 
farli temere, fendo fduenteJ'apprcnfione de’ mali nell'animo de' più 
vili, principio di formidabili rifolutioni. Molti animali domeftici che 
maniueti vezzeggiano, polli nell’anguftie.e nella neceffità di difenderli 
diuengono fieri , e fpictati . Colui, che si effer odiato , benché fia te- 
muto, e fempre ingombrato da ombre.che l'inge!ofifcono,e da larue 
che lo fgomentano . Il regnare con fofpetto d’effer tradito , è a mio 
credere vna dura , e penofiflìmaferuitù. Tutti coloro , che proruppe 
ro nella barbarie , viffcro fempre fri l'agitationi di pauentati infortu- 
ni) . Le violenze fono fempre violenze , c perciò non durcuofi Per 
accertarli di cofi manifefla verità, lafci pure le Storie, egli efempi 
antichi, c dia vna occhiata a rutti quei Principi, chili modellarono 
con quello del Macchiabili. Che a chi fiede nei Soglio li ricordi , 
che lì faccia temere » caligando degli federati i delitti , non c formar- 
1° vn Nerone . Configliarlo , che s’zfficuri col ferro dc'aibelli, non è 
follecirarlo alla crudeltà; nupiomoucrleallagiuflitia. Spietati Ti~ 
r? nm fon coloro , ch-infofpettiti della Virtù , c della bontà de' grandi 
Cittadini, che rimproueranq loro le proprie fcclerasgini, gli vengono 
a P r, j, ar ^ vKa * ^ uc nobiliflìmi germi d’vna delle più ilTuftri Fami- 
glie dfcuropa furono nell'età immatura fuelti dal feno della loro a- 
mantiflima patria per opra della iniqua Ragion di Stato. Cosi tràle 

j u !, l, - 1 fi vanno meditando meflifJìmi funerali . Cosi fotto 
dc’baldacchini s'accoglie quella fanciullezza,a cui fi prepara da violen- 
ze occulte il feretro. Cosi refta dichiarato delitto nell'iAeffa inno- 
cenza 1 cfler chiamato al comando . Pretcfe il Conte Duca d’ailìcurar 
con quefte arti il Regno di Portogallo co’i perdereGio.IVima l'auue- 
di Braganza con l'artificio delufe l’inganno , efeansò il 

L filentio in vna moltitudine è fegno di gran timore;auuengache 1*- 

JJ 1 lm 0 u C r° n ’p att ‘i! 0 i d * tr, ^ i » e noi ? fi penfieri , non dà agio alla lingua 
di palefargh . Colui , che non difeorre della difficultà , o ad effa s'è 
giàrefo. openfadi fuperarla. Il tacere è vna loquace confezione di 
ciò , che 1 animo noflro in fcftelTo riferua . La taciturnità nota nell'a- 
lmo, o mancanza di fede , od arguire diffidenza . Ben fi vide Ciro 
da I ammutire de'foldati Medi , che le minacele dell' Ambafciadoro 
del Re loro haueano nell'animo di ciafcheduno fitto profondifsima 
impreifione . Ricorre egli fubito alla fagacità preuedendo di potergli 
Zanate con le ragioni, o di vincergli con la forza . Si fà interprete 
dell ìntentionc di Cizarc , perche non intende la volontà loro . A- 
ombra di zelo lo fdegno del Re, e ciò affine d’obligargli a continuar 
leco la guerra : Si conofcc inciò il vantaggio de'faui) fourala comu- 
nanza del volgo .‘ Trillo il Mondo fe giungefsero i popoli a pene- 
trare tutu gh occulti fecreti de' Grandi . il Macchiabili peróne hi 
ddcopcrto vna gran parte . La Grecia non hebbe mai in veneratione 
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Deità maggiore di quella , ch’in Athene adorauafocto il velame di 
feonofeiuta , ed ignoca . VolelTc il Cielo , che fi nafeondeffero almeno 
Tocco il manco deìl’hipocrifia le fcelcraggini , che non fi piangerebbe , 
in veder l’iniquiti occupare il pollo della Vircù . Fù gii tempo, che le 
diflòlurezze procuraua 10 di preceltarc d'honefto candore l’ofceniti 
più impure; oue hoggi lo Àudio di moki è di farle apparire nelle-» 

Reggio baldanzofe . I (ali de’laidillìmi acumi dell’Aretino fono il fa- 
porico condtmcnco delle menfe : Lo fcorciacoio per porcarfi al fauore 
ai moki è creduto quello, che calcarono i Tigeiiini , edi Pecronij. 

Doue giuoca I’mtcrefle di Scato , rcfla ogni giulla precenfione per- La ;4 
dence . È Aforifmo del Sccrctario di Firenze non douerfi dar di calcio re j, it 
all'occafioni , che la fortuna ci porge difolleuarci foura degli altri . „u » 
L'Obbeo, che fù del Macchiauelli più empio, coke dal Mondo ogni distate alf 
Virtù; poiché naturali fece nell'huomo ringiuftitie , e le violenze^ . h,TM > cht fi 
Tutte le promi ifioni giurate d'amicicia, e di fede foura Maifima forni- ntl 

giùnte fondate , vacillano , erouinano. Non può condannarli, at- 
ferma con lingua d'inferno , qualfiuogliaattionc, ch'atterrando l’a- 
mico, fi ponte al proprio ingrandimento . Nell'officina di così empia * 

Ragion di Stato fi fono lambiccati i veleni, co'quali fi fpruzzaao le 
menfe , ed arrotati i coltelli de’ficarij.Hd Trafficato dal feno fiumano la 
tenerezza dc'padri , la riuerenza de’figliuoli , e fpinti armati di ferro a 
vicendeuolmente infierire. Reita cosi iconuoko il Regno della Vir- 
tù, che non più ritrouafi doue deporre il Tuo fecrcto , e collocare il 
Tuo affetto . Il Potente ingelofito dal valore del priuato , ricompcnfa 
con le catene , e con le morti chi delle Corone farebbe degno . 

Il Miniilro fcordeuole dc'fauori del Principe, con vertiginofa ambi- n f 4U „,, c fr 
tione palla a quell’altezza, di doue hauri certo la caduta. Ogni prò- u/tlnti/ct , 
penfione refta bandita dall’animo di colui , che teme d'eiTer infidiato ; ttglh 
ed ogni riuerenza d’oflequio cflinta in chi fi vede in circoilanzc di farfi aini/iro « 
temere . La pratica di Maifima sì infoiente, ofieruafi in vna Corte-» »*-' 
d’Italia, doue il Grande è caduto in feruitù dell’infimo . Poco , o nul- ”* 
la cale eifer d’infedelti acculato ; d’ vdir de’popoli i rimprocci ; purché 
comandi a colui, che non si farfi vbbidirc .1 motiuidelThonorc gli {li- 
moli della ripucatione , non fono nemen valeuoli per trattenere vn— 
braccio vittoriofo , che gii s’apre la ilrada all’Impero. Non mancano 
mai preteiti achi s’èrcfo potente di giuflificar tutte le Tue inducile . 

Turche fi vinca ,diceua il Grande degli Auflriaci, parli il Mondo à fuo 
talento . Fù Cefare il primo , c maggior Tiranno della Romana Repu- 
blica , e pure gode anche la di lui memoria l'acclamationi di gcnerofo 
Principe , ed inuito Capitano. 7{on è infamia maggiore difle colui, quan- 
to perder lo Stato . Mi di a penfare , ch’il Re di Media foife huomo di 
fentimenci volgari ; mentre d’arreflar l'animo di Ciro con minacciofe 
riprenfioni pcnuadeafi . Pretendea, ch’ofTequiafie la Maefli Tua, e 
non s’aceorgeua, che gii meditaua di farfi adorar dall’Afia.c coegua- 
li erano fri di loro le competenze. 

Con vantaggiofa ùciliti s’inducono 1 popoli ad vbbidirc al lor So- t* Ritieni 
urano , perluafi dalle ragioni , ed ingannati dall’apparenza, più che più chi /*_. 

X a co*l 
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col raglio delle fpadc. L’antichitd più auueduraricorrcua alla Reli- 
mìnio ic }o gione , quando non fuffragsuiano i configli . Procurò di render i fog- 
f»li, Aii.it* getifuperllitiolì,per fargli tinjidi.efoucte le riufci.Ofieruò Tacito di 
g*tbe gufi*. Drufo di rincalmar de 1 popoli i tumulti co‘1 mezo de’ cafuali acc i- 
l’iAto ( ^cnti 1 c }j e predicò per effetti portentofi delle adirate Deitd . Qua ca- 
fusobiulerat in fapirntiatn vertenda ratus. Coloro , che furono raffinati 
fi cedili ti Tiranni, veffirono le proprie iniquitd co’l zelo della Religione, e non 
trni fitr/zn di rado lafemplicitd de'popoli feruìdimezanaall’ingiulle violenze. 
fi dipo*, . ' Maometto foura d’elsa fondamento il fuo Impero, ed appoggiò la di- 
Tmì- i b ftfa di fua falla Religione alla fpada,non alla penna , Seppe inteflaro 
An ^ ‘ ’ 1 ’ a’fuoi,che non era faluezza, nè Paradifo per colui , che finiuaildì 
fatale in difgratia del Principe , e venne in vn fo! colpo a troncar tut- 
te le ribellióni , e tradimenti , ed a foctoporre la fchena de’vaffalli al- 
le ruote di que’pefantilfimi carri , che nel Campo tirano le machine 
militari . Non è da inarcar il ciglio nel vedere aa vn cenno di Solima- 
no precipitarli da aha Torre quattro dc’più fauoriti di Aia Corte . Da 
Maflinu cosi grande nafee l’alto, cdinfoffribil dominio, che noi ad di- 
mandiamdifpoticojco’l quale fono affoggettitc al voler del Gran Si- 
gnore non folo lcfoffanze, le vite; ma l’anime fteffe dc’fudditi . 

Colui , che formò vna Pandetta di beftemmie,fecc la Religione in- 
z* mAÌMtgi ganneuole , c fcrua della Ragion di Stato . Infegnò al fuo Principe di 
tà a stilla effer mifcredcnre, ed'infegnare a’ popoli la pieci. Gl’irragioncuoli 
hi refi mi condotti da vn fol lume di Natura con analogica Religione pagano al 
Manda Attcht j oro F ac it 0r e i tributi di lineerà dipendenza . Certa , c facrolanta è la 
taRiH *» * Cattolica, Apoftolica,c Romana, cheferue a’Sourani per vnicare- 
fri n/ f / f-TV g°la di comandare , ed a’vaffalli per ciecamente vbbiaire . Fanno 
An mAii in quella mezana dell’iniqua fierezza coloro , che uulla credendo , nulla 
9 »a ichagui/ Ipcrando.neU’impietifommerfi, l’eterniti con le voci di colui la- 
jAfitonfiruA crilcgamente rifiutano . 

imuctnn . Trituriti libi nulla fides, fpes nulla futuri , 

Prafentis totum te tenet vnus amor , 

Chi fida il penfier nel faueliar di Ciro, s’auuede riuolger lui tanto piè 
valli dilegni , quanto maggiormente lì sforza di non fargli appari- 
rne. Medita di trattenergli, e perfuade loro d’vbbidire a Cizarc;mea- 
trepolic inamente dilubbidifcono . Non intendo di formar concetto 
Anidro del nollro Heroe; ma dirò bensì , che batte il fenticre , che 
calcarono altri per portarli con la forza delibarmi all’Impero . - - 
§ Mandato, c’hebbe Ciro feruito da' fuoi famigliati l'^tmbajcladorc di 
Cibare a npofare , nprefe gli affari del Campo , e "procurò i'-.ntendere fe gli 
rifolueumo d'vbbidirlo . Impofeal Re degli Hircam , eh’ ordina [sa 
la fua gente, ’l che prontamente tfeguì , e ritornato da lui così gli fanello: 7{o» 
godiamo fommamente della vofira am citia, e della Lega, c'habbum noi [ia- 
bilito contro all' ^Ajfirocomun nemico , che perciò vi preghiamo , che voglia- 
te mantenergli altri Collegati in fede , e procurar d'acquiftar nuoui amici ; ni 
vi dia f affido veruno la chiamata, chefdCifaredì fua gente , impercioc he, 
quando anche l'vbbidtftero,ci dà cuore di dar fine gloriofo alla guerra tiara - 
preft. ? <(on mancate ad ogni modo d'accarezzare quanto più potete, l'*Amr 
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b afe Udore con af segnargli vii ricco "Padiglione , e facendogli larghe preme fsc 
d'oro ed honori , e della noflra pr.ote tt ione, di tentar di ridurlo al nojlro partite. 

Più a "cuoi e fard co’l Telefcopio del Galileo a rauuifar nel fcuo del £ operar 4 ',' 
Sole le macchie , ch’l penetrar nel cuore de’Principi , per conofcere i Prìncipi hi 
fecreti . Tutto ciò, die fi vede.non è vera i macine de’ fentimenti del- I ,m t T f n *f 
l’animo. Ciro vuol , ch’apparifca la Rima, ch’egli fi deH’Ambafcia- c °^‘ ff"," 
dordiCizarcjacciòche fi comprenda quanto debbafi nella perfona_,^” ^ 
del Miniflro offequiare il Padrone , e pure vanno più lungi i fuoi ciurli f ,' m jfahUn 
trattamenti. Apprcffo foloalle Nationi più barbare non hiluogoil tene \ujjì- 
dritto delle genti, che rende facre leperfone degli Ambafciadori . me ielle lon 
Non intendono , che eli honori , che fi compattono agli /Iranicri.ri- anioni. 
flettono gli fplendori della magnificenza nel Throno rmcrito . Dine- 
gare a chi fi comiengono i titoli , e gl i accoglimenti proporrionati al- 
la dignità del Principe, non è vn dichiararli maggiore; malupcrbo. 

La Romana grandezza baueaambicionedi far canti Re, quanti erano 
quei Souraui , che profeflauanfi amici, e dinoti del fuo Impero. Le 
qualitd , ed i titoli delle Corone nafeono dal poileffo de’Regni, legt- 
timamente pofleduti ; anzichenemenonereftapriuo chi fenza fua_. 
colpa perde dc’popoli il comando . Carlo IL efulc , e proferito dalla 
fua Monarchia, mai non lafciò le Regie qualitd, che ie gli doucano , 
cornea fupremo Principe. Pare degno di rifo, ch’altri , 1 quali nori_, 
hanno innato dominio, nè originaria fouranità per cifer ìmmediata- 
incnce foggetti alle leggi di fuperiore Potenza, alla quale follennc- 
mence profetano foggettione ; vogliano metterli in competenza con 
Principi Supremi , che la loro potelti riconofcono puramente da_. 

Dio. 

II ripofo del Capitano è meditar nuouc opcrationi , non il ccflar ricapitami 
dall’operare. A colui , che fale il monte,ra(fembra agiata quiete il ca - cht f* Ucm 
minare al piano . Ciro d’animo , e di corpo infaticabile, di forze inde- 
fello ; mentre prepara all Ambafciadore itanza per ritirarli, ripigliali- rianda”hi 
do gli affari del Campo, fi difponea nuouc fatiche. Ogni altra cura mediavi». 
ftima male impiegata , tallio quella , chcferue alle lue glorie . Il prò- ut* , /udiri 
de guerriere procura co’l fangue de’fuoi nimici d’innamar palme per telimene n*i 
adagiarli lotto la lor ombra . Quando s’intraprende la conquida di Campo, emù 
rrnoui Regni, è arcano il far che non rcfti a’popoli altra fperanza di vi- n ° r 
ta , che quella, che polfono attendere dalla generofa clemenza del 
Capitano . La fpada hi da intimorir’! protcrui , e l’humanki hi da_, ,■ f HO i/Ìu»it 
riceuerc chi prontamente s’arrende. Colui , che può atterrare le mu- 
ra di Gerico con le trombe, non tenti d’abbattcrle con gli Aiieti,e Ca- 
tapulte. A ll’hora, ch’i difenfori fi rendono al!echianiatc,nons’incaI- 
zino co’l ferro, che può comunicar furore a’più imbel li.Sieguanlì di 
Tamerlano gli efempi facendo , che difperi ogni faluezza dalle mani 
della vendetta chi difprezzò nceuere l’cfibico perdono.. Hanno le Na- 
tioni i propri) geni) . Chi teme il morire ; chi non pauenra la morte. 

Molti dalla piaceuolczza imparano l’ olhnatione , e dal l'indulgenza 
la contumacia . Diceua Ferdinando III. Cb'i Regni non fi vinceano tut- 
ti co’l ferro jiì affatto fen^i il ferro . 11 Cielo all’hora , che {caglia contra 

la 
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la terra i fulmini più poffeati innalza nell’aria archi fiupendi alla pace 
degli clementi, che concordi trionfano . Ciro dopohauer fatto agli 
Ainrijfperimcntareiprimitaglidellafua fpada, procura di vincerli 
con le chiamate , non con gli aifalti ; poiché sà non efser compitala 
vittoria , che dal ferro Colo s’ottiene . Conofcc , che veri acquiffi fon 
quelli , che accrefcono fplendori , d’autorità alia Corona , thcfori al- 
l'erario.e ncruo all’Impero . 

i* tutrr» Le Prouincie defolate non fi vincono, ma fono occupate da chi pri- 
ihti' intr» ma vi pone il piede. Il dominio de’feluaggi fu inueftico all’huomo 
fnndi con nello fiato dell’innocenza, perche non era nato ancora il Principato , 
troftfoUtif chctf fiabili co i la forza. Il Polìtico comando s’eftcnde foura dell’ 
fimi Ritmi huomo, equi v’entrala violenza: così difcorre colui, ch'afferma-. 
jimprc più n j Uiì0 portar feco dalla nafeita il vaffallaggio . Le fiere non gli huo- 
mm'di’van- mml ^ domano con le catene : nè con effe fi legano , fc non quando in- 
tagfio m*g fanifeono. Anche a’furiofi con dure ritorte fi llringe le mani; acciò- 
gioro, cnu/irr che non poffano brandire lo fiocco . Non fi condannano , nè di barba - 
do fi, non i»l re , nè di crudeli le rigorole efecutioni , prefe da alcuni Principi con- 
lt fiere, m» tro a que’popoli, che per la natia lóro inftabiliti,femprc furono pron- 
dqli hnoim t j a tentar nuoue folleuationi . Coloro , che non fanno vbbidire , o ri- 
"hi fiumi durfi in libertà, fono i più infelici. Non poffeggono giamai l'affetto 
trilliti prin del lor Signore ; perche non pagano di fincera foggettione lhomag- 
gi° douuto alla Souranità . Vengono confiderati , non come propria; 
ma come confegnata greggia.Glt efempi j chiariranno quelli Afonfmi. 

I molti priuilegi di.Catalogna fono , e faranno femprc la viua forgen- 
tedi continue oppreffioni . E fciocco chi penfa di rifeoter affetto per 
lo sborfo d’orgogliolo difprezzo . E temerità pretendere , che tutte 
Iefue parti adempifea il Principe, c non voler corrifponderc con quel- 
le d’ottimo vaffillo. Filippo II. rifpofe a colui che gli diffe , ch'entrar 
non potcua in Barcellona , che con vno ftiuale : Se U Mula tirerà calci 
la [Meneremo co‘l ferro :Non è però bene l’arrifchiarfi . Dicea dunque , 
che per non pregiudicare a’ Catalani farebbe entrato nella Città ar- 
mato da capo a piedi di maglia, ch’era quanto dire, come nimico. 
Oh quanto è meglio volontariamente fottometterfi a quella autori- 
tà, che non può contraffarli ! E furore non valore tumultuare a fue 
rouine. Sano configlio è feruirca ftraniera Virtù , che giallamente 
imperi più ch'vbbidirc al vitio Cittadino , che tirannicamente oppri- 
ma. Chi può effer libero, non fi ponga in feruitù. Chi gii è latto 
vaffallo procuri i fuoi vantaggi . Ottimi fono i Gouerni delle Repu- 
bliche , ouc folo le leggi preferiuono , ciò che conofeono effer giulto. 
Più, che buoni fono altresì i Principati, quando non degenerano ia 
. , Tirannide. Ma che ì'Hemofua forte contentus. 
uUliH Molte fiate la confidenza d’hauer già vinto rende trafeurato il Ca- 
ràndofi Ma pffano, e gli toglie di mano la palma . Laprofperità de’militari fuc- 
pActJt/nrmA ceffi è vnionmi.ro, ch’addormenta di chi non è più ch’accorto, 
priàm d’hA- la vigilanza ; benché più occhiuta . Interrogato Cacio Emanuel di Sa- 
•utIa fi aIiU uoia , perche così vigorofamcnte applicaffc alla guerra , e rinforzaffe 
tA, mojirA di iefquadre; mentre gutencuaufi per conclufi quando con gli Spagno- 
li 
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li quando co’Francefi i trattari della paté: Ri(pck;perchcglì comico, e ma -, 
per [ir loro vedere , che cor.de fegndo alle chiamate, che wifjnnOjper genero f* r tMjutrrs 
fila no» per fiaccherà. Non mai concepì) che tolse buona Politica di- dall» jualt 
Tarmare » prima di farla pace, tanto piu con Nationi accorte, cdauue dtut n *f ctr 
dure , che tempre procurano d’auuantaggiar le loro conditioni. Non 1 ol,m - 
è imprudenza maggiore quanto efercitàfe negl’interefli di Stato lar- 
ghezza dipartiti col nimico, e confidare nelle di lui parole - La pa- 
ce hà per ambinone di voler etser corteggiata dallaguerrajacciòche 
ficonofca, ch’è figlia del Cielo. Pretende fri l'armate falangi trion- 
far di Marte , e fpogliar del ferro lo ftefso furore . Lo sforzo dell’ar- 
mi , che li fi, quando fi cominciano i trattari , è affai più efficace a 

S erfuaderne la conciufione de’medefimi Mediatori. Ognun teme il 
limicole perciò fi rimette a ragioneuoli conditioni. Colui, chcs[ 
auuede d'haucr vantaggio auucrrendo quanto fiano vari] gli accidenti 
marciali , follecita di itabilir gli accordi, per burlarli della forte. Fran- 
celcol. gran Re, gran Capitano, c gran Letterato diceua di voler 
{chiodar co'l brando la ruota della fortuna di Carlo, V. nò conucnédo 
ad vn Monarca Francete far la pace , come Io conligliaua il Duca di 
Sauoia , altretto dalla neceffita . Le carceri, foggiungeua all’hora.che 
ritrouaiufi in Spagna nelle mani dc’nimici, pollo no ilringerc il cor- 
po ; ma non già imprigionar l'animo . I Regni della Francia fono na- 
ti dal ferro ; e co’l ferro fi perpetueranno . Come Luigi X (III. habbia 
con Filippo IV- delle Spagne condufa la pace de’Prrenei, e con quai 
vantaggi , e di Stato , c di riputatione , lo diranno le Storie . Si si.che 
fù obligaco a girar per molti meli il Regno ; pria di veder fottoferit- 
ti quei Capitoli , che furono già fiabtlit i in Parigi , e non feiua nota- 
bili nmtat ioni. 

Segno indicante il perfetto temperamento d’vn efercico , è la pron- r, T 

ta vbbidiéza dc*foldati,c la follecita decurione nell’adépire le tue parti f ° 
del Capitano.Molti fono , che non refiftono al comando) ma lenti pat uaiiJu /»■ 
fano ad abbracciarlo , e manca in colloro il calor dell’affetto , c della 4,1 C0T ~ 
brauura, l’rno,e l’altro vino dereftabilc in chi milita. Di fimi! tem- p», < dalla 

{ ira è vna certa razza di gente fuperba, che non rifiuta gli ordini , che p"*t* viti. 
ie le danno, perche teme il baffone ; ma non gli ademp.c, perche trop- 




tal Naticnefaluò la Città di Gincura, poiché mentre c dal valor Pie- «*«/?« ià 
montefe già s’erano con l’aquifto d’vna porta, guadagnatele mura-. dtWtftrut » . 
eglino fletterò , lenza lo. correre gli aggrefsori , ouofì a vedere faf 
publico fpettacolo di 27.Caualieri, della morte dc’quali piange anche 
hoggidì la Sauoia . Turche ad' alte non s'.ifci tua la v nona ; la giornata fi 
perda , diceua vn Generale . Quanti vi furono , che non fapendo reg- 
gere , e comandare gli efcrciti,non vollero tokrare, ch’altri conducef- 
lero a fine qttell’imprcfe, dalle quali veniuanfiaffabilire gl’imperi}? 

Hebbero concetto, che la fortuna fteffadouefìe idolatrare la lorcon- 
ditionc. Nonintefcro, eh’ i Diademi del. Regno di Marte fono gli 

elmetti , 
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elmetti , eh’ il Campo non riuerifee altra Nobiltà , che la nafeente dal 
brando , 11 Conte Giouanni Serbellone , fri Capitani de’ noftri tem- 
pi inferiore a pochi, diffeachi locompatiua , Che poco egli fi curcina de’ 
torti , che gli fttceuano alcun de’ Mn fini perche utilmente ftru fsc alfuo Re . 
Del Marchefc Verccllin Vifconti , prode Capitano , c brano Coman- 
dante , che difefe alsalita da due gran Generali la Città di lurea , non 
hebbe la fofferéza cosi dura la cote, che poceffe ilare a*colpi|de’djfprez~ 
zi ; onde fi rifolfe di lafciar la Carica di Maftro di Campo Generale d'- 
infanteria per non (offrire 1 prcgiuditij alla fua rìputatione. Morì il 
Serbellone in Catalogna , e Dio sa come ; sò bene , che fu opinione 
de’Milanefi , ch'il di lui valore gli accelerane la caduta . Non da altra 
cagione fono originati tanti perdite alia Monarchia de! Re Cacto» 
lico , che dalì’inuido , e viccndeuoi Jiuore de'fuoi Miniftri , e Capita- 
ni. Alle doglianze di chi fi qucrelaua di veder cosi da Nationi iira- 
niere deprezzata la Virtù It aliana fu rifpollo , che ciò era la maggior 
fortuna della patria , poiché non ballerebbero gli Oltramontani latti 
in alcun tempo progredì di quà dall' Alpi , s'il braccio de* noftri Capi- 
tani non haueflc loro aperta la iirada. Felice Italia fefapeffe vna vol- 
ta fpogliarfi d’ogni intereflata dipendenza ! 

Non è più nella sfera d’vbbidir ad altri chi comanda a Tefte Coro- 
nate. Non fono le dichiarationi de'ciroli, ch'impoflcflano ddl’ltn- 
pero ; ma l'efcrcitio della fuprema poreftd . Tiberio ricufàua il nome 
di Prìncipe, e comandaua al Senato .Così cominciato hauea Oliuiero 
Cromuel , Tiranno della gran Berragna, che rifiutando ii titolo di Re 
arrogauafi la fuperiorità foura Falere Potenze d’Europa. Di continuar 
nelle medefimc prcrogatiuc pretende Carlo II. d’Inghilterra . Gio- 
uanni di Bragan za IV. di quello nome fi ricoonóbbe all’hora Redi 
Portogallo , e dell'Indic , che nel principio della deditione della Mo- 
narchia fi vide nel Campo vbbidire da quattro Re dell’Africa , e d’O- 
rientc, che gli pagarono di vailallaggio i tributi. IlnoftroHerocfi 
contenta del titolo di Capitan Generale degli E fere iti , c nel medefi- 
mo tempo riccue , come principe fupremo , gli Ambafdadori , e co- 
manda al Re degli Hircani. 

Tenta Ciro fagace Capitano di dar con accorto difeorfo fomento 
all 'affetto » e fedeltà de’ Tuoi Collegati . Gode della ftabilita confede- 
ratone, perche dì lontano rimira la Monarchia dell* Afia, alla quale 
afpira. Si rallegra del paffato , e giubila deil’occafioni . Spende mo- 
neta di buone parole , e nc ritraile mercaranzia d’ottimi fatti . Non_. 
difeonuiene al Grande , come penfano alcuni, d’ambire l’amicitia del- 
l’inferiore, quando concerne la propria vtilitd . Lanecciiuà infegnò 
a Potenti la fommiflionc . Ogni atrione è attione da Principe, purché 
fia ordinata all’ingrandimento del Principato . Come quelle Mailimc 
s’accordiuo con la Morale , regolata da 1 giufto , c dall honcfto , lo 
giudichi chi hiceruello.L’vtilc particolare , la propria comodità non 
fono il fine de'Gouemi; ma la felicità de’vaffalli . S’attribuifce però 
ad inipulfo dì fenfo , e d’affetto procurarfi i vantaggi . J1 Regno non 
cpiù depoiìco, come fi lufingauano gli antiche impcròche la ceffone 

nell*- 
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iiell'herede hà prefcritto il portello , che dipcadcua dal confcnfo de 
popoli ; onde a gran ragione vogliono i Dominanti , che la loro 
volontà (olopreicriua le leggi , c dirigga il comando . Son pie me* 
ditiom le riflertioni di certi tali, deH'origine de'Gouemi,& inilitutio- 
ne del Dominio . Dello flato delle cole Morali Ciudi, e Politiche, 
chi hà fale m tefla ne difeorre alla conformità de’tempi . Ogni fuddi- 
to c nato per vbbidire al Principe , altrimcntc non farebbe quelli Vice 
Dio in terra , ma deputato da’ popoli. L’ApofloIo, che fu l’ Inter- 
prete fedclulimo delle parole del fuperno Legislatore, niun emancipò 
dalla foggettionc ; anzi tfhcaccmente inculcò, che ciafcheduno era 
obhgato d' vbbidirc al Superiore, ancorché forte difloluto,e federato. 
Si deteltino, come prouuntiati d'inferno lcnuoue Mailìme d’Inghil- 
terra, delle quali aperfero a’popoli rubclli in quefli virimi anni vn' Ac- 
cademia Amiltonc , & Obbeo che mettono fotto de' piedi de’ vaflalli 
non le Corone ; ma i capide'Regnanti . La neccfiìtà non il debico 
conftringctalhorail Dominante di ceffare dall'adempimento dclla_. 
afloluta iua poteflà, per poterla a fuo tempo piu rigorofacferc ita- 
re . Le voci di Ciro variano accenti, e fuono, conforme alle vicende.» 
di fua forcuna . Tutto s’impiega per iftabilire vna Lega , conofccndo , 
chcnonbaftalafuafpadaa fupcrarledilficultà,chcfi frapongono a* 
fuoi dilegui . 

Già fi toccò al troue quanto fianò vacillanti le forze delle Leghe per 
i diuerfi fini de' Collegati . Chi afpira a difendere il proprio , chi ad 
vfurpar l’altrui , chi a frenar degli altri gl'ingrandimenti ; e chi ad a- 
uantaggiar fortune. Non poflono mai metterli de' Confederati a per- 
fetto bilancio gli vtili coni dannijquindi nafee lo fconcerto. Sono 
pure di certi tali di buotavolontà inette l’opinioni , e mélenfi i dilcor- 
Ci . Contemplano il fiero Ottomano rubare i Regni , c depredare g 1 
Imperi j , e con Catoniana fcrietà pronunciano quella fentenza: Faccia 
il Turco quanti accju {ha vuole , alla fine da vna lega de' nofir Tnncipire- 
flerà afsorbto , e fi r, prenderà il perduto . Non rendo Imponibile il calo ; 
ma lo flimo bensì difficile . Sono trafeorfi già molti lecoli , e vi è più 
fi rende formidabile la potenza del Thracc, c noi continuarne lemc- 
defime meditationi, nè mai fi feorge vn ottimo effetto . Il tempo non 
può effer d'hora piu opportuno ; mentre i due gran bracci della Chri- 
ftianitànonpiù combattono trà di loro. La pace è feguita; la Can- 
diae fempre affediata, l'Europa tutta minacciata ;che s’attendo i 
Non tolpirauano altro i fedeli , che la concordia trà le Corone : i voti 
fono adepiuti.A che fi bada Iche tante Leghe 1 Doue fono gli aiuti d’- 
armate fquadre, e ben corredati nauigli, ch'apio, non della Rcpu- 
blica Veneta; ma del Mondo Cattolico veleggino , e s’inuijno alle 
fpondedi Creta, per liberarla da quei Vefuuijdi fuoco. Facciali Turco 
l’imprefa del Regno , vlcima reliquia del Chriihano valore , e vedraffi 
fe l'Occidente goderà deli’Oriente già vinto migliori fortune. Ognu* 
r.o elclama , che comune è.il nimico, c niun corre a fargli la guerra . Il 
barbaro è anche lontano da confini de' miei Stai , diceua vn Sourano , fard 
tuia cura di difender gti,<juando farà vicino . Framezauano vacillimi Mari 
Del Ciro "Politico Tane II. Y fiaua 
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(lana a fronte del Thrace il Greco Impero : In cento Regni fummegà 
giaua la Croce js’auanzaua il Turco nelle conquifte, e fempre difcor- 
reafi nelle forme , con le quali hoggidì fi diuifa ne'Gabinetci.Il noltro 
Heroc non conofce motiuo più valido , perobligar gl’Hircania col- 
legarfi feco contro all’Aflìro,chc fargli concepire eiler comune auuer- 
fano . Vnafpcranzaa tanti mali ci auanza di veder dalla pieci de* 
Francefi Monarchi vendicati gli oltraggi fatti alla Religione di Chri- 
ilo . A caratteri d’oro lafciò Luigi il Santo fcritto a’fuoi Succcfldri nel 
Breuiariodi Stato, chefcordar non fi doueflero di tentar, ccauar 
dalle mani de’barbari 1* Vrna facrofanca del Redentore . Luigi il Giu- 
lio protetto piu d’vna volta, che s’egli forte flato ficuro di non eiler 
affalito ne'propri) Regni , hauria portato la guerra in Oriente . 
prima, tht fi Dato luogo alla digreflìoue,fi ritorna al punto più difficile delle Lc- 

dìmidtfitr* i ghc , ch’c quello, che fi controuerte fri Politici, eTheologi: fefia 
pcptii ìnPnn f ec i co a l Principe Cattolico vnirfi , e confederarli eoa l’Infedele. Lo 
stui'itN* I5ccifioni,che furono dcttace dalla paflione , apparirono verfatdi , ed 
tini Ir alo incollanti ; quindi è , che tal hora vennero giullificate , ed indi a poco 
dalla Naia di laerileghe infittiate. Verità , che non ammette contradicione è, non 
r» vn. tami eflerc nè dall’antica , nè dalla nuoua legge vietato al Principe Catcoli- 
te chiamati co la difefa del proprio Stato ; non però contro alla Religione, po- 
alla loro di terfi col legare con vna Potenza Infedele . La Storia, che non mente 
fifa-, onde au. cc q certifica nel fatto d'Àbramo , ed’Ifaaccon Abimelec , di Gia- 
*datu ntctf. co ^ c con Labano; grifracliticon gli Amaleciti . Dauide , e Salomo- 
fità ccjìrttt, nc con Hiromo Re di Tiro ; iMacnabeico'Romani, a’quah teltimo- 
po/sono di nij fi fottoferiue , tenendo l’affermatiua fentenza, l’Angelo delle Icuo- 
nueno finn le , fcguito da tant’altri Sacri Dottori , Canonici , e Giurifconiulti . 
infila man» Non v’c legge , che vieti all’huomo la propria difefa , ed in confc- 
G » ii.» x 7 . guenza di chiamar chi che fia in filo aiuto. Quando è giullo li nnemon 
poflono condannarli 1 mezi neceffarij, ch’a quello conducono. Solten- 
C 1 . 16 .V. 1 . n6ro l’Vniuerfità di Portogallo , chepotea Giouanm 1 V. fenza pre- 
Ot.fi. ».44- giudicare alla pietà di Rcligiolillìmo Re, ogni volta, che tollero 
Diui.n» 7 mancati gli altri ripari, ricorrere al Re di Feda, c diMarocco.il 
male , che fuccedc dall'attioni , che fono in fellerte ingiutte, o vitiote, 
Deut.j. ». i. non a g graua l’operante di colpa. La morte degl’innocenti» le profa- 
nivi/.» 17 nationide’Tempij, le violenze, derapine, che fiiccedono nelle guer- 
ci t » re, purché la morta deU’armi fia giuftificata, efenta il Principe , e’I 
x ' Capitano da ogni peccato ; e la ragione , che n’adduce il Ihcoogo 
„ è l'ertcrc gli accennati mali indiretti al fine , che lì pretende, come li 

1 Rii ;.».n proui ii tlto io della guerra guitta, per giuftificat le leggi , è punto , e 

Th .11 <] io. hoggidì non hà più difficoltà; poiché hanno ritrouatoi Dottori con 

amo- k fòro indifferenze, c Uffiftiche probabilità, chediturbct.umvtnm. 

nHciuHum. 1 Re Francefi prima di ilringer'il ferro , conuocauano gu 
gli Stati ,fcriuo''o Amomodi Pipino contro a Naturo Dncad Aqui- 

tania, il medetimo di Carlo Magno contraSalìonia , elo Hello acte- 

ltanoil Vfpergenfc, & Adon Vienncnte ; c piu d vna volta coniulta- 
rono i Sonimi Pontefici . 11 vaflallo non dee entrar nell eume dello 
ragioni della Souranità i ma prontamente vbbidire ; quando 1 opinio- 
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ne fi fa problema.ogmmo è obligato a foftencre,e credere J’affirmaciua 
del proprio Principe . Il Signor Iddio , che vuole in terra le poterti , 
intende , che fiano inuiolate quelle ragioni - Pizzicano di temerario 
coloro, che non intendendo le prime Maflìme dc’Gouerni, diffinifco- 
no d'ingiulle le dichiarationi de’ Dominanti „ 

Che porta fri Cattolici, & Infedeli ftringerfi le Leghe no'l vieta «ii 
fisi, muna legge ; ma come s’habbia in guifa a fare , che la Religione di 
non refi! pregiudicata, è difficili non coli ageuole a fpianarfi La 
Gentil .riporne maligno cócagio pauentò Fratone co’fuòi.de’popoli tìYj.i': 

- nden ° n vo ì ea *5 hc ncl Cam P° hauefserocomu- 
ni le tende , ed vniti 1 quartieri : dicio ci certifica Anaflandria . maUr, , <h, 

Ege effe vefler non queam tommilito , jfìtrafeurir.* 

Quando n ec leges , nec mores confentiunt , faldati la cì 

Sei multis tnter fe internatiti dtfcrepanl . /truatim* 

Scofso dall’apprenfione, ed arietato dal zelo, che fi peruertifsero i po ‘ 
^"'Arciucfcouo Reméfe fcrifse a Carlo il fempl.ee, ' 
deludendolo d’vmrfi con gl’infedeli in querte note: Quii non expa- 
Hcfcat voi mmtcorum De, am, e t, am velie, ac, n cladem ,&r„mam nomi - - 
nis Ch< tfhani Pagana arma & federa [nfeipere dcteflanda ? “NiM enim difht 
vtntm qms fe Taranti fociet , an abnegato Deo idola colai . A chi portò fo- 

I» riprendendolo d’hauer chiamaro in 
I al a 1 ar mata Turchefca , rifpofe : Che quando < lupi i'ajf. lituano t e?h (i 

Z C0 ' a aW ' Vn gran Ca P itano di profe filone Cattolico 
Condotta dvn' Armata comporta de’ Fedeli, Protertanti, e perfi- 
di Ca uinirti , ritrouandofi in procinto di far giornata ,dirte a' fuoi 
iamigliari , c haueua certa la vittoria, quando perduta l'haueffe ; poi- 
ché inala, farebbero reftati cftinti gran numero di coloro , ch'a mor- 
te egli odiaua . 

PrtorinV*! attl d,cort '; fiffima humanità gliAmbafciadori de’ L a barbar , 

m r eri^^npr^ I rl U 3 f^ , co " uene “ o]e i ma eccedere l’vfato in riguardo de’ infilza it 
r r non . e mai fcnzafofpetto appo di colui, dal guaio »»» r.«*w 

lOnO mùnti . I fluori del Pofrnre (nnn ir» firn -J - - _».* fttlSÀt A janaZ . 




. , - — .--‘fi lafcia contrapcfare da niunolntèreffc Fu?»- 
ga quanto piu può i congrefi] , che non riguardano eli affari di Stato' f '?T, V 
poiché nella famlglurita^fi tendono gli agiati a fef eJo O^to i tt l 

S Se?eSn HH f ‘ Uta fi 53 "° me decfi afsa! “* • Co-I Miniftro , dilli fri * . 

r , K . ° , Sourano attenda pureadinfinuarfi con atti di gene- d‘{- 
«AacMhti^pwifpMre del Gabineto gli arcani. E Ma (firn! ra- /««'*"*- 
rificata , muno huomo intereflato effer atto a portare vn’Ambafciata * Ur ‘ P ?‘*’ 
che concerne affari grandi , reflando per l’auartóami^ndate audio 

a&to a (acr££ u nccrtarc » ch ad «cordare i difpareri . Siagli 

, . ‘f.cnlegio il nceuer premi) prima , ch’i trattati fiano cóclufi 

re debba ]a Moglie neJJ’ordinane .eltraordinade Le 8 gadon “etó ri- 

Y i metconp 
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mettono molti Politici aU’autoritd, ed auedutezza del Principe. Pé£- 
fono feruir le donne, quando fiano deite; e fagaci aportare al nego- 
tio qualche vantaggio , ma perche rarelon quelle , c’habbiano il do- 
no dei fecreto, non par faggio coniìglio foura all’incertezza l’auucn- 
turare . Crcfce il pericolo , quando fono belle d’afpetto, e leg- 
giadre nel portamento , lafciandofi dagli oflequij, c da gli nonori tira- 
re alle ciudi conu«rfationi . Diucrfamente fi può dilcorBere quando 
l'Ambafciadpreè imitato , non a Principe affoluto ; ma ad vna Repu- 
blica,ftandoil fecretodel Gouernoin vna moltitudine, cd inconfegué- 
2 a più facile ad effer penetrato per via delle donne, c’hanno ambino- 
ne di farconofcere d’hauer parte nel comando . Può l’Ambafciadorc 
auuenturar poco , e guadagnare affai . Ma le Rcpubliche di gran feli- 
no hanno a ciò proueduto,con interdire con l’vltimo rigore delle leg- 
gi a'fuoi Nobili qualfiuoglia commercio con la famiglia de’Miniftri 
de’ Principi ftranieri > e ciò c creduto l’ancora più férma , ch’afficuri 
la liberti «ella patria. Sia infine 1’Ambafciadore Cordo nfpidealNa- 
canto delle promeffe , incredulo a’iarghi parati ; certo ,che non ama- 
no i Sourani eh’ x loro intereiii , e con Poro Colo procurano di com- 
prare il fccreto , e tenga filfo nel penfiero, che tanto più fari infidiaco, 
quanto maggiore verrà riconofciut3 la fua integrità , t Virtù. 

§ Incontrando Ciro l’occaftone di colui , che fpedia ni l'a fta , c che cionca - 
paìfare per la Media, fcriffe a Cibare in tal gnifir.No) non ti lafcimmo in pen- 
colo alcuno, poiché auuan%andocitenèmo il nemico dalla tua Reggia lontano. V 
hauerlo noi incontrato doue egli era, fù non pc mettergli d’inoitrarfì , ouetù 
dimorati i. L'hauerappodife T'amico è gran ficurcz.'ga; ma lontano batterai 
l’auuer fario i maggior fortuna. Tonfa come in ogni occaftone teco babbi « 
proceduto, e poi querelati a tuo talento . io venni in tuo aiuto fe non con efer- 
tìto , che credeui , con quello almeno , che permifero le forze del mio Regnoi 
ed bora che mi ritrouo nel cuore dello Stato degli u ,ftnx.a ni pure batter- 
ti data occaftone , ancorché minima di fofpetto, richiami a te con ngorofe mi- 
nacele la gente , che mi concedevi . legando la rtctuei , reflai a te, & ad ti- 
fa obligato , ed bora a lei folo fono tenuto . Ma acciocbe conofca ch'io fono fa 
tediuerfo giunta, che fard la faldate fca di Terftafarò, che latua,ancbenon 
volendo adempì fca tuoi ordini. Son di te piti giouane; contutto ciò ti configli 9 
a non trattarmi m guifa, ch'io habbia da conuertire in odio l’amore, cheti por- 
to. Tù non t’auuedi , che comandando con minaccio , e rigori , puoi con dif- 

S y> della tua autorità efser difubbidito. Si j dunque certo,cbe dopoc baurò 
nto a fine la cominciata tmprefa , thè conofco efser di tuo vantaggio , io 
conflitti gii altri farò à te ritorno . _ L '* s ' ,: ' 

«i 4ifcent_, Quando il Miniftro cótroucrtc co’l Principe il comando; già l’auto^ 
tua fi mtrt. riti c iodifprezzo . Le repliche arguifeono nel primo forze elìdenti , 
Htru coiPrin nc j fecondo fiacchezza piegheuolc. De 'Capitani »in cui fifeorgono 
‘r‘ fentimenti affoluti , è molto da temerè,e da dubitare della lor fedeltà . 

il Jialarù IiSourano, che di ciò s’auuede , notvfraponga tempo per afiìcurar* 
riti riputare, Iene • A fauorc di chi refiftcallaMaeftà, niutìa difcolpa s’ammette . 

* fida ih Non hi chi fcrue da giudicar di ciò , che fia meglio , qnando ordina il 
Sut/a, cbsp Principe . L'atteftò,appreffo Tacito, Marco Tcrentio duellando a Ti- 
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bcrib . 'N&n efì aofirum efìmare quem fupra ctmcros , & qnfbus de caufis P* r ‘/‘* P : * 
extollasuibi jurnmum rerum mdictum Dq fodere >hobis obfequq gloria reti- ,chcj 

FI « Vn nrrJp . #* valnrnfrt fipnf»ral^ Cr\n All VlHUtft 




che forfè non godea di cauti acculili. A. chiunque ferue ai Grando, 
conuien vbbidire . La Maffima la cauano gli Stanili dalla Storia facra, 
nella quale fi legge punita dal Supremo de’Monacchi la pietà de'Ca- 
pitanivfata contro al diuicto dmino verfo de’iwnici . Camma così il 
Mondo . Pretendono gli Oracoli di Corte , che dal volere del Potente 
il vitio j e la V irta fia Pvno nell’altra tranfuftantiato . Ogni ragione , 
ancorché vera , è zoppicante ; ogni difcolpa , è riprouataper chi refi- 
fte alla terrena poteilu . Ciro col reggerli a fua voglia» dà principio 
al Principato . S’auuede , che continuando iagucrra, faràincontro ai- 
la volontà di Cìzarc ; ma pliche già hà conceputo ti fupremo Impe- 
ro, non piu ri cordali di militare lotto le di luiinlegne . Non fi cura 
d’dkrgli nimico; purché (gli fuccedadifarfegli fuperiore. La compe- 
tenza della dignità toglie la parità degli affetti . Si cancellano piu rì‘ 
vna volta 1 caratteri del fangue con le macchie delfangue. I legami 
di Uretra parentela non fon nodi valeuoli a fermare vn brando tt ton- 
fante, da cui! Gordiani fon recifi, L’occafiorie di farli Grande rende 
ogni fede fofpetta . L'innocenza de’Principi pupilli non è priuilcgiata 
dalLinlìdie de congiunti, L’inquietodegliSforzcfchidi Milano clem- 
plificò quella empia Ragion di Stato, Chi che fia , cht fi porti , o con 
le violenze , o con le frodi al Throno , è lodato dall'empio dd Mac- 
chiauelli . Negli fponfali, che fece Ciro con l’ambimento dell’Impero, 
fece diuortiocon l’affinità del fangue. Quante volte la ftrettezza di 
natura dilcioglie il vincolo delta lìdia natura, e fcruc di ficurtà a’ 
tradiméti! Remo fu nodrito da vna lupa,c lacerato dai proprio «erma- 
noiacciòche fi verificaiTc il detto di colui. Homo homtni lupus. llMondo, 
che s’inuecchia non diuien migliore ; onde s’hanno da pauentar anche , 

hoggidi gl'inganni , cd i tradimenti. Gl’intereffidiStat*» hanleuato 
ai lede la Religione , e fatto preuaricar la Virtù . Chi viue non hà bi- 
sogno , che s’adducano efempij. E troppo imprefia nella mente la Maf- 
Uma di quel l'iniquo , che diile : £ follia lafciar quello , chefipuòfare,per 
qucllo 9 cbc conttenebbc fare » 

r A 8 ran Capitani non fi confidino le Prouincie , c’hanne fofpetta la Reo i mm 
icdclta, perche ritrouandodifpofitionene’popolidi ribcllare.potreb- « 
bere con la forza guadagnarli l’arbirrio, el'antorità, e portarli al ]' II”»™* 
all oluro comanda . Non fenza ragione dalla Republica d’ Olanda fu “* nt !c ^“’ 
fi Principe d’Oranges pauentato Tiranno, c riformato dalla Carica di 
Gcneralifiìmo dell’armi . Scoile sì altamente gii animi degli Stati Vni- f i“j 
ci quella gclofia, che filmarono partito vanta«gioforinuntiarealla_* „i cLn» 
conquifìa del nuouo Mondo , ( alla quale con licitate imprefe d, & L 
udirne 1 lazze , con trecento valici] 1 da guerra, che formauano la* a *. 
Compagnia d Occidente, gran paffi già s'era inftradata) che di portar tm * il H*- 
Liccenaaio Principe Promotore delia nauigatione , e da cui dipende- pr ‘° 

nano 
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nano i Ca pi , e i Confcruatori , a renderfi arbitro delle forze di Mare » 
fi come già fi moftraua di quelle di terra. Partorirono i fofpctti Olan- 
de/! la faluezza delta Monarchia di Spagna, la qual gii haueua con- 
fumaci cento diddotto milioni di fiorini per difender/! da ottocento, 
e più Nani , che gii trafeorreuano ricche di prede tutte le fpiaggcdel 
Brafile , del Me/fico , c del Peni . Gran fortuna è di colui eh' in vn Ro- 
gnodiuifoinfateionifiritroua armato. Cefare conobbe il tempo, e 
gli riufei d’impadronirfi deH'Impero Romano . Le diuifioni , che re- 
gnarono in Italia tri Guelfi, e Gibellini ltabilirono in tefta i Diademi 
della Souraniti a tutti coloro, che fi fecero capi dc’popoli tumultuan- 
ti , che polcia vennero dalla /euera fagaciti cf’Alefiandro VI. in gran 
parte proferirti . La Francia non mai pauentò l’armi de fuoi ribelli , fé 
nonall'hora, che contemplò da Potenze ftraniere portarfì in vece d’ 
acqua bitume all'incendio . Parigi non vide dentro allefue mura l’Ho- 
fte nimica ; fe non quando i fuoi Frondai fecero le chiamate . Il gran 
ceruellod’Armando , Cardinal di Richilieù, chcprcueriea dal genio 
de’popoli, daH’humorc de’Grandi ,eda‘difegnide’nimidi fucccduti 
mali , predicauaa Luigi il Giulio la guerra lontana per godere la pace 
nel Regno; Impiegate 0 Sire , dice egli , a’ danni le' min tei i volhinmici ; 
Mendicate Conte di quelli con le Jpade di quelli . EVohttcadci Culo d’arma - 
re il peccalo contea la reità ,efar vendetta degli federati co'l braccio de'pec . 
calori . Faccia così la Maeflà vo(lra,e vedrà ficura lafna Monarchia . 0 per - 
dano i pumi , 0 muoiano i fecondi , faranno degli vni , e degli altri le fconfttte 
voflri acqui jh . Camino il Cardinale in materia di gclofia di Stato aliai 
differente dall’vfitata da’Principi . A'faggetti più torbidi , e d’autori- 
ti confegnaua il comando delle Armate, o perche nelle più ardue im- 
prcfcjch’ad efli commettcuano fi perdeflero.o non corrifpondendo al- 
le parti loro , fodero incolpati di fellonia , e penderò fotto del ferro. 
Son memorabili le Storie nel Duca di Biron Marefcial di Francia, e 
del Duca di Momoransì gran Conteftabile del Regno . 

Sempre da’pretefti fpcciofi prendono il moto le ribellioni, che vatv 
no in fine aierminare in vn total deprezzo della legge, edelSourano. 
Si fepara Ciro dalla dipendenza di Cizarc, co'l far credere divolerte- 
ncr lontani gli Affirij ; quafi ch’alui tocchi per debito di difendere 
Io Stato , che non è fuo . Non hi il Principe maggior nimico di colui, 
che s’oppone a'fuoi comandi. Co’l titolo della publica felicita , e li- 
berti del Regno fogiiono fempre i Capidcllefeaitioni tirare al parti- 
to la plebe , inclinata alle nouici . Niuno sì ritroua così federato , che 
voglia sù le prime mamfeftarfi per fellone. Non hanno peroqucltl 
falfi adombramenti polle d'ingombrar l’animo de’Siggi • E COSI enor- 
me il delitto di ribellione , che n'odia il nome lo ileno ribelle . 

La Setta Stoica , cd Epicurea , «degnando , che fi dee fuggire, o 
deprezzare il male, dimoflrano la grande /lima » che conuien far del- 
l’amico, fommobenedi quella vita mortale . La Virtù a fronte del vi- 
tio fi fpiccare i fuoi fplendori ; ma folitaria altro non gode m fe ftefla, 

eh’ vn Impero Monadico, il quale rende fanta, e non gloriofa la per- 
dona ; non gloriola dicefi di quella fama, che s’acquiiwnel cofpetto 

degli 
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degli httomini. Può viucre il fauio fenza l’amico ; ma non compita - 
mente felice , fc non è ad erto congiunto . La Virtù , che non hi con- /« •iti vili 0 ( 
trarietà ifterilifce , e negli ampleflì dcU'amico diuicn feconda . L’ani- in tfta fi ge- 
mo grande , che non tiene a fronte il nimico , non può efercitar atti di quella fa- 
generofi. Nell’vnione di due, che s’amano fi dilata il Regno deirho- 
nello piacere . L’efler priuo di ritio fù fempre creduto vii pregio del- ^‘"unif 
l’animo a comparatione d’vn bene morale, e pofitiuo , che fregi , ed 
orni quello dell’huomo dabbene. Non hauernimici, odaci# viùer 
lontano , o pure hauergli prigionieri , o sbanditi non è altro , ch’vna 
negati ua felicità , ma l’effer nel pofseffo tranquillo d’vn vero amico è Am “ ,r 
vna morale beatitudine . L’amico è theforo di tanta vaglia , che la_. 

Virtù il effa fenza d’erto è mendica . L’animo feruile folo è, che pauen- 
ta iltoruo ciglio dcll’auuerfario; perciò lo vorrebbe agli vltinu con- 
fini della terra . Senza Sole il Mondo , lenza amico l’huomo, perireb- 
bero , fcrifse il Principe della Romana eloquenza . Non v’è condi- 
tione di gente, a cui ramicitia non arrechi i fuoi beni . A'ricchiè 
fplendore; a’mendichi douitiofo Erario , agli sbanditi patria fortu- 
tunata, a’fiacchi vigorofo appoggio , a’ianguenti, e moribondi me- 
dicina , ed a’morti Ile /fi gloriola vita; l’attello Cartìodoro . Ch* vn ni- 
mico famigliare forte il maggior de’ contagi lo confefsò il Morale ; ma 
malgrado della perfìdia , poffiede la Virtui veri antidoti . Quella ve- 
rità, che non pronunciò, ch’oracoli, lafciò l’amicitia in retaggio de’ 
fuoi più cari. Nella guerra, in cui fi proferta amicitia diucrfa dalla mo- 
rale , può ilare , che bilanciate le circoflanze , porti apparenza d’auà- 
taggiofa vtilitil’hauer l’auuerfario lontano più che l’aififlenza di mol- 
te ipade amiche . Nel Campo l’oggetto aell’amiflà non è il godi- 
mento dell 'animo , ma la diiefa del corpo, di cui il Principe è artoluto 
padrone , fi che fe s’amano fri di loro i foldati, ciò fanno in ordine all’* 
altrui felicità ; onde poflonfi addimandare amanti fenza corripon- 
denza , Martiri , lenza corona . Qual falcino dementi l'huomo a di- 
laniar fefleffo, per amar altri, vi mediti chi per altri pone a ripenta* 
glio la propria vita. 1 

Colui, cn’inuade gli altri , che fi la guerra offenfiua.c’ha cfcrcito più c V" 4a# 

■valido , checonofce il tempo di guadagnarli pollo auantaggiofo , o 1 u * n j “ 
che già co’primi acquifli hi intimorito il nimico, può lafciare i quar- ^^^daU» 
rieri, ed incontrare il cimento, ma non conuiene abbandonare il Prin- / H „ p„ r „, 
cipe fenza numero di difenfori. Imprudente partito è confidarli alla »«, M>j lì 
Fortuna, e rimetterli totalmente all’incertezza del calo, e nò codificar diligenti , « 
prima con le proprie forze . Vn difarmato pauenta il fuo nimico nu- le tratic ha 
do; ed vn’altro con la delira armata di ferro lo teme bene in arnele , e 
coperto di maglia . Appoggiare alle altrui fiacchezze i fuoi vantag- primate ci- 
gi , è tentar di rouinatgli . L’auuerfario non deefi difprezzare , ma_. p„ t , f ‘ rc c ^' 
ftimarc. La guerra è vn gioco di sbaraglino, che quando fi penla di da' memmi 
hauer llabilito le cafe bifogna mutar quartiere , è ricominciare con,, difendono u 
pocalperanzadi vincere. Tale appunto fù il gioco del Conte Palati- mutatimi. 
no del Rheno nel Regno di Boemia . 

Daldifprczzoai rimproueri fi palsaggio il Perfiano Hcroe, o K>n f‘ “ m e 

men- 1 
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mentre conftituifcc il Medo giudice delle fuc attioni , fegli dichiari 
competitore con ia forza. Dice d’hauerlo in ogni tempo feruito, e 
moftra fent/mend di farfi vbbidire . Lafcia aCizjre la libertà di doler- 
li a fua voglia di lui ; perche egli più di lui non teme . Quando fi giun- 
ge a non più (limare le grafie del Principe, è manifèfto fegno , che 
non più s’apprende la Potenza , nè fi dubita dell’autorità . Non dijL. 
tempo il Sourano alle riforme, e proferittioni di que’Gcnerali.c’heb- 
bero ardire feoza cfprcffi ordini di difporre gli affari della guerra . Gli 
difarmi prontamente del comando, fe non vuol dferfpogliaro del Re- 
mo. Con titoli grandi fi chiamino alla Corte; acciòche non concepi- 
scano fofpetto, e diffidenza ; e quando ciò non gioui , alle rifolutioni 
di Ferdinando II. praticate co’l Duca di Fridlint sappigli Niun me- 



I 
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olio si della prudenza Spagnuola afficurarfi da fomiglianti timori. 
a Se i Principi polsano cfscre ingrati , con diftintione fi rifponde al 
quifito. Verfo de’pari , e con coloro, che fon coftituiti nelle mcridì- 
mcconditioni; non v’è chi nè dubiti: verfo de’lor valsali», pochi de* 
poIkiciraftcrmanoA'primifonotenuti corrifponderc ; poiché ciò, 
c he riccuono , a niun tìtolo è loro douuto . A 'fecondi non così, efsen- 
do obliati a contribuire eglino fteffi all’ingrandimento del Regnan- 
te , ilquale s’haurd ceruello , difpenferà fauori a coloro , che lo feruo- 
no,per hauergii pronti a tutte l'occafioni. Àniunode’fudditifembri 
ftrano d’hauer fatto molto pc‘l Principe , e di non hauerne ritratto ri- 
compenfe 5 poiché l*amtniuittrar la giuftitia, e '1 difendergli da’nimici, 
è vnfplendidofeniirc, che merita ogn'vafsallaggio . h difficile, per 
non cure imponibile , che pofsa fodisfarc a tutti chi comanda. Affio- 
ra più fi querelauano gli Hebrci di Moisè , che copiofi faceua fourad’ 
c fli diJuuiar'i benefici) . S’Iddio caftiga il Mondo con le careftie , pre- 
tendono i feditiofi , che colui , che gouerna , faccia l’infterilito paefe 
diuenir terra di promiffione.Se vcftifseroi vafsalli le cure , e gli affan- 
ni del Principe , non adirebbero doglianze. Per acchetare Jemor- 
morationi maligne delle turbe , coftrinfcro gli A portoli il loro Mae- 
ftro a far miracoli nel Monte . Vbbidifcano i popoli al Principe, come 
al proprio Padre : amino i Principi i popoli, come figliuoli ; che que- 
lla corrifpondcnza formerà l’armonia d’vno Stato , e d'vn felice Go- 

S’il mancar di fede a chi fiede nel Soglio difeonu eriga , fra Cartolici 
Politici, nonfi controucrte. Il Macchiauelli, c hàgectati 1 fonda- 
menti d'vnanuoua Morale, (ottiene della bugia il partito; non vo- 
lendo, che pofsa prometter ciò , che può arrecar pregiudicio allo 
Stato, per non efser parola di Principe quella , che pregiudica al Hrin* 
cipato. Non è il Sourano (oggetto alle leggi del volgo , che diltnn- 
fee difdiceuole ciò , che non intende . Le macchie del Sole fono Iplen - 
dori; idiffetti de’ Dominanti fono perfetrioni. Al variar dcllecirco- 
ftanze , fi mutano robhgationi delle giurate promcfse . Colui , elio 
non può efser punirò dalle leggi, nè meno può efser incolpato di de- 
litto. L’attieni de’ Potenti fon leogi animate ; adunque non fon (og- 
cettealdishonore. Confomigluisuparalogifmi; ed empi) principij 

dilcor- 
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difcorrc lo Statifta. Da i decreti del Ciclo , e da'dettanii di Natura-, Rff> u 6 . c ». 
niun và efsente . Sono a quelli (oggetti 1 Grandi , ed i vili , i Nobili s. 
ed i plebei , i Principi , ed i vaflalli : perche del pari fon coftretti a pa- 
gar al Cielo, ed alla Natura comuni i tributi. Chiunque s* apparta-, 
dalle giurate promette, mente fe lidio, e dichiarali indegno. Il Re- 
gnante , che rapprefenta in terra la Maeftà di Dio tutto veracità , de- 
cade da si alta prerogativa , fe non oderua religiofamcnte la fede . La 
Rcpublica Romana , che co’fuoi efempij impreffe nella fronte de' Do- 
minanti la verità, come facrofanta, fenile Agellio mantenne invola- 
ta la publica,e lafacramentata fede . La Ragion di Stato, c gl’inrcref- 
fi di tutta lajvlonarchia non furono bafteuoli a tentarla, perche vio- 
lane a’fuoi nimici il giuraméto . Decedè; riferifee Appiano, la perfidia 
di Sergio Galba vfata concrarinfcdeltide' Portoglieli P erfidta perfidia 
virus conira R omanam dignitatem barbara imitabatnr. Chi lugger! a’Gri- lìb.éeap.i, 
di di noneffer aftretei da* legami delle loro promiflìoni, fi sforzò di 
Iconuolgere il Mondo Moraìe . E la fede , affermò lo Stagirita, l’ani- 
ma dell’ luimana focictà , il fondamento dell'edificio caule. Senza d' 
effa.non fi manterrebbe la comunicatione fra Regni: ogni commercio 
rcftcrcbbc difciolto : ogni fcambicuole fouucnimcnto rimarrebbe c- Epefi.ts. 
ftintojonde a gran ragione chiamò Seneca la fede Santi jjimnm bumatii Nu /i a v ■> 
pi tlons bonum . La frode fuclata è caftigo a fe lidia . L'inganno feoper- he più info- 
co fà ficurtà alla confidenza , che non più fi fida . Il disleale infegna-, mi laMaeiu 
ad altri contra a fe Hello i tradimenti. La Maeftà non riconofce mac- della 
chia , che la renda tanto difpregicuolc quanto la perfidia . S'inganna, f”*' 
chi fi pcrluadc promouer gl’intcrclfi di Stato con gli atti di violata fe. /" ( e ; t 
de. La Religione dc'Gentili non ifeapitò prima dal fuo culto dall’ho- dijp UXXj , 4,1 
ra , che tu auuertito effer i fuoi Oracoli menzogneri. S’auuidero, che fauteriiÀdel 
non potcuan ilare infieme Diuinità , e bugia . Fortunati tempi ! Età- Principe. 
de auuenturofa 1 quando ballaua per aflicurarc vn Mondo , non eh' vn 
Regno la loia parola d'vnatcfta Coronata. 

Tdjfdo imi , & reuerentia verbo 

Regis mefse folci , quoun tur amine maior . 

Non s'erano in quc’fecoli aperte ancora le fcuole degli cquiuoci, che 
lomminiftraffer le regole agl’inganni. Spicgauala iingua gl* interni 
fentimenti dell’animo, e le promcfsc fi verificauano alla conformiti 
dell’intentione di coloro , che fi ilringcuano la mano .11 vanto più ce- 
lebre d’ Augufto fù Botue fida firn; ed Aleftio Comineo, che fe non for- 
ti le fortune d'Augufto,n’emulè le glorie, dir folca di fe Hello . 

Hucusmei prò iitreutrandovalent. 

Rcfti dunque ftabilito non hauer mai la perfidia , la frode , e l'ingan- 
no ampliati , c ltabiliti gl’ imperi); ma molti de' Regnanti precipitati 
dal Soglio . 

La profpcrità dementa 1 huomo, e lo rende fcordeuole de'beneficij. c<,lu ’ > lhl ff 
Chi pallaal Regno , ed alle grandezze valica il Lete. Solo la necci 
fìtà rende adorabile il beneficio : lolo la fortuna rende difpregieuole il ^ promette 
benefattore. Niuno vuole apprelso di le il tcftin:oiiiodell'ant;cht/ mcjìr* ne» 
mifcne; quindi è che rari fono,que'Grandi> che neonclcano gli ami- batterle mai 
Del c irò Volitilo Varie li. Z ci , 
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ci, che gli proposero a gli honori. Non hàd'huopo quefta verità 
d'cfempij , mentre vien fatta paieie dalla efperienza cociduna . Dille 
vna gran tefta, che molti haueuano palTato col baltoncdlo , come*» 
Giacobbe, il Giordano, ma che polcia arricchiti, s’erano (cordati 
dell’antica lor conditione , e pollo in noa cale la gratitudine degli an- 
tichi benefici). L’ingrato è vn terreno maligno, che conuerte 1 femi 
(parli di riceuuti fouuemmenti in triboli , e ìpine d'acuti tinnì deprez- 
zi. Dille bene colui, che non v’era maggior feiagura quanto incon- 
trarli in vn amico ingrato . Ma qual dementia induce il fuperbo feo- 
nofcentc a conculcare coloro , che gii gli furon pari di conditione-» ? 
non è forle pregio più gloriofo loruolare alle gràdezze co’ 1 raezo del- 
le proprie dolche giungerui con gl’inceneriti ineriti degli Antenati? 
non c la baffezza dell’amico del Grande tcftimonio incontraftabile-» 
della Virtù , che quelli a quell i relè luperiore ? al confi onto di due cò- 
trarij non (piccano più i lumi di colui, che tralcende la conditione del- 
l'amico ? perche dunque tante traueggoie ! Vò credendo , che colui , 
il quale la fortuna folleuò di sbalzo , odi) il fuo benefattore , perche lì 
conofce indegno del pollo , che poilìede , c lo rimproueri d'hauerlo 
ingiullamentc occupato . Comprende le Hello, e si quanto ei vale; 
non vorrebbe efferconuinto da gli altri . Contra si fatta forte di gen- 
te degnamente declama il Morale. 0/nperbia magna fortume , Tuonine 
benefreium in inimam conttcws lOftultiffimitm nulum , vi a te mhil atei- 
pere tuuat ! 

Molti fi ritrouano , che tanno de’ benefici; ma difoblieano chi gli 
riccue, volendo prima co’ prieghi le genufleflioni , quali che a rigo- 
io prezzo non fi compri ciò,ch'a forza d'humiliationi s’ottiene . Altri 
vi fono , che pretendono con vna dozzinale beneficenza incatenarli 1’ - 
huomo afegno , che non fia più padrone del proprio volere, e fon., 

3 udii fordidiffimìauaroni. Non pochi fon coloro , che non fanno 
iltribuirfauori, otorcune, lenza, che v’accompagnino ripulfeingm- 
riofe , e manifcfti ilrapazzi, che cancellano dall'animo di chi le riceue 
ogn’atto di gratitudine. Vna delle conditioni del beneficio è dilpen- 
farlo lenza attenderne ricompenla . Tutti i beneficij fon benefici), ma 
fi diflinguono dal tempo , dal luogo , dalla qualità del benefattore, e 
del beneficato . Chi là imprellico d’oro non dee penfar defiggere ri- 
putatione, benché fia creduto formar l’oro catene allhonore . Non 
fi dileguano i Gioui in pioggie douitiofe che per fare naufragar lapu- 
dicitia delle Danai . Quei benefici) che fi riceuono dalle mani de’Grà- 
di fenza precedenza di merito, (annozimbcllo alla riputationc . Molti 
cominciano con gli honori, e terminano neH’infannia . Intende il im- 
iterò chi sa mifurare al merito il premio. Nelle Corti è più d’vna vol- 
ta confùfo il dono co’l beneficio , e pure l’vno c dall’altro diuerfo. ti- 
gni beneficio è dono : ma non ogni dono è beneficio . Arreca il pri- 
mo follieuo , apporta il fecondo obligationi . Alcuni danno per rapa- 
re , ed altri beneficano , perche già hebbero laricompenfa. Il dono 
può eflcr tutto liberale ; il beneficio fempre conduce (eco la giullitia . 
11 dono fu ole per lo più correr dietro al fortunato; il beneficio al mc{- 
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chino . Non è beneficio dotur’ad Alefsandro vna Cittd, s’egli dona_, 

I Regni: beneficio è dargli nel Campo vn forfo d’acqua per difsctarlo. 

II dono è proprio del prodigo , come dell' auaro; il beneficio del li- 
berale , c del giudo . Chi dona non riflette al merito ; chi benefica ba- 
da al bifogno. Nè perche fi rirrouin© molt’ingrati nel Mondo, con - 
uienetralafciar di beneficare; mcntte ioura di noi fconofccnti tra- 
manda il Ciclo a diluii io 1 beneficò . Ciò , che rende fouente difprcz- 
zabiie i 1 beneficio è la praua intentionc di colui , che benefica . Chi 
opera bene per neceifità, perde ogni inerito. Chi porge oro potabi- 
le , perche non può dar veleno , non manca d’efler nimico . Cosidi-j 
ccuavn amico, che s 'era imbeuuto de' fentimcnti di Seneca. Itaque rwAj( . 
nec aurum, nec aigentum^nec quicquameorum,queeàproximis acapiuntnr, ‘ e ”“" 
bcneficium eft,fed tpfa tnbuentis voluti tas. 

La finezza del beneficio fi conofce dalla duratione,c nó dall’intétio- di « nen 
ne.Il pentimento è vna publica abiurationc d'hautrlo fatto. L’oro, che tMt » don, . 
non ila a tutti i martiri; del fuoco , èfofiflico. 1 1 beneficio, che facil- ttjtdrmdaC 
mente fi muta, fù fallo ; perche non fidai paragone dell’amicitia. Do- */■>*" aiit 
ue entra la Ragion di Stato,non ritrouarfi carattere di vero beneficio, < f r,a,u /' n , 
fcrilfc vn Alchimifta di Corte, il quale lungo tempo s’era efcrcitato 
nell’arte degl'inganni ; n’apportò vn’altro la ragione, affermando , u'e/ur rie* 
ch'cflendo applicata tutta a feitefla.uon lafcia luogo , nè alla genero!!- »<./««« t , r 
ti , nè alla gratitudine . Nel fatto di Ciro fi riducono alla pratica tutti tmej attore . 
quell’ Aforifmùmentr’ci vede dincgarfegli da Cizarclacontinuatione chi non • 
de' promelli foccorfi . Molti con titolo vantaggio!» pretefero da co- 
loro, che foccorfcro nell’vrgenze maggiori , corrifpoudeuci aiuti; ma ‘ ” “ ‘v c *’ 
fe ne difobligarono con alferirc , douère ognuno prima confultarc i 
fuoi,chc gli altrui vantaggi , nè il beneficio riccuuto coftringer'al- 
cuno a rouinar fefteflb per dimollrarfi grato ; e di qui nafee la cagione 
del facile difcioglimento delle Leghe , cd amicitie de’Principi.Le lid- 
ie anche maligne s’vnifcono tal’hora alle benefiche. La forza èiolo 
quella, ch’obliga la volontà de’ Potenti. Marte non influifee, ch’cf«- 
feti violenti . Non fi leggono efcmpijdi coloro , che por l’amico volef- 

chc gli vo- 
a ricono- 

, .... . — , ^ purcintem- * 

po del bilogno , c della M inoriti , procurata co’l Cattolico la paco , 
rinuntiò all’antica confcdcratione , e di prefenre a fronte fcopcrta s’è 
dichiarata contro a Luigi XIV. per arreflarlo dall’imprefa di f iandra. 

Vorrebbe , che l’amicitia del Chriili ani filmo le feruilTe d'inllrumento 
al total fuo ftabilimento , vedendoli femprc vacillante fino a che lo 
ilara nelle Fiandre a’fianchi la Monarchia di Spagna, per poter poi dar 
le leggi a’Francefi . Penfi però , che fi ritroua fri le fauci di due gran . 

Potenze , e che potria incontrar le cadute doue hebbe l’ingrandimen- 




to; onde farebbe fiata prudenza d’appigliarfi al configlio di chi fcrif- 
le: "Procuri però di tener fi buono amica il He CbrtfUantjfimo , e non dargli 
minima occafione di difgtefto, efsendo vn gran He, gioitane , armigero , di 
fpiritt vinati , e dtpenjieri vafìi , egloriofi , il quale in ogni cafo di rottura 
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potrebbe meglio d' ogu altro interromper’ il commercio , 

H Principe , Cizarc minacciando l’efercito, che l’abbandona , accufa la fiacchez- 
ch$ minacci* za delia fua ancorici rii rifcntimenco concro al delicco d’offbfa Maefti 
tetri re" fané notl deuc fàr/ì dal Principe con la lingua ; ma con la fpada . Ipopoli, 
alle d i ini ch’mfolentifcono , gl’eferciti, che cumulcuano concaltighi non co’ 
tue/là , ac prieghi fi frenano . lì dcrtriere indifciplinaro , e che ricalcitramon con 
cu/a u /un la voce ; ma con la sferza fi doma . A chi non vuol vrcare in limili , c# 
Ue bel e zza , e perigliofe difficulci , c neccffano , chepunifca leueramence le prime 
rinite crnm concumacie . Quando il Principe per comprimere le ribellioni, egli 
Tinèlli trai- amm utinamenti fi ferue dell’alcrui braccio , è legno, che la propri a r 
xre/s»ri. 1 autoricàè inferma. Poco giouamenro apporcano aH'amnaalaco gli 
ertemi medicamenri ; quando già dal nacio calore , e dal debiro tein- 
peramenco fi ‘enee abbandonare. Da quefta echica era oppreffo il co- 
mando di Cizarc. 

n pii ficwro Non è nuouo nel Mondo, che molti s’vfurpaffero quei Regni, de’ 
partito per quali furono chiamati alla difcfa. Sarebbe forfè la Francia al poffeflo 
■v/eerpare ili dell’ vna , e l’altra Sicilia, fe non haueife tirate a fel’armi aufiliariedi 
' , Toè, a ‘ ,rU ‘ì- F crnan ^° Re delle Spagne . Guai a quel Principe,che fi ritroua aftret- 
srmi MrU /otte to di ridurre dentro de’fuoi Stati ifoccorfi di maggior Potenza. L* 
pretefto di l ta li a hi in tal guila perduto infenfibilmcnte parte della fua libertà, e 
diftfn . pure non ancora fi rauuede. Non fono crafcorfi peranche noue lu- 
ltri, che fi vide da Potenza ftraniera portar foccoriì ad vna delle pri- 
me Città d’Italia con penfiere, ritrouandola giàdall’armi nimichi» 
occupata, di renderfene con la forza ella padrona ; ma vano andò il di- 
leguo, imperciòche (eppero que’popoli co’l folo natio valore fugare# 
da'confini i nimici , 1 quali argomentarono dalla difefa di poche ban- 
cate qual farebbe fiata la refirtenza, c’haurebbero ritrouato nello Pren- 
dere 1 monti, e paffar le valli pria di peruenir’.ed accamparli lotto del, 
la Città dominante , che non feppe loftener giamai giogo di ftraniere 
Nationi . Diffe in propofito vno eleuato ingegno , che l’Aquila , au- 
gel Reale non acconfcnte, che doue ella ferma il volo , altro augello 
di rapina s’annidi . 

Bella diuer. La propagata prefuntione d’Alfonfo Re di Spagna, che difprezzò 
fieà de iena 0 g n j connglio , hà rouinato di molti l’imprefe , e fatti fuanire i più va- 
***** fti difegni. Se l’arte di reggere gli Stati haueffe , come infegna il Filo- 
nèt la Zittì fofò, regole certe , e determinate , inutile riufeirebbe ogni matura., 
sudine da Confulta j ma perche dipende il Gouerno femprc da nuoui accidenti , 
inali fi ri ècecità , anzi oftinatione, rifiutare, d'vdire il parere di moiti. Di tutti 
trotta la ve gii affari dubbiofi riefee quali infuperabile acccrrarne il punto , fe pn- 
rita-, perciò e ma nOÌ1 g difeutono le ragioni . Gli animi , e gl’intelletti fiumani lo» 
ptu , che ne no p C r diucrfità di genio , e di temperamento portati a giudicare va- 
PriecZe d'1 riamente delle cofc , e farne molte qilcopcrte ; quindi per giunger’al- 
dire il confi 1* d ifficultd.è d’huopo confultar con molti , e prender polcia da fe le 
ili* di molli, rifolutioni . Diffe bene vn’Interprete dello Stagirita , che lo ftefso no- 
me di configlio portaua feco vna moltitudine diuifantc : Confilium dici- 
tur , e] uà fi confidi urti eo quod plures con fide am ad confercndum, Vt de eo quod. 
efl,aliquid cerium babeatur ; ideò confilium fetnper efì mter plures . Segga il 
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Principe fouentc co’ Cuoi Coifi 'Iteri , fe vuol lungamente federe nel 
Soglio . Chiami a fe huomini , fieno natiotuli , o (tranieri , conofciu- 
ti pero di fede efperimentata , di matura laidezza , di giudicio pronti, 
di partiti abbondanti , di fagocita dcitn , di riputatone accreditati, 
per fatti celebri , per valore noti, per nome famoiì , fe flabilir vuole 
la Potenza, e dilatar’i confini al fuo Impero ; auuerta perciò di non_. 
deporre ilfuo fecreto nel petto di colui , che può per congiuntone di 
fangue , o dipendenza d’affetto hauer qualch’intdligenza co’diffidcn- 
ti dello Stato ; perche fe non nuderanno le meditate rifolutioni.n’im- 
pediranno co’l configlio l'cfecutione . Potrei dir molto , in confirma- 
tionc di quella Mafiima,d’vna Corte d' I calia , che per lo fpatio di ven- 
ti, e piu anni ha fluttuato nella marca diflrani accidenti. Vngran_, 

Miniitro di Spagna confefsò d'hauer imparato affai dal parlar di mol- 
ti. Augulio il piu faggio fri Cefari có occhio fereno vdì dell’Hiilrione 
il configlio : Expedi: libi Cetfar populum nabis tntentum, tempus confumere . Sut. in jiug, 
Hcnnco il Grande delle Gallie, qual fecondo Aleflàndro , nell’im- 
prefe più ardue confukaua con ogni foldato , e da qualfiuogl ia fantac- 
cino prendeua i ricordi . Andrea Doria , il Nettuno del Mare , di tut- 
ti i nocchieri nel tempo delle tempclle vdiua i pareri, e folca dire, ha- 
uer fempre nella moltitudine mrouata la verità. 

Molti Saggi vanno ricercando, come altroue già fi toccò , fe fia me- D i vtethitf 
glio appoggiarli alle decifiom de’ vecchi, oa'feinimcntide’giouani; perimenti,. 
ma ognuno fi ta icorger parcialc della fua età . Colui , che palleggia., e gioHMiù prt 0 
baldanzofo l’età più fiorita, conculca l’attempata, quali che fia dalla d ' mi * »/- 
fiacchezza refa paurofa , dalla freddezza del fangue irrifoluta, dal "/'«*» tht 
vacillar delle membra tremante neH'intraprender’,ed effer finalmente l0 ' n P^z a 
tutta fofpetti, tutta fcrupoli, tutta diltìcultà, perche impotente, j 4 favuli 
perche mancante ; perche cadente ; onde canto colui i/aprin u 

Sta t dubius tremulufque (enex.fempcrquc maiorum, Affieniti dt. 

Crednlus,& fluttui, qutt facit ipfe,timet. affiati più 

Malamente può altri configliarc alla guerra chi frà gli agi della pa- arÌH ‘- 
cria immorbidifce . L'animo paurofo non acconfente alla lingua, che lem, Cun 
pronuncij accenti ardimcntofi . Non può far fella alle difficoltà, chi - 
fi conofce infufficicnte per affrontarle . L’attioni dell’huomo fi tem- 
prano nel fangue ; quando per l'età intepedifee , freddo c ogni ardire, 
palpitante ogni cuore : Senc£lus viam timori preparai , parlò nella Rc- 
thoricada Fifìco il Peripatetico. 

Intraprende a foflener 1 altra parte del problema chi dell’età attem- vtt- 

para fi confeffa partiale.Rifiuta della giouentù i configli , perche priua chiaiì ‘ f u,: 
d’efpericnza, corta di partiti gli rende inefficaci. Sonoigiouanido- ’ hi 
minati dalle paffioni , perciò ingiufli; fono auuampanti pc’l bollore u fucila 
del fangue , ed in confeguenza precipitofi , ed incollanti: animati dall’ ■’ ma 
ambinone j quindi fempre tiranni, fanguinarij, c violenti. Non hà m perciò de. 
in em luogo la ragione , perche retti dal fenfo . Preuale in effi la forza; Hf fi l ’ vn * 
ma fiacca fi fcorge la mente : onde il lor configlio , non può , clic pre- n ‘ ^ 
parar i precipiti;. L'arma fatale dell’huomo per ripararfi dall’immi- 
nenzadc’mali e la prudenza direttrice della parte fuperiorc.il Saggio, 7, À sl*t" 

bea- 
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benché inerme , fi fi temere, l’iracondo di repente rouina . Con la lun- 
ghezza degli anni s’acquifta il fapere , ch’impone legge al furore . La. 
mouinezza può haucr (pirici gcnerofi ; ma non moderati ; può farfi in 
qualche mufa temere ; ma non filmare . Il primo precetto per vincere 
"l’intoppi più ardui , è d’apprendergli pria daffrontargli . Con le dif- 

Sculti non si venir’a parlamentare, perche affidata alla propria ro* 
bufiezza,fi di cuore di vincere. . 

Gli vili, e gli altri parteggiani delle due eti partano gl’eftremi, eia 
pratica , non meno.che le Storie gli dichiarano mendaci.Vi fono fiati 
de'Catoni atti a rcggcr’il Mondo : Si rirrouarono , e ritronanfi tutu- 
uia de’ Papiri), c degli Augufii , che negl’anni lanuginofi pronunciaro- 
no nel Senato gli oracoli . Cauar dagli efempi vna Maffima vniuerfa- 
leè il maggiore degl’inganni Politici. Si side’vecchi effe mene fiati 
dc'Sauij, edcgli Stolti, come de’giouani , de’prudenti,c temerarij.Con 
difiincione conuiene in si rilcuante materia diuifare , c fecondo la Na- 
tura degli affari trafeegliere dall'vno, e l’altro corpo i Coniiglieri . 
HUbbia nelle Confulce di guerra il giouanc il fuo luogo ; poiché defio 
di penfien per la temenza degli fpiriti, tarafii cfperimcntarc pronto 
ncll'intraprender.cfficacc nel persuadere , o la zuffa, o 1 afialco.o 1 at- 
tacco de»li cfercici , c delle Piazze . NclI’vrgenze difficili, e dubbiofe 
vna audace Virtù , vna virtuofa audacia armerà m Gordio , 

Re""ia di Mida , la delira d'Aleffandro per infranger’ ad onta dell’O- 
racolo Pinuiluppaco nodo • Nerone* che fu creduto negli anni piu vi- 
uaci da taluno temerario, non differì, come alcri pretendeuano, l’attac- 
co dell' Armata d’ Annibale fchierato nelle campagne Vmbrianc, e ne 
riportò con la morte d’ Asdrubale la vittoria . Luigi di Borbon, Prin- 
cipe di Condè con rifoluto configlio , con delira fulminante , d età di 
vent’annifeccfi acclamare per Gonquiftatorc delle fiandre, e Libera- 
tore delle Gallie . Nell’ Affembloc di guerra le caute , e dubbiofe nfo- 
lutioni , che fuggerifeono i più attempati , femprc agitati dal timore 
delle perdite, recano fuperate dalle ragioni fommimffraee alla giouen- 
tù dalle fperanze della vittoria . La fortuna guerriera Tempre infama, 
bilmentc camina , e vuol effer dalla celerità feguitata. 

Romani nelle Medaglie de'Ccfarifottoil fiiTffiolodvn Marte Gr^i 




ferri* gli afc 
fari di State 
temamene il 
gemerne di’ 
pepili, id il 



_ procuratoli vnpouo v~— , . 

a fuggir la giornata . Il Duca d’Alua, Capitan i gei » ^ 

uolfa da Contatore , vide deffrutto I’ efcrcito ddNtogo de 
Rubelli impegnato in paefe , che non ffiS Sa 

non ricusò all’occafioni il confiitto: (olendo d.reafuoi, che 

tempo di far pompa de’ cimieri; ma proua della lpaaa. 

Nelle Confulte ai Stato , nelle quali fi dibattono il Gouerno p - 
noli éliX. dc Principi , e la diuerliti <fc>negoti),vi vogliono degl. 
K uomfni di toga.de’confumati co loro,^^ ^ 

Ciri nr'mihliri mane""!» pratichi de paefi lontani, intorniaci ac 
fiumi , c delle leggi c&ììc > & "«diti nelle Storie : ma la 
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«li tutte quefte cognitioni nulla vale , ouc non ritrouafi fedeltà inalce- tip*™ tM „, 
rabi!e,doucndo il Minifiro, c Configlicrc facrificarc tutti i fuoi JfltC *' . * 

reffìalp J ~* 

chilieù : 

allamorte . Nel 3ar legge a’ popoli conqu.fi, ne! conlukar k'ton"^ l J£\ £ £ 
di condurre l’imprcfc, nell'ordinarc i Tribunali della Giufticia, nel ri- d». 
formare i rilafiati coftumi , nel riandare i partiti d'arricchir l’Lrario , 
nello ftabilir le Muffirne per l'ingrandimento dello Stato , la famezza 
d'attempati Confulcorie fommamente neccflària, nèdifpregicuoleil 
viuace fapere della gioucntù . L’adulatore.l'ambitiofo.l’intercrtato, 
fia cadente, fia vigorofo, farà femprc fofpetto Configlicrc ; poiché , o 
approuera il tutto, o contrarierà ad ogni propolta, o riuelerà il fccrc- 
to . 11 Magnanimo s cfpcrimenterà buon Miniftro;ma non condurrà a 
buon fine i propri; auanzamcnti.fc non iarà geniale al fuo Sourano . 

Chi pafla , o per demone , o per neeelfita alla Corte , fi prefigga , Chintz 
che vi fi conduce per fcruire . S il capo ha ripieno di fcrupoli , oc?i ti- n, u* Cene 
more ingombrato , fi contenti di fermarli tra le domeftiche pareti é "*il**U* 
Vogliono iGrandi.animi recti sì; narifoluti, edifinuolti Vna certa" •“ emU * r f t 
razza di Bacchettoni dconfi dalle Reggic tener lontani , come petto f 
dell fiumana foc.eta . E* arte loro d. (pelare il Principe, ed artartìnarc Zfi ZlZ 
ìlprortìmo. Fingonod erter huomim miricuali , ritirati dal Mondo , fJ, e ime. 
5f r P°5 cr ^ on P* u confidenza negotiarfi nel Mondo beni , e fortune.» . unto inerti. 
vjJi ddcriiie Ja Sapienza Eterna Jupi (otto d’ouina pelle. Seruono a d™* 9 **! Ai. 
Dio, ed a Mammona . Piùd vna volta per auuantaggiarfi, dettano gl’- morAt (ì : 
incendij . Dicono di metter le cofcienze in calma; ma per ridurle a_, qtta V" ftr 
naufragare nel mare d' vna rea , cfop.ra maluagirà . Vertono il tutto 7! 

d apparenza, perche non fi diftingua la fanti: à dal vitio. E' verità* * 

conofciuta eflcr il fecolarc concagio de' Chiottri , e’1 Religiofo pellet 
delle Corti . r 

foura ' a v ?. lonta de ' foldaci arguifee Virtù, autorità , o e pi» di [,. 
u c °nfeguilce . Le minacele fono rimedij inefficaci , eh'- *1 
ìnlolcncite hanno proftergato il nfpetto douutoal Principe. Quan rrim ’P ‘ . ’l 
do piu non fi nucrifce il nome , c non fi pauentano gli Editti del Su- . ‘‘ 

premo dalle fquadrcrtpontato é lo (tocco per farle vbbidirc . Carlo I 7 /our4 dt 

Red Inghilterra all’hora fi conobbe abbattuto, che dalle Militiefi vi* *■ ‘ 

de abbandonato. Non fi permetta giamai al Generale fotto qual fi- \ZJ\ZZi 

ennr^f ' ch ? fip £S hmoa gl* fiferdfi i douuci dipendi, del fiuti i»f. 
contante del Generale, t-uqucfto il primo parto della Tirannide del/'""- ch ‘ <*> 
EarUix.chc venne poi nnuelfita al Cromuel . A molti gran Capitani P rt i m dieie » 
il fouerchio credito, e'1 troppo acclamato valore abbreuiò le fortune , fi 
cd accorcio la vita . E ki Virtù rea di delitto di Stato .dicca vn Politi- 

OrdS^°R?c& la 7 C rautorit l al,a Maefti del Principe . Il 

' (p 1 !™ a proverbiare , che non voleua , ch'i r edite . . 

Capitani follerò Padri de Soffiaci Saltando, che ne fodero Condoccic- 
n;e non pcrmeccca foro altra autorità , che di punire i contumaci con 
1 vltimode fupphci;. Lacataitrofe del Vvaldcitaininfegnaa'Genc- 

rali • 
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rali il loro debito. Luigi XI. Re di Francia diceua, ch'il Brcuetto 
della Carica di Contcfiabilc del Regno doueuafi abborrire, come 

vn'arreffo di morte. Mal configliaroRc di Media, che pretende^ 
con le parole por freno alla nafcentc fortuna d'vn gran Capitano, che 
già fi ha guadagnata la filma, e cattiuaro l'affetto de' Tuoi . 
miài stato £ prudente partito in limili circonftanze feruirfi prima della fpa- 
nen trrfm ^a.che della lingua . Prendano i Principi l'auuertimcnto da Tacito, e 
uono «/;•<»* ballerà, fcriuc l’Autore dclI’Afirolsbio di Stato, per affiorargli nel 
firmiti Po Tlirono. Tronchino i primi germogli d’ambitiolo defio di regnare 
litiche , che.} in colui , che può co'l tempo renderli padrone dell’adhcrenza dello 
violimi ri Militic.c de’ Cittadini . A Itro peccato di Stato non cornile quella», 
T'ràrdofilt g ra nd’Anima di Germanico, perche foffe fatto perire per opera di 
fiin'/:r‘/en P ,lonc » ecl autorità di T ibcrio con occulte, & venefiche infidie . Per 
ài mini, lo fiefio delitto panarono i Ghilardi per le violenze di Bloy , c l'Am- 
ticneài Jan miraglio di Sciatigliòn per quelle di Parigi. Vna gran Rrpublica-, 

. dille più auucdutc d'Europa s’afiìcurò con modi più Chriftia ni deJl’- 
autorità di coloro, che guadagnato s’haueano il cuore de* tumultuan- 
ti Soldati . Meglio c hauer vn buon Cittadino in carcere , che temer- 
lo, benché ottimo in liberta. LaRcpublicad'Athcnenonfecela leg- 
ge dell Offracifmo per i più trilli ; ma per i migliori del Senato: ciò 
pare , che difeonuenga , e pure è necefiario alla publica tranquillità . 
ji vitio Irniente ammantato di Virtù , e veltito d'autorità fugge ilca- 
itigo; non fia dunque iluporc, fc per Ragione di Stato la Virtù vera , è 
punita ral’hora in luogo del vitio . Non è ciò il fine delle leggi ; mj_, 
colpadichipcrucrtc'le . I lofpetti degenerano incKiare pre- 
funtioni, clono inditi; fuffìcienti per indurre il caftigo. Il Principe, 
che fa triegua co’l fofpetro , refta tradito , ed è cagione del delitto di 
molti. Chiunque de’ Cittadini pretende efimerlì dai rigore dello 

f ene Statutarie prcfcrittea'dilinqucnti, co’l merito del fangue , o con 
autorità, già batte il camino della Tirannide . £' giudicato più lano 
configlio, che cada la teffa d'vn prillato , ch'in capo vacilli al Principe 
il Diadema. Le malatie Politiche diuengono croniche, fenoli fi cu- 
rano da principio . La Spagna non frapone hore ad applicare il rime- 
dio , lapendo , che feto medicina paratur , n’c frelco l’efcmpio nella», 
pcrfonadiD.GiofeppcMalcadas . Offende CirolaMaeffd di Ciza- 
re , reggendoli a fuo modo , e deprezzando i di lui comandamenti , e 
vuol far credere , c’habbia intentione di profq»uir la guerra per i van- 
taggi del fuo Regno . Parole di buone elprclfioni con pratica di pef- 
fitui fatti lono le difcolpe di tutti coloro, che cominciano a ribellare . 
Dnubbidire al Sourano non s’ammette a difcolpa.perchc non fi difub- 
v bidifcc mai fenza colpa. 

Tu chiamato j a g| or i a> p, u L j, c | a cupidigia dell'oro , tiri al Campo il Soldato, 
’ "o"' della è già punto dibattuto . Se dell antiche le moderne Militie fieno auan- 

j»«rr« per caggiofamcntc mtcreflate , è diflicilc da diftinire , ritiouandofi daper 
che /tuia i' tutto efempi; memorabili di viti), e di Virili. Gli ammutinamenti 
ejic non fi fp‘ Hi dimofftano , i he fenza l'oro non fi braiuiifce il ferro . Galba fu 
mantieni m dalle fquadrc Pretoriane abbandonato, pcrehetilloueiiaiua auaraau- 

fteritd , 
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fteriti ricusò di compartir loro lo fperato Donatili*» . La Polonia^ , M' ,l M- 
(otto il Re Cafimiro, ( che s'è dcpotto volontariamente dal Thro- • \ >Tau 
no)incorfe in canti infortuni), per non hauer pacato da principio !e_» 
MilitieCofacche; benché pofcia feruifTcro a' dilegni del General Li- Ur.su d*H* 
mouifeh, che fecondando Piatendone di Cefare, cdeH'EIcttore di 
Brandemburg volea metter a terra il partito della Reina • Non bifo- Taeit.Hifi. , 
gna, che prometta molto a* foldati chi non sà di poter corrifpondcre . 

Da Tacito fi loda la prudenza d'Octone , perche Teppe con pochi da- 
nari , e con vari» precetti mantenere , ecotifcruare vniti gli cTcrciti . 

Dal Guicciardino vien condcnnara l’inefplebjlc auaritia.c rinfclloni- 
ta infedeltà degli Suizzcri , ch'allettati dalle fpcranze dell'oro abban- 
donarono Lodòuico Sforza , correndosi partito del Triuulcio. Di' 
fomigl tanti Maflime , ed infami corruttele furon tempre ripiene l’Ar- 
mare'j mercè, che gran parte di coloro , che vi s'afcriuono,fon gento 
plebea: onde non è ftupore , che ficontempli alla giornata commet- 
terli efecrande violenze , che coftrinfcro vngran Confidente a pro- 
rompere in quelle voci : Bellum maximum bornio is malum , malorum 
omnium Cerna, & tommanc miiltorum bomicidinm,ac latroctmum, & fi quid Bali. empi, 
pems,fceleratiufue dici potefl . *ì9-Sel ?. 

§. Mentre s' attendeva ad ordinare il Campo , arcuarono molti Soldati ni- 
mici a render/i a Ciro, de • quali comandò, accolti,che gli hebbe, che fi mettejfc 
in fteuro il bagaglio . Chiamò pofeta i Prefetti de’ Medi, e gl'Hircani, a' quali 
difse,cbenonfembrafseflrano,fe cosi di frequente gli faceua a fe ventre : au- 
uengache negli eferciti fuccedono di continuo emergenze da confricare ; oltre 
a che ritronaniofi il tutto confufo , partagli necefsario di dargli ordini oppor- 
tuni per prepararfi alla guerra . Adeguò ad ognuno la propria Car-.ca , e de- 
fi no gli yflictj, facendo da' Soldati riconofeere i Capitani . Comandò a chi che 
fin, c’bauefse vettovaglie , le cvflodifse perche ne farebbe affretto a render ra- 
gione, ed bauédo da’ regifiri de’ libri penetrato nel Campo degli jiffinj,cbe V- 
era qualche ta'ento d'o-o,publtcò vn rigorofo bando in pena della vitalbe ve- 
mifse da chi l'bauejte tolto , preflamente confegnato , del quale poi diede due 
paghe ((Cavalierini vna a’ Fòt acci rii e gli obitgà a prouederfi del necefsario. 

+rtìta diwftone deHe fpotlie depredate dagl’Hircani , e da' Medi non volle affi- 
fiere,folo 1 eauaUì fecefi condurre aitanti, per diftnbuime molti a'fuoi Terfta- 
ni, perche potè f sero pili vigoro fornente far la guerra : prima però , ch'il tutto 
fofse ripartito, impofe a’ Magiche fceghefsero il meglio per vfo del f. impeto , 
e ciò , che filmavano anche a proposto i' inviare a Clgare . Volle inoltre, che 
ne pa * ticipafsero l'jtmbafuadore,e le fue Camerate ; acaòche ritornati in Me- 
dia potefsero predicar lafua generofttdye la liberalità de’ Terfiam,i quali con- 
tentati fi di poco , diedero non foto a divedere , che non pugnavano per auiditd 
de' thè forc, ma eh' altresì erano flati nobilmente alleuati,come appariva dallo 
sfuggire ogni commodità,cd agio effeminato. 

La guerra del pari con la Natura può diffinirfi principio di moto, e 14 quiete^ 
di quiete nel Capitano.il quale dee nello fteffo ripofo effer operarne . dd c*P'’ 4 *’ 
La Natura infofpettita del vacuo fuo nimico , pone di fentinclia tutte ' . 

le Creacureje’l Capitano impaurito d’effer in ogni momento affalito, l ^cm» 
dee Tempre vigilare alla difeia. Giorno non patti, che non tenga efer- 

Del Ciro Tolttico Torte II. A a citate ? 
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cicate le fquadrc, ed hora non crafcorra , che non le riuegga . Il valo- 
re , come tutte l’altre Virtù , s'addormenta , e s’impigrifce ncll’otio . 
Noubilogna figurarli, ch'il nimico, ancorché debole, ceffi dall’infìdic.* 
Se ne chiari il Conte d’Harcourtfotto Lerida, che lafcioffi batterò 
dentro alle linee dal Marchefe di Leganes a!l’hora,che credcaii lonca- 
no,c che Teppe farli il compcnfo della fconfitta,che dal mcdelimo heb- 
be fotto Calale . Chi s'obliga ai Campo, temer non dee ; ma sì benc_* 
haucr Tempre in fofpetro il fuo auucrfario . Non può dirli brauo il 
Soldato, a cui palpita il cuore. Non può vantar d'effer prode il Co- 
mandante , fe non all’hora , che non lafcia luogo al nimico di poterlo 
infidiare, o di vincerlo lenza contraili . Molti fono, che brandifeono 
coraggiofamente nel conflitto lafpadajma non molti c'habbiano l’ar- 
te di render inutili gli sforzi di potente Armata. Giouanni Bannicr 
General di GiHlauo,cd vno de’ primi Capitani del noftrofccolo.infc- 
gnò in tante battaglie, come fi vince il nimico, e neliaiitiraca di Tor- 
gaù,cd in quella di Chamnel Palatinato.douefirapi il Mondo a’ fuor 
applaufi,comc fi deludono gl’inganni, c fi fuperano gl'incontri.Hcbbe 
Tempre le lue fchiere pronte al combatto; perche più volte nel cimen- 
to haucanofuperato il pericolo. 

La trombaci vna fama gloriofa,c guerriera intimorifee anche i lon- 
cani* Quando da remote contradecorrono i popoli a tributarli al 
Capitano;* guitto affermare, che di quello Hcroe formidabil fia il va- 
lorc,c di quelli palpitante la tema. E proprio degli opprelfi d’incur- 
uarfi a coloro , che fanno migliori conditioni . Prontezza , non dila- 
tane ricercafi nell'acccttar i 1 partito, e neirintraprendcme la difefa da 
colui, che rumina acquilli di nuoui Regni . E fifTopenfiered'alcuni, 
che la Fràcia nò habbia voluto impadronirli della Catalogna , e ddl'- 
vna, e l’altra Sicilia; perche non fi farebbero veduti difcacciati , ed ab- 
bandonati coloro, che pattarono ad offerirle gli Stati . Retta giuttifi- 
cato il fentimento con l’efferli negli virimi trattati de’ Pirenei refti- 
tuito al Cattolico gran numero di Piazze, checonquittò con tanto 
fangue,e thefori de’ fuoi popoli . Nè penetri , c hi sà,il fecreto . Sap- 
pia intantachi comanda a gli efercitipreualerfi deH’efempio di Ci- 
ro, accogliendo chi corre al di lui partito; ma non {cordili ci fpogliar- 
lo dell’ armi; poiché l’amicitia, cnc nafee dalia neceffitd, facilmente li 
(doglie, perche è violenta. Non cucili tanto di ringrollare il pro- 
prio, che diminuire il Campo nimico , confiftendo la forza nett’hauer 
debole l'auuerfario . La vittoria di due forme , che contrattano l’Im- 
pero d’vn comporto natte , dice il Filofofo , dalla debole rcliftenza_, 
del contrario ; benché l’ vna , e l’altra conflittino con le loro qualità . 
Vada in lomigliante guifa filofofando il guerriere . 

II Principe , o Generale degli eferciti , che non hd per anche il pie- 
de in iftaffa delle fue fortune , conuien che moftri qualche dipenden- 
za da’fuoi ;ma che fia altresì auuertito di non pregiudicare con la vil- 
tà al decoro , cdallariputatione; poiché in vece d'effer {erutto, farà 
deprezzato. Si renda i Collegati confidenti co'l partecipar loro gli 
aflari dclja guerra . tf onori , diceua Hcnrico I V. i Capitani , chi vuot 

effer 
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eflcr vbbidito da'foldati, fendo proprio , che s’ami colui, con cui fami- ■■ 
«Ilarmente fi tratta . L’ambitione di portarfi a fiato grande, infogna 1 ’ lhi * 
humiltà a’più fuperbi . DaH'efperienza cauò la Maffima colui, iì qua- ' rAndf Stt,a 
le affermò, ch’il faper a (uo tempo fimularla Virtù, e nafconder il 'fflt-ì 
vitio, era il primo fccrcto della Ragion di Srato. Si tornano dello 
Nationi più inclinare alla diifimulatione, edhipocrifia, ch’ali fiumi- di 

liationi; c quindi nafce l’odio, che contro a loro concepifcono i po- mila 
poli . Annibale.contuttoche foffe fra tutti gli altri orgogIiofo,ado«ni- ,ri - 
modo moftroffi tempre affabile, c cortefe cofoldati . Imitò dell’Hc- 
roe Africano i cofiumi il Duca d' Alua, con cui liauea per natura gran- 
de affiniti. SediCirofiano le dolci maniere figlie dei proprio ge- 
nio, o parti della neceflìtd , non ben fi può accertare : tuttauolta a fùo 
prò pende il giudicio , per effer alla gente Pedìana.come alia I rancefe 
connaturale la cortefia. Di Carlo II. Re della gran Bertagna publica 
la fama, che iìa principe altero ; c pure rientrato al poileffo de’fuoi 
Regni , frenando grimpeti d’vn giufio rifentimencq , accoglie riden- 
te coloro, che con la morte del genitore, daH’Inghilterra lo fuga- 
rono . 



Im popolare incanno , che la frequenza dc’Configli arguifea difetto *»?*••*• 
nel Goucrno. Non intende , che fia guerra chi fi marauiglia dello /"*•*•»• 
continue Confulte. E vn Africa fempre feconda di nuoui Moftri . La * 

Natura ìftefla nella moltitudine non abbortifee, che ftrauaeanze. I 
gran Generali non lafciauano paffar giorno, che non conuocafferoi %rtitTann- 
Capirani. La penna erudita di Thucidide ncll’oratione c’hebbe 3 "li d» ì, chinili* 
Atneiuefi laido a’Comandanti le Milit ie quefio degno ricordo:'f>«.?7» Ripulluli^ 
temerari), & repentini fini beiti cafus , priufquam ingredtamini confiderete ; ^ ,n gena»*, 
folet enim eius memo ria diuturnior m dtucrfim ple/umquc fortunam abre u f aKB indi * 
Seppefenefcruire D.Franccfco di Melo Capitan Generale de’ Pacfi i 

Baffi pe’l Re Cattolico nella famofa battaglia , ch’egli diede dono la * tllt Ì 
prefa della Baffea all’Armata Francefc, comandata dal Marcfcialdi 




•fi 1 V — a mwuv. umile* , come ICgUl coni lHri r eru 

acquilto del contarne , del bagaglio, e dell’ifteffa Cornetta bianca del fi ri P* r * < 
Re Chriftiamffimo. Se va|o è l’ordine d’vnefercito bene fchicrato , 
iiorribile e I vederlo dopo ?a vittoria immerfo nella confufione. Ogni 
ioldato attende alla preda , cadaun procura d’arricchirfi , molti per lo 
? ¥ n— mfolcntifcono , ed altri dinengono contumaci . De^li 
Vociali citimi c mediano riempire il pollo di gente d’cfpcrimcntate 
’ no . n d vn Paggio , o d’vn Valletto , che fornente feruì d’Araldo 
all indegnità. Di punirla codardia de’vili non fi tralafci a niun mo- 
do , chi non vuol effere abbandonato nel cimento . La giufiitia difiri- 
butiua , sino premi;, come negli honori habbia il fuo luogo, e la ven- 

iSiSiSS? C i“ C Pa 5 - 1; C £ d Curti B M aItri proucdimcnti fia a 
tt dffiìpati P C3n ° ^ lmpcdlrc> cfie 11011 vengano i viucri prodigameli- 

Se conucnga tal hora fenza nota di barbarie manomettere, c deua- 

A a j ilare 




188 DEL CIRO POLITICO. 

sii urt f erti. ft arc j] pa C f e t c prillarlo di tutte le vetcouaglie , perche non v’ habbia 
n ‘ */*&**-* ad alloggiar il nimico.c punto decifo da Vegeti© , c lafdato in dubbio 
diviactr il dall'Autore della Somma militare. Il Lcmouifch General dc’Cofac- 
nimìctch'in c ^‘ «nferior di forre fingendo di fuggire il conflitto, confumaua nel ri- 
uaJe , ‘tea U tirarli in tutti i luoghi quanto vi ritrouaua , affinché l'Armata del Re 
ntee/fit* , e di Polonia , che l’incalzaua,non haueffe da rinfrefcarfi,per poterla poi 
r.oa con i affai ire, e riportarne , come feguì , la vittoria . Il Re di Pcrfia egli an- 
fcrz*,q:,:ndi C or?. dopo la perdita di Babilonia (efpugnata da Badano Baisi , che 
di /ir tare d ^ p 0 f c j a c £ti,\to dal braccio trionfante di Luigi Moncenigo) non con- 
ritti folto altro riparo, per arredar l’Armata di cento feffanta mila Tur- 
r« flem.» chi , ch'a tamburo battente s’inoltraua nel fuo Impero , che deferra- 
t.cn Jet J, re vna intiera Prouincia , per coftringerla dalla nccefliti a ritorcer 
ufiarfi, altroue la marchia. Non Tempre fono gli Stati nelle medefìme circo- 
danze , nc gli cferciti in fomiglianti eftremi , che Apofiaftabiiire, efce 
ledcuaffatiom fieno giade , e gioueuoli . Se fodero non dagl’interef- 
fi; ma dalla ragione configliate, non fi praticherebbero con indiffe- 
renza così negli amici , come nè nimici paefi . L'attedino le Prouincie 
della Fiandra , e della Francia per done , dopo iapace di Ratisbona_» 
ieguita tri le due Corone, fon pattate le truppe Chridiamfììme . Vn 
altra forte di domedicainuafionc fodengono i popoli non folodall’ 
infopportabili contributioni , e continue [correrie de’ Foraggiami; ma 
dall'inefplebile voracità dc'foldati,e Comandanti, che viuono a quar- 
tieri . Si potrebbero portare fotto gli occhi fccfchigli e Tempi; ma dal- 
le piaghe non peranche faldate fcaturirebbe il fangue. Ditte con fen- 
timcnto di liuore d’vna certa Nationevn Satirico de’nodri tempi» 
Cb’i popoli erano altreuolte Camcli ; nu efser hoggidì diuenuti vili giumenti . 
Non è faggio Configlio tanto chieder a’vaflalli , ch’anche il poco fi 
nieghi. ' 

A'Udri H S’all’auiditi rapace de'loro Miniftri imponefìero freno i Principi , 
stai», td » non farebbero aftrettid’aggrauare i fudditi, e s’arricchirebbe il pu- 
roUTfjtbt f- tslieo , non il priuato Erario. Diceua vn Pcrfonaggio verfato negli af- 
7'dmnl*dtl ^ r * de’Grandi, che fotto il ladro maneggio d’vn Fmantiere cento altri 
t'pMicn diueniuanoaffaffini . Chi ricerca della iua amminiftratione l’indulto, fi 
o 4 ttrir*ri» dichiara reo, e ficonuince di furto. Può il Principe donare dò, che 
del Prìncipi bietta a lui, non condonar quello che fù a’popoli, tc a’iuoghi Lede- 
mn deu*n» badici rapito . Vna reuocatione con la claufola ac fi non emmtafket fa- 
fuj]r»g*Ttj r€ bbc giuftilfima in fomiglianti rincótri.Se la legge annua del /indica - 
r ’ toofferuatareligiofamente nelle perfone di entri coloro, clFefcrcita- 
h»uw prima no m agidrati , dalla RcpublicaGenouefe s’introducefle • • Principi , 
gi»fiific 4 ttl’ per far render ragione a chi maneggia Penti ate pubiche , nongeme- 
amminifir a rebbero doppiamente ivafTalli fotto la Toma degli aggrauij. Ne'Go- 
>i»n». uerni , doue regna la Sapienza, e domina la Giuiticia, fi fi camrnar dei 

pari il furto publico co’ 1 delitto di Leja Maeftà tu primo capite . Spugne 
s . aride, e fitibonde , ch’afforbifcono i thefori delle Città, c delle Prown- 

J eie vennero addiroandate appreflo Suetonio gli Ammiaifratori delle 

publiche entrare , da’quali Spongiarum admjlar fi dcuefpremcr’il (an- 
gue de’popoli . Di si profitteuol ricordo s*è preualio Luigi XIV. nel 
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principio del fuo regnare , con hauer fatto ritornare al fuo Regio E- 
rariol’oro rapito in'tempo della fua Minorità da’Finantieri, e fatto 
conofeer ch’aopreffo de’ Principi diuengono gli Eletti reprobi federa- 
ti . E di necefiìtàfareefempio , fenile vn Politico , di quelli famigliari 
auoltoi.corradendo loro il rollro , e gli artigli . Seuenffima in eiufmodi utuRcr e;.;. 
th'Ihos animadatrfio parata fu, vt ali] a tanta jcelens iirtmawtate abjlincre m> ‘ r - 1W//. 

, r lìb.icap.ri. 

.d'fcant . . f ‘ 

Non fon fingolari gli efempi di coloro, che lafciarono, come fece /ì„ 

il Re dell’Aflìria, infieme con tutto il bagaglio i libri, eie fcritturc, mai vitto- 
oue erano regiftrati ifecreridi Stato, egl'inrerdfi de'Regni. Sotto TÌO f‘ i li */• 
la Piazza di Cafale, perdette con la fconfittadcll’efercito , il Marche- f erc,, ‘ > C ' K * 
fe di Legancs tutto il fuperbo Carriaggio, eie carte doue erano de- YcTtUti/d’- 
fcritti gli affari, e i difegni della Monarchia , e fi fuelarono arcani, che /, Cor! ', > u 
•Tirarono feco molti altri pregiudici] alla Corona Cattolica , tra'quali ntnu 
annoueroffi la perdita di Torino, difefo dal Principe Tomafo di Sano- /tritono ai 
ia, che flaua all'hora al partito della Spagna . Il Regio apparato con alno , chi * 
cui il Marchefe Gouernator di Milano pafsò all'alìcdio della Piazza rcnifr d ‘ r 
inditiaua , ch'egli fi prometteua di ben prefto trionfarne ; onde facce- f gb ' 
de fouente , che oreuarichi , chi troppo in fefteffo confida. Chi dalle ,r ‘ 3 ' 1 
pallate vittorie fi lafcia indurre a deprezzare il nimico, con poca dif - 1 ' 
iìculcà rouina . Non fon Tempre le medefime armi , che combattono , 
non gl'tilefli i Capitani , che fanno fronte , nè limili le circoilanzo , 
vna delle quali fe vien a mutarli , tutto i! tenor della guerra fi varia , e 
fi cambia.La Militiaè vn aggregato d’accidenti, della quale non fi può 
dar certa diffinitione . Il Marchefe di Leganes era parcito virtoriofo 
dalla fegnalatiffimaimprefa di Vercelli, e penfaua di far lo (ledo di 
Cafale; ma trouò, che non v’eravn Prete, che difendeffe la Piazza ; 
ma vn gran Capitano , che non haueua equipaggio , che l’impediffc-* 
nel combattere . Imitaua il Conte d’Harcourt Aleflaiutro il Macedo- 
ne pugnante contro a Dario , ch’animaua i fuoi faldati con Ja fperan- 
za del ricco bottino . Quando il Dio degli eferciti fecefi veder da Da- 
nielle foura d’alci firmo Soglio , corteggiato da’Serafìni,gii egli trion- 
fato hauea de’fuoi nimici. Prima d'inalzar nel Campo i baldacchini 
co’l Re dell' Afiiria.bifogna riportar la vittoria. Marte non vuoial- 
tri Throni , che le teude , altre Corone , che gli elmi ; ne’altri Scettri, 
che le fpadc. 

Il Capitano vittoriofo raccolte le fquadre , munite le Piazze, (tabi- 
liti gli alloggiamenti , ed accurati i quartieri , può applicarli a diflri- “ /' 
buire, ed a goderei' beneficio della preda. Dc'chcfori acquiflaci ne! capita-io ptr 
Campqèarithmeticala diftributionc , perche diuerfi i meriti , edi- a/ùcararp 
fognali le proue de' combattenti: Tra di decifto , & prò perfonarum delia Tif»!» 
nitahtatibus , aclabonbus iufla dittifìo ac 'Principi s portio , fcriflc Ifidoro di trattura 

Siniglia. Tarammo il Superbo per 3mmitir dopo le cominelle violcn- 
ze ia ferocia del popolo Romano, volle come rilata Liuio , ch’elio an- '*[* da ^° ' \ 
cora participaffe delle riportate fpoglic. Non intende l'Heroe Fcrfia- 7/,';* 'dftri 
no ,cheniuno de’fuoi foldati s’arncchifca di que’beni, che non s’ha lune pr~ 
mercato co’l fanguc.Comanda , ch'il tutto riducali in comune ; acciò- portane a*. 

che 
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meriti Uff». c he venga egualmente compartito. Diltinguegli ordini delle Militie, 
gin cinque perche non fi confonda il merito , uonde’Natali ; mi della Virtù del 



finte. 

Lib. de Iure 
Mihr. 



brando . Conofce , ch’il premiar co’frutti della guerra i feruigi inde 
gni delle Corti , è fabricar con le fpoglie trionfali di Marte vn Tempio 
a Venere , e dichiarar Flamine , o Sacerdote dell’honore chi fù vitti- 
Liuie. lib. t. ma d'impurità . Vn gran Generale fi refe odiofo a tutto TcfercitOj per- 
che cumulò d’honori, chi mai veduto non hauea dcll’aiuierfario la 
fronte. Nella Reggia può confonderli il vitio con la Virtù; perche.» 
non è il merito pecionate, che qualifichi chi ferue ; ma la ftima, che ne 
fa il Principe: non così nel Campo, ouc ognuno fila propria fpada 
lingua delle fueattioni; onde è, che lìdiltinguc dal valorofo il co- 
dardo. Se goderanno le Militie il frutto della prima giornata pronte 
Lib 4. lì Porgeranno ne’fecondi conflitti, Vt qui operi adfuerant, frutta la- 
bora percepto ad alias expeditiones fierent promptiorcs , così attefta Hali- 
carnaifeo . 

il capita»» , Non afliftcrCiro al compartimento , c diuifione della preda , mo- 
ebe cade in flra quanto fìa antica la maldicenza d'incolpare di partialitd i Capita - 
plrt'uU nl'n n * : S haudfero Seruilio , Coriolano , e Camillo imitato il noftro He- 
ì mai ùma foenon farebbero Ilari acculati apprelfo del Senato d’hauer caricari 
te dulie mì i loro amici, e clienti di quel meglio , che doueafi asoldati . Laida Ci- 
to,»; rogl’Hircani, e Medi nell'intera loro liberti, conofceado, chela.* 
bene he fiune prelenza del Principe è fouente freno all’attioni de’fudditi . Vuolo 
premiateci, obligarlì dc’Collegati la fede , e l’aliiftenza ; perciò gli fi arbitri delle 
”r;/X‘ f P°8 ,lc ' Noncuràricchc22C * perche non è d’altro, che di gloria, e 
’dfìributiéne d’impero bramolo . L’oro nelle mani de’loldati, diuicn ferro tempra- 
li»;/, A»»»', to nella fucina dell’ardire. Onta vergognofa de’Capitani, che reftij 
agli aflalti, fon folleciti al bottino. Gidche molti non vogliono di 
Lw. Ub. /. m. Porno , ( che ricusò di partecipar degli acquifti fegnalati della me- 
morabile vittoria , ch’egli riporto in Ifpagna) calcar gli efempij; fc- 
guitino L. Paolo , che fe s’arrùchifcc , ftrenuamente combatte. Luigi 
di Borbon Principe di Condè , ch'emula Ciro nella Virtù defl’armi, 
non accrebbe nella guerra le fuc fortune; ma delle proprie s’impouc- 
ri ; contentandoli di mieter palme , e non ifpoglie . Sono affettati di 
fua generofitd le cicatrici profonde , ch’in tanti cimenti , c perigli ole 
imprefe gli furono dalle picche , e dalle fpade nel proprio corpo inta- 
gliate . Suole dire , che lo fpogliar il nimico vinto , è più parte da ma- 
madicre , che da Capitano . Il Pallore! lo di Bethlemmc non riportò 
dell’abbattuto Gigant/e il pretiofo cimiero ; ma il tefchio horribilo . 
Non sòfe coloro, che non mai foffrirono le punte delle fpade , fi ri- 
fentiranno a quelli ricordi. Chi hd cuore di commetter indignitd , • 
Labbia anche orecchio per vdirne i rimproucri ; nè incolpi altrui : le.» 
proprie colpe acculi . (ideponga la Carica , o adempifea le lue parti . 
Per farli veder ne’tornei foura di generalo deftr icrc con ondeggiante^ 
cimiero ogni molle Corteggiano hd cuore ; mafia d’huopo per acqui- 
llarfi il nome di prode , comparir nel Campo alla tetta delle fquadre , 
rutto furore, efegnalarfi conlodeuoliattioni . Contrattar ncllarin- 
go,cnella]izzaipremijd’vncolpodilanciaribrato invn facchino, 

ch& 
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che non fi rifcntc,ed in vn fofpefo anello , c quando poi è tempo di far 
giornata, hauer pronti iparofifmi, per arrefrarfi fra le tende, è tatto 
indegno di Caualiere . Le gioltre s intimano dopo il trionfo , cdee_> 
ripurarfi a vergogna il comparimi colui , clic non hi nella zuffa vinto 
il nimico . Mi fon difeofiato dal filo, per ridurmi al fine, che prcten- 
deua , eh' altro non c, che rimprouerarc a gl’infingardi la lor viltd . 

Tutto ciò,che può feruire al Campo, non fi doni nel Campo ; ma fi T H,,t «V*» 
confacri alla guerra . Le machine militari , e gl’inftrumenti bellici d,u ‘. 
cedono al Principe. LaSauiezzaRomana.benchehaueffedituttcle 
fpoglic campali proferitto il Iufpojlhminij a fauore de’ combattenti ; lo g Htrr a, nenfi 
rneruò ad ogni modo alle naui lunghe, oneraric.c roftrate.ed a’caual- d„ f AT ‘ veni 
li, atti ad eficr retti , c gouernati dal freno . Ciro , che vede , che per lt , ni darlo 
continuare l'incominciata imprefa,euui bifogno di gente d’arme , di- dijere. 
ftribuifee a’ fuoi Perfiani icaualli,eco’l pretefro apparente di far loro . de 
foftencre il pelo della Militia, fortifica il fuo partito. La neceflìtd, 

«ella quale lo coftituifce Cizare richiamando la fuacaualleria, gli ap- J nfcampt 
prefra la rifolutione di dichiarar Caualieri gran parte de’ fuoi. Non L u\ H od 
li legge , che delle gli efempij nè a’ Sibariti , ne ad alcun Principe del htjln , 

noftrò fecolo d’ammaeftrare icauallico’Ifuonode’ cembali , e delle, fdeltg i. 
■viole a’ balli, ed alle danze; ma co'l rimbombo delle fquille , e de’ me- 
talli dettar la ferocia incili, ed auezzargli al furore. Alefrandro il 
Macedone non haurebbe riconofciuro gran parte dellefue glorie, co- 
me fcriue Curtio.cd Arriano,dal (uo Bucefalo , fe non fofic ltato nella 
guerra, e nella brauura nodrito . Non fi commife a contralto si zaro- 
lo, che fecondato dal valor del fuo cauallo, al pari di lui guerriere, non 
fi prometterle vfeirne vincitore: ^iU.xaudcr, [crine Strabone, Bucepha - M.is. 
lo lempcr in certamimbus vtebatur , erat emm bcllator optimus . Si rinouò 
l’efempio di deftricr sì prode in quello , che fottrafie dall’imminente^ 
pericolo Carlo Vili, nel fuo ritorno in Francia, contrattatogli siile., 
iponde del Taro dall 'armi Italiane . 

La chiamata, che fa Ciro de’ Magi,accioche trafciegliano delle fpo- ■ AlTem t"* 
glie il più decorofo per ornamento del Tempio, fd concepire al Chri- 
Sfriano,ch'a Dio non lì donano lacere infegne , c rugginofe catene ; ma capitani il 
ricchi, c pretiofi arredi . Ricufa il Cielo di Caino 1 iacrifici; , perche^ rifiuto-, ma il 
fono rifiuto, non primitie del campo. Liuio ci tcftificadi Camillo, miglio dillo 
che la decima di quanto s’haueano le falangi guadagnato co’l brando, fp°°l“ «■>/'- 
prefentò al Tempio d’Apolline . Si potrebbe fcufarc l'auaritia de’no- vutl ' 

Uri Capitani co'l dire,ch’Iddio non accetta quei doni, che fon furti, e 
rapine. Spogliare vn'Altarc per ornarne vn'altro,non ifeufa dal facri- 
legio . Non tutto ciò, che permette la licenza militare , è giuftificato ' 
dalle leggi . Sono molte volte violente rapine honefrate co’l titolo di 
preda quel le,chc fi commettono fotto l’apparenza della publica vtili- 
ti . Marco Catone , come fi raccoglie da' fuoi Fragmenti , folea pro- 
ucrbiarc,che refraua foucntc impunito il delitto nel ladro porporato, 
e feueramentc cafrigato in chi veftia cenci . Fura pnuatornm furio- Alili,*, u. 
rim in nano , atquc compedibtis xutem agunt : Fura publici in auro, al- capii, 
ciu s purpura . 
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i unto iti Dimorar lungi dal Principe non difobliga alcuno dal rifpetto , ed! 
vtffÀllo ì di vbbidienza,che fe gli dee, ed in confeguenza da gli vtili delle vittorie ; 
rendere in p OÌC |, e s > e g{i non ha combattuto co’l braccio, ha guerreggiato con 1 - 
T’J Frinite i autorità . Manubie addimandarono gli antichi la parte della predà, 
Jouut, ho che decfi al Sourano>che tanto vuol dire , efplica Agcllio,dall’infrrit- 
tionc del Foro Traiano, quanto tenere fra le mani, pere he erano foliti 
irm e forte i Cefori con deftra liberale , o difpenfarla a' poucri, o impiegarla a . 
ei’tn Capo follieuo del popolo ne’ giuochi publici . Ciro , benché diffidente di 
eprcntto di cizare.non manca alle parti delia riuerenza douuta , inaiandogli vna 
me fitte, {: in p 0 rt j 0nc delle fpogHc conquiftate . Conofce,che colui, il quale non_, 
Imeilì 'Tiì ofrcquia il Grande,dà efempio a* fuoi inferiori di non inchinarlo . £ 
i stalo . ‘ indegno d’effer honorato , chi dishonora iliuo Principe . Manca a.» 

Api. m. ). fc ffeffo colui , che non adempie il fuodouere. Vuole, ch'ifuoi fol- 

l. ij. dati di lui formino concetto di generalo , e che s'auuedano , che i'ha- 

ucr dubitato di Cizare, non fù ìmpulio di defio ambiti ofo di regnare ; 
ma bensì la publica vtil ita; quindi con itnpouerir fc freflo, procura d*- 
arricchirgli . Così perfuadc Je Ragion distato di fare aie unc volte.» 
ciò , clic repugna al nellro volere; per poter fenza contrafto ottener 
ciò , che concerne i noftri vantaggi . Anche i Potenti per conieguir i 
loro fini, fanno atti d’offcqui; , od humiliationi . Queite raffinate dif- 
fimulationi di formano i priuati nimici dell'inquieta diffide» za, che gli 
metteua sù’l forte della difefa . T toppo eftefe l'Impero della diflìmu- 
latione colui, che la coftituì prima Virtù del Regnante , e eh’ ad ogni 
s loffio d'aura , o auuerfa, o feconda , mutaffe a guifa di Camaleonte, il 
colore. 

Amia/cìa Tanto pela la Carica d’ Ambafciadore , quanto vale il Principato, e 
dote, cheti la liberti della patria. Gl ihonori grandi, che meritano coloro ,che 
cene doni degnamente la foflengono , deono effere contrapeiati da' caftighi » 
fruì:,:, dal q^ndo fedelmente non l'efercitano . Si poffono condonare gli errori 
cuiifnuiato mente; ma non giàmai quelli della volontà . Comincia a render- 

n T ,„de nò fi fofpetto.per non dire gii dichiarato reo di violata fedeltà , quando 
di violata-, riceue dalla mano del Grande doni priuati . Le Republiche di graiu» 
fede, ed indo fenno andarono contro a quello delitto di Stato con rigorofiiiìrac* 
pio di tutto leggi. Per toglier , e (radicar dall’animo de’ Cittadini ogni folletico 
1 ‘ (i»intereflato defio , al publico Erario attribuirono i doni Regi; , eh* 

erano dopò le Legationi in fegno di ftima compartiti a gli Amba* 
de Al fl in.*, fciadori. DeU’inlticuto della Republica Romana , n’attelta Valerio 
j. ' Maffimo.e lo conferma Zonara : de 1 Mofcouiti lo feriue il Giorno ; de' 

ZmMT.iit. 1. Veneti Hermolao Barbaro. Poffono tutti i Minifrri delle Nat ioni 
Uuìus in cffer.o dal faicino dell’oro , o dall’incanto degli artifici; dement cu , e 
Jton fcdotti;ma non mai gli Hcroi dell’Adriatico Imperatile prudennffi- 

m, rmol . Bar m j viifli nauigaiio il mare delle prime Corti del Mondo , lenza tema 
tar e Rep. d’eflcr addormentati dall’mganneuoli , efraudulente Sirene di Stato . 

* * E certa conclusione della vera Politica vender la libertà quell' Amba- 

fciadore,chc riceue doni,c mercedi; poiché a sì valide frolle non ilan* 

•• no falde rifteffe Deità . 

rutti coloro Quc’ Principi, ch'agognarono a dar volo alia lama del loro nome , 
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ed in ftranierc contrade accreditarne la gloria , s’obligarono l'affetto hM -r* 
de«li Ambafciadori , i quali riportatili in patria , riferifcono affai più 
di quello, che videro, e praticarono ; per cffer proprio dell'amore , e_. >?'*!*"** 
deirodio d’ingigantire , c diminuire le cofc . Riuolgcua si fatti fonti- V™ ] o * 
menci Tolomeo' Re dell’Egitto, il quale cumulò di doni Fabio lont , nt 
Gurgite, Cn. Fabio Pittore, e Q. Ogulmo Legati del Senato, e Popo prema, fer 

10 Romano . Padana più oltre il difegno di Ciro, che non folo ad ac- p*f. 

quiitarfi la rinomanza frà’Medi; ma d’obligarfi gli animi degli ftranic f ““ . • l*'>- 
ri,per tirargli al fue partito, afpiraua . Arricchìfcc le mani dell'lnui3- ** ‘ 

tolda Cizare.pcr ingioiellargli la lingua. S’impoucrifce dell’oro, per 
auanzarfi d’autoricà , e di lama. Nonpoffopaflarcfenza rifleflìone 
laliberaliti.conla quale obligaronoi Principi del fecolo caduto al 

filentio la lingua maledica dell’Aretino, ch’inmcno d’vn’anno ( s’è 
giuito il computo , che fi ricrahc dalle fue lettere rifponfiuc ) dodeci- 
mila ducati tri Pendoni, cd altro cauò dalle mani de’ Grandi : mentre 
hora impremiati reffano coloro , che fi sfiancano per teffer loro Elo- 
gile Panegirici . Gioua pcnfare.o che la Gloria non fia a’ noftri tem- 
pi in gran prezzo, o che le penne vcnali.c mercenarie degli Scrittori 1*- 
nabbiano auuilita . La Spagna fra tutte le Nationi la più foflenuta_. 
nel decoro, c con gli Ambafciadori de’ Principi la più cortcfc,e libera- 
le, perche si pefàrc le fue attioni alla ftadera degl’interefli di Stato. 

La Francia, che più alla forza, ch’ai negotio rimette le meditate rifo- 
lutioni; non tanto s’affanna di penetrare ifecrcti de Principi ltranie- 
ri : onde auuicne , che conformandoli gli Ambafciadori , ch'ella inuia 
ad altre Potenze, co’l genio della Corte, riefeono più rifoluti, e mcn_. 
artificiofi nel maneggio degli affari . 

E' antico, c decantato l’Aforifmo.ch’il vantaggio delle Militic, più Thh, 
nella qualità, che nella quantiti confida. Tutti gl’huominicauallerc- **""**', eh* 
fcamente nudriti fono più pronti a far maratuglie nel Campo, sì per la "fi" fa- 
faciliti d’imparar la difciplina, come per i lemi honorati fparfi nell’- 
animo dalla loro origine. Balla in Italia eflcr riconofciuto pcrCa- fiì 

ualier di Malta.in Portogallo per Fidalgo per guadagnarli il concetto Uh,n,/, , * 
di brauo foldato. Opera affai la Natura nel formare i gcnij degli Untane da _» 
huomini; ma vi contribuifce altresì l’efcmpio.c la nccefliti. L’efpc- *£'; »»* 
rienza dimoflra le Nationi lontane da gli agi , c dal luffo cfl’cr fempre [”/'*• 

guerriere . La Scotia, collocata fri l'alprczzc d’vn paeic dominato da c ' d, J“ ,l v4 ‘ 
rigido Clima, in ogni tempo fi refe a’ fuoi Monarchi formidabile, fino r * 
a legno di confacrargli vittime del fuo barbaro furore. Pensò.benche 
indarno Giacomo VI. d’Inghilterra d'ammitire la torbida fierezza di 
quei popoli fempre ruminanti cccidij.e rouinejma ogni piu configlia- 
ta induftria fù vana, perche non vernile Carlo I. fuo figliuolo portato 
dal Soglio al fupphcio . Non ogni Cielo lidia , come loura la Scotia , 

11 latte dcll’Orfa; nè il veleno de’ Moilri ima il nettare di foauiflìmi 
influili fpremuti dal latteo feno d’vna pacifica Giunone. La fierezza 
milla di generofiti.non di protcrua crudeltà fi lafcia ainmanzirc, reg- 
gere, c dominare . L'abbondanza delle fortune, gli alberghi delirioii, 
la galanteria delle Corti, l’ Accademie delle lettere, le Piazze de’cambij 

Del Ciro Volano Varie II. B b fon 
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fon tutti trattenimenti, eh’ infen Abilmente rendono granimi miti , o 
difciplinatfo, maeftradi quella verità a tutte Falere Nationi la no- 
llra Italia i che non prima pnuolli dell'vfo del ferro , che fi diede a fa- 
miglianzzare con l'oro ftraniero.co’l quale, fertile l’oracolo di Parna- 
fo, che s'erano formate le catene al la di lei liberti. Alla Virtù non_. 
mancano thefori. L’Oriente f ; già antica polfeflione de! valore de’ 
nollrt Campioni . Sono gli animi gl’iftelfi; gl’iftclfi faranno que - Re- 
gnijaltro non manca, che rifolutiohe . Si mutino le penne in ilpadc ; c 
non feruano le penne, ch'afcriuerco’lfangue de’ barbari leprouo 
Chrifltane . Se gli ornamenti del corpo non faranno cosi attillati, fa- 
ranno più (plendidi quegli dell'animo. Più fregia, e nobilica il Pala- 
gio d’ vn Grande vna ipoglia guerriera , vn trofeo di Marre , di quanti 
arazzi,c trapunti polla a noi tramandar la Fenicia . Non vedrà ufi più 
nella pompa de’ Gabinetti lafciuire le Veneri con gli Adoni: ma az- 
zuffarli gli A Iddi co’ Moltri . Co’l cambio di ùmili vicende can- 
gieranno forte, e forcunc i Cittadini . L infidie fi sfogheranno contro 
a’ nimici,non contro alla patria; poiché niuno inuidieri l'altrui gran- 
dezze; mentre ognuno farà pari nella coaditione. L’affetto fa^crifi- 
ficheralfi alla publica felicità; poiché cederanno gl intcreifi ftranieri . 
Sarà verlatilc il brando; ma termo il braccio per ferire chiunque fi di- 
chiarerà nimico della publica libertà. Riliringo in vno tutti i ricor- 
di, che diede penna erudita a’popolidiluaNatione, cheper farli te- 
mere , e Rimare è d’huopo Stingerli con la Virtù degl'Aui, elcrcitare 
il valore, calcare il lulfo, difprezzare le pompe, fuggire gli agi , ed in- 
callirli nelle fatiche;poiche come cantò l’Imperiale, Catone della Re- 
publicaGcnoucfc. 

7ipn è dì petto degno atto più indegno , 

Cbe neghino] o lafctuir negli ari 
Le C anche di gloria hanno i difagi , 

Hà hlfg* di [odor di merlo il fegno . 

§. Ricami o, c'hcbbero i Terftam con allegra fronte parte del bottino, im- 
pofeCiro a' Trefettt , eh’ a tutte le [quadre , of ternato l’ordine militare , diflri- 
bw fsero a forte icauallt: fece indi correre vn bando , che tutti i feriti degli 
rifinì fof sero, o di Terfta,o di Media, o d'Hircama,o di Caria, o di Ctfiiia, o di 
Bitinta, o di Grecia immantinente fi prefentafsero a lui, erto» pafsò guari ,cbe 
feflcggiante ne comparue vnagran moltitudine , alla quale in virtù del pro- 
mulgato Indulto diede la libertà, trafcegliendo pet i tutti coloro , che fembra- 
kagli atti alla Militiaied armati alla Verfiana af segnò i capi di loro "Nat ione, 
e JalitoacauaUoinuioIJiafcbierar l' e [ciato . 

iìd è pur vero, ch’alio fplendore dell'oro ogni ciglio fi ralferena. 
Non v’e animo così puro,che non loggiaccia aJl’impreflioni degli vti- 
j n C cuorc cos ‘ daH’intcrclk, che nonfi laici felteuolerapirc 

dalle ncompenfc. L'inimanità più inelorabtle placa l’ire all’ offerta 
de dom . Non s’imputi a vitiofa auidirà a’ ioldati Perfiani, s’ elfi an- 
cora con volt o giuliuo applaudono alla mano benefica di Ciro , che^ 
loro dutnbuiì parte del theloro ,chcfù conquiltaro nel Campo. La 
Virtù , benché non habbia per fine altro premio , che le fletta , godo 

però 
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però d 'ef S er ri c ° no fciuta . .Tutte franai degli huomini per eere-ic . 
eh elleno fi fieno , non poisono deporre le proprie compiacenze ner 
che tempre vanno congiunte all’humaniti , che non si difamar fernet 
defima . Che colpifca più il cuore d’ingiuriofa offefa ad vn defilo Per 
fonagg.o non efser confiderà»» dal Tuo Principe ; o pure ne’fìWi fat- 
to carnmar del pan con buffoni , eparafiti, non vachilo ponga ini 
quefhone. Quei Filofofo , che paffando il fiume , fi vide canunarsù 
la riga del contadino, rinunciò al priuilegiodell’efentlone, e volle 
pagare chi traghettato Phauea allefponde. S’ingannano però quei 
K , |^ nd J , ^Y C;P [ etCnd0n0 ob l ,1 8 arfi ofsequiofo l’affetto della gente ^lo- 
*V e ,J. c £ ^ , ^ c, P* mata; quando confondono con Jericonofccnzcpubli- 
che 1 huomo honorato vgualmentc, e l’indegno . P 

„ LeCariche mihcari a confultata elettione , non a tratta d’vrna fi 
conferiremo , pcr non pregiudicare al vantaggio del merito La di 
ftributione delle prede fi può confegnarc allaTorre; polche fe bent 
nj 1 v »nu, furono adogmmodo refe comuni nella conqjf 

a * ^ 5 ,mc 5 t «y c al cafo ciò , che dee effcr’effetto del configlio , c rcn- 
der arbitra della tiiuftitia la cieca fortuna , ch’a tentone fauorifee <»li 
tT? 1 ' P P“ bbt * c di maggior grido , i Principi di gran fenno 

mn leSS^ r bKrl ° d ‘ - lbulrc con ? iufto bilancio iprc- 
Xto Eon’n r 8 £ onon ’ P«r rimetterlo alla forre , e priuarfidell’ 
affetto de popoli. Sipuoauuencurare, quando di merito eguale fon 

hJi!-a rp° nC °r f ^ ntl J V ClIe P retenfioni di premio fingolare . La Rcpu- 
bhcaGenouefedopohauerc de’fuoi Nobili Cittadini difeuffe nc| P fc- 

r h ? Ic parti ’ e Ic prerogatiue ; collocati nell’ mia i fogget- 
tipiù cmineoti, rimette alla mano d’innocente fanciullo l’eftracrio- 
n* de fuoi Senatori, affine di togliere lefattioni, che foglionfi for- 

n(k co ’ À ’^ iTÌ gra ^ di ’ Quando l'infingardo concor- 
in S? d confeguimento degli honori, faiza haucr fudato 
iaSSS f i« g0i gloria fi fpegnetebbe nell’animo del 

' l p ?L mebramcrei d,clìerail2 > in vno Rato di prillata con- 

fel n . c -'.. cl f BK»W rari vnM'gK, , J th , drtSL 

blamente s attribuì 1 arrogante Gemando appreffo il nofiro Ho- 

‘Poteua a te recar gloria , e fplcniorc 
1 nobn grado , che Dudongià tenne 
Ma già non meno effo da te nattefe : 

T> - Coftujfcemòfuo pregio allborcbe‘l chicfe, 

petSc ’ d PT ° PriC deb0,€Z2c infofpettiti , tumultuano codile 

re ffalddifcsnl ad . im P7 fc operate, ed intraprende gucr- 
«k gente; imperciòchcn^i eilfemi cafi fi f 
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turare; ma conuicn’altresì permetter loro ogni forte dilicentiofa li- 
bertà . Ciro , ch’afptra a conquiftar riuoui Imperij , chiama a fo 
Parchi, Medi, Hircani .Scithi, Carfani, e Greci , e benché ferui,eli ho- 
nora del nobile efercicio delibarmi per obligirgli a far attioni a fefiefli 
fupcriori . Il beneficio grande collocato anche negl'infimi , difpone 1* 
animo a fegnalate imprefe . Chi parta dalla viltà al comando, s’addof- 
fa vnpefo d'eterne obligatiom verfo di colui, che l'cfaita. TamcrJano 
fece di partorì tanti Capitani , che lo refero terrore del Mondo, e do- 
matore del Tiranno d’Oriente . Ciro chiama tutti ; ma molti ne rifia- 
ta , perche il foldato fenza robuftezza feruc nel Campo d’impedimen- 
to. Vcgedoamolte conditioni rimife l'elettionc delle Militie. Da’ 
monti pensò , che defeendertero foldatì atti a fofienerc il pefo della., 
guerra; Quìbus gelare ferrarti, foffam ducere , onus ferrt , confuetudo de ru- 
te efl:e Seneca egli ancora, ch’hebbe tempo d’imparàre nelle Confulre, 
che fi faceanopcr (o (tenere l’Impero ne’Gabinetti di Nerone, le quali- 
tà , che deuono hauer coloro , che s'afcriuono al Campo -, con- 
corfe nel medelimo fentimento: perciò loda Tacirodelle Milk/e Ger- 
maniche la ferocia , che dalla afprczza del loro Cielo imparano ; non 
curandofi tanto inerte il confidilo, quanto la prontezza, d’cfporre il 
petto al ferro , e d’innaffiare di fangue il fuolo , perche germoglino le 
patine: c quindi fù, che con tanta brauura fi vide da’popoli Setten- 
trionali meffa a quadro quella Italia, ch’afuoi trionfi hauca imprigio- 
nato il Mondo. 

La feruitù nel fuo rigore intefa era così deteftabile» ch'annichilaaa 
nell huomo la memoria difelleffo ; poiché era corretto a negare la^. 
propria perfona; mentre in virtù della legge Ipfeperfonam nonbabebat; 
onde da’Romani furono i ferui ne’primi tempi , cdall’hora,che laRc- 
publica ftaua nell’auge delle fue grandezze >cfdufi dalla nobil condi- 
tionc di foldato; benché pofeia, anuiiita fotto de’Cefari»conceddfc 
loro con la libertà la Cittadinanza, che già andana in competenza de* 
Principi di ftraniere Prouincic . Sin del tempo di Seneca , ertendo de- 
clinato il Principato in Tirannide , diftingueuafi co’l nome il fetuo dal 
vadaiio, ma non già lo fiato , ch’era egualmente infelice ; perche l’op- 
prefiioni vniuerfaìmente erano partiate alì’eftremo: Qffid mterefl quali 
quii trneatttr imperio , fi fummo tenetur ? Parmi , che l'ingiuftitia di que- 
llo vfo antico fi fia hoggidì introdotta nelle Corti di molti Grandi , e 
di priuati Principi , i quali con gii khiaui indiftimamente tengono 1 
loro famigliar! in fcruitù ; non ricordandoli di ciòcche ferine 1 afelio 
Morale, eh’ anche i ferui erano contubernali, ed amici. Oh quanto 
di lunga mano s’ingannano coloro , che tenendo fa gente di loro u- 
miglia in catena , peni ano d’effer amati. Sii leruire no 11 tu vn mirto 
con l’amicitia , il titolo di padronanza farà Tempre odiofo . Hcbbi vn 
amico in Roma, ch’adoraua il fuo Principe ; non però mai lo qualifi- 
cò di Padrone; ma bensì di Signore , parendo , ch’il primo denoti di- 
fpotico Impero , e’1 fecondo ciuile padronanza. Io però tengo, che 
fia queftione più da Grammatico » check Fibfofo. Vbbidifce il*»}' 
fallo al Principe , ferue il Principe al vatVallo , nè perciò l’rno, e^Fal- 
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la comunicatione di firmili inclinar ioni. Souente l'efser dalle Militio d ‘ *J ’t 

di Religion diuerfo,cagiona 1 1 difprezzo del comando. Due modi ten- "••"tate ** ' 
nero i Condottieri d eterciti per mantenerli l’antonri ; la forza , e la J,lt * 
pieci , e con l’vna , c con falera fi fecero vbbidirc : Religione mitigantur 
animi, & f sentore s redditntnr,ad parendum , Icrifsc l’criid iti (lima penna t htm»l»mf. 
di Lipfio; ne fernbri Urano l’Aforilmo, perche fe bene il Campo èri- t$ ubbìa f-, 
pienodihaominilibertini;adognìrnodoi!rimordclvicinopericolo, u faldate » 
e la morte , ch’a brando impugnato fi fi loro a fronte, gli rende credu- ***»». e ' !l * m 
li , e diuoti . Il timore , c l’incertezza difse vn Saggio , è il più graru e f i " ioae > ‘ di 
fecrcro della DiuinaProuidenza. L’huomo tal’nora prende vn volo „l t ‘ .* ” 
fouradiciò, che non intende» e fifarcligiofojindiapoco ricade, e ' i ' 
non sà piùconofcere ciò , ch'ei vede , e dmien infedele , e con fri 1* M>- 

anguftie di due elhem i dibattendoli , vien con la mente a comprender bamt.PaUt. 

3 uello , che non vede , ed a vedere ciò , che non comprende , eri- 
ucdiiniìnea credere tutto quanto fù da’Diuini Oracoli riuclato. 

Non darli perciò nel Mondo Athcifli finali , ed impenitenti folca dire 
vn amico . Nc’ languori eftremi abbattuti 1 fenii , vigorofa la ragione 
induce, e fpeme , c timore ; fe poi l’vna fia meritoria , fe l’altro filiale, 
l’cfamini , e diifinifea il Theologo . Voglioconcluder'eikruecdfario, 
per quanto permette il tempo , di dare asoldaci Capitano della me- 
defima Confeifionc, acciòchc 1’ odio perfonale non pregiudichi zi 
buon feruigio del Principe . Cedano i fofpctti dcli’accennata auucrfio- 
nc , quando fi combatte contro ad vn nimico, che per Religione qua- 
le c ilTurco, è nemico a tutti comune. • 

§ Hel mentre, cb’operaua Ciro, comparite vn offrirò con tutta la [tea fa- 
miglia , detto Gol/ria, Ter (ortaggio attempato , Signore di grande Stato , e 4? 
vn f or tifiimo C alitilo , che. fermi » batteri il definito Re alla tefla di mite ca- 
Halli ; e prefentatojegh attorni , gli efpofe , come egli era venato ad efibirgli 
tutto lo Stato a titolo di fttpremo Bomimoimentre gli promette fse di vendicar 
la morte d'vn fito vnico giouanetto , bello, vhtuofo , collimato , ed rbbidten- 
te figliuolo , il quale ritrouaniofi alla Corte si le [per ante di fpofarfi con C 
Infanta d' Maria, venne condotto alla caccia , in cui nonefsendo r infet- 
to al "Principe d' atterrare vn Orfo » cd vn Leone , eh' mattana , toccò a lui 
con due fortunati colpi i'vccidcrgti,il ch'arrecò a quello tanto d'ira, d'inuidia , 
e di sdegno , che vibratagli nel petto vna lancia, f e celo a terra eflinto cadere » 
onde bauend’io (difse egli ) fino a queftbora dtf simulati l'effe fa, e piurofo , 
cb’eflmto il Re regni queflo Tiranno, ricorro alla tuadefira per lagiufla ven- 
detta. ^ig^tunfe di vantaggio , cbenonoflantt vn oltraggio sì grande, non 
volle mai abbandonare il (no Re , filmando afsai più Cannati a dell’ offe fa. V 
avolfe Cirocortefemente, epromefsogli di con folarto ,l’ interrogò fe gli cede- 
rebbe lo Stato ? rifpofegti , che V barn ebbe riconofauto per Signore, e pagato » 
lm il tributo ,che dotta al Re d’Afsiria i e che riirouandofi vn'vmca Figliuola 



tro cade in feruitù . Ballerebbe a render felice il Mondo , fegl’vni, c 
gl’altri conofcendo loro fteffi,adempiffero le proprie parti. 

A foldarefca nuona s’afiegni Capitano cfperimencato, di prouata_, 
fede , e fe fi può nationale , poiché facilmente fi frena la contumacia , 
e fi doma la violenza di chi fi conofcono i coftumi. Nafce l'affetto dal- 
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diluite le doti arrichita , laverebbe alfuo erbari* di maritarla ; teort auefie 
pattuite condì t ioni fù licentiato , e rimandato al fuo paefe, da cm era dtjlante 
due giornate di camino . 

Km v» mai L'orbe del Ciel Politico , e Militare altro primo monente non rico- 

u forma» nofee , che l'efcmpio del Principe, e del Capitano : fe quegli è criflo, t 
n,l campo popoli fono per lo più federati : fe quelli è codardo , i fornati , fe non 
[compagna- fono * diuengono infingardi . E proprio d’ognuno di fpecchiarfi nell* 
t* a*i vah ateioni del Grande , Angolarmente quando s’intraprendono ardue , c 
r-, perno non. difficili ìmprcfe. Il prode guerriere è il primo a cimentale il pericolo , 
f tmo ‘ d'oftn cci a rendere ageuoli le fatiche di chi lo fegue . Parli Ciro, e l’autenti- 
da cofid jo dii Luigi XlV.che nelle conquide di Fiandra, e di Borgogna Tempre 
fondato , io precedea negli attacchi gli altri Capi, e Generali. La fortuna nel 
non fi amen. Campo , benché femina , arride a chi valorofamente combatte. Non 
ta cori fori • porge i Tuoi fauori , fe non a colui , che fi difpone per confeguirgli, Le 
tti9 - lotti nella guerra fon differenti da quelle della Reggia: nella pri ma . 

preualc il valore :nella feconda il fauore. Attende Ciroa diiporre le 
fquadre per iftradarfi aJI’acquifto di nuoui Stati ; ed ecco Gobria , che 
glifi dono del fuo proprio. S’affanna neirammaflar gente perprofe- 

f uir le vittorie contra l’AiTiro, e giunge chi gli efioifee mille eletti 
anti per far l’imprefa . Son quelle fortune si ; mi figlie delle fueao 
ereditate proue. Fùlafamavna volta addùmndata Maga , e Fattuc- 
chiera , perche con la fua tromba d’ oro aftateina L’ animo de’più 
Grandi. Corfero alla rinomanza d’vn Atifione non le pietre; ma gli 
huomini a formare le Cirri, ed alnoftroHeroe fi tributano le Pro- 
uincie . Il grido gloriofo.è il vantaggio migliore d’vn gran Capitano» 
ch’intimorìfce il fuo nimico prima di combatterla, e lo fgoraenra pri- 
ia vaflìtà ma di farfegli a fronte. 

dopi fiori io> Non rifiutano mai i Principi que’partiti, che concernono i loro 

Gridi ì mi. vantaggi;ma prima d’abbracciarne l'efccutionc.bilaaciano le diflicul- 
jurata dalla > p Cr non rcn£ i er jfì ffinza profitto odiofi nimici alT altri Sourani. 
tmeUafir» Gran modcradonc moftrò gli anni addietro vna Corona d’Europa , 
da di confi- che rifiutò il confeguimenco di molti Regni, foura dc’quali vantaua 
guirt u loro sii alte pretenfioni . Il tempo è quello, dille l’Oratore di Roma , che 
f antro , odi fi fi feruircda’più Potenti . Moire volte non fi vuole ciò, che fi po- 
fomminifirar trebbe , e louence non fi può ciò., che fi vuole . Mi farei meglio in- 
gliltro ma- tendere, fe meglio mi fapeififpiegarc. SiportaGobria a! partito del- 
n, "[. Pcrfiano: ma adduce le ragioni , che Io Spingono a fepararfi dal Re- 
r r ‘“, t% ' dell’ A ffiria, di cui egli era tributario. 

Grande impulfo di all'animo dell’huomo il defio di vendetta. Du- 
Co ndsnare i ra legge fembra Leder obligato ad amare il nimico; poiché mette iru, 
*sL r/t* catena il più potente degli affetti. Di fuggirlo infegnal3 Natura » ma- 
Mle^irìà d’accoglierlo, altroch’il Vangelo non l’impera. Quanto fia durai’ - 
cbriflìant offeruiza di quello Diuin precetto, lo dicanocon voci finghiozzanti 
forche tiro alcune Citti della nollra Italia, che veggono di continuo afperfo il 
poto dcW ira fuolo del fangue de’ fuoi Cittadini . Lucrctio , l’Hoincro d'Epicuro » • 
/citile ì il che non conobbe altri Elifi), ch’il Mondo,altra beatitudine, ch'il viue- - 
piu potente, r c;,s’jnduffe,con fine da empio, a fauellarda Chriftiano, all'hora , che 
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con accenti armo niofiapp remò di fante leggi Finii fiuto di tòglierò il 
dalle mani del pnuaro il ferro vendicatiuo . r*"*.- 

jtcrius ex ira quoti emm fe quifque parabat Lucri tu . » 

Via fa , quam nane conce f suiti e(t le* bus tennis , 

Mane ob rem efi homi ne s pertxfnm vi colere tenuto. 

Stimano i Grandi viltà mendicare dal Foro le domite fodisfateioni , 
ma d'efigerle pretendono con la punta della fpada . S’attribuilcono a 
dishonore, fe con l’onda del fangue nimico non lauano la macchia de* 
rkeuuti oltraggi. I Dnellifti del fecoloco'l carattere dcU'honore_» 
hanno ftamparo nell'animo della Nobiltà auelta MafEma d'inferno 
imparata, cred’io, dal Principe de i Fiiofofi, cheftimò la fofferenza de- 
gli affronti atto indegno, e feruile: "Perferre autem contumelia*, O" fuos Zthic l,i 
negligere feritile efl fané. L’Antichità, benché lafciaffe alla vendetta-. 
qualche luogo disfogare; non le permifcperò.ch’a fua diicrcttionc in 
ognidrcofianza poceffe infierire . Acconfentì già Roma , che con la 
morte de' micidiali fi placaffcro l’anime degli eftinri amici . Con- 
ceffe a’ Cuoi parimente Athene , che foura del fepolcro di colui, cho 
folle fiato a tradimento effinto , haueffero libertà i parenti, d’inalbe - 
rami vna lancia , in legno d'ineforabil vendetta. AU'Hebrco puran- 
che era conceffo , fuorché nel Sacro Afilo , nè era aferitto a delitto il 
priuar di vita il publico tanguinario . Derogò al priuilegio di quella 
vendicatma giultma colui , che tutto pietà fecedel proprio fanguo 
antidoto ialucarcalie terite del Mondo. Afpidipeftiferi , ch*a chiufe 
orecchie gramorofillimi incanti de’ Diurni inlcgnamenti rifiutano 
fonoi vindicainii: vno de’ quali da meconofciuto empiamente dir fo- 
lea , che sì loaue era del nimico prènder venderà , che riferuata fe 1‘- 
hauea Iddio; onde fempre frà denti arrabbiati mafticaua il detto di 
Giuuenale. 

jlt v tndt3 a bonum vita iucmiiM* ipsà . uu,n ' 

Certo è,ch‘vn cuore impallato di fangue di T igre , maggior piacere , s* • chi vi*. 
«be lo ricrei non gode , come isfogarc l’ira , che gli accende il leno . “ v "* » • • 
Chi delle due paluoni s’vfurpi della ragione tirannico l'Impero , non V* 

ben refta dif&nito; ignorandoli chi nell' huomo preuaglia,o l'amore,© p T ' e f‘”l a 
lofdegno. Il Sottile di Scoria all’irafcibile attribuì il Principato; I’ / tggat, ji 
Angelico alla concupifcibtle lo concede ; onde ciafchedun d effì alla., u 

Virtù dominante diedero il gloriofiflìmo titolo d’Heroica . Lafciato »«»., . 4> 
l’arbitrio a’ partiah di quelli due gràd' intelletti di foficnere,o 1’ vna,o Hn " } &i- 
l’altra delle due opinioni ; farà vero , che da gl’impulfi d’vna infuriata I"* 1 * 
vendetta fi lafciano gli huommi precipitare a manifelle rouine. Go- '*“* 
bria non cura di fpogharfi dello Stato, e dichiararne vno fframere ,[‘2iu7cho. 
poffefforc, purché vegga effinto colui , che lo priuò del proprio figli- u . 
nolo. 

Dalle circoftanze, ch’accompagnano l'oltraggio , dalla condir ione i* vmdctt* 
dell’offefa.dallo fiato di colui, ch'infnlca.c dalle qualità, di chi rkeuc deue prati 
l’affronto fi mifurano , ed infegnano i Ducllifii i motiui della vender- " *? Ut c,r - 
ta . Rcftar priuo d’vn figliuolo vmco,e virtuofo, c colpo mortale d’vn 
Padre, e Padre cadcnte,ìn cui fono abbattute le fperanze di perpetuar 
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fe fletto nella fua prole . Soprauiuere nelle perfone de’ fuoi alla mor- 
te è vn de’ beni maggiori , che poffa defiderar vn’animo nobile. I 
Grandi ne’ gloriofi defeendenti , e nelle famolc attioni ; i Sapienti ne’ 
dotti volami, e nelle perpetuate difcipline.con far violenza al tempo, 
tramandano commendabile il loro nome alla poftcriti de’ fecoli . E* 
natura d’ognuno,conofcendofi manchcuole.di procurarli in qualfiuo- 
"lia forma lunga durationc. Chi non riuolge fcntimcnti di fama è 
indegno di viuerc , e moftra di non faperc qua! fia la vit^ dell’huomo . 
E feimunita l’opinione di co!oro / che non hauendo talenti, che poffa- 
no illuftrarc la loro memoria ; predicano non douerlì (limare , eh’ il 
folo viuerc in Dio, come fe l’attioni, che danno vita ad vna celebro 
rinomanza, pregiudicaffero alla Virtù.c perfettione . Di sì Tanto am- 
bimelo non furono fpogliari i primi lumi della Chiefa , la uualc non 
dà,c dar non dee l’ Apothcoli.fe non a quelle anime grandi,chc li rete- 
rò, e nel Cielo, e nel Mondo doppiamente immortali . 

La bellezza de’ figliuoli della affetti di tenerezza ne’ Padri , i quali 
fi fpecchiano in e(Tì,come in vna viua imaginc della Diuiniri . Se Ii_. 
vcnufiddefnimiciellinti muoue a compalfione 1 occhio di chila_, 
contemplatile faranno quei genitori, che l’adorano ne luoi canflmu 
parti ? La bellezza d’ Affalonc rubelle,e contumace u potente per far 
violenza all'animo giuftaméte (degnato di Dauid , che no fi (cordo di 
vendicarne la morte, e con lagrime grondeggianti da eli occhi di ba- 
gnar di quello il feretro, c di cantar foura d’etto Epiccdq dolenti . E 
qual gemma più pretiofa può ingioiellare le domuole cofolationi de 
Padri, che l'angelica lesgiadria de’ figliuoli; tanto piu ali bora, cho 
vien corteggiata dalla Virtù, e dall'vbbidicnza? Della bellezza ditto- 
luta folo gbilc l’indegnojdella modcfla.e difciplinata non ne deprezza 
il vero Fiìofofo il commercio . Troppo della feconda li dichiararono 
partiali i Platonici, che la refero degna dell'adoratione . E chi può di 
collei incontrare le perdite, c non dolerli? La coflanza de piu forti 
èfeoffa da quelli affetti; perche altro Regno non rieonofee vn 
Padre, eh’ vn figliuolo dotato di fubhmi talenti. L vbbidicnza nel 
giouanctto vien riucrita per Reina . Tutte 1 altre \ irtii priuc di 
quella , infolentifcono . Il diffoluto , od è odiato dal Padre , od ha il 

Padre federato . ... 

Più, ch’in ogni altro deue la Virtù dell'vbbidienza verfo di gen - 



egli ancora eicrcuato. i\on ìapra gonidi » 

trui contumacia , chi mai non (ù (oggetto all'altrui impero . 
è, che per lo più fi feorgono tiranni , e violenti coloro , che di sbalzo 
fon portati al comando . Quei gran Principi, che feppero tarli olle- 
quiare da’ fuoi , e temere dagli ilranieri, non fi (degnarono armati i 
loctometterfi aliamomi de’ maggiori. Confondcfi 1 alterigia de 
fuperbi dall’offequiofa riucrcnza di Ghilddberto.e di Clothano Ke ci 
Francia, che ritrouandofi armati per decider co'! icrro i litigi de Ke- 
gni,al comparir di Clotilde gran Donna, cloro Madre, facendo fenu- 
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re all’vbbidienza la Ragion di Stato > che dall’animo de’ Grandi ogn' 
altra ragion pro(criue,ìafciatofi cadere il tcrro.depofto il furore, e ri- 
pigliato l’affetto , fratelli amantilfimi fi firii] fero , e s’abbracciarono . 

Tutti i più memorabili efempi; di quefta , e di qualunque altra fubli- 
me Virtù, ch’a noi habbiano tramandato l'antiche, e le moderne-» 

Storie arroifiranno al confronto di quelli di Leopoldo I. gloriofo 
Imperadore, che fin da ceneri anni efpreffe con la pietà il gran genio 
degli Aui. Si difiinguono però da’ tempi l’attioni de’ Principi. Può 11 Prìncipi 
giouanetto ancora deferir all’autorità , e configlio de’ Maggiori ; ma • ac>r ‘kegn. 
non in guifa , ch’il rifpctto degeneri in yna totale difapplicationc da_. >f tm 

gli affari di Stato, perche pregiudicherà a fe fìeffo, e mancherà a’fuoi c ! e 

popoli. Fugga gl'incanti d’intereflata directione.che l’alletti co’paf- gno 
fatempi a deporre il pefo del comando nelle mani altrui; poiché inten- non dì* , g u 
fibilmentc verrà a cadere in ieruitù de’ fuoi Miniftri . Daniuno dee fo foggi , a> 
il Sourano nel Thronohauer dipendenza, perche eglifolo è nel fuo l *! c \ d. 
Stato Luogotenente di Dio . In tempo della (ua minorità è diretto , "! l '* riitr fo 
non comandato; ma ie fatto maggiore, fi lafcia imperiofamente domi- 
nare.fi dichiara fcruo non Principe . Alzi la fronte, e vegga, ch’il Dia- 
dema de’ Regni fù alla fua vnica.efupremapoteftdcomcgnato. Me- 
morabile fard la rifpofta.che ne’ primi paffi ai fua maggiorità diè Lui- 
gi XIV. al Marchefe di Caftelnouo fuo primo Configliere di Stato , il 
quale gli perfuadea, che per render la tranquillità allo Stato , proferi - 
ueffe con Regio decreto dalla Francia il Cardinal Mazarini : Pas min 
efse legts dare,alijs accipere . 

Se tutte le Corti de’ Principi foffero di quella fantità, quali le de- ni. 4. ep trt . 
fcriffe il Caufini , potriafi indrizzar colà là giouentù , come ad vn xilh Reggi*, 
Areopago di tutte le Virtù ; ma formollc fecondo l’Idea, fuggeritagli dout . 
dalla fua Chriftiana pietà. Sò bene.ch’vn’altro della medefimaCom- T' 

pagnia Monaco di nome , che vcftì l’inclinationi della Corte, infegnò mÀÌìì* 
fotto titolo di Facile Dtkottone, come fi potean così ageuolmente efer- fi ‘i Hcg9 

citare gli atti di Virtù frà idiuertimenti delle Reggie,come fra i foli- « ; iifulmi 

— -■ ! _ r * 1 1 * . . * r ! /-LT — A— • C...iì,.nr{n I— ..n I-,- r . il I fi . — A—. _ . : 



ri a i pepili , 



Frnn. Filile, 
in Vnriji Eu, 
rcp. E nini. 



gran Direttore dell’anime fi sfiorano delle più leggiadre zitelle le-» 1 

Cittd,e le Prouincie, per arricchirne le Rcggic. Venerano all’aura-. f 
di mille applaufi Angeli terreni;ma ben tono diuengono, come fcriffe 
Luciano , Tempi) d’Egitto al di fuori tempeftati di gemme , ed al di 
dentro altro non contenenti,che moftri Iafciui, ed impuri . Vi ponga 
il piede l’innocenza ifleffa , e vedrai!! s’in pochi giorni non diuerrà vn 
compendio d’artifici) , vn laberinto d’inganni , vn riflretto di fraudo- 
lenze. Le prime lettioni, che s’imparano in quegli otij Jufinghieri 
fono di renderfi così nelle fembianze , come ne’ portamenti Idoli in- 
cedati da’ fofpiri di mille anime amanti . Maghe diuengono nel for- 
mar con la foauità delle voci , e con gl’intrecci di lafciuecte carole in- 
canti, ch’imprigionano gli affetti. Pittrici cccellentiifime.chc co’ mi- 
ni;, biacche, c cinabri il vero ritratto d’vna Venere impura infcftcfle 
Del Ciro Tohtico Tane li. C c cipri- 
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efprimono . Giornaliere , e he d'altro non fauellano, che di ritrouar 
nunuc mode per abbellirli, d'inanellar le chiome, di fpoluerizzar i ca- 
pei! . .d’incatcnarfi di vezzi, c monili il collo, c le braccia : auefte fono 
le più frequenti incditationi degli efercitij , canonizzati dalla penna di 
coim,chedefcriile,cdal viuo dipintela Galeria delle vanità. M’obli- 
ga la iencti, che mi fono prefido in quello componimento di rimet- 
tere il dar contezza della Corte a chid’eda non pauenta più Lindi* 
gnationi. T/'-c defunt interzilo; mtcnfifftm ioita,<& accerrima mrgia , ca- 
lumai* , detraclione; ,fycopbanti* , & q uacumque funt nula lingua vitia : 
babent ocello;, babent vultus, babent rifu; pieni illecebris , lubent nutus, ba- 
bent geflu; pieno; lalciuix , babint a[ht; , babent verba, quibu; decipicndo 
frano; follie itane , Ó~ mtuiufcula extorquent : fi din annulu; efl , ft gemma , fi 
monile, fi carenala, qutequid eH, fubtrabunt blanditi if; , aut extorqiitnt preci- 
bu;,reddnntque prò illi; bafta,fiiauu,ofcula,amplexu;, contatili;, confibula- 
t ione;, qua i'ispubbca merx, & aulici amori; alimenta funt . Giudichi ho. 
ra, come fi padano accoppiare infieme conia diuocione, c vanirà del 
fecolo . Niuna delle Reggie de’ Principi s’incolpa; ma fi detefla la 
praua adulatione di coloro, ch'in vece d’eflirparc con ottimo efem- 
pio gli abufi , procurano con auuelenate dottrine , c dcteflabili info- 
gnamene.' di propagargli . 

1 princìpi La difparitd de’matrimonij non fu mai di profitto, nè allo flato Po- 
J \ Ilj litico ,néal Ciuilc. Originarono lemprc da efli , o cittadinefche di- 
^"duni f cor di e > o prillate nimicitic. Non feguonofra' priuati, e Principi 
rtnatutran g rail ^‘> c I ie 11011 fiano accompagnati da altidifcgm.o da paffione bru- 
al, ^4 tale auuilici . Tacito gli condannò, come principio del difprezzo de’ 
stati ftr» vailalli verlo la Madia. Nelle Rcpubliche, oue il publico decoro 
miri fi tra/ non reila dal priuato oflfefo,fon men di fofpetto,e di vantaggio mag- 
pmnnt ptr giore . Vna gran tefta llimò vn de’ primi lecrcti di Stato il faper ca- 
vi» d*’ ma uare co’l titolo di facramentata amicitia l’oro dalle mani di coloro , 
****& V*jr, che potrebbero flringere il ferro . Di fommo pregiudicio fon giudi- 
‘•tUrfalìi cb- cat * 9 ue ’ uiariraggi , che portano fuori i thefori , per arricchirne lo 
impcntrifia - flraniere . La robuflczza de’ liberi Gonerni non confifle folo nel ner- 
a, u città , uo del pubiico;ma anche del priuato contante . Chiunque viuc in vno 
& arrìcchif fi ato di Republica , dee prodigamente difpenfar le foflanze , quando 
/carminimi ■ viene combattuta la patria . il Cittadino, che confulta il proprio in- 
"• grandimenro, comprandoli da glialtri Principi titoli.e qualità, e non 

meno di fe fledo.chc della liberti nimico . Vii Sauio di Republica fù 
di pcnficre, che due leggi fi douefTero flabilire: l’vna,cbe vietalìea' 
ricchi Cittadini di maritare con foreflieri le figliuole , per 3ndar con- 
tro allo trafporto di grotfìfiimc doti: la feconda, che prohibilfe loro 
la compra de’ Feudi, d’Vfbcij, e di Cariche, acciòche il contante non 
vfciflè dalla patria,c poteflè all'occafioni feruire al publico . Lodeuo- 
le lapratica del configlio, ed vtiliffimo l’vfo delle mentouatc leggi. 
Gobria,fembrami,che poco rifiectefl'c a gli (concerti , ch’arrecano al. 
le famiglie le Dame grandi, e Reali, che padano a' maritaggi inferio- 
ri . Le Storic,fcnza ridirgli,ne rilatauo gli efempij . La Natura quan- 
do fpofa il fefTo nobile ali'ignobilc,non produce , che mollri , o parti 
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Aerili , ed infecondi. Non s'incalmano, ch’alberi della propria Itir- 
pe, e fepure diuerfi fi fanno gl’mndti, degenerano dalla prima fpecic . 

Chi fi marita al Grande, diuien più infima. E meglio cfser Signora 
(otto di tetto priuaco , che feru 3 in vna fplendida Reggia . S’auuagli- 
no i minori di ciò , che fcrifse il Poeta degli amori . 

Quam male inxquales veniunt ad aratra musaci . OuU. Uh, 

Tarn premitur magno coniuge nupta minor. Amar. 

Di maggior confulca fono i maritaggi , che fi maneggiano fri gen- & Hunflti 
te di diuerfa Religione, tirando (eco non meno i'incerefle dell'anima , M RtUgìmi 
che dello Stato. Chibeuuea’fonti della Sapienza eterna le Maffim t fri' Principi 
della vera Politica, infcgnòefser la Femina il maggiore indrumento /bF ?*’** 
della humana preuaricatione . La prima , ed vniuèrfal ribellione del Vhmt^rS 
Mondo nacque dagl’incentiui d’ vna potente concupifccnza , ch’indili- 
fe Adamo ad apoftatare. LaChiefa, ch’auuidefi del genio predomi- distata,™»- 
nante , c’hauea la Donna foura del Marito lafciuo, non permife a’fuoi, tuttaciì di- 
che pafsafscro a nozze infedeli ; e fe pure derogò a’fuoi facri Decreti , unno * fiera * 
non volle , ch’il malchio fi fpofafse con colei , che non profefsaua la Matrimoni* 
medefima Religione . Non fi può tirare in efempio nè la Francia, nò 4 f "V 5 **' 
laGermania; poichecon la violenza del ferro , aifciogliendo i Ribel- 
ti i legami delle leggi, promifeuo, evicsndcuolefràHererici , e Cat- ‘mirai*- 
colici refero il maritaggio. V’èchiofscruònc’Rcgni inietti dalla per- 
fidia di Caluino , c di Lutero mokilTitni de’Cattolici fpofati a Femine 
herecichehauerprcuaricato, e rare di quelle efserfi conuertite . Mo- 
lerò l’Inghilterra nel ritorno al Regno di Carlo II. qualche diffidenza, t 

che peregrinando per le lleggie d’Europa , haucfsc contratto fenfi di 
vera Religione; onde preceleaftringerlod’ammogliarficó Principcfsa 
di fua Confeflìone . Spargeuano i Puritani, ed i Protedanti fufsnri fedi- 
tiofi, per porger nuoui motiui a’ popoli di ribellare . Si ben egli il Re 
Brittanico, che non v’è altra Religione, ch’aflicuri in capo de’ Mo- 
narchi il Diademi de’Rcgni, che la Cattolica, Apoftolica, Romana. 

Della fellonia dell* Hcrctico Anglicano altri tcilimoni) non ci vo- 
gliono; mentre parla, e parlerà a tutti i fecoii l’efccrando parricidio 
di Carlo I. 

La diucrficà de’genij fuole diuidere in fattioni i lentitnenti degli $.,? u>*ir 
huomini , i quali approuano , o decollano ciò , ch’è più confaceuole , non haucfsc. 
o contrario alle loro indinationi . La caccia nel Principe , chi la dete- ah* ptnfitrf 
da, e chi la loda, chi la dichiara inutile, echineceflària ai Gouerno i‘tn™,fipa- 
de’popoli. AflcriCcono alcuni eflerefcuola di crudeltà, officina, oue 'f'r,,! pZ* 
s’apprendono gl'inganni : paledra douc il furore fi fi fpietato , ed in "Z ”, ^ 
fine effer vn arce iniquiffima di violenze . N auualorano con gli efem- „„ 4,11* i*e- 
pi i teftimonij d’huomini grandi, e Principi gloriofi, che la deceda- c u,camifie 
rono. Luigi XLfcriuel’Autore delle fue gran gede, chela proferifle U i> ficcete- 
dal Regno di Francia, come efercitio indegno della Nobiltà , che dee *.* ;”»*/>*' 
non nelle felue contro k fere apprendere la feuitie , ma fri radunanze ‘J" ‘Z’])- 
d’huomini generofi la clemenza , e la Virtù imparare: fe puro \ n a no» iif- 
sionfi volefledire, ch’ingelofita la raffinata Politica di quedo Princi- roauieee il. 
jpcafpiradeadammitircil valor di quc’popoli , chefouentefi rendo parar fri l* 
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j,ba di fiori formidabile al Dominante. Penfano altri , che fendo il Regno comin- 
* fronti dii c i a to dalle rapine, la caccia, doue a depredar s'impara le fiere, fia, 
nimico. come fcriflc Dione , la prima parte del Principe , in cui s’efcrcita la_» 
Gr»ti»n.c*p . robuftezza , s’addottrina il valore , s’agguerrifcc l'animo, e fi cimenta 
««( Venator. ] a brauura . Tacito la cottimi maeftra d’altiflime meditationi di Stato, 
c Carlo IX. confefsò d’hauer imparato in ella l’arte della guerra, eia 
cagni. Ub. feueriti nel Throno . Nella caccia , oue fenza riualicà non haurcbbe_» 
io. doLud. luogo l’ardire , non conuerrcbbe render odiofo il vantaggio; e pure 
XI douc non fi contrailano i Rcgni,fi ritrouano sdegni Reali . La gelofia 
di Stato ,e l’inuidia d’vn accreditato valore appretta Tarmi allacrudel- 
td. La Virtù eguale è odiata dal Tiranno, la tuperiore anche dal Iegi- 
timo Principe . E imprudenza di voler co’l proprio fapere emendar gT 
errori del fuo Signore . Vogliono fouentei Grandi, ch’il tutto rouini, 

Ì »iù tolto, che (ottenerlo cò’l braccio degl’inferiori. L’inuidia, ege* 
otta Reale, chi fù gran tempo famigliare del Throno, ditte vnonon 
effer mai fenza llrage . Vn tocco d’erta , violando le leggi del fangue , 
cftinfe T vn de’primi Fondatori del Romano Impero. 

Parti troppo fublimi hauea l’cflinto figliuolo di Gobria, per poter 
viuere fenza violenze appretto d’vn Tiranno . Non fiì folo colpo di ri- 
ualiti quello della lancia, che gli trafitte il petto; ma d’vna tema in- 
quieta , eh induce i Tiranni a palpitare della Virtù,che vien dalla No- 
biltà corteggiata. 

Oditgenitoi fangttine claro. 

Si tomo rio- Scritte il Tragico , e n’affegnò la ragione Saluttio . Ipft aliena f'irtusefl 
fio koigidi formidolofa . Se le Tigri non caminattero veftitc d’ Agnello, potrebbe 
mmUgtmU Thuomo fchermirfi aall’infidie di quelle fiere, e fuggir da quelle Re g- 
di/bingutr f gic,chenefonoilcouile. La pazzia, più che la Sapienza mife più d‘ 
h,umo vna volta in ficuro l’innocenza . Prouerbiò vn tal Politico , che le fat- 
. |J| |( | J tezze del vero Principe , c del Tiranno erano cosi limili , che gemelli 
tutmnto ai, vterini ficonfondeuano,nè in altro diftingueuanfi , che nella voce , e 
pim» firn nelle mani ; hauendole quelli, qual’altro Efaù ferine, e fctolofe . S’affa- 
*t fan dif. cicò d’affegnarc qualche carattere diftintiuo , tril’vno, e l’altro ettee 
fitilt difttr- vero Principe colui , affermò , che fedea nel Soglio , chiamacoui dalla 
«ero il «ri fuccettionc del fangue , o dalla acclamatione de’popoli, e dalTelet- 
Tirmm» *** tlo,,c de’Magillraci ; e pure Tefempio d’Inghilcerra moftra , che per 
’ legitimarc l'Impero non battano l’accennate conditioni : deporto con 
violenza non più vdita dal Regno Carlo I. acclamato indi per Protet- 
tore della nafeente Tirannide Oliuiero Cromuel,il quale vfurparoli af- 
foluto il comando, lo trafmife dopo fua morte nel Figliuolo , in cui 
concorfero le tre qualità , d’efler fuccctfore del Padre, vociferato 
da’popoli , ed approuato dal Parlamento ; e pure non mancò del tito- 
lo di Tiranno, eaeffere giallamente, com’mdeguo vfurpator depo- 
ftone da Carlo II. 

taul* m "di A * tn ^ an v °l uto foftenere , che fia impoffibile variar forma di Go- 
Stà“o‘ fono uerno > e d in qualfiuoglia modo portarli chi che fia all’ altezza di 
maturatici Sourano fenza fofpetto di Tirannide, benché la Virtù, e non la vio- 
*to violenta lenza nc fotte la promotrice; ma non s’auueggouo, che mentre pro- 
curano 
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curano dì giuflificare il Principato , lo vengono ad'incolparc ; auuen- »•» 
gachc reo lo coftituifcono nella nafcita. Numa Pompilio, di patria», l ' v “ ** 

Sabinefe , di coitami irreprcnfibile , di fapcre eminente, che valle 
con la fama di fua rcligiofa boncd ad obligare il popolo Romano a 
farli acclamare per Re, ericcucrdalleluetnanile leggi, come porrà in "J r .*o. ‘ 
effere acculato di Tiranno ? Non con palio cosi legitimo , o diciain ti- 
tolo giuftificato , falirono altri alla lublimirà dell'Impero , fpintiui 
dalla fortuna , che mai vi feompagnata , o dalia Virtù , o dall'ingan- 
no . Sembra , che folle opra di colici , che Dario ortenèfse a fronte de' 
fuoi Competitori ii Regno di Perfia;cpurc fri mduftria fagace di quel 
/eruo , ch'indotto con naturai artificio il cauallo anitrirc , ndlo,fpun- 
tare foura dell’Orizonte il Sole, conforme alla pattuita condirione, 
conferigli il Diadema di quella valla Monarchia: né può dirli ingiù- v*ltf u**. 
llamcnte hauerlo confcguito, mentre mun legitimo herede vernane W-7. • 
fpofsefsato. Non può dirli, ch i! Regno d’Enea in Italia fofseeffctto * 
della forte , come altri hanno penlaro, ma bensì della violenza con la 
quale s’indufié a priuar Turno di vita per ifpofarfi a Lauinia, herede 
degli Stati, Quindi può affermarli Tirannico efser flato il modo; ma 
legitimo indi poi il pofsefso , chencprefe l'Heroe Troiano; auuen- 
gache altri non v'erano di Lauinia, e di Turno figliuoli, che ncfofse- 
rolpogliati. Non farebbero in quelli virimi fecolì lontani glielempi 
d’Euea , fe conuenifsc il riandargli. Sò,che non rellaua in Europa Re- 
gno, che cadefse in femina , che nel medelimo tempo non fi ritrouaf- 
le priuo di Conforce vn gran Monarca. 

La forza compagna indiuifa della fuperiorird fù Hnflnnnento più 7 « /«'•-•*-> . 
valeuole per portar l’huomo alla Tirannide. Balli fri la lunga ferie di bitte Jì* pì. 
tanti vn Cefi, re mentouarc.ch’intdlato deH’Aforifmo d'Euripidc, che ™* u 
per regnar ogni legge violar fi porcile , gittò sù le fponde del Rubico- nult 
uela carta della lua rifolutionc , con la quale guadagnasi l’Impero kit* ,jur 
Romano . Diano pure gli Scrittori quante lodi loro aggrada a sì gran vùulùt itgl» 
Capitano, che non potranno giamai fotrrarlo dal titolo d’ingiuito *hr«ggi ri. 
vfurpator della Republica . ITinfuitarecosìalpramenteiGotliidifie- "*<» dtttt 
ri , e di crudeli non apprefi mai la ragione : poiché s’vfcirono da’loro N *" ,ni » • 
agghiacci ti tuguri; per portarli sù le fponde del Teucre a deuaftarela c **ì™” itn * 
Reina dcglTmperi) , ciòfeceioni vendetta degli oltraggi, ch'dlalece j M if ìrt ^ nr 
ad vn Mondo intero , il quale vide foura del Campidoglio fchiaui in- 
catenati 1 fuoi Principi. Non haucano i Romani lafciato intatto ango- 
lodella terra, acuì non hauelTero fatto efperitnentare il taglio delle 
lorofpadc; ben parca di ragione, che vi folle, chine prendeffe ven- 
detta . Vòpenfando» che fi feruilfero i Godìi dc’medefimi mociui per 
fcagliarfi foura l’Impero Romano , che noi adduciamo per dettare il 
braccio Chriftiano ad armarli contro all’Ouoman© , nimico comune 
a tutte le Nationi. 

S’offerua poi la Natura hauer gli animali più deboli ben proue- ntimen^hc 
dutid'afhitie. Tali appunto fono 1 Tiranni; quanto meno poffeggo- finn a r». 
no di forze , unto piu ricchi fono d’inganni . Pifilfrato fi flagella, m_. "»» ; . 

colpa il Senato di crudele , piange del popolo le mifcrie;cd eccolo dal- u > **>• *'*■ ■ 
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ms di cru- la credula plebe portato al Throno. Oh quinti Pififtrati! PenfauaJi 
dihi, tiou Filande con le medefime arti farli Tiranno d’ Agrigento; ma Stcrfico- 
d»,ebtU vir ro con bellillimo apologo feoperfe l’inganno , e liberò la patria. II 
tu, t l'ina*, modo di portarli per fomiglùuccftrada al Dominio de'Rcgni , può 
ttnMctnffi ^ e cf ere ingiufto ; ma non deteftabile, mentre fenza violenze daicon- 
nUsì limitò fcofo de’popoli s’ottiene il polTeffo del Soglio. Oh quanti lì fono in* 
' truli ne’comandi con l’apparenza di si leggiadri artifici; ! Quanti pre- 
dicauanfi zelanti della Republica , e della comune felicità , ch’auidif- 
fimc fanguifughe s’inturgidirono nelle publiche,c prillate foftanzo 1 
Dctcfta ognuno del compagno il Goucrno,epoi affuntoui con la pra- 
tica delle proprie att ioni giuftifica in fefteffo ciò, che negli altri coa- 
dannò.Haueaceruellola vecchiarclla di Siragufa, che pregaua lo 
Deità , che s’allungaffc a Dionigio la vita. Molti furono portati al fu- 
premo Impero degli Stati dal le guerre intcftine,e dalie factionùch’in- 
„ horriditealfinedi veder continuamente bagnato il luolo delfangue,* 
de’Cictadini,concorfero alle elettione de’miglion; edall'hora Princi- 

S c , non Tiranno è , chi fecondo le leggi Diuinc, ed huraane ammini- 
ra apopoli la giuilitia. Siila indebolite le parti di Mario, eft iati i 
nimicr (aita il follo , fi fi Dittatore > e non fi pone in capo il Diadema, 
perche non hd dopo di (c heredi, in cui lo polla deporre . Solone fù ac- 
clamato Legiflatorc , e Principe della patria ; ma conofcendo l’inco- 
ftanza della plebe, rinuntiò alle prerogatiue di Sourano . 

Ai alenai . Le feeleraggini fecero anche più d’vna volta ponte per porrare al 
fttlnait riu. Regno colui, fouradel qualo farebbe douuto piombare iafpada. A 
'«rande tad Caudina non riufcì ii difegno, come ad Agatode felicemente fuccefsc, 
"aitr, blumi ■ contuttoché ambiduefofsero iniquiUìmi huomini . Seppe il fecondo 
ai datbmu nafconderc ilfuo fecrcto,enò propalarlo ad vna infame meretrice; ma 
sfntmnat 0 il beasi ad Amilcare valorofo Capitano, di cui era Rato in iua giouentù 
untarli, f ir. le dciìtie . Niuna parte hebbe in coiiui la Virtù ; perche fù fempre fee- 
tht dimrfa Icrato : non la fortuna ; perche dalla rii conditione di figlio di vafaio 
mente fijtr- p 2 ( s ò per tutte le Cariche militari , e giunfc con tragiche violenze» 
feltriti ^ a fiirfifupremo. Sembra miracolofo, ch’inciso s’vmffero abbomine- 
fttii », e fiere, noli effeminatezze, c prode ardire , ccoraggioienioìutioni , doti , 
it, tàrti ,eht che di rado vnifeonfi in coloro , che portano à mercaco l'honore , e la 
« accompagna . riputatione . Viuo ritratto d’ Agatoclc fù nelfecolo caduto Oliuc- 
n< u Cene m. retto da Fermo, il quale con fomsglianteatrocicà fatta ftrageamen- 
**• fadelZio, e della Nobiltà, rclefi iiranno.Sù le traccie di colloco al- 

cuni della nofira età caminando , cofpirarono controalla libertà del- 
la patria; ma non nc peruennero al fine , incontrandomene fuenture dì 
Catilina. . o . 

ani hanno Hor di quanti pafsano alla Tirannide, ninno è piùcfecrabiledico- 

, periodi qui' lui , che vi fi porta con le fceleraggini, c con gli feempij ; ma n’ auuic- 
Priaeipati , nc , che dureuole non fia l’ Imperò, perche violento. Refta con eifi 
che na/eono c ftj nu laprofapia , c la gloria ; perche fù temuta non riucrita l’auto- 
r aerini -su Chiunque fpoffelsa dello Stato chi legitimamentc il poifiede,è 

nrpae benin. iniquo Tiranno, ed ingiufto vfurpatore , fino a che viuono i veri gec- 
jb a to/« vie. mi del Principe , che no venne fpogliato . Le Virtù proprie > Facci»- 

matio- 
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mattoni de' popoli, i voti de' Potenti (che che fermano i rubelli d’In- l*»t» * **• 
ghiltcrra)nonpofsonoapregiudicio del legicimo Signore tr as ferie r4W ‘* 
le Corone de' Regni . Può bene dileguarti quella odiola memoria.al- 
l’hora, che reila efhnta la Regia profapia, e che colui, ch'itnpera , of- 
ferua le leggi, ammmirtrando incorrotta la giuftitia , e conduce i vaf- 
ialli ad vna inuidiata feliciti . 

Non veggo, che dir fi polla Tiranno , chi auuertendo reftare eflinta 
nel Souranò la defccndenza.fi prepara co’l mezo della Virtù ad impa- 
dronirli della Coronariche fenza il confenfo,e voci de* popoli ; poi- 
ché l'artione.che lo conduce al Regno.fi conofeere, che piu d’ogn'al- 
tro è degno di regnare. I Pipini.i Carli Martelli , gli Vghi Capperti 
non afpettarono la conuocatione degli Stati, per inilallam nel Thro- 
no de’ Galli . Approuarono i tre Ordini del Regno ciò, che la Virtù, 
cd il valore fiancano decretato. Deue l'elettione cfalcare il merito , 
non deprimerlo . Si sa cfler giudo il titolo,c‘hanno tutte le Nationi , 
quando mancano gli hereditarij Principi, di proclamare altri al co- 
mandoima non perciò colui, ch’vna volta liede sù’l Soglio, hi più da’ 
popoli veruna dipendenza . Carlo V. il faggio fra' Monarchi France- 
ii, auuertendo , cne per la prigionia del Re Giouanni fuo Padre nello 
mani degl'Ing lcfì , e per la fua giouinezza volean gli Scati dargli lo 
leggagli ddciolfe.eciafcun rimandò alle proprie Prouincie.eprohibì 
a Carlo Confaco Preuoflo de' Mercanti , ed a Gio: Ifolano principali 
Rectori del Regno , che non ardiflero d'ingcrirfi in auuenirc nel Go» 
uemo . FranccTco Hotomano , ed altri fedinofì Franccfi han voluto 
follenere apregiudiciodiquella affoluriflìma Monarchia, che fofle in 
parte Regio, edin parte Ariilocratico il comando , e ch'il Regno paf- 
li nel fucceflore , non iure hetreditano ; fed iure fideicommffi . Pare però , G *S :tìnu ‘ fi- 
che svrei la Regia autoritd dalla Legge Salica, faluaguardia del Re- • 

gno; mentre 1’acbitrio d'alieuare, come eflì dicono, il dominio della.# j, 

Corona, è interdetto . Se pofla vn legitimo Principe, degenerando chi fitit nel 
dalla Virtù,epietidcgliAui,diucnir Tiranno, com^liffinita conciti Seghi digli 
fione, e non come dubbiofo problema il foftennero il Bucanano, Ami ; *ne*r. 
l'Amiltone,e l’Obbeojed io fcmpre fiflo nella negatiua foftenni il con cht - * 
trario, non parendomi, ch'il difetto, o vitio perlonale pofla pregiudi- t* 1 * 
care al titolo hereditario . Coflituito, che fia il Sourano capo de’ po *r p^ m "' 
poti, non hi altro Giudice interra, ch’il Cielo.'che fpogliar Io pofla^ principe, non 
del Regno;perche alrrimente potriano i vaflalli a lor talento con vn_. Tiranni ; ni 
falfo preceilo, come praticò l'Inghilterra, priuarlo, e della vita , e del mino tjm 
comando . Non fi legge in niua luogo del Vangelo , che fia importo Jt*/*/*** 
a’ popoli,come infegnarono alcuni, di priuar di vita, qual’eglt fi fra, il itl ****** 
Principejma bensì di rendergli gli oflequij . Tiberio Cefarc era genti- ”** “uh 
le, e maluagio Imperadore, e pure fù comandato, che fe gli rendeflo /«#,*_, 
ciò, che gli era douuto . Niuno fi trouò, nè ritrouerafli giamai, c’ha- dilli emme. 
uefle più degli A portoli zelo della vera Religione; c eonruttociò , ca- 
minando sii le MatTimc d’amore, e dichariti del loro Macflro.nonfi 
si, nè fi legge, checafpiraflero nella vita de' Tiranni perfecutori. 

Dannabile, anzi condannata da'lacri Concili; è quella dottrina, ch’ar- 
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ma contro de’ Sourani le delire de’ popoli. Non il zelo; ma il pro- 
prio interefie è l'artefice de' Regi) tradimenti , e di tante defettibili 
ribellioni . 

D*' primi La Natura miniftra di Dio fomma verifiche niuno tradifce.carat- 
t»mpi dell' terizza fin da’ teneri anni nella fronte degli huomini le natie inclina. 
i t*ni t t j on j ; acciòche conofciamo da quei delineamenti gli affetti deil’ani- 
"Tindtuìno mo » iotcomeffì però all’impero della volontà: Così dicono coloro , 
apprendi-/ c h e credono alla methopofeopia . Chela fletta vergaffe altresì le ma- 
rjuaL dea* ni degli huomini, perche in elle contemplane le fuc forti , appoggiati 
e/ter n pri» ad vn luogo della Scrittura Santa, ftimano i Chiromantici . Aliai più 
eipe.il quelle veritiera la predicarono gli Allrologi nel predire dalle Stelle gli 
MHMnzendo euc(lt j humani; poiché fi diedero a credere,ch‘a caratteri d’oro gli ha- 
n ”ttìpreut uc tt e ne ’ fogli 'mmenfi deU’£theredcfcricti. Men lontani da gi’in- 
dutad' Aìt ganni.e fuperttitioni penfarono i Fifionomilli dalla fimetria d’vn vol- 
fapietiffimc, to , da’ portamenti del corpo, e della proportione, o Concerto dello 
enfi» nell • membra humane di raccogliere i fentimcnti geniali dell'huomo , egli 
ir.iqmti . accidenti della vita . Più à dentro per penetrare de’ mortali l’inclina - 
tioni, s’inoltrò negli effetti della Natura lafauiczza Romana , con of- 
feruar i'attioni più innocenti de’ fanciulli. Così è. La compiacen- 
za , ed il godimento, che fi ricrahe dagli oggetti, che fi prefentano , è 
inditio manifettodell'internepropeniioni. Chi anche in cuna llroz- 
zòiferpenti, dinotò, ch’egli douea negli anni robutti cftingucrc 1’- 
Hidre,e Jacerari Leoni. Chi nell’adolefcenza veftito del zaio,ioffogò 
gli Orli, diede fpcranza di poter più adulto atterrar i giganti. Chi 
Bambolo ancora gittò dal capo a terra il Diadema a' Faraoni; fece-* 
profetizzare, che doueffe vn giorno defolar l’Egitto . Tiberio, (piran- 
do nell’età immatura fierezza per gli occhi, fece dire a Theodoro Ga- 
dareo (uo Precettore , ch’egli era vna mafia di loto impattata di Lin- 
gue. Gran fegno di douereiferc federato, è il godere fin dalla fanciui- 
, lezza della deformità del vicio. Le Tigri fitibonde del langue huma- 

no all’hora più lene moflrano affetate, ch’in etto s’immergono . Fie- 
> ra più fpietata non s’annida in felua d’vn Potente crudele, in cui il ti- 

mor del cattigo non fd ritegno al furore. Giubilano i Ncroni a* ge- 
miti di tant’innocentijche vittime della di lui barbarie fono facrifica- 
ti negl’incendi) di Roma. Non fù ad ogni modo queffo inoltro di 
fierezza nel principio del fuo regnare, quale riufeì nel fine; poiché co- 
nobbe, che dalla clemenza, e piaceuolezza comincia la Tirannide. 
Chis’impoffefsa da principio dell’affetto de’ popoli, s’aflìcura nel 
Throno . Luigi XI. vanto!» hauer dominato ai Regno di Francia in- 
tempo di maggiore fconuolgimcnto co’l fingerli quello , ch’egli non 
era. E’ aliai men male Emular d’cfser buono, che profefsarpalefc- f 
mente l’iniquità . Difse vn ThcoIogo,che non dctcttaualì nel Princi- 
l* gmflitìa pel’hipocrifia, mala difsolutczza. Furono quelle le prime regole, 
diD.t jetti- con j e quali molti federati fi portarono, c fi perpetuarono nel ihro- 
‘L't^rUcri ‘ no * Sobria protetta d’annichilare il noucllo Re dell'Aflìria per la_» 
prillando' di crudeltà efercicata contro al figliuolo prima,chc prenda le redini del - 
vie* v* fi. l'Impero, celie s*oblighi la diuotione, e fedeltà de’ vafsalli. Argo- 

mcn- 
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' mcntaul qual’efser douea Dominante, fe primato Infante fi fcopri co- pinolo /*•» 
si ingiuftojcd inhumano . Chela vita d’vnico, e diletto figliuolo fia * l »>*,f*rpm- 
al Padre già cadente più cara dellapropria,non cmarauigha ; ma che \ m * a ' 
fi voglia perder Dio per l’huomo , è dcteftabilc . Rinuncia Gobria il ” , 
Regno, cniaro indicio, ch'anche rifiuterebbe il Ciclo . f pia medi g/t \ 
catione , che l’acerba morte de' fanciulli nafea dalla licentiofa educa- * 
rione de’ genitori. Hi Iddio egli ancora le fuc gelofie. Toglie dri 
Mondo fouentt le creature , che gli vfurpano i fuoi tributi. Priua m 
vna notte di vita tutti i primogeniti d’vn Regno, perche Padre non 
v’è.ch'a lui paghi le priniicie de’ fuoi affètti. Non può foffrirc, ch’- 
idolatrando i proprij parti, adorino la creatura, elafciho il Creatore; 
e perciò atterra 1 Idolo, che fà ingiuria alla fua Diulnità . Rapifce dal 
Mondo l’innocente , per trafigger co’l tormento l’anima del reo, la- 
rdandolo lourauirc al dolore . Qucll’auaro rapace, che per la via del- 
l'iniquità canti cumula thefori, per arricchirne vn figliuolo , è giufto 
giudicio di Dio , che pria del tempo da colpo inafpettato lo vegga_, 
eftinto . Cosi dapicciola pietra reilano infranti gli alti Colofii della-, 
mente humana;poiche riparo non v'c alla delira dell’ Onnipotente. 

Non so poi intendere, come in vn’animovendicatiuo polla anni- u 
darli amictcìa.ed hollilità,odio,cd affetcodc pur non fi volclfe diro , •!>"••» o. 
c’habitar portano inficine i nibbi) con le colombe . Che Gobria gra *»*«»***» 
veniente offefo dal figliuolo del Re d’Aiiìria procuri di cauarndal c<>lm ’ f tkt u n J 
Cuore il chiodo del dolore , per conficcarne il mmic o,nó arreca llupo- c0 ~ 

re;ma thè polla conferuarc vera amillàco’l Padre fembra pratica aliai Xl U 

difficile. All’inipolfioilità lariduce vn’Inglcfc, che vuole.alcro non commuta, 
elkr l'amicitia , eh’ vn cambio d’afFecco di ciò , che fi gode , o fi (pera p»u di gin. 
dall’amico. Come polTono dunque baciarli que’ cuori , che fono au fl"‘* , th *~ 
.uelcnati dal liuore? Se l’amicitufolfe in noi naturale, il che niega_, t"* 1 * dlbb * 
l’Obbco , potriafì dire , ch’vn’impulfo di Natura fupcraffc l’altro ; ma 
s’clla nafce.e dipende dagli accidenti di fortuna, fia d’huopo bilancia- u 
requai fieno piu potenti,! mociui dell’odio, o dell’amore: omnis igi- dtU'tdie , * 
tur amtcìtia, "vel commodi confa, vcl glori*, hoc c(ì [ui ì nonjoctorHm,& ami- a** ritrt- 
tot um amore contr abitar . Proua, o almeno fi sforza di prouarc la fua *»rfi in tf 
nuoua diflinitione , affermando non nafcerl’huomo; ma farli amico. v . fr< *«'«• 
ddl’huonio, che corre ad vnirfì acolui , al quale l’attrahc il bene , *'*■ 
o vero,od apparentc;ondc dall’vtile riforge l'auiicitia , e l’adunanza.. 
degli huomini,che formano lo flato ciuilc, ertila atterrato il princi- cimi" 
pio Peripatetico, ch’alTerifce hominem effe animai aprum, mtum ad focìe - 
tatem. E quindi è,chc pm dir non fi può.L’ amico è vn’alcro io; poiché 
fuanendo l’vtilc, lì dilegua ogni amicitia . Od era Gobria vn grande-» 

Stanila, od era affatto digiuno della Ragion di Stato; mentre mu/ola- 
ta mantenne la fede al Padre, odiando a morte il figliuolo. E‘ dine- 
celfità penfare.chenon fi rirroua<Fe,con nodrire vii così intcnfoliuo- 
re,in circoftanze di vendicarli, o che non apprendefl’e , che l’afferrare^ 
con chi ci offèfie , buona corrifpondenza, folle vn maggiormente mio- 
Ipettirlojii che riefee fatto pericolofo, quando fingolarmente il nimi- 
co c di forze, ed autorità fuperiore . Pcnfare,che folle vero Morale, c .1 
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nimica can /’ 
armi, ed *u 
ferità fa- 
llica , t prò. 
Uteri», t (a 
trilti» ; /"•> 
censo /crai 



c’haueiTc infranto il marmo, douc fi defcriuono con punta di ferro Io 
memorie degli oltraggi , è vii trafognarc ; auucngachc a prezzo del 
proprio Stato compra la vendetta, c non curali di reftar nudo, purché 
ipogli della vita il nimico . 

ut venda. Anche de' Principi fi fanno mercenari) gli aiuti all’hora , che fi ren- 
t» , che /de venale la propria riputatione. Dileorro qui da Morale, nonda_, 
prende del Macchiauellilla ; perche sò nò voler colhù,cnc per vcrun'attione per- 
™r polla il Grande la riputatione . Non conuiene alla fpada publica 
del Sourano, o del General degli Ricreiti prender vendetta di priuate 
offcle . Si combatte per l’acquiito del Regno, non per la morte del 
Re . Sono fccleratiilimi T iranni coloro , che per acquiliare lo Stato, 
con arti proditorie cofpirano nella perfona del Potente . Se fi darà 
partito all'infidic.c vicendcuoli, fi faranno i tradimenti; non faran più 
re a b **"' 0 ! Regnanti ficuri nel Soglio, e ne’ ritirati Gabinetti . Pone Ciro vn_. 

, t D ” *' r i" neo alla fua gloria, accettando il partito, propoftogli di mille caualli a 
frittata oje erra finita, a conditionc idi vendicar la morte del figliuolo di Go- 



J* 



irta. In fatti è vero , che l’intcreflc tiranneggia anche l’animo de' 
'tonificherebbe fomigliante viltà co l dire, che la_. 



forti . Lo Stanila gi 



Ragion di regnare ammette, che per quaifiuoglia mezo fi paifi all’Im- 
pero, e chi non può giungerai con la Virtù, vi fi porti con le violenze ; 
c quando quelle non ballano, fi vnifea all’adherenze l’inganno , e la_> 
frode ; c fe l’imitar Francefco Sforza non gioua , feguafi ì’elempio del 
Borgia; eie non è nato Principe, tenti eli farli , ed impar: da Lucio 
Lcntulo a piegar l’animo ad ogni ignoniiniofa viltà. Cosi fauella il 
maellro de’ Tiranni . Colui , che per l’acquillo di nuouo Stato non., 
illima, nè honorc, nè fede, fi rende famofo , come Herollrato, ch’illu- 
ftr ricupe ■ ftrò la lua infamia co’lfacrilego incendio del Tempio di Diana. Chi 
rare il Recito cr r i tornarc alpoficffo del perduto Regno ricorre alla frode, ed alla 
f »(Tc ralle' f° rza > non è da’ Morali riprclojma il ritogliere l’altrui, è da tutti con- 
dàlle'*fecon- dannato . Vn tal Direttore di cofcienzadiceua ad vn Grande, che_* 
de violenze , continuafTe i progreffi, fin che ridente feorgeuafi la fortuna; che tem- 
p»re,che pef- po farebbe flato alle rellitutioni . Morì trionfante; pafiarono nell’hc- 
j» il Trinci rede le conquillc; ma di rinuntiare al rapito, non fi fece parola . L’Hi- 
peftruirjì di pocrifia del nollro fenolo hà ritrouato vn bel modo d’honellarc i la- 
aue!i‘ »uc, ,j rcmccc j de’ Min ili ri de’ Principi . Ve tal’vno , che togliendo a’po- 
‘ tata dai Ti poIi» c da’ vafl’a'ìi del luo Signore i thefori.c le facultà;per far credere, 
ranco. che fiafanta gitoli eia, ne forma vn pio legaco dopo Ina morte, al opa- 

le derogherà con vn codicillo . Grande ànima di Thcodofio,chc chia- 
mata all’Impero di tutta Italia, tifacellicolcicnzadi falciare lotto il 
comando de’ Gepidi la Città di Sirtnio Metropoli della Pannonia, lo- 
to perche fù deferitta fra le limitrofiche della medefima Italia , rim- 
prcucrà hora a quelle Natiyni le violenze , che lenza titoli vfurpano 
gli Srati alieni ! Era Thcodofio Amano, c pure nel mantenere intito- 
lata la giuftitia , Chrifliano , c Cattolico Principe non vi fù de’ (uoi 
temp»,chc lo luperafle . 

* A U’arbitrio altrui s’abbandona, chi non è più padrone delle pro- 
a a.uan.o py/c paflloni . Non può far di felicito ciò , di’ti vuole, chi vuol far da 
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te ciò, che non vale. In due modi l’huomo all'huomo viuc foggetto ; 
o per tua vii dapocaggine , o per naturai dipendenza . Del primo M 
difetto c Incolpato il Principe, che. noftra feruile foggettione alfuo trlf d([ l{l \ 
Miniftro; Del fecondo, per non effer tua colpa, è compatito chi na- tti ji rtiVÌI „ s 
fee vallali o.Gobria fi (octrahedaH’Attiro , c fi fottopone aCiro, e dichiarar]:, 
«ii dichiaralo fuo Sourano, rimettendo alla di lui autorità il darò epemninr» 
Spofo all’vnica fua Figliuola. E tiranneggiato dall'ira, che (lupore • ptrtlettio. 
fia dunque , che fi pnui anche della potetti di Padre ! I matrimoni) de’ n ‘ iac *P* ct 
Grandi fon liberi pc’l confonfo ; ma non per la compiacenza. Voglio^) T ‘md'gn» 
dire, ch’ognuno può marirarfi a fua voglia; ma non piacere al Prin- * 

cipc, checonfultale ficurezzede’proprij Stati. Combattono acerri- di-popoli. 
inamente quello punto le leggi Ciuili, e le Canoniche. E contratto 
naturale ; c Diuin Sacramento il Matrimonio; perciò libero. Diftin- 
guono iPolitici il Temporale dallo Spirituale, ed infognano, ch’in- 
terpretare le leggi di Natura fia proprio del Sourano, ed inconfe- 
guenza d’obligare i contrahenti a certe, c limitate conditioni. La_. 

Trancia fi coulerua in quello pottetto , volendo , che da’Figliuoli di fa- 
miglia s’offcrui il tempo preferito dalle foggi . Efolama Roma , che 
vuole, che la volontà dcll’huomo fia libera nell’vfo dc’Sacramenti, An- 
golarmente nel matrimonio, inttituito in rimedio della concupifcen- 
za . Non permette la Ragion di Stato , che fi conceda I ibertà a’Gran- 
di del Regno di trafportarc in iftraniere Prouincic i thefori, o di tras- 
ferire ad altri le giurisditioni degli Stati . La Duchctta di Monpenfier, 

Figlia di Francia farebbe fiata Imperadricc, fononl’haucfTcro impe- 
dito i gran Feudi, ch’ella in appannaggio poifiede. Saria altresì Du- 
chcfsa di Sauoia,s’altri priuati interelli , ed occulti difegni non hauef- 
fcro difciolto i trattati , che fi credcano conclufi . Ciò è vn di que’pcfi 
di coloro , che nafeono Grandi ; ma non Supremi . Hanno tentato al- 
cuni di pattare dal Feudo alla Souranità; manonriufeì loro il pretefo 
nel Regno di Francia; poiché dai gran Richilicù furono ( per equiuo- 
care nel termine legale ) capite diminuii. 

Cede Gobna a Ciro l’Alto Dominio del fuo Stato , e non pattuifee mino ì 

conditioni. Onauiga, comefifuol dire, da difperato, o conofce, prinìltgi ré- 
ch’i priuilcgi , e 1’elcntioni rendono i popoli odiofi al Principe. Non*»» conti*- 
hàbifognodi gran prouc quella verità, eflendofi veduto molte Na- midi pepo- 
tioni pattare fotto l’altrui Impero con amplittimcgratie, c liberta- li > 
di;ma variato il tenore dc’tempi per l’vrgenze, o delle guerre , o d’ai- * 

tri fini Politici furon cottretti i Sourani a dipartirli dalle giurate con- ^JJ'de'P*- 
ucntioni, fenza punto violar la giuftitia . Prefetti mai non mancano d’ dii, i figline- 
infrangere quei legami, che rellringono l’attoluta Potenza . Dc’po- li infoienti -, 
poli tutti i tumulti , e gli attentati fon fomprc rei . Nel Tribunal della dondeanuie. 
forzaèfciocchezza voler profettarfi vattallo, ed allentare indepen- »»/****'/* 

. denza . Dica il Regno di Napoli fo gode più le grafie , che gli furono t 

accordate da Carlo V.Niun Principe concede a’fudditi l’vfo della fpa- aiuti dille 
da, perche l’impugnino contro alla fua autorità. Difarmarc chi infu- p*tie,cht^ 
ria, non è ingnillita; macharità. Il Conte Duca , all’bora, chcribcl- godeuìne. 
lo Barcellona , ditte a quella Grande Anima di Filippo IV. Re dello 
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Spagne fuo Signore, ch’acquiftato l’hauea ; poiché gli haurebbe àà- 
nullari iprimlegi , ch’oftentaua. t La Francia non ancora ricrouafi in 
circoflanze di poter al Caluinifta’ricogliere la contumace liberti, che 
confegui con Tarmi alla mano in virtù degli Editti diNante, accor- 
datiglidaCarloIX. Il piùficuro partito di confermarli 1 affetto del 
Principe, è abbandonarli alla di luiclemenza. Riefce fatto ageuoleil 
prometter di fua fede ; ma difficile d’allicurarne Tadempimento . Gli 
(pergiurò fon fouente ficurci agl’inganni , el’ampie promelfe capar- 
ra di tradimenti . I popoli la giurano , e la mantengono : molti Prin- 
cipi la follenizzano , e non l'olferuano - Palla hoggidì fri la comunan- 
za degli huomini, ch'ai mercante psrmantenerfi in credito , conuien 
cuffoair la parola . Scriuono alcuni , che Giulio li. foleffe dire , cho 
non difdiceua al Grande interpretarla , quando promeflà l'hauea . Dal 
fentimento del mentouato Pontefice non andò lonrano Giulio Car- 
dinale Mazarini, il quale era (olito affermare, che non era (chiauo 
della fua parola . Scufano alcuni quello gran Miniièroper Pimportu- 
nità di coloro , che l’affediauano , c coflringeuano con la forza a pro- 
metter loro tutte 1 e Cariche del Regno ; fiche non potendogli legare 
con le catene d’oro,gli frenaua con le promelfe . Fortunato chi si con 
le voci mcrcarfi la diuotione , e l’ofsequio d’ vn Regno. Chi fà cosi, hi 
più feruidori, ch’amici. 

if nutrì dtl- Chi brama vfeire dalla Corte de'Grandi ricco d’honori , penfi d* 

U R 7 i ' t /* entrami carico di thefori, o proueduto di propolitioni d’auantag- 
fateUrmtm g’°fì partiti - Amano i Principi coloro , che gli poflono far più po- 
ri ****/(,<£« tenti, non quelli, che fono ad elfi pari nelle grandezze. Nella Cor- 
ti franteti» te di Francia comparue vn Principe d’Etiopia ; v’entrò conapplau- 
** , i fi , e vi mori negletto . Carlo II. Re d’Inghilterra, che dalla Tiran- 
alttxxA dii nidc del Cromuel fù affretto a vagar molto tempo per leRcggied* 
ritti* /tanni E ur0 p a> ne hfeerà alla memoria degli huomini eterni gli accertati . 
'trTstarant R |trou ° in quella di Cefare conferuarfi ancora de’Romani l’antica 
bcnificenza ; mentre venne non meno accolto , ch’a fliff ito, come con- 
ato d'imi ueniua all'Alta fua conditione, edall’vrgente fuaneccffitd. Non ri- 
zzi» i tatù conofceperò, che dalla fua Virtù , c daÌTimperterriro fuo cuore la 
dtl Niu, tht reftitutione della Monarchia , al Soglio della aualc fi riportò difar- 
difiuau» mato. Hi voluto Iddio ammonirci Potenti, ch’egli è foio, cheto- 
'"*****'• glie, e dona i Regni. 

§ Congedatofi Cabria, ritornarono i Medi da Ciro , e lo ragguagliarono del- 
la diuifione delle conquidale [foglie , delle quali toccò a’ Magi ocr feruitio del 
Tempio vn ricchiffimo ‘Padiglione , ed a Cibare fù deftinata vna bellifjima feni- 
li a , chiamata Pancina , con altre leggiadre donne , e due vaghe , e virtuofij- 
fime Cantatrici , e viuactffme nel dannare , de’ quali dilette noli trattenimenti 
molto fi compiscala ; ed a’ firn Cortigiani, a proportene delle qualità loro, fi 
compartito parte del bottino . 

Al Tri* digli Nel Padiglione del Generale gli affari fanno vn continuo fluffo , e 
t/treiti itpù. tifloiso , Appena fi di fine ad vn trattato » che 1 altro fi principio . Si 
m* /ftg'itj, partono gli vni, c «giungono gli altri fempre con nnalccnti acuiti. 
riri Camp*, « £ di neceffiti , ch’il cucco intenda , chi ai turco hi da pr ouedero Deli* 
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efeguito anche di fuo ordine facciati dar contezza chi comanda , per le 
fomentar con le lodi chi bene operò, e far conofccre, ch’il tutto di- 
pende dalla fua autorità , con approuarlo . Della feguita diuifione del fhitramL 
bottino comparifcono i Medi ad informarne Ciro , per giuftificarc le 
loro anioni. Non può nò commendarla; poiché la prima parte al Cui - 1 vantaci 
to Diuino fu dedicata. La fpoglia più pretiofa , che feruiua al Re, con gunrien. 
rehmofo configlio confacrano a Dio, etrafmntano il Padiglione in 
Tabernacolo. Infegnano i foldati Gentili a’Chriftiani , che non fi fpo- 

{ jlianoi {acri Tempi); maarricchifconfi . La magnificenza Romana 
piccò più auuantaggiofa ne’facri edifici), che nell* alte moli de'fuoi 
Amfitheatri;e fe quelli ercfse alla crudele i de’gladiatori, poco lonta- 
no folleuò il fuperbiifimo Tempio dèlia Pace. L’inuitte, c gloriofe 
Amazoni portarono a torrente di tutta l’ Aliai thefori inEfefo.per 
inalzarne a Diana vn si grande , e memorabile , c’haucfse ne’ lecoLi 
vegnenti ad cfser annoucrato fra vno de’fettc fiupori del Módo.Emula 
dell’Efefino Tempio le grandezze l’Efcuriale di Spagna, eterno tefti- 
monio, tri tanti altri {parli in que’Regni , della pietà de’Cattolici Mo- 
narchi, I Chriflianiilìmi di Francia non con la delira d’Acabbe, ma 
diCoftanrinOjCaricaronodi vafi d’oro non le menfe profane; magli 
altari del Tempio di Tolofa, fpogliandone il proprio Erario. Pietà 
non a baltanza lodata fùfempre quella del Veneto Senato , che non», 
fegnò grafia , o fauore del Cielojche non l’immortalafse con la {trat- 
tura di magnificentiflimeChiefe. Confùfa abballi il ciglio l’arrogan- 
te , e perfida Herefia al contemplare ih Roma l’arte diuenuta diuina 
per confecrare a Dio i Santuari) , e moltiplicare al Chriilianoque’fa- 
cri Afili, che la di lei maluagiti fi sforzò per annichilare il Culto,nc* 

Regni ftranieri d'incenerire. 

Il dono geniale è regalo fempre più gradito. Al Mercuriale i libri , 1 canti, a f. 
al Marciale la fpada , ed al Venereo ciò, che può lufingarc il fuo fen- Armenie fon* 
fuale appetito . A Cizare libidinofo non militari arncii; ma fonine , ho tV^ 
che pofsano folleticare le fue inclinationi , fon deflinate , Arte è di co- 
loro , ch’afpirano ad impadronirfi dell’altrui volere, diconduruificon »d 

l’allettamento di quegli oggetti, che più dilettano. Apprefso del Cr F M „j f _ 
Principe lafciuo non il Filofofo; ma il Miniftro del piacere occupa il affa di ft 
fauore. Fatto indegno è giudicato nel Grande d'abbandonarfi inbrac- trattimi m» 
ciò di feminili , ed artificiofi trattenimenti . I balli , e le melodie degli f> ci , • Canta- 
efercitifono le marchic, le carole il combatto, eie finfonic i tim- ri > vn l ' n * 
pani, i tamburi , e le trombe guerriere. Conobbe Solimano, che di- 
feonuenina al foldato il diuertire frdluifi,e diporti cosi profani; quin- 
di tocco dal timore d’ammollire la fua natia fierezza conlaMufica, 
rimandò {degnato al Re di Francia il concerto de’fonatori , c cantan- 
ti, che quegli inuiati hauea^li; con imporre loro, che riferifsero, 

f l’Imperadori Ottomani efler Capitani, c non effeminati Principi, 
a fauiezza Romana non Lenza gran fenno sbandi più d’ vna volta dal- 
le fue Reggie il Mufico lufinghicro , come corruttore de’buoni coftu- 
mi, ed afrafematore dell’animo valorofo. Non fune meno (enza ini - 
Aero, che l’ Amichiti non attribuifsc a Giouc la Mufica , contuttoché 
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egli fofse riuerito per Tonante , volendo inoltrare , c he non conniene 
lafciuirefràcampialSuprcmo. Platone non rifiuta, è vero, la Ma- 
lica , ne l’interdice al Principe ; quella però , che non fonetica il fenfo; 
machedifpone l'animo alla Virtù: Tronca qu&rcnda , qux incuneiti, fed 
q:i£ retta ; di din tu enim cam cfsc rettitudini} imìtationem . Per intenderò 
il rrlofofo,conuien lupporrc della Mufica le fpecie,e diftinguere ifuoi 
lini . L’armonia Lidia era per flanatura indrizzata a cómoucr gli ani- 
mi alla compatitone , & a dettar gli occhi al pianto , ed accompagna- 
ua con flebili accenti gli Epicedi) degli eftinti Heroi ; onde horacelc- 
biacon fuoi languori 1 funerali alla V irtù . L’Ipolidia, e Dorica con_, 
note concertate a luegliarc , non addormentare la generoficà nel cuo- 
re fiumano , per eccitar la giouèntù a degne attiom , c non con artifi- 
ciofi allccamcnti di canto interrotto , e có vezzi auuelenati da’ guardi, 
renderlo preda d’impurilfimc voglie. La Frigia quali con diuiao entu- 
fiafmorapiuaco'l concento delle voci gli attenti vditori allecelefti 
contcmplationi j onde hora con citali di lafciuitrambafci, di mori- 
bondi affetti inuolal alme, e Ichiaui itrafdna al trionfo-d'vna Ve- 
nere impudica tutti coloro, che prudentilfimi VJiifi.o non fuggono, o 
non chiudono l'orecchio agl'incanti, ed alle voci delle Circi, c delle 
Sirene. Difcorra di tutti gli altri generi dell'armonia , chi dell'arte s’ 
intende , e dica fe nota , le fofpiro vi fi troua , che non fia profanato. 

Sò, ch’il partiale dillinguerd l'arte dall' vfo,c l’artefice dal deprauato 
efcrcitio, c diri con Seneca: Quod coniemptiffìmo cu'ique co ritinger e , ac . 
twpijjimo potcjl , borni?» non cfl ; opes anici», & lenoni , & lanijltc contiti' 
gunt : ergo non funt bona : falfum cft . Perche della fpada fi fcrue il iìcario 




demoni deltaua nel Campo 1 ’ 
crede al Ficino , curare nell'huomo molti malori . Al fuono dellace- 
tra Dauidica s'acchetauano nel leno di Saulc i crucci] infernali : adun- 
que di qual male è colpeuole la Mufica, c’habbia da efser condanna- 
ta, e proferirla? Non la Mufica innocente; ma il Mufico profano de- 
uc efsere sbandito;poichc, e nel Tempio , e nel Tfieatro , c frd dome- 
ftichc pareti tende infidie alla Virtù, edordifee labcrinti lafciui alla 
ftcfsa putiti. Si vna voce lufinghicra in vii corpo, non dirò imbianca- 
to di ncue ; ma coperto di ceneri dettare libidinofi incendi) . Sono gli 
accenti i denti di Cadmo , che fparfi all'aura de’fpfpiri nel Aiolo Acrile 
d’vn Socrate attempato, fan nforgcrc iGiganti dc'yitijgiàeflinci . 
All’arietardi quelle vocili crollano, e traballano sui fondamenti 1 
monti, e gli edifici) della Santità, c della Pcrfcttionc. ■ 

Ne’ Theatri a’ canti fuccedono i balli, elidono delle dishoneftà gli 
applaufi. Le Laidi daH’inanclIar catene con le voci, pattati co’ moui- 
menti a formar precipiti). Hanno forza due facili piedi di far tribu- 
tar ai Aiolo gli occhi fiumani, che furono creati per vagheggiar i balli 
delle cclcfti sfere . Mifurano il piano co’l palio , cd inalzano rouine-» 
a gli amori . Vn fatto fù apprezzato la metà d'vn llcgnoiargomento, 
che nelle carole fi formano circoli incantaci. Da loucanc Prouincie 
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corrono i popoli in Ponto per veder Bacchico danzare. Non me- 
glio operò Tiberio d'all’hora, che sbandì da Roma i ballarmi, lira 
a legno infame quello meltiere appo degli Egittij.e de’ Romani, cho 
baftaua a dichiarar vna donna meretrice , che folle flava veduta vna_» 

fol volta ballare . Cliftcne Tiranno tolfe adHippoclide la figliuola , 

A brille , che data gli haueain ifpofa.dopo , clic feppe quegli hauoc 
acconfentito,ch’ella in publico carolaffe . Negli Hcbrei nacque con.. 
l’Idolatria il ballo , all’hora , ch’adorarono il vitello d’oro . Da elio 
ogni modeltia è sbandita ; e perciò fi lolcnnizzano con le danze i Bac- 
canali . La Natura,che non volle l’huomo falcante.non gli fece a" pie- 
di i talari. Non faprei riandar attione,che più difeonuenga al deco- 
ro d’vna Regia macltà,del ballo . Nerone cominciò dalle danze, e da’ 
canti ad imperuertirc,cd abbandonarli a tutte l’enormità . Abufo del 
nollro fecolo ! Quegli atti, che fono più incompofti , ritrouano nelle 
felle danzeuoli maggiori appiani! . Che più d’efofo, ed abbomineuo- 
le può contemplar l’occhio prudente, ch’vn Pantomimo, eh’ inlìemo 
con vna Frine batta in Theatro la ciaccona: profanità detellata fin ne' 

Cuoi tempi dal Satirico nelle femine Gadirane, ch’inuitauano a lafciui- 
rc con le laidezze de’ loro dibat timcnti anche i Xcnocrati più feueri . 

Forfitan expe£ìe<,vt Cadi tana canoro 
Incipial prurire choro, plaufurjitc probau , 
jti terram tremulo defccndant clune puelU . 

Richiede la giuftitia, che la mifura de’ premi) fiano i meriti , i quali Ptr { 0 nefce. 
fi fanno maggiori non dalla dignità della Carica; ma dall’adempimen- re ,/» /»;«' re. 
todel proprio debito. Chi è Marefcialdi Campo , efàpronedaCa- gnìnel Mm- 
pitano,come Capitano fia ricompenfato;e chi opera da Marefciallo ef- do . • 
fendo Capitano, da Marckiallo afpctti d’effer premiato. In niun luogo l * y L rt “‘ ia ~ 
è più frequente il cambio de’ torti, e delle ingiuftitie, che nelle Corti , tei*»**!* 
douc.comc feriffe l’arguta penna del Boccalini , fi giuoca a trionfino , n ,u, & euit 
guadagnando ogni cartaccia le figure . Vn valletto fouente la porta de' 
ioura del Caualière,cd il parafito foura del Filofofo . Co’l cantar d’vn n t penano ri- 
madrigaletco ritrahe il caftratino affai più di colui , che compofe vn’- rompenft , e 
Heroico poema . Fra tocco il Caualier Manzini dalle sferzate della /***”• 
Corte;quando vietò al Sauio il leruire . Mattheo Pellegrini , ch’andò 
a feconda, acquillofiiil GouernodiPelcltrina. Qua] di quelle due- 

E enne erudite tocchi il punto del vero , ildiffiuifca chi viue in Corte . 

a ricompetifadata all'indegno , è veleno , che rende efanguc de’ fol- 
dati labrauura,de’Minillri la fedeltà . Non è ragione aggiullata 
quella di coloro, che flrettiall’intereffefogliono dire, a me adii Pa- 
drone ciò, che conuicne; vfi con gli altri ciò, che gli aggra^, rellaudo 
nella parità auuil ita la Virtù . L’huomo honorato palcc l'animo di 
quella liima , che lo fingolarizza trà la plcbedcgrinhmi . L’Athenie- 
feRcpublica, quando apriua il Tribunale alle gratie, efponea apubli- 
co elamc l’attioni de' Cittadini. Appreilogh Argiui era collume di 
ventilar le prouc de’ foldati, che rito mattano dal Campo , c ciafche- 
dun laccali accufatore , c tellimonio del compagno . Appo degl’in- 
diani fù militato di non premiar, ialuo chi porcaùa neH’halta il tefehio 
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delnimico. SoJonc per animar i popoli ad operar degnamente vo- 
Iea, che fi ricompcnfalTc ne’ figliuoli il merito de* Padri cftinti nelle# 
battaglie . Politica degnamente anche praticata dalia Republica Ve- 
neta, che di tutte 1 ’andate in fe riftrinfe il migliore . Se la grandezze 
Romana hanefie tolto al valore le rimunerationi,e cumulatone la vil- 
rà,non farebbe peruenuta all’Impero del Mondo. Abbracci il P ria. 
cipe il coniìglio di Vegetio.fe vuole hauer le Milide uè’ quartieri jno- 
rw riusi. 5 . derate, e nel Campo rifolutc . Milita poena,& timor in fedtbus coniguvt, 
(Ap.vltìm. inexpeditione fpes,& pramìa faciunt meliores , 
il GtnertU Alle neccflìti de* Periiani foldati lì prouede con l’auanzo della pie» 

itili tftrci da ; e pure erano a Ciro nationali . La finezza d’attione sì difinteref- 
i»*bu iata,moftra a’ Capitani de* noftri tempi l’ingiuftitia delle loro partia- 
fm ( n* facrificando nel Campo raufiltaric.e Venturiere foldatefche , 

'rat, 'tinta cuftodifeono a migliori follane quelle del proprio linguaggio. Vn 
pm ’ tfptrì- Capitan Generale dello Stato di Milano fi difcoJpò di fomiglianto 
mtnterA i rimprouero, dicendo, che non douea auuen turar le Milide di Ina Na- 
Jiiijtì pr». tione, poiché erano deftinate alla difela delle Piazze. Rd tutti i gran 
Albi n f*n- Capitani, che vanta la Spagna niuno vi fù, che più mancenefle,gli efcr- 
int , t pronti c j tJ egualmente fodisfatei del gran Confaluo ( il di cui gloriofo fen- 
**r tte ttc ~ tierc calca D:Gio: d’Aultria ) il quale auuedendofi, cheper la penuria 
ta l' n> ’ del contante iufurrauano in Napoli d'ammutinarfi , diede loro a tacco 

il proprio Palazzo. 11 Principe di Condè nel tempo delle guerre Ci- 
ani di Francia, per mantenere in fede le lue fquadre,più d’vna volta di- 
{pensò fi Tuo treno . Non v’è gente , che difenda così altamente nel 
Campo le fue ragioni come l'Alemanna, non lardandoli toglier la pre- 
da , c’hà conftguito con la fpada . Non volle Ciro , ch'i tuoi fodero i 

E rimùma gli virimi nella diuifione delle fpoglie,non per mancanza di 
ima;m? perche gli rileruaua a cofe più granai . 

§. Fece Ciro immantinente venire a fé Jtiafpe Meda, concui fin da' tene- 
ri anni btbbe amicitia , e confegnolli Vancbia già moglie £ abradete Re de" 
Suftani,cbe venne chiamato dal Re de’ Battriani in aiuto degli jlfftrtj . Tre- 
feArafpe occaftoue d'addimandare a Ciro , fe veduto banca sì bella Rema ; a 
cui nfpofe,cbe nò,e ni pure curar fene: ciò non poffoiino, replicò airafpe;poi- 
cbcefsendo entrato nel di lei padiglione , e ritrovatala involta in vn lacero 
manto, non ben la r attui fai nel primo ingrefso ; maofseruando po fetale fue 
bellone, le maniere, i tratti, i monimenti, Patitovi, il parlare , e la fva moie- 
flia# la riverenza, con la quale venia f erutta da alcune Damigelle , conobbi 
t f ter Donna d’alta portata . Tiangeua all’horajb‘iov‘entrai,ed*ra confola- 
ta da vn de' noflri , cb’ altre volte Pbauea offequiata , e l’efortana a non affli/* 
gerfiumperciùcbe fe perduto baucua vn Re vdorofoprcfiaua desinata ad vri- 
altronomnferiorc . Inefficace riufeina il parlar di colui , auuengacbe pii 
altamente fmghio^ando lacerauaft il volto , e fcarmlghauafi il erme . 
7fci mentre , cb'ognun di noi compalfionando U contempla, fù giudicato, 
non e/ se re fiat amai, ni efserui diprefcnte,nèiu auuenire douerfi f per are, eh' in 
tnt la C oifta vi pofsa efser donna pii bella', sì t he vi pregherei , che vi compia- 
cefie di vederla . 

m verna Gran prona della vera amicitia è la duranone; onde Piatone la 

diffini 
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biffini honefta comunicatione di perpetua volontà: quindi è, che non M 

fi troua confolatione.che fuperi quella , che fi ritrahe dal oonuerfaro /**?**•€• 
co’l vero, e fincero amico - Diffonde ampliarne le propaggini all'ho- 
ra,ch antiche ha le radici . Palla a farli naturale fi può dire, ch’ella^, *lu 
non fia naturale; Quando con imputi? d'occulte cagioni bamboleggiar mutUfnun- 
fi vede negli anni più teneri. Senza conformiti di genio non può fUamtMb»- 
darli pariti d’affetto, in che confiite la perfettaamicitia.L’armonia del- r« , tU fem 
le Stelle, che trasfonde in noigrmcentiuid'amicheuole vnione,uon_ **>•»*** 
ammette diflonanza di fiato, aiuerfiti di conditione ; poiché aut patti v,rtu * 

tnmnit, aut efficit . Vera non è , le hi Superiore dominante , fe riualo 
competitore. 1 ! mifto,che fi compone dei Grande, e deH’infimOjdel Si- 
gnore.e del Seruo è di pam Etherogenee,e perciò Tempre imperfetto. 

Il Macedone aJI'hora,the noti infuriò, conobbe la forza dell'amicitia» 
chiamando Efcfiione Alcflandro, e fecegli in morte gli honori d'- 
Achille . Gli effètti di lineerà amifti fon rari si;ma nobili;quelliddl*- 
intereffata,frcquenti;ma più vili, e men durcuoli . S’ama il Potento * 
perche fi teme; Il fortunato;perche fi fpera, e mancando imotiuinel- 
l'vno, c nell’altro; fuamfee ogni conofcenza. Il volgo , che fi ferma». 
neU’apparcnze , e non penetra le prime cagioni , fouente s’inganna nel 
giudicare il vero dal mentito amico; quindi il Saggio della Grecia., 
con la lanterna alla mano i'andaua cercando . Il Dotti {fimo Ficino 
auuisò,che fouente ne' mezi s'arrefta l’huotno,ed abbandona il fino » 
che non è l’vtiJc,ed il dilettcuole;ma la Virtù, e l’honefto . Si ridono 
alcuni di quello gran Platonico , e ftimano la fua ragione vn concetto 
Logico » o metafilica aftrattione . Plotino, che loruolò più oltre del 
Morale, pensò, che folle neceifità d'amar l'amico , e foura il di lui fett- 
timcnto fondò il fuo concetto , chi dille 

tAmor, eh" a nullo amato amar perdona. 

Empedocle troppo della ciuile vnione parziale, e deH'amicitia ìnuitto 
Protagomfia , pensò , ch'in qual fi folle picciola , ed accidentale lomi- 
glianza fi poceffe fondare . Se quello fublimc Fildofo haueffe fauclla- 
to della conlòrmità de’ genij.cioi incrinfeche inclinationi, hauria det- 
to qualche cola di più , per meglio aflodarla . Hefiodo , ed Heraclico 
celebri fra* Greci per 1 due fpiriti di contradittione di quei tempi, per 
giuftificar l'implacabil ninniti, che paflaua tri di loro , difiero neliiL» 
contrarietà l’arnkitia fondarli. Suggerì ad effi l'errore l amithcuolc 
difcotdia,c’tiaueano degli dementine' hfici comporti contemplata; • 
pure lo Itrafcinarfi dall’ortinata tenzone delle quattro qualità m ogni 
momento alla tomba tutto ciò, che viue,douca ballare per conuinccr- 
gli del contrario. L'amiciria nafeein noi lenza noi, fi coltiua da noi, 
e 6 perfcctiona dai Cielo . La Natura in erta è potente , la Morale è 
forzola ; ma la gratia è più efficace per allodarla . Ciò , che dobbiam 
fare,nafce in noi, quello, che potiam fare, rrouafi in noi; ma quanto fa- 
tiamo dipende da chi c fupcriore a noi, perche: defeendit a Tane lumi- 
narti . L amicitia è naturale si;ma coltiuafi con gli atti Morali, e fi per- 
fcttiona con la gratia . Ciò balli a perluadcrc a chi crede , che da Dio 
ogni bene deriua. 

Del Ciro "Politico Parte li. £ e L'ami- 
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r intntfn L’amicitia di Stato non cura fi d'inoltrarfi tanto a ricercar negli era- 
gl, state, che r ij della Natura l’dfer fuo , nè dalle morali , e dalla grana ricònofccr 
finn* ,l lafuaperiectione. Credcfi amico del Principe , chi opera bene pe’l 
Principe. L’intercffe di dominare ilringe più volte con legami di fa- 
ttiì'dJll’t- cramentatepromiflioni coloro, che fono, e per natura, e per Religio- 
ne nimici . Califfo III. procurò de* Tartari , Armeni , c Perii i'amici- 
U u,l> orniti- tia,per portar contro all’Ottomano nell’Oriente la guerra. Il gran-»- 
ti* :e dìo* Capitano de’ Maccabei, per difenderli da Demetrio Re di Sona, chia- 
i* r*i‘inc , m ò a fe.co’l mezodi Cupolcmone, ed Eleazaro gli aiuti de’ Romani , 
p grifo r*rt a ?q l)a |i diede la fede di vero amico . Da fomiglianti motiui furono fo- 
•t^Jimmti Francefco I. Redi Francia a col legarli co'I Turco, c Filippo IL 
‘iJuut. ad vnir * c lue arm > 3 quelle del Re di Pcrfia , per foggiogar gl’infedeli 
nellTndie. Nc’ cimenti perigliofi della guerra de' Portoglieli, e de' 
Caftijgliar.i confultarono i Theologi,che poteuano i primi tirare in lo- 
ro difefa dalle fponde dell’Africa in Iip agnai Mori . S’eleffero peròi 
Re Lufitani di ioffrirc.e patir molto più tofto.chc chiamarci Barbari; 
onde fi vede elTerc fiata la loroChrifiiana tolcràza benedetta dalCielo, 
con vna pace tanto più grande, e miracolofa, quanto meno era credu- 
ta^ fperata . Mofirano poi tutte le Storie la facilità,con la quale fi di. 
fciolgono l’amicitiede’ Principi , dipendendo da ogni minima vada- 
none d’intereflc di Stato . Non è di neceflìtd. fiancarli molto a tra- 
Icorrerfccoiipcr riandarne gli efempij; mentre moltiplicati gli tiene 
il Mondo fotto degli occhi . 

Km i fgjp Nella Reggia il più (fretto amico de! Principe è il primo Minifiro, 
Uh, ih fui-, in cui deponc.fe non tutti, almeno in gran parte, gli affari del Regno : 
v„* *miii- che s’affatto ci fenc Ipoglia, diuien di Principe Minifiro, e di Padrone 
ti» quell* , feruidore . Hi da effere il Prillato geniale al fuo Signore.di fede cfpc- 
tfofaji»f r * rimcntata , di fauiezza conofciuta , e d'accreditata prudenza. Nulla 
d il Frinii- Jacc * a > nu ^ a penfi, ch'il tutto non concerna l’vtilc degli Stati . Le prime 
pt- Muterei» fortune de! Regno nafeono da’ di lui configli, da' quali fon regolati 
qurfi vttm gl’iniereffi della Corona.il tutto fi verifica nella pedona di D. Giacin- 
t*ri*mtntt to di Simiana,Marchefe di Pianezza,da cui fi può cauar l' Idea del Po- 
d<pt*i* in litico Chrifiiano,c del fauio,e giufto huomo di Suro . E' feiagura del 
tfs* tu* f*ri Potente, quando s’incontra in vn Minifiro sfortunato, al quale i più 
mcditati malamente fuccedono . Non fi sd, fe fia fiata difgra- 

tmtvfur maggiore alla Spagna con tante Confulte distato, ed appoggi di 
‘patere itila f° rzc « cadere in tante perdite, o alla Francia , che con occafioni, così 
propri m fa belle, e moltiplicate hi perfa l’opportunitd di tanti acquifii . Bifogna 
ma. credcrc,che non il Configlio humano;ma Iddio fia quello, ch’alia fta- 
dera della fua eterna Prouidcnza bilanci gli affari del Mondo. E pe- 
' ròMaflima di Tacito, che non pofl'a dal Sourano reggerli l’Impero 
jfnn.lH }. lenza laififienza di fideliffimo Minifiro : J{cquc pojje Vrincipern [ha 
jcicntiA cunRa completili; eflendo di ncccfiicd , che s’incuruino gli At- 
lanti fotto l’Orbe del Regno , fe non fono da gli Alcidi follcuari : mi- 
gru negotia,magnn udiuionbus cgerc, difie Vellcio. Quel Principe, che 
fa il tutto di proprio ceruello, è condcnnaro di fuperbo ; nè può eller 
prudente, affermò Lipfio; rarutn cjl , ri T, meeps a f: vno fahs jApiat : 

Quindi 
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Quindi fi legge » ch’a gli Agamennoni fi congiunfero i Neftori ; a’Pir- 
ri 1 Cinei; a gli Auguftì gli Antenodori,e i Mecenaci;a'Marc' Antoni)! 

Serti, cd a’ Carli Magnigli A leuini . NeU’cmergenzc di Stato, e nel 
prouedere alle neceffiti de'popoli coirfulta liltctta Eterna Sapienza: 
ynde emenus panati, vt nunducent bi ? perciò fari fempre gioito , o 
facrofanto il Gouerno della Chiefa; mentre da fettanta Porporati 
Configlieri , quanti fono i Cardinali fiminentittìmi , è affittito il Som- 
mo Pontefice . n rrimt u t 

DicCiroadiuedere , confegnandoal giouanetto Arafpc la cura-. tht ci trU>mi- 
della bella, e leggiadra Reina de'Sufiani d’hauer più a cuore le fodisfa- y„ olii /#» ■ 
tioni diquetto, chelaficurezzadeH'integritidi quella. Non douca /W» fedir 
tanto credere la Virtù dell'amico affodata , che non potette reftar at- fiuum dell’ 
terrata dalla Tenuità di Panchia, miracolo di tutto il bello di que’tem- * mic0 • 0 11,1 
pi . A chi s’ama , ogni occafione d'inciampo dcefi ritogliere, non pre- 
tentare. Di ciò, ch’anoi nondàanimodifuperare, non dobbiamo fj^rìr 
mettere alle proue il compagno. Chi pregia in sè fletto l’honcftà ; hi inditi» 
debito di procurare, che fi confcrui illibata in altrui ; ma molto più j-'efm tnc* 
negli amici. Da altri, non dà Arafpc douea far Ciro fcruire lavez- dati t mede 
zofiffima prigioniera. Sciocchezza è pcnlarc di famigliarizzar co'l /'»« '"f"' 
bello, e di non amarlo. Ufcnfo, auualoraro dall’affetto , nella vici- 
nanza dell’oggetto adorato fi rende inoperabile . Tende lacci allapn- 
dicitia, chi ammanta le conuerfationi amorofe co’l prefetto di ciuil- 
tà , o vero di parentela . Non occorre fofifticar ragioni per honefta- 
reilvitio, oue i’efperienza delle preuaricationi dìmoflra il contra- 
rio . Sia MaffimaChriftiana , e d’honore,hauer tutti coloro in fofpet- 
to , che fotto varie apparenze , o di diuotione , o di ciuile , ed erudita 
cenuerfatione frequentano i congrcffi di donne leggiadre, o divez- v 

zofa giouentù; non ritrouandofi, chi fenza amorofo godimento, fcor- 
datofi di fefteffo non giunga in fine a facrificarfi aH'altrui compiacen- 
ze. Molti fono, ch’interdicono ad altri la lettura del Sulmonefe de 
sArte amandi , ed etti ne praticano le Maffimc . Se viueffe il Boccaccio 
potrebbe hoggidì fare aggiunta al fuo Decameronc , ed arricchirlo df 
Delliffime.ea amorofe nouelle. 

Seia Filofofia Hermetica co’fuoi mifteriofi principijfondamentaffe Sel *t' u . c,r ; 
le Morali, fi come fomminittra a gli Alchimifti occafione di far natte- ‘“(“g 

re da’congreffi di Venere, cdiMartequel virtuofo fpirico, chetra ■ ptiuùtt j». 
(muta gl’imperfetti nel più puro de’ metalli ; potriafi dire, che nel ur» /■ ,/p e . 
Campo Marte fotte più prode, quando fi ritrouaffealla fui Venero rime ; no» 
congiunto; ma fi fauio l’efperienza , che fi fneruano, non s’inuigo- farimtivt. 
rittono gli Alcidi in feno delle Meonie fanciulle . L'etterfi ritrouata la 
vaghiffima Sufiana nel Campo Attiro perfuade , che non regnaffe va y/**, 
lorc, oue trionfàua la libidine. Non può facrificarfi alla Virtùchi hi £ /"“/ai* 
già offertoli cuore all’Idolo d’vna bellezza adorata . Metello , l’ Atti- gj„, f ,a t 
cano , che Teppe di doue fi origitiaflero degli efcrciti i languori ; per diti’ Arma 
inuigilarui , auuertì non etter rimedio più efficace, che lo sbandirò /« . 
dagli alloggiamenti delle temine il commercio . Nella guerra di Nu- 
suantia erano dalle fporchezze Veneree refe così vili le falangi , cho 
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non fcorgeuafi in effe fpirito guerriere ; fiche fu corretto Scipione 
Emiliano”, Capitano d’alce prouc , di (cacciare dalla fua Armata viu 
cotanto pcrmciofo contagio . E in vero , come può colui applicar l'a- 
nimo a’ Marciali furori , che vezzeggia ne! grembo d’vna Frme! Come 
può far atti illuftri, chi viue arruffato frà ofcure viltà, c lafciue laidez- 
ze ^ come può il Chriltiano foldaronon temer di morire, fcconla-. 
meretrice al fianco si di morir in difgratia del Ciclo! Quando non fi 

curaffe il Capitano di rendere virtuofo il foldato ; l’intercffc del Prin- 
cipe lo douria follecitare a fmorbar l’efercito dalle Lupe , che dinota- 
no le foftanze delle Mili tie. 

L’interrogatione d’Arafpe a Ciro rende fofpetta , e deil’vno , e dell’ 
tmi “m/m altro la continenza . Sembragli Arano , chepoffa luucr contemplato 
afa, cìLfi la bellezza di Pancina, e funi liberei di fidare a lui sì ricco theforo . 
r iim» g r * » Noncredca ilMedopoilfoile, che l'occhio poceffe vagheggiar quel 
fin volto, e nonreftarne l’anima imprigionata . Od era gii dementato 
éetult*r t U i dall’amore , o penfaua , ch’il noftro Heroe fi folte potuto arrendere-» 
> ariiatfakid’vnavenullàlufinghiera. Laconcifarilpolla moltra,che 
lalingua non si fauellare, fc l’animo non le fomminiftra i lentimenti . 
La Virtù fublime non dipartito a’vitiofi trattati. Gii hauea Ciro 
to alberga^ confecrato l'animo alla gloria , perciò con (prezzante rifiuto conculca 
*9ii> unirne gli amori • Chi da fitnili affetti fol irario non hdilpennere, hauràfa- 
migliare il vitio . Nel Soglio d’ Amore non Sede la Marita » che noie» 

S crda l’Impero , e l’arbitrio della Ragione . Alla villa di quello mo- 
ro diuengono adulteri , ed homicidi i Dauidi , ed idolatri i Salo mo- 
ni. Vince , chi fogge. Amore . Intéde Ciro l’ Aforifmo , poiché ritorce 
il penfiere , non cne lo fguardo dalla Rcina de' Sufìani . 

I lumi della Vcnufti, Nobiltà , e Virtù non tritano dilaceri veli 
l» nati» so- ecdiffati . Per quanto elleno fieno neglette , e mendiche fi fanno feor- 
biltÀntnpej gere tempre pellegrine. Non poffono i lampi della Natura efferna- 
fino tfartc - tcofti,nè fuperati da apparente > ed indudre (agacita . La fronte 
t l>lian dagli ca l’animo de'Grandi . Le graui maniere , i tratti Signorili , i mariloli 
afinti nimbi portamcnt * f on legitimi parti della vera Nobiltà . Sciarra Colonna-, , 
il mtjtkm* Capitano del fuo fecolo , vnico germe , e fecondo rampollo 

d’Heroi , fri gli habiti di feruitù inuolto fà nella Reggia di Francia.. 
Jigo i arri conofcere , ch’egli è nato Principe . S’Efeftione non haueffe poffeduu 
ai »u- Affa. Regi» tratti,non faria Rato dalla Madre di Dario creduto Aleffandro. 

V » rL* A VT I" — — A »«tì • Ani /-nmn . rh’mMnnarnno SififfZiDDI Sfan 



ai allappa. Kegi) tratti, non tananai u u»iu 

r mu, t bt fo jq on furono gli ornamenti del corpo , ch'ingannarono Sifigambi gran 
na ti capitali d onna . ma palcc maniere d’Efrilione. Alla gente plebea fono oggec- 
d, (biuta e»- to ^ marauiglia gli habiti potnpofi, e non le Virtuofe aitioni . Il 
Vfd,u~ f vt Mondo hogm s’appaga dell’ritenore, ed applaude a colui , che vedo 
ÌSSìiSycnSSSeK.pliotee. Le £nnc diparto, che ve- 
dono l’impurità , procurano di farla {piccare fra le gale . volea pure 
la Reina de’Sufiani nafeonder i pregi de’fooi Natali fono d . va vuo 
ammanto; ma troppo viuaci erano i raggi della natia Nobiltà , che 
le /cintillauano nel volto,e che la fecero conofcere per gri Dona. Epa- 
mf fionda inuitto Capitano , c gloriofo Principe de’Thebani non fu 
meri o arc’arnato , e riuerito per l’Heroe dc’fuoi tempi i benché odiai- 
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fole pompe. A’Souranipiù, ch'a’vaffalli , per riformare co'l loro 
clempio gli eccelli , conuicnc dare vn calcio a famigliatiti fupcrfluità. 

Il ludo intolcrabiie delle Reggio è forfè vna delle principali cagioni 
de’grauami de’popoli . Fu addimandaco l’ethica febbre degli Srati , 
ch’mfenfibilmentc diuora te fo danze put fode . L’Italia non fi riheb- 
be da quefta infermiti, chedopo, che venne da’Gothida’Vandali , 
da’Cimbri , e dagli Hunni imnomeifa, e dcuaftatafi teme però,che ri- 
cada;Nella Nobiltà è pericolofo conragio,e cagione dimoiti mali alla 
Republica. Urigorc delle leggi B diliciefù valeuolc anfanarla Ro- 
rtana . Riporta Theopompo , che non altro , che I immoderate pom- 
pe fecero diuenire 1 Colofronefi Tiranni, e la libertà atterrarono. Dif- 
fipate , c'hanno i popoli le proprie foftanze, per mantenerli nel pollo, 
fi danno alle violenze . A Carlo Caino Re di Francia , ed Imperadore 
fù accelerata da'fuoi co’l veleno la morte , folo perche conlumaua il 
Regio theforo nelle vanità, ed effeminatezze del veftire.Non piacque 
a molti de’Francefi neH'ingreffo , che fece Maria Terefa d’Auftria , 
loro degna Reina l’iinmenfo del contante , che fi profufe , e che pafsò 
dodici milioni, co'l quale fi farebbe potuto conquiftare vn Regno: 

Nè pure videro con occhio ridente nella caualcata fuperatoil Regio 
equipaggio da quello del Cardinale Mazarini.Ma mutati fi fono i mo- 
tiui delle doglianze da che il Chriffianiifimo con rigorofa prammati- 
ca ha riformate le mode . Fù in Sifto I V.riprefo , ch'acconfentifle alla 
Corte , ed alla famiglia di sfoggiare con l’oro , c con le gemme ; e per 
lo contrario fi celebra la moderationc d’innocentio I V. che frenò co'l 
fuo efempio l’ecccffo del luffo , e la fregolatezza de'coftumi . Efatto 
imitatore , e fuccefforc legitimo fù dal I V. Innocenzio il X. fempro 
frugale nelle Menfe,femprc moderato nel veftire. 

Lodcuole farà in tutti i fecoli Pinftituto della Spartana Republica , h KtpuUi. 
ch'alia Suprema poteftd degli Efori addofsò la cura di riformare de ’ cht s™ 
fuoi Cittadini legale, c la (uperfìuità degli ornamenti. Se la poucrti f tnru 
de’popoli infieuoiifee le forze del Principato , non fi tardi di venire^ 
all'emenda; auuengache hoggimai per coprire le nudità, nude di- 
uengono le famiglie . Non èJa maggior calamità quanto nell’abbon- popoli il lufia 
danza impouerire . Molti penfano però, ch'il largo fpendere de’No- minato , 
bili vn promouer il giro del negotio,e parti cipare al mercante , ed al- corno voltar 
la plebe parte delle fortune. Può efserc, eh’ in qualche Regno, o mortalo del- 
partieoi ar circoftanza fia vera la Maffima ; ma non fi verifica in tutti . l * v,r !" d f 
Quando fono i popoli induftriofi , e ch’abbondano Parti, el’inuen- 
tioni, il dar moto alle pompe degli ftranicri con l’efempio de’fuoi 
non fembra di pregiudicio ; ma di vantaggio , tirandoli a fe il contan- 
te degli altri Regni , come fuccede alla Francia, ed all’Olanda. Ciò 
non milita nelle Spagne, oue per la mancanza de’mecanici efcrcitij fi 
diffondono i thefori del Medico , e del Perù, per prouederfi altroue di 
dò , che dà fomento al lufso introdotto . Tcngafiper Maffimainua- 
nablledlerfempre ricco, e fortunato quel paefe, cheli renderà ne- 
«xffario con Parte, c con Pinduftria all’altrc Nationi . 

La lingua , clic non forma accenti , fe non è animata dal cuore.fco- 
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&u fcofit pre quaJi fono i fentimcnti delibammo ingenuo. Non è armonica la 
itiu pa/uoni vocc j che n afce dallo fconcerto de'penfieri . Sieno pur cupi gl'interni 
j» un, affetti; che non potranno a meno di comunicarfi alla lingua.Per quan- 

di* *nmriHt to ben b racchiuda il balfamo , femore fuapora odore , e fifentire la 
lì i fentimfn- fua fragranza . Delfecreto non è il leno della femina vaio ben figilla- 
ti dii more j to» né ficuro facrario. Tutte l'altre imperfettioni si diflìmular la 
ptrtìì !• a» donna,fuorche la loquacità fc ve n’è taluna » fri l'Heroine s’afcriue: 
Minar l a onde Anacreontc tutte accusò d’imprudenti, r/fcruandonc aH’huomo 

mmeaUafi^ ij prcg io. 

parTlecef Tr udenti am riris dal 

/«ria iella jUfamnis nequmit . 

prudenza, Nonniegafi, che queflo fello non habbiai fuoi miracoli. Infelice-» 
jtnacree» q ue 'l’ buom o > che rincontra in vna moglie ciarliera ; poiché hauri in 
it mulitfk cafavn Foro di continui litigi. La loquaciti della prima donna ro- 
uinó il Mondo. Di Leena meretrice Ieggefi appo Polieno, che non vsò 
mai iJ filentio.ch’in tacerei congiuraci d’Hipparco; eccito riueiari 
gli haurebbe , fe non fi folle troncata la lingua co'denti . Fece ella co’l 
tuo efempio mentire Plauto, allhora,che dille. 

7{ec mutam profeSo repertam vllamefsc, 

Hodic iìcunt muliercm vllo in \& culo . 

Nò così praticò Fuluia.ch’intefa dal Drudo la cògiuradi Catilina,paf- 
sò imediatamente a farla al Senato palefe: e vaglia il vero , che ciò fu 
il primo beneficio, che rendefse alla Republica Romana la garrulità 
delle donne. Argomento di gran Virtù è nel feffo imbelle il parlar 
poco, modello, ed a fuo tempo. Per efferc eminente il merito di 
quelle doti , che fono più rare; il filcntio merita nella femine la Co- 
rona . Doue è maggior refiftenza , iui è gloria maggiore. La donna » 

• che vince la loquaciti, è gloriofiffima ; perche vi contro alla fteffa 

natura. 

V efstjuìe , Il corteggio della Virtù è affai più degno di qualunque altro equi- 

ni fi reni e paggio , che ferua al Principe, rilplendcndo in effo il chiarore della 
«iu virtù , fuaMaefli . Non può dirfiferuitù quella, che tributa gli ofsequijad 
"®* vna Sapienza Coronata; ma vna fpecie di culto , che decfi a chi ioflie- 
•tUthiilaf. nc ‘ n terra Ic vic * di Dio . Indegni ne fono coloro , ch’oftentando fallo 
fai lageio cbt baldanzofo.fcoprono conia viltà dell’animo la baffezza di loro condi- 
fi prof, f, a al rione . Perche la fortuna , che fù fempre ingiufla, inuaghita non meno 
Principe , , di quello fofee Gioue di Danae , dell’iniquitidi taluno , gli diiuuia in 
Signore i al feno pioggie d’oro; fari che fi vanti di poter fri que’falfi fpleudori con- 
" , *l*nti. fondere l'ofcuriti de’fuoi Natali ? Sono poucri sì gli Epaminondi; ma 
degni di regger 1’ Vniuerfo,non che di comandare a Thebc . Ricchi di 
theforo.e d’impero fono gli Heliogabali ; micosi mendichi di Vir- 
tù , che vengono creduti indegni di foflenere il Mondo, e di viucr fri' 
mortali. La Vedoua Reina dc'Sufiani corteggiata più dalle proprio 
doti,che fcruita dal numero di fuc Damigelle, fifa conofcere co’fuoi 
portamenti per donna Reale. - 

chi non hi Le Virtù ingioiellano le Corone , e dalle Corone fono le Virtù nel 
rinù pene, vero Principe coronate . Negli vrti di potente auuerfiti fi prou3d’- 

va’ 
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va’ animo forre la coftanza . Vera non riputai que Ila, che dallo Stoico /«r*r* » colpi 
fi pretendca.che rcnddle l'huomo infafiito . 11 vanto delia coleranza ddì ' •"""(• 
non confiffe in non Icnur le difgratic ; ma in non lafciarfi vincerò 
Quando fchifar non fi poffono.è virtuofo ardire incontrarle , per ren- 
derlc men fpietate . Chi non fi doJeflc della perdita d’vn Regno, mo- 7//' le 
ftrarebbe di non haucr mai Caputo ciò, che forte il regnare ; ma chi per /piriti -, ma 
si ffrana difauuentura difperatamente fi lagnalle,confcfscrcbbc di non <hi fè /«<_. 
efser mai fiato Re. il magnanimo , non s’actcrrifce , ch’alia prefenza u Tt - 
del vitio . Carlo II. d’ingnilterra fi fcoprì , efulc dal Regno , degno • 

dell'Impero Britannico.pcrche foftenne generofo i colpi auuerfi d'vna 
tirannica violenza . Piange la bella Sufiana,non il Regno;mail Mari* 
to eftinto . Il motitio delle fuc angofeie, benché fia men ragioncuole, 
inerita però in vna donna d’cfserc leufato ; non elsendo il pianto nelle 
perdite de’ congiunti, c de' cari amici , ne’Zcnonificffibiafmcuoie. 

A gl’impeti della Natura rare volte fanno ritegno i precetti , e con- •* 
figli morali . Si portono moderare, non fuellere quegli affanni cruc- 
ciofi , ch'inforgono dall’affetto. Il grappolo del cuore fpremuto dal 
dolore,nonpuoamer.odinoi ifiillarfi in pianto. Se gli acconfenta 
la caduta, non fe gl’imperi il cadere . Piange l’animo forte per ncceffi- 
tà, o perche paga alla Natura non alle milerie il tributo . Colui , che 
fi dichiara incapace di dolore, fi confeffi di non efler huomo; poiché-* 
di ncceflìtà è l’cffcr foggetto alle diigratie , chi nafee in quella valle di 
lagrime. Vagifce il bambino in falce , e piange l'huomo, che viuendo 
Janguifce . Degni di catene fono i pianti d’Blume , c di Lesbia, che ba- 
gnano con perle grondanti le ceneri, l’vna del fuo cane , l'altra del fuo 
partero cffmro ; e di perpetua commendationc ifinghiozzi di Ferdi- 
nando Re di Napoli , che deplora , non l'imminente perdita del Re- 
gno; ma le caiamiti, che prcuede, che fono per fuccederc all’Europa, 
per l’efaltationc d’vn gran Principe. Piange Necmia la diftruttione 
della Città lauta ; piange Dauid amaramente i luoi falli : adunque da’ 
znotiui fi rende commendabile, o biafimeuolc il pianto de' Grandi . 

Doue cftreme fon le mifcrie,infruttuofi fi rendono gli vffici) confo- Argomenta 
latori). Chi cade dall'Impero alla feruitù , pafsa a glieftremi. Co- 
lui, ch’in cosi milerabili infortuni) non sa confortar le fteflo,non è più 
capace di confolationc ; perche c priuo di quella Virtù , che folo può /Tr 

raddolcire le di lui angofeie. Moftrano i Santi con miftcriofc impa- farà canate. 
tienze quanto fieno potenti i colpi d’vna auuerfa fortuna . Le Filofo. negli ani dr 
fiche Confolationi di Seuerino Bohetio fono da moki credute fognati impazienta 
ritrouamentùpoffono perciò allettar vn'animo fereno ; non raflcrenar da’ più P*' 
vn turbato , ed agitato da tempefiofe maree di moltiplicati affanni . 

Vn Grande Ecclcnafiico vedendo nelle mani d’vn fuo famigliare il li- 
bricciuolo del medefimo Seuerino, diffegli: Qhc fio, che voi reggete i 
vn belli) fimo libratila la dottrina ì più fpeculatiua , che pratica, ed il buort Pi- 
lo fofo lo compofe nelle tarceri dì Tauia, per dar tjttaicbe [olltcuo alle fuc afflit - 
tiom . Scriflc anc he il Petrarca del rimedio dell’ vna,e l’altra fortuna; e 
pure non hebbe egli tanto di modcratione , che io potertcobligarea 
domare le sfrenatezze della lingua, che non prorompere contro ia 
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Corte Romana . T anto è vero , ch’ognuno si predicare ad altri , ciò 
ch’egli a praticar non vale . Diceua vn fcnfato , che niuno poteua nel- 
le cadute di Stato non afpramente dolerli, (e nelle fortune iftdfedi 
dominare allo Stato, non era berfaglio dcii'infcliciti . Dionigio il Ti* 
ranno di Siracufa fariali ddperato.ic non haueffe trafmutato lo Scettro 
rapitogli in vna sferza di pedante, con la quale fri vn drappello di fan- 
ciulli confolandofe lidio, folea dire: jtuhuc impero. 

Vttmòti» Liberalità di parole.abbondanzadi concerti.perconfolare gli affi it- 

dti fttolt fi non mancano hoggidi al le lingue degli huommi;ma di fatti, per fou- 
- »!n? di ^mrcaHe ncccrtìtà , e miferie altrui, vn’auariffimacardb'a s’efpcri- 

Ttr.el» non mcnta nel Mondo . Chi ti compatita caduto non manca;chi ti regga 
ntU* pratica cadente non fi troua . Colui, che ti fri più obligato,ti diuien maggior 
4 ,‘ btntfiój , nimico . Diceuami vn Prelato in Roma: 1 1 tale ì mio amico', ma non lo 
rUut'd'J' ‘‘ veggo volentieri, prebe fi troua inneceffttd. Correggete Mor, [ignare (gli 
tmtt olii dilli io) il termine d’amico', ch'amico non vi fumai colui, che non Joccorrefte 
pardi , nelle I ite «uuetfiti . Volefle però il Cielo, che qui fi fermarti: degli huo- 

mini l’ingratitudine , e coloro , che già ci profeffauano cordialirtìmi 
amici, non diueniffcro infidi, c maligni detrattori . 

Molti etm- niello donuefeo è (empre più compallìonaro , perche men forte,» . 
pafficnanov Muouono le femine facilmente gli affetti , per farli compatire ; perche 
r.» iciltu.» { ono più a tte a farli amare . Le tenerezze d’vn volt o languente, e pal- 
vr.a*’virTù lido accendono i cuori de’ Xenocrati . La bellezza mendica ottien 
Untatoti -, P e t fingolar prcrogatiua d’cfler da tutti compianta. E’ primo dono 
•uuK.iathe della Natura, peregrino fregio del corpo , nonmaimoldfo a chi lo 
domin» u pofiiede , non mai deprezzato da chi lo vagheggia . Al mercato del 
ftn/i, meni» Mondo fenfuale , più della Virtù s’apprezza il bello. Le Virtù dell’. 
Raponi,"/» huomo,le l’huomo non le produce con lefueattioni,non fono Vinù . 
itaUoni La fortezza è Virtù in chi cpra da forte, ed affronta l’horribile per 
‘"ir • Dio, e per la patria . Lagiuftitiaè Virtù, in chi rende ad altri ciò, che 
eli è couuto ; ma la bellezza fenza incarco di fàcicofe attioni propone 
fc ftefla per oggetto d’ammirationc.e di flima . Tutte le Virtù fon la. 

• cerate da inuidoliuorcjma la bellezza, anche da* ninnici oftinati è riue- 

rita. Non hà coftei altro auuerfario, che l’ecceffo d’amore, ch’altro 
non è,che la gclofia . Anftotcle confefsò,che più era efficace vn vago 
volto ad impetrare le gratie,ch’ vna lettera d’Alcrtandro;perciè rifpo- 
Tlut. di fe* 10 * 11 l’interrogò , perche da tutti s’amaua il bello : caci interrogatiti 
Ari/Ut. e fl • Plutarco fi profcfsò sì parciale delia bellezza, che pensò erter for- 
ma dell’an ima, come l’anima forma del corpo. D’erta adoratori i Pi- 
thagoi ici fra i Numi annoueraronocoloro,che furono daJla Natura-* 
di quello dono fregiati . Da fimilefentimento nacque fa nfentita ri- 
prenfìone , che fece Anacreontc a quel giouanerto . che fi tagliaua la 
chioma, quali, che fi fpogharte del piu bello, donatogli dal Cielo. Il 
Filoiòfo , che co’ Tuoi latrati , c co’ detti de’ fuoi Cuòci denti dilaniò 
tutte hattioni degli huomini , contra la bellezza non feppe,nè abbaia- 
re, nè mordere . Non è dunque rtuporc, che d’vn volto bello, e tapino 
molti fian mallcuadori delle oifauuenturejmentreperòfian fatti ficuri 
dei capitale della fua grada. Cosifogliono alcuni sù le feiagure al- 
. ‘ trui 
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fruì fabricar le proprie fortune . Quanti fono hoggidì coloro , i quali 
attediano di ncceliicà la rocca di purità innocente per efpugnarla ! 

Quanti degli federati han ridotto in iftato mefehino quella famiglia , 
folo per venire al confegui mento d'iniquo , e lafciuo defidtrio ! 

Quanti co’l contante deftinato a guadagnar l’ anime, han mercato la 
pudicitia più rtcrofa ] Quante pouere verginelle vanno indorate ; o 
quante proltirute fon di dote ben prouifle ! Quanti innocenti 
Vnjlon caduti per gli amori dell'adultcre Berfabce ! quanti Aurino- 
ni hanno trionfato delle Thamari,c quanti fon quelli, che fi fon feruiti 
della publica autorità, per atterrar Phoneftà delle Matrone ! Non fon 
quiuinecettarijgli efempij, fe deplora il Mondo di limili violenze^ 
moltiplicate le Storie . Baiti quella di Clodio,che fodisfece al delitto 
dell’adulterio, co’ 1 prezzo d’abbominande libidini; rendendo rea del- 
le medeme l’integriti del Senaco. 

§. Del rifiuto , che fece Ciro di vedere la "Rema de' Su fiorii, per tema di non 
diflogherp dafne tmprcfe,forrifc *Arafpc,e diffegli, ch’egli non credea, ch’vna 
rarauelteg^a , benché potente, {offe valeuole a violentare vngiouane di com- 
metter fi alle du boneflàiauuengube fe ciò feguiffe, niun degli huomini fareb- 
be libero, ma tutti aflretti a preuxricare,il che nòn è vero, vedendofi di molti , 
tbi ama il bello, chi ilfogzo, chi il nobile, chi il plebeo, chi il dotto, e chi l'- 
ignorante-, e non il Taire la figliuola, nè il fratello la f or ella, ancorché belli fi- 
mo, d’affetto fcnfualc. T^i vale il dire, ch'il rigore delle leggi domigli appetì- 
tilpoiebe foura d’ elfi, e degl'mpulfi naturali non han forcagli humani ituieti ; 
dal che fi raccoglie bauer l'Intorno l'intera fua libertà di far ciò,ch’ei vuole, per 
non efter l’amare legge, o neceffità di 'Natura . Replicò Ciro con fentmenti 
diuerfi all’amico Arafpe,al quale difse non efser volontario l'affetto; ma natu- 
rale, e che molti,! quali per lunga flagione baueano dete flato amore, incauti al- 
fine dieder nelle reti,& indarno pofcia con pianti, e prieghi baueano f applicati 
gli Dei, che gli libera fiero dalfamorofa pania, nella quale fempre più fi troua- 
rono inuoln . n è coli ripigliò giraffe, e ciò accade folo a gii huom.ru vili,i 
quali fogliano chiamar la morte; mentre effi la portano a lo'O talento fra le 
mani. La colpa dunque derìua dall'buamo , ch’effeminato s'a> rende ; ondio 
per me non temo punto di rcfhtr vinto dalla bellegga di quefla Rema; benché 
attentamente fiaper vagheggiarla . Commendò Ciro ilfuogran cuore, gli con - 
fegnò la bella Donna, della quale non andò guai, che nc refiò amante , e n'ot- 
tenne tutto ciò, che poteua contribuire al piacere <Tvh' intero godimento . £ , 

Gran Virtù d* vn’animo giouanilc , e guerriere è Tenere da efficaci 
perfualiuearietato, e dal più bello oggetto , chepoifanel Regno di tv»- u,r„. 
Venere idolatrarli venir combattuto, con rciiar laido a i colpi , ed ini c* r> nò au,t 
mobile alle potentilfime feoffe . Poteua egli A talpe con piùviuico- •»«-> 
lori d’ornata eloquenza rapprefentare il leggiadro fcmbiantc del(a_, lt 

vaghilfima prigioniera, per farne inchinare a gli ollcquij il noi irò Per- u 
fiano Heroc ! Chi conoide qual falcino tramandano al cuore aman Llhitta^ 
te i raggi di due luminofe pupille ; fuggepcr non reftarne incantato , e dall* ' quali 
feruo, con piè cerniere da’ lampi di quegli iplendori , Vengano gli nfiartnoat. 
Hcrcoli a cimentarli con la bellezza. e vantino poi dell’Hidrc,e dello urtati f l'- 
Aere Lernec il trionfo 1 Comparifcano in rileccato i Sanfoni , e de- Cam, 
Del Ciro TohttcoT arte II. b f can- ?'**'• 
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cantino de’Fiiiftci !c vittorie, e riportino di cortei le palme! 
tulli ftr a- Hò dato tal'hora nell’impaticnzc in vdirc d’alcuni , non dirò pru- 

purc u dciituma temerari) l’arroganza, ch’afiidatifi alla liberti del lorovole- 

etratnff TC,i> v3ntauano di rtare a fronte d’vn cimento amorofo, lenza tema di 
]./}[* da'Ti. rcrtar vint i . Io faccio folo (dicca vn di cortoro) ciò ch’io vog Ho, e sò 
le un. lini ,fi feruirmi del mio franco arbitrio a mio talento; quafichelacòmbartu- 
/ r editane \ u ta,c tal’hora dubbiofa collanza del più forte Campione della Miliran- 
/»/*«. * tc Chiefa folle inferiore alla di lui iupefba audacia. Dell’Accademia 

di Pelagio fono gl'Hipocriti, i quali vantano capitale di Virtù, per 
Xir.ccratc , j ar /| ftf a£ j a a poter più agcuolmenre peccare. t‘ pratica hoggimai 
^opcrta da gli huomini di cetuelìo,chc l’apparenza di Fartfaicaaiuo- 
ju,n à i;u~ tione ferue fouente di ponte per portarli con pie ficuroad iniqui dife* 
v.nnUh, gni ■ S’hontrtano l’anrotofe corner fanoni co’l prcctfto di fpirituali 
trattenimenti. Ha veduto l’età nortra donne maluagie, ed huomini 
impuri fono il manto della Religione afpirarc a far riforgere de’ Ni- 
colaiti,e de’ Gnortici le Sette piu cfccrande , ed abbomineuoli . Il Sa- 
piente dell’Africa htbbe am he in lofpetto la continua famigliarità 
delle temine, benché congiunte in fanguc . La ritiratezza di Ciro con- 
fonde l’ardita sfacciataggine di molti, che vantano perkttione Chri- 
ltian3,r.è hanno occupatone più premente, che l’infiiniarfi fra’ dipor- 
ti di Dame,c di Canalicri . A quanti laidi affetti ferue di feudo la dot- 
ti ina del Simpc. fio d’Hippia, del Fedro di Platone , della diUintiono 
deiramorpuro,edcirin.puro • Diccua vn’arguto.che mentre molte*# 
procurano di prefcindcrc i nomi, e di dirtingucre 1 termini ; copulano 
le foftanze , e confondono i predicati . Dourebbe, come affermano di 
fe rtellijfarfi fcala dalla crcaca,al l’increata bellezza; ma il fenfo non ac- 



coufentc alia mente , ch’apprcfti ì’ali dì fanti defidenj alia volontà 
per foruolare alle cime di quegli Olimpi beati; onde in vece di adora- 
re il Prototipo, idolatra l’imaginc. IFilufofanti di Socrate vollero 
fermar lo (guardo nella bellezza di Thcodota, per contemplar in erta 
l'ombra delle Celcfti Idee ; ma talpe a gli fplenciori di quello Sole , ri- 
marrò priui del lume della ragione , ed abbacinati . 

GiàreftadecanraroerterlabelIezzavnaMaga , chediflennagliani- 
1 nridc Grandi,non che degl’infimi . Refe cortei i Tempi) della profana 
Gentilità fpelonche d’animali . Là Giouertende l’ali, c prende fem- 
bianzad'Aqmlarapacc, per limolare Ganimede : qui fi trasforma m 
g cireneo , per far preda d’Europa , quiui s’impiuma in Cigno,pcr dc- 
fìorarLcda, ed alcroue in pioggia d’oro fi diffonde per mercarfi la_> 
pudicitia di Danae . Mctamorfofi rutre, che fe bene nella raprefenta- 
tionefonfauolofe,furonperó ncll’elccutione libidinofe Storie: 
bilitatis,& pult I» ituiinis faccia , atquc confideratio ea vi palici , vt licgum , 
& fapicntum corda emolhat, & morcs cinncs duca t m objcquium , lcrifle 
Hefiodoro . Non è mai la bellezza amica di chi l’adora, perche fi rende 
in vn’iftantc Tiranna , Chi verfatoér.cii’eniciitionc del (ecolo, con- 
forta cfi'cr fiato Ferdinando 111. Imperadore emulatore, cd’Alefsan* 
dro , e di Ciro ; mentre a'partiti di donna bella , e lufinghtera con ci- 
glio Cenerò diè gcnerofa rigirila : Calca di sì gran Genitore le vcftigùj 

. Leo- 
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Leopoldo I. eh’ alla pietà auita degli Auftriaci Heroi hàfpofato il 
candore d’ vna eminente purità , con cui all’ Augufta Spofu hi 
confccrat© tutto fc lteffo . Nafce l'huomo all'amore; ma non amante . 
E in noi naturale; ma morale la determinatione. Ognun fi elegge per 
oggetto di Tue amorofe «Spiacente ciò, ch’ai proprio genio è confor- 
me . La bellezza non hd altro eflcre , che quello, che riceuc dall’af- 
ietto. I cinabri d’vn volto da vn Venereo idolatratila! Saturnino, che 
nelle ceneri di languidi; pallori ritroua le bragie , fon vilipefi . Ciò 
fece dire ad vn Saggio, nel Mondo nulla ertemi di difforme; ma il tut- 
to vago ; perche il tutto veniua amato . Che fia libero ciafcuno nell’- 
«lettione di collocare in chi più gli aggrada, il fuo amore, non af- 
iìcura , che porta poi infranger le catene , chi retta della bellezza pri- 
gioniere. Può l’huomo quel , ch’ei vuole , quando non ficoftituifce 
in iftato di non poterlo . Sciocco chi ponendoli a’piedi dure ritorte , 
pretenderti: poi d’elTer pronto al fuggir* i Quando la potenza fifica è 
ratta fchiaua del fenfo, non hd più libertà morale, (fpiega il Thcolo- 
go lotto gli ofeuri termini di fenfo compofito , e di fenfo diuifo ) che 
tanto vuol dire, che fciolto da'lacci può ageuolmente fottrarfi dall’iu- 
fidie. L’anima vna volta, che fia fatta cattina d'vn volto, malagcuol- 
mente sa ricondurfi in libertà , la quale non s’acquitta , affermò vn Sa- 
piente, fenon dopo, ches’è confumato il peccato ; ch'inditia che 
pochi entrano nella lizza d’amore , che non reftino abbattuti . 

Da vn fuppofto , honerto , giutto , e conucneuole , non vale la con- 
feguenza , che deducono alcuni della necertìtd di non poter male ope- 
rare , nè contranenire alle leggi . Non cadono per lo più negli animi 
Nobili penfierid’inceftuofedishoneftd, è vero; ma quanti però fono 
preuaricati ? La legge non la Natura il vieta , perciò non fi riducono 
aU’impoffibile nel Mondo sì efecrandc fcelcraggini. Chi volerte ridur- 
re a’fuoi primi principi) il cafo, perqueftionare foura di quello pun- 
to , fi renderebbe più inuiluppata la aifiiculta . Non fù prohibito a’fì- 
glìuoli d’Adamo ; non furono condannate di reità le figliuole li Lot : 
adunque non v’è diuieto di Natura ; c non è vero , ciò , che ditte Ara- 
fpe, non amare il Padre la figliuola , il figliuolo la Madre, cd il ger- 
mano la Torcila . Niundourebbcdasiturpipenfirri lafciarfi domina- 
re , proibendolo tutte le leggi , eprofcrmendolo l'honeftd ; ma il vi- 
tio , ch’ogni morale , dui le, e Diurno rifpetto trafanda , non cura nè 
infamia, nè caftigo. Parli Crifippo, ch’infcgnò a’ popoli Babiloncfi 
effer naturali le mentouatc libidini . S’interroghino i Parthi.che non., 
credeano legitimamente regnar colui, che non era nato dali’inceftuo- 
fo congiungimento di fìglio,e Madre : lo dicano Mithridate , e Farna- 
ce, chelcgenerriciproltituironoa’lorobeftiali appetiti. Parlil’om- 
bra di Nerone , ch'afpirò a fatiar con la Madre non meno 1 impure fue 
voglie, che sfogafle le barbare fuc crudeltà; cloconfefli in fine Gia- 
como 1 1. Re di Scoria federato ffupratore di due forche. None Peti 
noftrafenzaauefti moftri, hauendo conofciuto donna di Nobil Profa- 
pia , che fù ad vna (od perfbna figliuola , Torcila, cfpofa. S'apprenda 
bora qual ficurczza può ritrouarfifrd l’affidueconuerfationi di dame 
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anche honefle , e d’huomini d’cfluante libidine . Oh a quanti impuril- 
fimi amori infiorano il fentiere i precelli dclfangue, e delle parente- 
le! Oh a quanti i Sacramenti ileffi abufati fon mezatii alle dishoneflà » 
O quanti entrano nelle cafe , come tanti agnelli , e n'efcono poi libidi- 
noli maiali ! 

T,r t'rf'fi- E fide antico de! Mondo d’incolpar la Natura , per giufti ficarlefue 
«/a Jt'ni at ” otl ‘ • Mole* alle di lei leggi ricorrono quando, fono affretti a render 
tid.m t'iì ragione de’proprij delitti. Ognuno s'affatica di cauar da else le pri- 
n« Maffime delia vita eniile , e le confondono , e fconuolgono così 
t: infamanti che più non s’intende ciò , che fia dritto di Natura. In vn tempo que- 
.• Amor .-ti Ita colf indicono arbitra del tutto , e variato il fine dc’Joroincerefli , 
la Natura, ogn’impcro le tolgono . Conofcono, ch’il vallai laggio , e la fcruitù 
Viti* *ttr > c ^ c rende l'Intorno in quella vita fogge eco , non lofpogliadi 

mànthin», molti titoli , co’quali può difender la propria vita , e ricuperare l’an- 
rtit/ii aiut» r,C2 libertà . Sotto l’Impero Romano , non meno , che de’Faraoni d’ 

’ Egitto, venne quali ch’dlinto il Ius di Natura, che riforfe poi Cot- 
to la Legge di gracia . Per non vrtar nell’ingiulticie , ballerebbe il pre- 
ualerfi di quel lume, chec’ imprcfl'e nella mente l’ Autor del tutto, che 
Legge di Natura chiamiamo,c che da moki vien diffinita per vn inna- 
to dettame dirètto da gialla Ragione , il quale inlegna all’huomo 
quali cofe abbracciar quali fuggir ci debba , perconferuar inuiolabil- 
mcntc tutte quelle parti , che concorrono al mantenimento della vita 
fifica, e morale. Tutte Valere Leggi fono commentari) ; anzi rubriche 
di quella di Natura , che fìriflringeaquc’ducDiuini precetti: Quoti 
libi non vis, alteri nè f cari s ; & quoi ubi vis alteri fecerìs . Il tutto và ca- 
popiede, dache con Sfacciata libertà molti fi fono a prcgiudicio di 
tutte le Virtù dati adefplicàr le leggi coli Diuinc,comc Cattoliche, 
debito folo di quella Poterti, eh’ in terra affittita dal Cielo, hi nella 
lingua la chiaue della verità . Non più certe fono hoggidì le Conclu- 
fioni d'alcuni delle Morali Chriftiane, che le trafognatc , e chimeriche 
propofitioni de’Maderni Filofofanti. 

n pudori II Guarino, che fù l’interprete della dishoncflà, pensò di poter 
dtir hmtfti giuflificare le lue rapprefentate impudicitic,con incolpare il rigore di 
non fù tot) quella Legge, che fi violenza alla Natura, 
ajpramtnu q troppo dura Legge, 

tartufo dal- Cfrf Li 'Natura offende. 

trotini vii- Fece perciò in noi innato l’amore, che davn’ Antico fù co/ìituito 
ri atterrato anima dcH'iflefla Natura , che lenza d’elio inlanguidifce , c muore . I 
dallo turpi f Libertini del fecolo cóle voci de'libidinofi dell’età trafandate procla- 
fimo pratiche mano ad vna cótumace, ed intiera dilfolurezza : perciò di rilegare dal 
di orti , tho Mondo il pudore dcll’honellà anfiofamente s’affannano. Seguitano di 
di damano cofloroi Icntimenti indegni alcuni cigtiuti Filofofaflri, i auaidi ridur- 
u * rc ^ Cutto a’primi principi) dandoli vanto , fi sforzano ai far creder* 

*’ 11 ,M agl’incauti , che non è diformiti in quelle attioni , alle quali la Natu- 
ra ci fpigne.Se vale la ragione di colloro, addimando al più difsoluto, 
che mi dica qual’ arcione potrà condannarli*, fe prendono la loro ho- 
neflàdagl'impulfid’vna Natura corrotta, e vinata? Bifognerà pro- 

fcriue- 
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fcriuerc tutte le Morali , ch’alfegnano il tempo ed il modo d’operare 
Non è meli potente il delio d’ingrandire, che di propagar feftefso : 
adunque conuerrà del pari procurar con violenza di procacciarli van- 
taggi , come con libertà sfrenata libidinofi godimenti ! Non intefe la 
Natura la fola fecondità ; ma l’honefla propagatone, dalla quale non 
tanto il bene de'figliuoli, l’vtilc della Republica; ma l’integrità di 
quell'animo , clic fu creato fenza gl’incentiui d’impura libidine, in cui 
tutta la deformiti , come difse il più fapicntc dell’Africa , confiftc . S’ 
vua f ol volta (come con rilàfsate opinioni hanno voluto per fuadere al 
fecola ) s’ammette , che per rileuare il corpo da infermità, lì pofsa con 
l’vbbriachezza opprimer la mente ; che per fotcrarli dal timore d'efscc 
dal Potente odiato , lì pofsa in giudicio giurare il falfo : che per la di- 
tela di tenne intercìse , o per l’olfefa riputatone fi pofsa priuar di vita 
il fuo profilino; perche non farà anche concefso per le medefime ra- 
gioni, eproftituire il corpo , ed abbandonarli a tutte le lafciuie, eri- 
nuntiarc allo flefso Iddio? Se coltoro dillinguefsero la Natura de’ 
bruti da quella dc’ragioncuoli , c le leggi indite dall’imperate ; cono- 
feerebbero ciò , che voglia dire Natura in noi, c Dio in noi, e Dio 
fourala Natura, e non ridurrebbero lo flato della Religione allo Ila. 
to della Gentilità. 

Entrano in vna gran lizza Ciro , ed Arafpc , c ben fanno vedcre_> , 
che Irà gli Ethnici era difputato il punto «feU’humana libertà , {doglio 
in cui naufragarono 1 Manichei, edi Pelagiani, ed in quefiovkimo 
fecolo gli Arminiani , eCaluinifti. Gli vni danno tutto all’arbitrio 
della volontà , e gli altri il tutto togliendole , i’attnbuifcono lolita- 
riamente, o al fato, o alla grada. Chi non intende la prima caduta 
dell’huomo , la ferita mortale , che fece la prima colpa all’humana li- 
bertà, che per rifanarla fu di necefiìti, che del Cangue del Figliuol di 
Dio fi formafse il balfamo , non giungerà mai a penetrare si alto Mi- 
llero. E libero l’huomo; ma infermo, none incapace di potere; ma 
non può fenza la grada ; Dio opera ini noi il poJse,t l'opetari, e non noi, 
che alla fua delira Onnipotente auualoraci,e confortati da cosi vali- 
do aiuto il tutto polliamo ; poiché ogni noflra fufficienza dipende dal 
Padre degli eterni fplendori . Paifi all'Angelo delle Scole chi preten- 
de addottrinarli nell’intelligenza d’arcani cosi profondi , ch’io arre- 
candomi a diuilare di quelli due Gentili , non sòcapire , come eflen- 
do l'vno dall’altro d’oppolli fentimend , s’ vnifeano nell’affetto . Ciro 
con fauiezza d’Heroe di feltelfo totalmente diffida, cd Arafpe alla_. 
propria Virtù, come proprio cfc’temerarij,folo s’affida. Al primo non 
dà cuore di Ilare a fronte d’vna leggiadra bellezza , fenza paucr.tar ca- 
dute : al fecondo nulla cale di cimentarli con la più leggiadra donna di 
tutta l’ Alia , con vanto di trionfar delle proprie pallìoni . Pare , che di 
collui Ha più battuto il fendere ; mentre confelTando di poccrciò, ch’- 
ei vuole, fi dà debito d’operar bene; tuttauolta dalla propria arro- 
ganza delufo, feorgerd quanto di Ciro fia più fìcuro il dubbiofo parti- 
to . Tutti coloro , che non iflimano il pericolo , in eflfò perifeono , ed 
‘airincontro comincia a vincerlo, chi ritorce il piede dall’occafioni . 

Pochi 
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Pochi furono coloro , che dalle conuerfationi domeniche degli fede- 
rati non diucnifsero iniqui . Rari s’auuicinarono al fuoco d’vn voìto- 
amorofo.che farfalle incaute non reftaffero incendiate. Confefsò Hcr- 
mionc , benché tardi , ad Orefte fuo cognato , che flupiua di vederlo 
in sì poco tempo diuenuto di deprauati coflurni: MÌlarum mulierum 
acccjsHs me perdidenmt . Demetrio vinto redo , Diodoro fuo trombet- 
ta trionfate lì partì dalla dishoneflà di Lamia famofa meretrice , per- 
che inchinò il primo l'orecchie, fordo fi refe il fecondo alle di lei cnia- 
s*tt m TU matc • Antigono 1 II. Re dell’Afia efiliò dal Tempio va belliffimo gio- 
’ uane Sacerdote di Diana , acciòche non porgeffe occafione ad altri di 
preuaricare, come auuenne a Tiberio in Roma. Agli aflalti delle ero 
vaghiilìme fanciulle, che dal Tiranno di Siracufa furono ad Antippo 
donate , reftò quelli vitroriofo co’l commiatarlc . Diceua vn Sapien- 
te antico , che dell’ Ara di Venere vittime erano i temerarij - 
La Virtù dell’animo non hi il più vii capitale, che quello d'vna lin- 
gua vantatrice . Bramirà di lingua , codardia di cuore , dicea vn Capitana 
da me conofciuto. La Virtù retta da prudente timore , rare volte tra- 
colla , c trabalza negli errori . Colui > che con vanti menzognicri in- 
grandifee il fuo valore, rende più ignominiofe le fue perdite . La vera 
Virtù da feftefia predica i proprij vanti . La viltà và da vna bocca bu- 
giarda mendicando le lodi. 

Ciro, a cui poco, o nulla premono gli affari della vagha prigio- 
Ntll’tftra- n jera, mofìra d’ammirare la Virtù, ch’oftenta di fe l'amico; acciòche 
’TmnvTu e g |j nè prenda la cura. Fi credere, ch’eipenfi, che tale fia Arafpo * 
Lì quale appunto egli fi deferiue , per non poter efser ripreio di non ha- 

m-vìu, ititi uerla data in cuitodia di Perfonaggio qualificato. E vn tiro di Princi- 
mttaritja i. pc moftrare d’hauere in iftima di faggio , e virtuofo colui , ch’è il più 
io propri» {ciocco della Corte , per auanzarlo . Non è il Sauio fempre propor- 
ieifauiaaa tionato inflrumento alle fortune del Sourano, perche non fi batte il 
t. iit retto fenticre . L’ignorante incapace d’apprendere le difficulta, c più 
i» più il r, temerario, cdinconfegucnzaatco per affrontar l'imprcfe, le quali 
jhf>» pur»- con la violenza non co’l configlio, e prudenza fi poffono condurre a 
■m. fine. Non vorrà vn Tomafo Moro, gran Cancelliere d Inghilterra, con 
Iafpada fu’l capo fottofcriuerc all’iniquità del fuo Principe , per no n_» 
infamar per tutti i fecoli il fuo nome . Non mancano però di ricrouarfi 
fotto de’Commodi i Macrini , a’quali non perturbano la mente i om- 
bre dell’iniquità ; inguifaches’arrcftino di dar le mani atutte lcfcc- 
lcraggini. Gioua qui parlar degli Antichi , per ammonire i Mo- 
derni. .ìdSPt.L 

I primi affetti d’amore fono così efficaci , che tolgono 1 huomo a 

feftefTo. Sentimenti d’hon ore, e di riputatione non piu fi icorgono in 
colui , che già al bello s’è facrificato . Profeffarfi fchiauo d vna donna, 
è la maggiore ambitione , ch’oftentar porta vn di quelli affafcmati . 
Nulla contradice all’amata, purché fi goda il frutto de fuoi amori. La 
Sapienza, che non hi efempio,dcmétata ella ancora, precipita in erro- 
ri , che non hanno pari . Coloro , che furono nel Throno ” 

popoli, cfpofti in v na gabbia diuengono {corno , e bcrlagho delle un- 
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gue di vii ciurmaglia. L’auuecti mento di SaJcmonc chinonintimo- 
rifee ? infomma niuno palli a conuerfarc frequentemente con femine i 
poiché, come cantò colui, che diedein amorole reti . 

Fanno le Donne apoftatare i faggi . 

§. Ciro deftderando , cb’t Medi , egli altri , che fegui tato l'haueano , bob fi 
penti fsero, così loro parlò . Son certo , che nè [pinti dal b< fogno, nè per ferutre 
a Citare ; m i per vero affetto, e per efser meco compagni nelle vittorie, vi fiele 
obhgati alle fatiche del Campo; perloche vi rendo co, diahjfime grane , e con~ 
fefso l’obligo, che ve ne tengo . Fi prego intanto, che diate rijloro a’vofin corpi, 
non per co/ìringerui a venir meco , lafcianioui in liberti di partirea vojlro ta- 
lento . Fi prometto bensì di fare il mio debito , così verfo di voi , come degl'- 
Hircani,e di tutti coloro, eh' a voi s'vmranno, ed a' quali mai non mancherò di 
fede. Gobria,che ci donò lo Stato, e le [acuiti, farò, che non habbia a pentir- 
fene,epenferei d’offender gli Dei,fefaceffi il contrario . De fiderò dunque d'in- 
tendere la vofira rifolutione « 

Chi appoggia idilcgni delle fue fortune aH’altrui valore, Tempre vi- 
ue dubbiofojquindi auuiene.che nelle guerre gli aiuti ftranicri fono in llCM ? itAn * . 
fofpetto acolui , che fe nc preuale . Gli virimi moa d Vnghcria , nc 
quale fi fegnalò il Duca di Roane alla tefta de’ Venturieri Fràcefi.chia Lbbu'L'. 
rifeono il fatto . Quante volte neceilitano le forze degli eften il Gene- do n,i 
ralea far atti di Virtù, ed a frenare gl’impeti de’ loro rifoluti penfieri 1 mandare, ed 
Ogni foccorfo nel principio delle còquifte Itabilifcc la fortuna del Ca' nel 

pitanojperciò ciafcuno,bcnche minimo fantaccino, è da Rimar fi Non t ,r I MAÌ,rt . 
iìa auaro di parole, chi c bifogneuolc di forze . Akflandro.cd Epami- 
nonda con gli sforzi, così della lingua, come della fpada fi fecero vi ' 

Grandi. Il Generale, per quanto brauo egli fia, lenza il dono dcH’elo- ‘ " 
quenza , potrà farli temere da’ nimici ; ma non amar da’ fuoi . Modo 
accertato d’obligarfi i foldati è far loro concepire , come dal valore 
d’eilì riconofce le fue fortune . Lodargli di quel le fingolarità , delle» 
quali gli vorrebbe dotati : ringhiargli anticipatamente di ciò,chc da 
elfi pretende: moftrar d’efler già ficuro di quanto ancorali fpera: 
chiamargli compagni nelle fatiche, per animargli maggiormente a fa- 
ticare.fon tutti tratti d’accorto Capitano . 

^™I"l OU , a>C v, hC P Ì d raddolcire l’amarezza degli ftenti, spaia , 

che commendar la Virtù . Non fi ritroua orecchio , che non coda a V‘* ri ricr- 
ei accenti di si foaue armonia. Quando nafee dalla lingua d’vn^. ** al c *f‘- 
Crande,evn incanto,che pnua di liberti chiunque l'afcolta. livido- 
lo n e egli ancora bramofo , perche si effer premio del merito L’in- ?" ? u r 
me non può d’efla godere , perche non vuol deteftare le fuc indiani- f "faZuL 

ondediffep C luhÌT u V P fl ,U / rat0 / acrifid ®' c * lc s’o&rifca al Ciflo, h/ZÌZò 
E' noi jrr! jv° ' f S * lt,n “L m . e f se tu n-cam, qiiam exuimus . fuoi.areiìebt 
0 i; 0 4 anirr, ° vl ^ e riecuer benefici; , c fdegnarfi di conferir" n ‘ ln v,n F>n» 

,i far conofcerc H~‘ . 

arano honorau, quando da lui vengono impiegati . Dalla mendi- 
cità _ 
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citièfolorefoignominiofo il debito: fono perciò fra' ricchi chia-' 
matifcambieuolt impresiti. Solca dire vn Principe della r.oftra Ita- 
lia . E' meglio rtjcuotere da’ vafsalh i tributi con le buone parole , che co't 
braccio della gmfhtia . 

Dm* firn* *U No» vogliono i foldati effere infraciditi negli otij, nè confumati ne* 
e/hemi , eh* patimenti;nu bensì nelle fatiche militari efercitati. Quando fi tratten- 
U gono adagiati , infolentifcono,e fi rendono, come al tempo di Tiberio 
foprTrii* tumultuanti ; V iClona, olio, & rerum copia luxuriantrt : o vero tahnen- 
imptgrifet * tc s’auuilifcono , che poi al maneggio dell armi non fon più di niuna_, 
l* fa tic* in vaglia. Ciò efperimcntò Lucullo , che gliritrouò tante feminc». 
ctft**ie , thè Dall’otiodiCapua furono, come nota Limo, fpogliati i foldati d'An- 
i* (inu -, nibale di quel valore , che poco anzi non temeua la motte corteggiata 
fvue (, u da tutti i mali. Ma a che rintracciar efempij lontani ? £ non veggia- 
fTttmichm nnoNacioni intere da gii agi talmente anneghittite , che doue altre-» 
coirono v °i cc fi rideuano delie Potenze più formidabili, correndo a lontani ift- 
, mi Regni per afialirle ; hora delle vicine men forti , fe non pauentano, 
unir alerai* diffidano almeno! Echi rendei Tartari gente hormai inoperabile , 
tir. . altroché lo sbandimento dell'otiofira iouerchieuole da' loro confini ! 
Di,v. hi. i. Vna volta, che l’animo cittadino, e mi litare hi contratto famigliarità 
con le morbidezze , ad ogni virtuof3 fatica di opinato rifiuto . Il pa- 
latole faporeggia beuande foaui, e galla cibi delicati, non sd più far 
ritorno al bere acque fangofc,& al mangiar cibi mal conditi . La Gre- 
cia nelle delitie perdette Ja libertà. L’Egitto per le morbidezze di- 
Henne felli auo, e Roma dal ludo fù fpogliata dell’Impero . 

Sincerili U i foldati fneruati di forze , ed abbattuti da* patimenti diuengono 
CiifUar.» , impotenti a foltenere il pefo dcll’armi, e fi rendono oltinati a non più 
l -“ d ‘ fat i maneggiarle. Quanti eferciti fono fiati prima vinti dal difagio del- 
uUthTcht 1* campagna, che dal ferro del Campo nimico 1 Quanti quegli,ch'am> 
dtp* vn ttn mutinati voltarono le fpade contro al loro Principe, o difpcratamen- 
,inuo f*ti- tc dalle fquadre auuerfarie fi lafciarono vincere, e debellare . Del pri- 
*mr* vtglio mó fatto ne porgono l’efcmpio a* noftri tempi i Cofacchi,deI fecondo 
muffir*-, f' ] Q riporta Liuio fotto d* Appio: Exercitui odiofus Dnxnon prmfìcien- 
"** l °f' dus , fciplum enim , & exercuum perdei . Non fon beftiei foldati , fon 
hm ^uomini . Il gouerno militare.fe pizzica del difpotico,deue effere ad 
nella dijf*. °g n ‘ modo regolato dalla prudenza , e dall’ Immanità . Se non cura il 
ratime. Capitano la vica de’ fuoi;habbia l’occhio alla propria riputatione,che 
Lim.Hh.i- fti riporta nel braccio di coloro, a' quali comanda . Monfieur di Plcf- 
fis Pralin Marcfciallo di Francia, c guerriero di fama, infegnòa’ Capi- 
tani nella prefa di Rofes,chefu quella , ch'aflicuròlaconquifta di Ca- 
talogna,e che gli guadagnò il ballon di Comando,comcdeuono por- 
tarli co’ foldat dopo leloftcnutc fatiche i Condottieri, haucndo.clpu- 
gnata,c’hcbbc la Piazza, dato loro quartiere , ancorché lolle nella me- 
tà della Campagna . Dafomigliante diferetezza nafeono 1 vantaggi 
degli cfcrciti,cd il buon feruigio de’Principi;c pure molti de’ Generali 
non la vogliono capire . Vr» Politico commentando gli Annali di Ta* 
rito, và con quelle voci compaffionando le milicicdelnoftto fecolo: 
Veieres certa flipendiajpredte pancmsnunci a ducum, Impelata urti denatiua 

hab{* 
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babebant;noflrì pofl fanguìncm fufum, polì truncos arem , cum n»n e gena fan' Canterini 
tùm vit «e fubfi4mm,fed & premia fortitudini s fu* inuidenda meriti efsentjir in T 
pem oftiatm petente s confjnciuntur , lachiy inabile , & mifrrandum hodiertue 
militi <fi dehoneflamentum ! infrhx documentum ingratttudinn Vrincipum ! 

Moftri il Capitano di curar la falute de foldati , che fari da erti eie- L ‘ viiìditn- 
cimento vbbidito . Non hauriano gli antichi ottenuto in ardue irti 
prefe tante vittorie , fe non haueffero fapuro con ottimi trattamenti 
obligarfi gli animi de’ combattenti . Il Macedone fouenrc fece appa * al 
rire, che filmò pili della propria la vira de’ foldati . Di Celare afferma capita» ; 
Dione nonhaucr con alte’ arte indotto le fquadre a rinuntiare alla., m*an ttun- 

£ atria,pcr feguitar il di lui partito . Agrippina , che fu vna delle gTan n l ‘ «*• 
►onne de’ fecoli.fe crediamo a Tacito, anettionò al marito Germani C,T * d *• 
co le falangi ,con preparar loro dopo il conflitto ilriftoro. Conofce 
il noftro Heroe , che la vita de’ foldati è il capitale, di chi nel Campo 
difegna mercarfi grido; perciò eforta tutti a cuflodirla. La pratica 
i gioueuole, quando 1‘ Armate fon compofte di gente difciplinata non ftruirfi. 
diffoluta, la quale infokntifceaU’hora, che dourebbe moftrarfi più Tota. i. 
moderata . Non l’ intendono coloro , che rilaffano le redini alle rube- atanat. 
rie delle Miiitie , le quali meditano la fuga dopo , c'hanno il paefe ma- 
numeffo . Era folito dire A lcflandro Farncfe: Ch’il [oliato non deue efser 
ricco, nè miferabile, badando, ch’egli babbia quanto ì necefsario al fuo mante - 
mmento . Volea, ch’intendefie, che non fi correua ai Campo per deli- 
tiare;ma per portarli co'l fudore , e co’l fanguc alle mete della gloria . 
SùMaffima «abilita a chi regge gli cferciti, che non v'è il maggior 
pericolo d’efier abbandonato d'all'hora , ch'ogni fantaccino gode lo 
commoditi di Capitano . 

Gran dichiaratione è quella,chc fi Ciro di cuftodire perpetuamen- ,h * ri 
tela fede a coloro, che lo feg luteranno in guerra. Di fentimento * 
contrario fu il Macchiauclli , ch’mfegnò laneccflfiti difobligare il 
Principe dalla giurata fede. Efcmplificòil fuo Aforifmo nella perfo- 
na di Seruio Potfhumio.che venne mandato da’ Romani prigioniero fatta àrU- 
«‘Sanniti, perche non intendeuano i primi di mantener la pace foléniz- tra dilli 
aara dal Confole . A leune volte promettono i Principi d'ofleruar ciò, , * 

che meditano di violare . Fanno certa quefta verità i trattati della Pa- *'“* 

ce, accordata irà le due Corone in Ratisbona, che non ancora verifica* 
ta,fe ne procura lo fconcerto . La guerra Tempre da nuoui motiui può 
honeftarfi ; ma non gumai refiar giufiificata la perfidia . £* unto in- u ».i tra/. 
degno, diffe vn Saggio appo Stobco, il mentir del Principe, che gli to- [n/finu n- 
glie quanto d’adorabile hi la Corona . Sò.chc fcriue vno Statifta,che />• 
nel parlar del Sourano fi nafeonde fempre l’Oracolo, ed il mifiero, che • 
lo falua dallo fpergiuro . fi* errore di molti ripararli dalla perfidia^, 
con l'infedeltà, c far cambio di frodi per moneta d’inganni; quafi cho 
fia giufto mancar di fede,* chi fede non otferua . Non abbracciarono i 
Romani quella dottrina; mentre contraGaiba accettò il Senato i'ac* /?? *!**' 
cufa datagli da Libonc tribuno della plebe . Vn delitto non fi all’al- ‘ ’*“*'*“ 

tro compenfatione , nc l efempio dell iniquo fcrue di legge all’huomo 
dabbene . Mancò di fede Annibale a’ Romani, aflediantìo nelle Spa- 
DelCiroToliticoTartell. Gì g gne 
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gnelaCitti di Sagomo, nè perciò ruppero la pace co’ Cartaginefì , nè 
meno ritennero Annone Ambafciadore,per «farcirli degli itrappazzi 
fatti al loro in Cartagine . IlBodino, contuttoché fia per altro em- 
pio, non inferno inai a* Principi, nè l'infedeltà, nè la perfidia . Con l’- 
autorità delle facre Scritture fi sforzo di (radicar dalla mente de* 
Chriiliani viciosùdecefiabile. Come non film più certi di credere 
alle giurate promeflejla dulie focietà.ed il gouerno Politico reita no, 

3 uel I a fconuol ;a .quefto abbattuto . Il fofpetto d’dfet ingannati ci fi 
iffidenti.ed infedeli, ed in confeguenza mrrjici . Vn Grande,auui(ato 
da vn fuo Miniftro di (omigliante mancanza , rifpofe: 7{onhà da tr- 
mere ; perche con la for\a mi farò ficaia a' miei difegm , e mi renderò arbitro 
degli altri ; ma Viua Dio, che non gli è riufeito . M’induce a dubitare.» 
non folo della di lui; ma della tede degli alcri Potenti il Peritano , il 
quale nel medefimo tempo, ch’egli la promette con vincolo di perpe- 
tua amicitia a gl'Hircani, laròmpeaCizarc, di cui era aufiliario. 
PaiTapid oltre nel difegno, co’l procurar d’alienare i Medi dall’vbbi- 
dienza del lor Signore . Non errò chi diife non poterli niun folleuare 
a gli honori lenza inganni, né appianarli a quelli la ((rada lenza copia 
d’artificiofi partiti . P# omettiamo ciò , che vogliono , cb' a noi toccherà poi 
l’ofseruare il giurato : diceua chi giunte a grande fiato . Molte cole per- 
mette il Signore per caftigar coloro, che concorfero all miquit à con.», 
ifperanza di farli maggiori . 

l* m*lu*. Nell’animo del Principe è il timor di Dio ilfemedi tutte le Virtù . 

girò , per Ouc regna, fantifica la mente , c confacra l’humane atrioni . Adempir 
quanto tlU non perii ifuoivoti, chi non fc l’elegge per guida in tutte le fucim- 
J !l y*'' ' i”* preie. Nonauuilifccnò.comebeftcmmiò l’empio, l’animo del Po- 
*daW animo tente > ma rincoraggia quello del più abbattuto, e ferue, e di brando, e 
dell- huomo di feudo al Chrifiiano guerriere . Operar male non può chi teme il 
th’il itmer’o Cielo. Chi hd il petto guernitodi sì impenetrabile acciaro , non fi 
t offènderò il feomenta a’ colpi de' Giganti. Temali Signore , dicca fouente Fer- 
Ct*lo ni f t r d mando 1 1. chi vuol farii temere dal Mondo , e pauentar da’ nimici . 
u* di jcudo Molti de’ Tiranni,che non l'hebbero.lo (imularono per farli vbbidire . 
tnpenetr*' jj concctto del popolo, ch’il fuo Principe fia amico di Dio, Io difarma 
diU-auutrfi- del furore . Ricorda però a chi regna il Nifo.nel libro, che Icriflc dellà 
\ r Peritia del regnare , fl’haucr l’animo preparato per ritenere le primo 
imprclJioni delle Virtù, ch’è quanto dire diuenir peritiffimo H ipocri- 
ta . Il Macchiabili, che vìfic poco prima, efpreflc più audacemento 
il penfìcre, volendo, che 1 animo di chi domina fia come Ja cera atto a 
riccnere, così l’imagine del vitio, come delia Virtù •• quindi auuicne , 
che lì rende anche fofpetta a’ noftri di la (gititi del vero Principe ; au- 
uengache veggonii molti nodrire pcnfieri * d’inferno , ed articolar voci 
diParadifo. 

il Capuano, Quando jj faldato nel Campo è arbitro della fua perfona , dà fegno 
j oldaio’dJt ■ ch’afloluta non è l’autorità del Capirano. Molte volte è colpa dc’- 
vHiditnia, Generali dell’ Annate, i quali inoltrano di diferire alle volontà di 
io rinde rii. quelli, per ifpoflTdsar il Sourano del loro affetto , e contrattargli l'im- 
Ml« Meri» pero. Farfaix cominciò il camino della Tirannide d’Inghilterra ; ma 
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ivjnhauédolofaputoper la fua rozzezza cótinuare,lafciè, che lo prò- .• fi fi*/- 

feguifse Oliuiero Cromuel . Cadette in pendere al Cardinale Mazari - fi 
ni, ch’in Francia ri fodero ccruelli , che potefsero hauer imparatole , 
lettioni della Tirannide dai due rubelli di Londra; maifucceffi han- 
no fatto apparire, che nelle Gallie non nafeono moffri sìhorrendi . 

Ciro (e non incorre nelle violenze ; sa però feruirtì della fagacitd , per 
portard aU’aifoIuto comando deeli eferciti. La piu raffinata Ragion 
di Stato c quella, che rivelata ai fimulata ingenuità, perpoter più 
deuramentc ingannare. 

Ladcurezza della fedeltà de’foldati difpone l'animo del Generale a Ntll , . 
grand'imprefe. Soura quello fondamento i Comandanti di Candia d r, « 
promettono di poter foltencre contro agl’impeti di tutto l’Armato difficili rt’/p* 
Oriente le mura di quel tante volte afsalito recinto nella prefcnte.e fc. rimine* del- 
conda Campagna. £ opra del Cielo, che foldatefche di varie Natio- U fiUsttfib* 
ni da diuerd Capi comandate nella piena di tante anguille deno con- Istefisnaa, 
cordemcnte vnite a facrificard tutte perdifefa del nome Chriftiano. *t*g r £* 
Fantaccino non vfcird daH’aiTcdio della combattuta Piazza , ch’atto 
non da a follencre la Carica di Capiuno; onde d regneranno tanti He- , ui p r i*tipe. 
roi , quanti furono i combattenti , che la difefero . Quando della V ir- per t[. 

tù delle Militie non hauelfcrole Storie niun'altro arredato ; bafteran- ftpsiìri. 
no quei di Candi3 , a renderle a tutti i (ccoli memorabili , ed immor- 
tali . Hauranno le rinomanze degli andati Campioni a ceder il vanto, 
c le glorie ad vn Luigi Vloaccnigo, & ad vn Francefco Moredni , elio 
foftennero con l’inuittc loro delire Creta per tanti anni oppugnata. 

§ y dito il par lardi Ciro, -pittai fuo parente algatofi in piedi dijjegli, che 
gli pareua , eoe fofse dalla i^atura creato Re non meno di quello dch'^ipi , a 
cui tutte feruono, ed vbbidtfcono. Aggiunte , che ricordando fi i Medi , e vec- 
cbt , e giouxni d'hauerlo fermio , quando era fanciullo nel ritorno , che fece ad 
Afiiage fino Sconfini di Ter fu ; bora, ch'egli era venuto in aiuto di Ci'gare, 
e ritrouauafi vutoriofo polena» o feguirio fino a guerra finita .Tacque coflui , 
e ripigliò Tigrane , ajjicurandolo, che l'baurebbe egli ancora fedelmente f er- 
utto . Sottentrò nel difeorfo il Trincipe degl' Mire am , e difse a'itedi , fbe fe 
non accompagnauano Ciro , nafceua da muidia , c’bauea qualche loro Dio del - 
le pref enti felicità ; non potendo) i perfua dere , che fofse human coniglio , che 
douefsero nella camera diglorwfi acquifli abbandonar l'tmprefa , cominciata 
f otto d'pii Capitano cotanto fortunato, il quale più che feflefso afpirauaafar 
grandi ifoldati. Oasi fatto parlare conumti i Medi Ji fattomi fero all’a'bitrio 
di Ciro, & egli liriugratiò , pregandogli Dei , che gli concedefsero di che po- 
tergli rimunerare ,edafsegnòafuoi Verfiamferuidori , e padtghoni t acciòcbe 
non bauefsero a penfare ad. altro , ch'alia guerra. 

L’affetto del fanguc folleciulalinguaa fpiegare i (entimemi dell'- Gli affittii 
animo. None marauiglia, ch’appsna fauellato» c’hebbeCiro, per del fssgucj 
difporre la gente di Cizare a fecondare i fuoi difegni pronto s’inalzai- f*/"** /** 
fe a ripigliar l’aringa vn fuo congiunto. Adcmpilce a’priini debiti del- 
la Natura, affi ledi non dichiarard indegno d’effer riconofciut© P fi,sf, g Lcb. 
parente di Ciro . Il cuore , ch'ama , non si ; fuggerire , che concetti cùl'tcesfiem 
autiaixaggiofì per colui , acuì s'c coolacrato interamente l’affetto . ntnfimsvi- 
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ftflìac i» di- N on S s difapprouarc il vero amico ddl’amico le preceniìoni . AI tsc- 
co di quello paragone fi vede qual fia la finezza dell’amore ; eflcndo 
folico più d’vna volta l’intercfTe di Scaco tradir di Natura le leggi , o 
far violenza a quelle del giufto , e dell’honefto: quindi fouento 
fi fon contemplati i figliuoli de’Padri, ed i Padri de'iigliuoii ine/ora- 
bili ninnici. 

liti» tti dtif Offefada non effer trafandata lenza caftigo è quella, che riceueil 

ìaftdtltd iti Prìncipe dal Miniftro , che s’oppone a’fuoi decreti , c fi fronte all’au- 
Mìnifiro nm tor iti . Qual delitto è più graue , ch’il brandir contro al fuoSourano 
bmnt luti» la fpada , che gli fu confegnata per ladifefa ? La colpa diuien maggio- 
diptrdt»* , re, quando fi procura prcteftare la contumacia co’I zelo de’ vantag- 
ptrihe etipì- gi de’ponoli , collocati folitariamente nellarbicrio del Regnante, in 
iMaìrb- CU1 rdplcnde la fuprema Poterti . 1 ù Tempre arte de’fediciofi di fer- 
zi ddtrin- inr ì* d* quelli titoli, e di dar moro alle lingue d'accreditati Oratori,per 
tipi-, fmt », portare i vaffalli alla ribellione. Vuole il Principe a qualfiuogliacódi- 
tbt nm fi ri- tione la pace ; a perche ardiri in publico vna voce feditiofa di diffua- 
{•»» fenx.» dcria ? Doue fi legge mai, che gli Aportoli predicaffero contra J'auto- 
n /Magne dì riti de’Principi? Ciò , chelafanta moderationc de’Sommi Poutcfici- 
*oiu> thè r non ^ nc’Canonici Decreti dichiarato , vi fono flati huomini si ardi- 
’ ti , che l’hanno voluto da’Pulpici , e dalle Cathedre diffinire . C’han- 
no a cercar coftoro, s’i popoli fono aggrauati ? s'ilSourano porta , 
o non porta punire i fuoi vaffalli , e diftribuirc a chi gli aggrada le di- 
gnità, egli honori? es’giufte, od ingiurte fieno le guerre ? Sanno 
cifi i bifogni , e le necellìti de gli Stati ? £ ad erti forfè confegnata la_j 
tutela de'Regni? Chi comincia aqucllionare del poter del (uo Signo- 
re, gii comincia a rifiutarlo per fuo Principe. Diflìmular tal non 
conuiene l’offcfa , e differire j ma non mai feordarfi di punire fomi- 
gliante delitto. Chi trafeorre i Sacri Codici , non ritroua regiltrato , 
che leggi , c precetti d’ vbbidir al Principe , e pure della Scrittura San- 
ta abbufandofi , molti fe ne feruono per eccitare i popoli a tumulrua- 
re.L’andatf folleuationi di Francia,i tragici fccmpij dell’Inghilterra, le 
Dcclamationi prefenti di molte lingue, che fi dicono Euangeliche, 
che predicano nelle Spagne , contra la volontà di quel gran Monarca, 
Spopolila guerra, e non la pace, è ciò c'hi cagionato alla mia pen- 
na quello Epifodio . Il debito di buon fuddito, c l’obbligo di vero 
Mimftro è di fecondar le deliberationi del fuo Signore , non d’armar- 
«li contro le Prouincie. Imparino i feditiofi dal parente di Ciro «che 
dimoflraa’foldati có l'efcmpio dell’Api, coinè ognuno è tenuto d’vb- 
bidire al fuo Sourano. Se crediamo a chi hebbe àgio d’offeroarc il go- 
uemo di sì induftriofì animai ucci, fapremo , come dalle punture di 
crudelifllnti aguglioni vengono quelle vccife , che non fon pronte.» 
all’ vbbidienza , ed al corteggio del loro Re , e eh 'ad erto non arreca- 
no otiofe di cera , e di mele 1 tributi . Se vengono moleftatc, o da ma- 
no indifcrcta , o dal fuf urro di qualche fcarabeo; iufofpettite, che per- 
turbato fia il Regno loro , in vn iubito nel Campo del aria fchieratt» 
fi preparano al conflitto , per vendicare i riceuuti oltraggi. Legga chi 
dall «tempio dell’ Api vuol imparare a fottoporfi al Sourano , il Gra- 
nata 
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nata nel dottiflìmo fuo libro del Simbolo della Fede . 

Il Principe, che fin da’teneri anni s’obliga l'animo de’fuoi,e de’po- CrtfctunU 
poli ftranieri , può fpcrare a fuo tempo,c fìima,& adherenze ; perciò vir,k Àtl 
dourianell’eti fiorita fpander fama di prode, liberale, manierofo, e 1>rin “> j* 
cortefe. Ciò adempì Ciro in Media nella Corte dell’Auoio all'hora » Z,p?ht /è 
che fecefi ammirar da tutti per miracolo del Mondo , e venerar per vn Cf f “/ 4 ’J h 
Nume terreno. Luigi XIV. in tempo, che non peranche era arbitro adulta con 
de'proprij Regni ( a cagione dell ingiullitia del tempo, che nonan- fU nani -, 
cora precorrea gli anni ) gii dalla fama vniuerfalc veniua acclamato qmfia •»£•• 
degno di reggere , fe non più glorio!! , e fortunati , almeno più vafli 
Imperi) . Del di lui fol nome , cde'tratti anche fcherzeuoli della fua 
fpada temeuano anticipatamente i nimici, ch’humiliati fi videro a'pie- 
di della fua innocente Maefti . Così s’obligano la fedclti de’valfalli 
que'Re, che non negli otij ; ma efercitati da'fapientifiìmi Druidi , 
imparano l'arte di regnare . Chi fortifee vantaggio sì accreditato , 
viene all’hora, ch'imperante fiede nel Soglio, e comandante inde- 
feflo fatica nel Campo , adorato da’fuoi popoli, c temuto dalle Na- 
tioni più remote. L’ Aquile Auguftc, che non fanno geuerarc co- 
lombe imbelli , vogliono , che fi fpcri fotto la faggia , e Regia educa- 
tionedi Maria Tcrcfa d’Auftria rinouato co’ 1 nome il valore di Car- 
lo V.nel Il.delle Spagne. 

Buon Logico, e meglio amico era di Ciro l’accennato parente,per- 
fuadendo a’Mcdl da ciò , che fecero per lui, quando egli era fanciullo , uoa ' mAneM . 
di non abbandonarlo nelle prefenti contingenze . Stringe l'induttione: „ 0 miU 
fe lo feguitalie all'hora (così argomenta) che non v’era il bifogno , fiotti vale - 

5 >erche ritornare in Media ? perche non accompagnarlo hora , che la- noli , a ar- 
cando la patria, viene in aiuto di Cizare? Chi vna volta s’c conte- 
«rato alla Virtù , fe non vuol farfi conofccr mancheuole , è d'effa obli- ‘j’’ ‘* lt ? ,u 
gato a foftener le parti . Non può niuno fepararfi , durando gli ftelfi 
motiui , da’primi impegni, fe non gli vuol ritrattare, come mgiufti: difi/$rijcar\ 
quindi auuiene, che bene Ipelfo gli animi d’ordinaria conditionc non /, oonìctl 
vogliono defilter dall'attioni , anche a loro poco gioucuoli, per non-, lui, che fi ri. 
acculare i propri] falli . E dc'Grandi l’oftinatamente continuare nelle m t,, a 
dclibcrationi in qualfiuoglia modo intraprefe . Sòche diceavn tale, i,il * i \ u *' 
Ciò veramente non contitene ma non vogliamo ritrattarci , per non accufare *”** 
le noflre debotc^c . Così chi poco crede , palla da’primi a'fccondi cr- r>h 
fori. 

Non v’è fra tutte le ragioni alcuna , che più efficacemente perfuada 
a’foldatiil profeguimento della guerra, quanto la vittoria, ea il frutto g# 

dcll’armi, ch'altro non fono , che le fpoglie , le quali fi riportano da’- M „, m j j,gn 
nimici . Si lafcia ognuno facilmente indurre a ciò , che conofcc di fuo buomM 
vtile , e vantaggio . Si dia loro caparra d’arricchirfi , e non fi dubiti , labtriofi im 
che volgano le ipallc . La fperanza delle rapine fpoglia le Città della-, 
gente più vile . Io non portò darmi a credere , che cotefloro habbbia- , ^ 
uo altro oggetto , che l'intcrcfle, non conofcendo la vaglia dell’honq- 
re. Può bene Ilare, che nel Campo s’apprenda qualche tratto dir i- pridtn a’fit 
putatione. Sagacemente rapprefentaa'Mcdi l’amico di Cizare la^cr- d»„ Ar . 

rezza 
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vicaria gutr. tczza della vittoria . Così neirimprefe più perigliofe con la fperànzi 
ra, eh' bini- { j t [ f ucur( j bottino animaua il Còte d'Harcourt le Militie all’cfpugna- 
r$,i fortune t j onc Torino; benché mcditafsc di confcruarla dal facco.Nel Cam- 
. po chi per l’oro , chi per la gloria combatte. 

I prccett i P it hagorici ,e le leggi di Stato non obligano al tacere all’- 
va/s'niu ii - » che fi controuertono gl’interelfi del fuo Principe. Il filentio ne’ 

hi, gnu ufr- Grandi fuole approuare per buone lardoni degl’inferiori ; c neglinfi- 
fhnerecinU mi riprouarcome triile quelle de’ maggiori .Lodano gli Tni con l’atn- 
linguu lo- muure , biafimano gli altri co ’1 non parlare . Tigranc Principe d’Ar- 
[tujlitia dii mcnia , paurofo di render fofpctta la fua amicitia , fi feufa con Ciro d* 
uJhi^Vi'l h aucr taciuto ; auucrtcndo , che niun più di lui era obligato a fauella- 
lutir, ,• rc 4 fuo fauore . Mol-c cofe propongono i Principi a’Configlieri, non 
trinimi a- perche foura d’elle fi rilcuino difficoltà; ma per aar fegno di Alma di 
trm maMi coloro , fcnza dc’quali polfono il tutto eieguire . E temerario colui , 
mu • ch’aciò, che conca ne, lenza pregiudicio di fua cofcienza , l’vtile del 
luo Sourano , non dà prontameme il confenfo . Segno indicante l’ani- 
moprauodcl Configgere, c del Miniftro, è quando, ononfi parla, 
o dubbiamente fi difeorre dinegotio importante, ed arduo; o si 
fcrupolcggia quando , è patente , e fauoreuole allo Stato . Quefti tali 
hanno già ramino tarlato di malignità.ed afpiranoà fconcerur gli af- 
fari . Crcfce di loro il fofpetto,quando (on confidenti alla plebe , od a 
quei Grandi, che (ono caduti in diffidenza dellor Signore, di cui è 
fomma imprudenza non afficurarfene . Non hanno buogno i Potenti, 
che loro fi fuggerilcanoi modi. VnMindtroiù quello, cherouinòil 
Regno d’Inghilterra, e fece perdere con la Corona la vicaa Carlo!. 
Deue il Dominante configliarfi co’l Priuato ; ma non già afloggcttirfi 
al di lui volere. Audacia più che temeraria è d’alcuni, che per vna to- 
ga, che loro copre 1 talloni , pretendono effer de’Principi i Protoma- 
itri . E fciocchezza perfuaderfi , che colui , che non sà ruminare folo , 
che dubbi; d’aftratte Precifioni , polla faper nulla del Gouemo . 

X Friniti, La Politica fi fonda sù le leggi del Regno, sù la Natura de’ popoli, 
thè non iù i Sl j grintcreflì de’ Principi , sù l’efperienza degli affari di Stato , dome- 
'ueri'ii'uffà »>ci>cftramcri,esù le temporanee contingenze.che di continuo infor- 
rì'gr indi di 3 ouo » e non altamente foura fcolaftiche Formalità . Dille faggiamen- 
stnti,hnHiu te Luigi XI V. Che le poffiom per fonali doueuano efser torrette dal Direnar 
uUn tifi* d i di fuucojciengj,e non gl’ interce dei Regno, che dipendono da pii alti prmci- 
/«« Cmjìglu py , al qmi fine ogni Trmcipe banca il fuo Configlio , in cui fi difctteutnn fe- 
vn /oggetto conio le leggi del giudo gli emergenti Volitici. NeirAiremblecde’Gouer- 
acenditutt, n , fl a ,j Prìncipe auuertito d hauerui vn Configliere accreditato , che* 
^Uoirt’f* P r ‘ ma d’egn’alcro fauelli a’ di lui vantaggi; poiché molti, q vinti dalle 
•vuol mun ra S ,0 ni , o molli dall’efcmpio , o impauriti d effer foli nell’opporfi al 
dnnudefet propofto progetto , piegheranno a luo fauore. Il calo c in pronto 
uh fui tifi, nella prdente storia. Comincia il Pcrfiano , fuccede l’Armeno, eter- 
hutmi. mina l’Htrca.io a parlare apro <^i ro . Tutti perluadono a’ Medi il 
continuar la guerra ; ina l’vlrimo con più potenti mociui gli Itringe^ . 
All’etile dc’foldaci.cd alla fortuna del Capuano riduce la lorza dell’ar- , 
go*nci:to, e canto alto folleua,e T vno, e l’altro, che gli collituifce og- 
getto 
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getto d’inuidia all’ifleffc Deirà. Purché colpifca al fegno d’obligar* 
a Ciro le fquadre,non cura/ì d’offendere il Ciclo: Proprietà di quegli 
. huomini , che fi coftituifcono per loro vltimo fine l’humane felicità . 

Che batta di fronte in quelte empietà vn’Aleffandro.chc refo dall’arrv 
bitione delirante, s’attribuifee la gloria de’ iuoi N umi, è fatto d’effer 
irrifo, e deteftato; ma eh vn Minifìro , per acquifiarfi opinione d’otti- 
mo Configgere , conculchi con piè (acnlcgo tutte le leggi, mcritadi 
furiofo le catenese pure non vogliam dire.chc fia degno di morir ’efal- 
tato.come Aman . Due furono i roaluagi Confultori del popolo He- 
breo colà nel deferto idolatrante; ma ne pagarono il fio, poiché en- 
trambi vennero dalla terra ingoiati. Dcgnadclla giuftitiad’vn Afri- 
cano fiì quella di Theodorico , c’haucndo vdito d'vn facriitgo Confi- 
glierc il parere , che per auuantaggiar la Regia autorità , fi porcile 
pregiudicare alle ragioni del Ciclo, fecelo immantinente priuar di vi- 
ta, pronunciando quella memorabil fentenza: Si Deo fidem non feruafli, 
quomodo lumini (ine et am confcientiam feruabis ? l • *’ 

Nel temerario ingrandimento delle fortune de’ foldati di Ciro , che n ^„ virt * 
penfaua colui, che odiar poteffer© inuidia a gli Dei, fi fcorgepcrò,che * 
non erano berfagliati,ed opprtflì dalle miicrie,come le Militie de'no 'moderato,»» 
Uri tempi , le quali fono oggetto deplorabile di compaflionc. Non_. mfoUmin 
penfo gii , che roffe della tempra d’vn tal Miniftro , co’l quale fendofi n*lhftrtmu i 
marauieliato il Principe della poca fomma dell’elemofina compartita * *** Mlri - 
a’ mefcninelli;rilpofe,cfi’tT4 così fortunato il Couerno, che nonr’erain chi **"* * t 
diffondere il danaio-, e pure da pertutto gemeuano 1 mendichi . VnCa- ‘Znedtlc** 
pitano d'vna tal Nationc.chc diuoraua de’ propri; foldati gli ftipendij, t 
rifpole al fuo Generale , ch’in tempo della Moilra gli contemplò quafi 
nudi : C he giocato s' buneano l’iflefte vefìtmenta ; Ma l’accorto Generale , 
che ben fapea il fccreto, gli comandò, ch'in pena di non hauerui rime- 
diato, effo del proprio gli prouedeffe. Qpanto bene farebbero feruiti 
in guerra i Principi , fe de’ Comandanti fi puniffero le rapine ! S’il 
defraudar l’operario della fua mercede, è peccato in Spirito Santo; che 
farà il priuarne il foldato , che filila nel Campo dalle ferite ilfanguo 
fotto il penofo incarco dell’armi ? Vorrebbe la buona Polirica , e l'in- 
terefle cu Stato, ch’ai paro d'ogn’altro delitto fi caffigaflero coloro, 
ch’vfurpanoalleMiliticiiloldo. r Ma/fim» 

Dalla tromba della fama non mcno.che da quella.ch’atrerrò le mu- d * l " m l M •!- 
ra di Clerico , reftano abbattuti gli animi de’ più forti guerrieri . Al- t trunt * c y 
l’vdire il nome di gran Capitano fi fgomentano gli efcrciti, e le Piazze , 

più impenetrabili al cernuto brando s'arrendono . Sarebbe voler ftan- ^“caphant 
care il penfiere , chi voltile rintracciarne lontani gli efempi) . Baila-, dar mot* • 
quello di Guffauo Adolfo Re di Suetia,chc tante Armate fugò, quan grand' impre, 
te n’hebbe a fronte, e tante Fortezze inceneri , quante ardirono di far- f>, P* r 
gli rcfiltenza; fe bene le piu configliate,prima d'efperimenrare il rigo m * rirt ••ti- 
re. al ìuo valor s’arrcicro . Fù chi penso , ch’i femi della fama nafcci- 
feto con noi; ma negletti poi, e lenza coltura, o degenci afferò , o s’in 
fracidiffero ; e che gìi huomini , gli vni a gl altri follerò di genio fupe- i m p„, trTtl , 
fiore, e che portaffero feco il vantaggio della maggioranza. Chicer- ardir* u 

caffè fan. 
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carte dall’ A Urologo di quefte Filofofic le ragioni, fi vedrebbe prender 
voli più temerari jd’Icaro, e formontarealle ftelle , per confutar con 
erte qual forte l’Almutcn della Natiuità,e s’in fegno imperante.od vb- 
bidiente.o fc deprerto, o folleuato, e fe per le dignità de’ luoghi, c per 
la concorrenza degli afpetti, od accompagnamento di qualche Bei- 
benia fi fcorgt fle al compagno fupcriore . E* in fatti cunofo l’vdire , 
che farà colui gran Capitano; ma crudele, perche sii le chiome del do- 
rato Montone , e nell'angolo più fublimc del Cielo rilplende Mario , 
facttato da’ raggi amicheuoli del Sole . Che colui farà formidabile ai 
gli ftefli Demoni), c’hauri nella nona cafa hofpite di Gioue il medefi- 
mo Marte, rimirato con occhio benigno dall’vna delle due Fortuno • 
A’ curricuti,a’ canali, a’ concenti, afublimi illationi, a Pithagoriche 
trafmigrationi , dalle quali con gireuoli vicende fono nell’animo i ca- 
ratteri impreflì delle humane anioni , fcioccamcnce l’attribuifcono : 
Dottrine tutte , ch'arrecando curiofo diletto a certi ingegni profani , 
gli vengono infenfibilmcnte a condurre negli errori. Soinmini/irano 
cibo auuclenato alla pur troppo fuiata mente dcll’huomo alcuni mo. 
derni Filofofanti Settatori di Democrito, e d'Epicuro, di ParaccJfo , c 
del Flut.dcl Cafiendo,e del Cartefio,e di mille altri ftralunati ccruelli, 
che. non curano, purché s’acquiftino rinomanza di pellegrini ingegni , 
dichiararli per empi j ; ma fe bene s’oficrua di coftoro il methodo , o 
l’ordine , nulla dicono , che fufiìfta , nulla infegnano, clic non fia viu 
lìicphicm , fondamento d'efecranda Herefia . La ftrada piu accertata èfilofofare 
cht u fxm a alla buona , per non hereticare alla fcolartica . Di moiri , e moltifiimi 
eftecci fono a noi nafeofte le cagioni; poiché l’incellctto nollroco’ fuoi 
.“li! voli non vi giunge. Vdiamola fama del fol nome delle Nationi ha- 
MujhàvM- uer taluolta operato nell’animo degli rtranieri impreflioni ftupcnde ; 
u U itd»w ma onde ciò auuenga, riefee difficile rintracciarne l’origine. Credo 
tnulta jufr però , che fouente tettiamo delufi da vna falla opinione rilatataci da_> 
ritriti iti vn grido menzognere . Qual Potenza fù dal Mondo apprefa per più 
geuit ima l‘~ formidabile dell'Ottomana; c pure a feorno della fua grandezza è co- 
tactfiixa dt |^ ctt2 aconfcflare, che dal folo Veneto valore c itala per tanti lu. 
'mitra 11 ^ rinruzzata.e battuta . Haurà quella inuitra Republica fatto con- 
natrarir. ccpire al Tiranno, che non s’acquittano i Regni de’ Chritìiani ,fo 
prima non vi fparge il fangue di tutto il fuo Impero, e non vi confuma 
1 thefori.chc caua dalle vilccre de’ fuoi popoli. Si leggerà a caratte- 
ri immortali, che venticinque anni continui fù guerreggiata la fo/a_. 
Piazza di Candia . Lafama adunque nalcepiu dal timorcdichi l’ap- 
prende,chedal valore di chi fe l’ vlurpa . Molte volte ouc credeuamo 
fàcile l’apertura, lui ritrouiamo refirtenzapiù oflinata. La fama anti- 
ca, diflc colui : E/i ornomtntum non mummenturn , non è quel la,ch'ailicu- 
ra i Rcgnijchc nafee dalla memoria dell’imprefe degli A u i; ma dal va- 
lore de’ figliuoli, non di coloro, che viffero; ma di colui, ch'itnpcra_, . 
Illuftrò Carlo V. il fempre gloriofo degli Auftriaci il nome; ma v’ ac- 
crebbero > i fucceflori di memorabili gelic nuoui fplcndori . Vantar ti- 
toli ambitiofi, e non annoucrarne ii portello, c vn dire,chcpiù non fia- 
mo quelli , che fummo vna volta . Perpetuar la rimembranza dello 

fmar- 
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fmurritte grandezze , è vn ripetere di continuo l’andate difauuenture 
Le perdite dcono feruir d'aguglionc al cuore gencrofo, per tentarne il 
riacquiito . Non fi fperi di poterui giungere', fe noti fi dà rifiuto alle,, 
morbidezze, nelle quali iftupidifconogh iteli] Heroi. 

Le parole degli huommi grandi, accreditate dal merito, ed accoro- IV'»'*»» fi 
pagnate dall’autorità, fono cliicaci a condur gl’inferiori a qualfiuoglia /*■* 

! >artico . Sortifcono , e dal Cielo, e dalla Natura dono si pregiato co %* m J\ r c ‘ c y 
oro .che fon chiamaci al comando de’ popoli , c quindi nafee la forza ? r a»di"*par. 
delle perfuafioni , che confeguifcono nel (edar le tempefte delle folle- * jyj- f ', ou , s . 
uationi , e degli ammutinamenti . Rapprefentolloil Poeta lotto l' Al- u Re. 
legorìa di Nettuno racchetante iprocellofi tumulti del fuo Regno , puniche di 
Tum pittate grautm , ac meriti s fi forre virum ejuem H t ,ni K - 

Confpexere, fileni , arrcfiifque awtbns adfiant ; ereditati . 

llle regit ditta ammos , & pt fiora mulcet . Vtri.i.Atm, 

Suole il foldato deporre la confidenza più in colui , che lo comanda , 
ch'in niun’alcro d’auantaggiofa autorità; per cflerfi con quello conna- 
turai izza-o . La necelfità , che tiene l’vno dell'altro , la frequenza de’ 
follieui, ch'il primo ne rueue, lo difpongono a fecondarne le dclibera- 
tioni . L'efempio di Cefare deue render/ auueduci i Principi, e le Re- 
publiche . Diccua Ferdinando 1 1. Che (Umana meglio perdi re ma batta- 
glia, cb'vn Regno , cioè di veder atterrato quel Capitano, che potea to- 
glierli di capo la Corona di Boemia. Infelicità de’ Principi , che s’il 
Generale è codardo, trionfa il nimico, e fe prodc,e vittoriofo, vacilla 
l’Impero. Per afficurarfi da fìmili perturbamenti configlia la Ragion 
di Stato venire alle riforme , e contra de’ contumaci Potenti alle pro- 
fcrittioni . 



Gran fortuna è di colui ,che fi batte la firada a nuouo Impero, 1’- chi s k rete. 
hauer i’efercito vbbidiente,difciplinato,e rifoluto . Quando giunge a ** r f "tur* 
poter far ficuro capitale della fedeltà delle Militie, può promeccerfi 
certa ogni difegnaca imprefa . fine di guadagnarle, è fare apparire , pll'f 
che comune fìa il fine , per cui fi combatte, e ch’il comando impera , e feidatì^ik *• 
non violenta muno al ben feruire. Ciro fagace Capitano ringratia i ì appianata 
fuoi foldari della promefià vbbidienza ; e per renderla religiola , paga U flrada al 
di si fegnalato fauore i voti al Cielo . Sà , che gli atti di pietà condu- Principale , 
cono a fpcrar la vittoria, e ch’auualorano l’animo d’ vn gencrofo guer- 
riere . Nella fangumofa battaglia di Cerefola in Piemonte ottennero 
l’armi Francefi la palma, perche prima di cimentarli ricorferoi (oldati 
per mezo de’ Sacramenti a gli aiuti diuini. Luigi il Gufilo dal brac- 
cio di Dio conferò più voite, che riconofcea eilcr flati vinti, c doma- 
ti in tanti conflitti i CaluinfiH rubelli . Chi ollmato nell’empietà 
non crede , ch’il Dio degli eferciti fi faccia guerriere per il Capitano , 
che profeifi vera Religione, dà vna mentita allefacre, cprofane Sto- 
rie, lparfc di sì memorabili clempij. All’hora, ch’ellrcme fon l’angu- 
ftic , e difperato il riparo, opera il Cielo,a’ prieghi de’ fuoi,portentofi 
miracoli,e proue, che trafccndono J’humanoiaronchc da lui fi ricono- 
fca la ditela, e conferuatione de’ Regni . La Gentilità , fe non c’ingan- Annoi, if, 
na Tacito, diferì tanto nelle battaglie , e nella guerra alia Religione , 
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che ne diuenne fupcrfticiofa : onde d'Augufto fcriffe Suetonio: Au- 

fpicia,tff omim prò certiflìtms obfernare folttus efl . 

Fiera di cambio è la lingua del Capuano, che si arricchire il capita- 
le delle lue imprcle con trarre di buone parole, ed ottime fperaze,che 
hi concepire a' fuoi lol dati. Banco del giro è per lui il Ca mpo, nel qua- 
le co’l fallimento de’ Cuoi minici, e delle fpoglie loro fodisfà a’ crediti 
delle Mihtie . Lodare , e premiare fono i due Poli , che foftengono l’- 
Orbe della guerra . Cht non può compartir cheforo, diffonda elogi; , 
e faccia conolcerc , che le non corriiponde al debito , non fi (corda di 
lue obligatiom. Niuno de' Principi del noftro lecolo maneggiò me- 
glio quella Rerthorica, e Politica ai Carlo Emanuel I. Duca diSauo- 
ìa, ch'accoppiò infi -m; Icionditionidigran Principe, e di gran Capi- 
tano . Cotreuano tal'hora 1 fudditi, c Deputaci delle Cirri, c ue’ luo- 
ghi del fuo Staro per octenere qualche fgrauio de’ pefi, che foileneoa- 
no,c non part mano da lui, che non s’obligafiero a' nuoui , c più nume- 
rofi tributi. Pailauaioi popoli Piemontefi di quella Altezza con ran- 
ca fuifeeratezza, che damano a diuedere, che volentieri haurebbero fa- 
criricatoaldilui volcre,vita,figliuoh’,efoftanze. Riniti al RueaCur- 
lo di confeguirc quelic due parti , le quali , conforme al fornimento di 
Tacito , formano il veto Principe: amor de’ fuoi , c timor de’ nimici . 
Trtnceps ergo qutenc jmorem ap:td pnpularcs , metum apud bolle j . L’haUcr 
ncH’efercito i foldati difp olii, e pronti alla battaglia, è vantaggio da_, 
ilimarfi rnoko . La vigoria ne’ primi allatti di la vittoria, ne ella gii- 
mai fi troua nelle Milicie sbattute da’ difagi,c fneruatc dalla neceinti . 
A chi legge de’ Romani gli antichi racconti, riportati daLipfio.fi 
grande ìtuporc, come potelTcro con vna, o due legioni de’ fol ao ao- 
inare.c frenar valli filmi Regni . Certo , ch'ad altro non fi si attribui- 
re.ch’al premiato valore, il quale, e conferua la fede, c mantiene la di- 
fciplma. Oh quanto riufeirebbe più vtilea'Souram l’hauermcn nu- 
merofi i prcfidij, c gli eferciti; ma trattenergli , e conferuargli meglio 
inamefe! Chi hi vagato per l’Italia, cdoflcruaco le foldatefche di 
molte Piazze, l'hi contemplate cosi mendiche,cd affamate, che moue- 
uano a compatitone gi’iftcfiì nimici. Vn Maftro di Campo Generale 
d’infanteria con chi fi marauigliauafcco di vedere nel marchiare lc> 
truppe, che couduccua al macello d’viu fanguinofa battaglia , che le- 
gai a Tornauento,così lacere, c mcfchine,fi difcolpò co’l dire ,Cb’erano 
la fcccu del Mondo, e che non per altro fu ietta la guerra : purgamentum Ci- 
uitatis . Se ciò i vero , ( foggiunfe l’amico ) Poltra E: celienti bi ragione . 
Non mancano all'Infanteria Francefe anche i fuoi carnefici, effe la mar- 
tirizzano prima con la neceffitd , che fia berfauhata dal ferro nimico . 
La tiraumde de’ Capitani non toghe, che non fia vera la Maffima , che 
rare volte refta vinto queU'cferciro.c’hi i fuoi foldati ben proueduti, e 
dell'altro certa I a fconfuta.che gli ha fiacchile sbattuti . Dall affetto, 
o dall'odio, che portano al Capitano , faccedono prolpcri,od infelici 
gli citanti delle battaglie ;auuengachc, come fenile Liuto : Accmmè 
jubeo Duce pugnai nàes,eptciu buùct ebarnm . 

Confumato Ciro il dì urgh accennati efercitij , sù'l far del giorno fegucn- 
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Ir , marchiò co’l nerui dell e fer cito verfo le terre ir Glòria, e s'auuangò con 
ifiretnfsima ordinanza , imponendo pena della vita a chi sfilando , hauejse gli 
altri abbandonato . Ventenne ti fecondo giorno a viflad' va fortiffimo Cafleìlo 
ben munito, alle falde del quale s erano anco arate Icmxndre delpaefe . L’ 
incontrò Gobriacitriofo d'intendere da lui fe la fortezza fofse in buona difefa > 
fc nulla le mancano , e s'm efsa fcorgeaft qualche parte difattofa, e debole, 
jifsicurollo Ciro efyer ben difpofia, ed ordinata , e venne dentro i’efsa intro- 
dotto , fermio da' funi Capitani , eritrouolla ben presidiata , proludala , ricca 
d'oro , e d‘ fplendide [appellatili . Fu accolto , e rifilato dalla bella , e virtuo- 
fa figliuola di Gobria, eh: mefia per la mine del fratello , lo fupplicò di ven- 
dicarlo , come promefso banca alfuo genitore , il quale compiilo , ch'ella heb- 
be , offerì a Ciro grofsifsime fomme di contanti , ch'accettò ; ma nel nude firn» 
tempo afsegnollo in dote alla leggiadra fanciulla} bacandogli di portar foco 
V n dono il pili pretiofo di tutte le maram^lie Babilooefì,e de’tbefon del Mondo, 

Credette Gobria, cb'intendefse della figliuola ; quando dtfiu? sanandolo gli 
difse , ch’il dono altro non era , che la memoria de'nceuuri beneficij , e che fa- 
rebbe fempre flato pronto a contracambiarli } poiché più di qualunque altra- 
perfona conofctute t’ banca per huomo giuflo , e fedele : mentre lo Stato , i thè - 
jortJefìcfto,e la figliuola depollo bruca nel fuo volere, che perciò prometteaglf 
non foia la difefa , e confer ustione del tutto ; ma di ritrouare altresì vn degno 
fpofo alla vaga , i di letta figlinola. 

Le dimore importune foeliono tormentargli animi grandi. Marte trmftof* 
fudagli antichi caminantc defcricco , non come 1'alrre .Oeitd , mai fe- Capita» 
dente , per infegnare al Capicano , che fempre deue operare . Quando °? 
l’amaio demoliteci è difpotìo alla battaglia , gii può afficurarlì della_. $ 

pronta rilolucione d’eifi : quindi non dia dilarione all’imprefa. Nafce { B u, t0 
fouenrc la preftezza delle noftre attioni dai non concepir fù’l bel doì aquar. 
principio dell’opera fc difficultà , che da eliaci potrebbero fraftor- Hrrt,tftrò - 
nare. Tutte fc guerre cominciano con gran rigore, perche da molti r*‘* ; 
non li fono efperimenrate l’afprezze del Campo. Sia molto beo auuer- *** w * 
tko , chi rumina imprefe gloriofc , di non far premio de gli Henri paf- ^?"* * 
iati il ripofo ; ma ifappia fornirli del benefìcio della forte , finche fe> 
la vede Asconda , e fauoceuofc . So 10 flati repetud più volte gli efem- 
pi) di coloro , che negli agi delitiolì fepell irono la gloria dcll’arrai, ed 
il ttionfode' Regni; e baiti ricordarli deirvfcita infelice di Carlo Vili, 
da’confini d’icajia , nella quale hauea fegnati tanti acquici , e riporta- 
te memorabili vittorie . I quartieri s’affegnano per riltorarc il vigore, 
nonpereltinguerlo. In etti gli efercici) fon differenti da quegli del 
Campo in ciò: che doue coli è fempre incerto il tempo del relpiro » 
qui del ripofo , e delle fatiche fono determinate l’hore . Non intende 
che fia guerra, chi sbanda, odiuide gli alloggiamenti de’foldaciin 
luoghi doneceflanodaH’operare , e fi da loro commoditi di llabilirui 
l’affetto . Il Marefcial di Gafcion più fat icaua la fua gente ne*qu3rneri 
d'inuemo , che quando 6 campeggiaua ; folendo dire , che ropporeu- 
niti di corbbatter il nimico era il coglierlo difarmato negl i alberghi . 

£ fatto biafimeuole in alcuni Capitani , il veder fc foldatefche fparfo 
Ad villaggi, e luoghi aperti, ed elH pacare rinuernare intiere nelle 
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Città fri i luffi , e le dclitic . Il nofiro Heroe , che può dar legge a tut- 
to il Mondo militare , non concede tempo a'iuoi di fermar per vn_# 
giorno il piede fuori del Campo . Non addormentano le piume quel 
cuore, ch’inquietoanhelaalla gloria. 

stme/tr l't L’Aurora per la marchia degli clcrciti riefee opportuna; poiché*» 
priito noni non vengono sferzati da’cocenti raggi del Sole. La notte è propria 
tenori» e/tr- delle ritirate , delle fughe, e dell imbofcate ; benché per la varierà 
timo-, peni» delle circofianze fi laici all’arbitrio del iagace Capuano . Pompeo il 
non lo ponga Grande fra gli Hcroi Colonnefi chiamato de’fuoi tempi il fulmine di 
’L^antn M arte >f°* ca dire, Efsrr nella guer> ance • (vti il fernet del mattini ; poiché 

nonbifir-’ nt ^ Campo non fi rinou tuano più iproittf di G’iiuì . Bene fpcfso fi perde , 
in mànhia e non s’ottiene la vittoria per la manciza del giorno. Qua iti Coman- 
feneniattm. danti, che nel cader del Sole già rauuifauauo la vittoria fucceduta la 
poopportua». notte , meditati dal nimico i vantaggi.vennero daeflo feonfitei. Parte 
principale d'vn buon Capitano c faper condurre , e fchicrare vn efer- 
citocon inftretta ordinanza , e regolata difpoficione- Coni] Ile in erta 
il formale della forza, la quale fi conofce così nefi’off.-fa, come nella 
difefa. 11 Conte Mauritio Capitan Generale dcU’armi Olandeiì nori_, 
volea altra proua dei valore d’vn Condottieri: , che vederlo fquadro- 
nato nel Campo. Fra tutte le condì tiom , che concorrono aformar 
vn Heroe di guerra ncH’ordinar , enei meteer con prellezza in batta- 
. glia vna Armata non hà pari , Luigi Principe di Condè , che tante hi 

riportate vittorie quanti hi fatti conflitti. Ndla giornata di Lens 
auuertito Ja’fuoi Vfiiciali , come il nimico era affai più forte di lui, 
rifpofc.S’ari più grande nella fuga la eonfu/ione , come in fatto feguì. Mol- 
te fpade difordinate fi fcompigliano, non fi difendono. Quando è in 
marchia l'efcrcito , fi putiscano con feucn caffighi coloro , che sfila- 
no , o fi allontanano daH'ordiuanza ; altamente fi faranno firada alle 
fughe . Nel paefe nimico può in ogni momento , e per qualfiuoglia ' 
ptcciol difordinc fconcettarfi il Campo . Ogn’auimo è dubbiofo , oue 
fi pauentano Finii die. Vna voce all’impenfata fa l’vfiicio di mille fpa- 
de , perche facttando mille cuori, diiarma mille braccia. Tutti ilol- 
dati deuono fiar Tempre pronti per battagliare; ma non tutti nclme- 
defimo tempo entrare in battaglia . Quello errore cagionò nelle Spa* 
gne la fconfittade'Mori , cd il trionfo dell’amu Chrifiiane. Vneler- 
cito ben ordinato fi può combattere , c vincere ; ma non intieramen- 
te debellare. Chi auuantaggia il nimico nella prefiezza d’occuparfi 
vn pollo iupcriorc, fi prepara , come degli Athcnu.fi fetide Thucididc, 
Thuc'yi alla vittoria . In beili! qui pi ms wjh uClus, O" paratiti prodit, magnai bofli 
4 cornmoditates cripti, O metum mtjcit. 

L-afmo no» Ciro, che protcila d’amar i iohlati al pari di fefteiTo , non difpenfa 
t r P cró al r 'S ore « con cui meritano d'efler punici nella guerra i tralgrcf- 
p’°'uan- fori. Intima la pena della vita a chi oferi vfeir d'ordinanza nell’auuan- 
to rami dai zarfi verfo il Cartello di Gofcqria.ConiiJéce era il paefc.e pure della Vti- 
Capitano >1 licia s'offcruano i rigori . Potriafi dire , che ciò taccile , perche (pic- 
f oliato noia carte la fiinia verfo l'amico , e per impedire, che non fi nianumettdfc 
^ noupttcbepaueatallc di dar negli aguaci . Chi conoUc* 
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^nanto poco prcuagliano nell’animo dc’Grandi i motiui deH'amici- 
rta.quando fi tratta d inrerefle di Stato, afferma, che tutto ciò, che 
non fi fi , che far fi potrebbe , nafea da più alto difegno . Vi fù chi 
pensò effer fri Potenti ramicitiecome le (ielle erranti del Cielo, che 
fri pochi indi mutando fegni , variano afpetti , e di benefiche in ma- 
ligne trafmucano le loro configurationi, Era di Cironafcente la for- 
tuna ; perciò conueniua alla lua prudenza di non irritarli contra con_. 
l’infolenze de'foldati gli amici , e guadagnarli il nomed’ingiuftoin- 
uafore delle Prouincie. 

Il prode guerriere conta i giorni come male fpefi , ne 1 quali non hi ? ^ 

efercuato qualche degna anione. All'animo ,chefolofipafccdig!o- srMa ' Ca ^. 
ria, paiono fccoli i momenti di cimcntarfi con le più ardue difficulri, 
che (on quelle , che fuperare coronano la Virtù de’Grandi. La villa fililo dà 
delle Piazze , ancorché impenetrabili, non fgomenta il cuore inuitto; 
ma della in elio (piriti bellicofi. Calale fu gii lacote doue s’affiiaro- 
noie fpade Spagnuole , e Franc< fi , e nella fronte de’fuoi alti ricinti ^ 

diedero con vano Marte di fronte porentifliine Armate . Fu penfato t « 

all’hora , che con 1 oro fomminiltraro da’Genouefi , fabricauafi, cho ^oUipliest* 
dentro vi s’apriflevn Tribunale alla liberti d’Italia. Riufcì per molti i mfrcfc.md* 
anni ve ro il giudicto ; mentre nella fola Piazza di Calale fi fece il W (*{••’’ 
lancio di iurte le Potenze d'Europa ; ma variate de’tempi le vicende , c: t* l * 
e ridotti gli ; firari d’Italia in illato di non più temere di chi prima fi ** 1 e ****”■ 
pauc-ntaua la forza ; fi fono anche mutati i fini , che la coftitaiiuano sr- 
bitrade’Prmcipi. Ladeditioncdi Pinarolo alla Francia pare, c’hab- 
bia in gran parte diminuirò il pregio a Cafale , il quale diede al Cardi- 
nale Mazarini il nome di Libcrator d’Italia : e pure non fisi, cornea 
pregiudicando a! l’acquìllata rinomanza acconfcntilfe , fenza difefa , e 
rcfiltenza alcuna, dopo riferne fiato anticipatamente auuifato , che & r 

pcrddle. Riufcì al Marchefe di Carazena più co’l tiro delle prftole di 
Spagna , che de’mofchctti , c cannoni d’efpugnare quel Calale , doue 
gli Spinoli , i Cordoua, ed i Legane*, operirono > o fecero della vi- 
ta,e della gloria naufragio. 

Il fine principale delle Piazze è la difefa dello Stato , eh ficurczza Mu /<ffr 
delle perfone , e facilità de’popoli ; e pure ad alcuni poco ca!fe,che ve- j ,; JlM f l4tr 
nifleroda’nimici manumelìì i vaflàlli.defolari i paefi, conlofmanrel- 
lare mólti ridnti , che dauano almeno qualche riputationc alla forza. f*tfi,tfi<£. 
Corrono delle Prouinciegli habitanti alle Fortezze , come a ficuro I**»» 
afilo . Sotto del calor d’elle fi ricourano co’bifolchi , pallori . e conta- CSK f‘ /, - : 
dini gli armenti , e le mandre; ma non fenza fofpctco , cgelofia; mcn- ! ’ cr ì 
tre più cf’vna volta lòtto i’apparcnzad’amicitia fono (late occupato- 
Fraga, già correli quinto luftro, che dafomiglianrc inganno tradi- f, e u * "fi* 
ta , venne dallo Suecoforprefa, e Taccheggiata . Lo firaragema $à co- fi juiiUfie 
sì bene occultar la frode, eh’ il nimico dall amico non fi riconofce , lem» «« 
non all’hora , che più non gli fi può far refiitenza . La più accertata è Son- 
di non credere a niuno, e uè pure di permettere, che fotte ì luoghi 
•di dtfch v'alloggiuo i paefani.il ricenér dentro dcllcPiazzc i vitieri.ed 
iithcfori de'popoli , non può arrecar, ch’vtilità, comefcguia’Mini- 
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ftri Spagnuoli in tempo della follcuatione di Napoli , e dell’vltimo 
contagio, thè conucrtirono , o in loro priuata, o publica vtilità 1' oro> 
che fù portato ne’tre Caccili di quella gran Città. 

Nelh ria- Pecca non dirò di fouerchiacortefia; madinotabil imprudenza il 

i, di Principe , che per ofteutar la fua potenza , fi pompa delle lue forze , 

non j’.iccon co il aprire agli Stranieri le porte , ed abbalfar 1 ponti delle Fortezze, 
tema, chef le quali come le Verginelle dconri tenere velate agli occhi de’gran Si- 
ammettafet gnori . Colui , ch’acconfciuc ne’luoghi di fofnctto d’efler vifitato da' 
te eeumlfìuo Grandi , infegna la llrada a’fuoi nimici per aiTalirlo . Alcuni Capitani 
fecero rimprefe di Piazze, che non fi farebbero arrifehiati di bloccar- 
ci compiimi * c>non che di itringerle, e sforzarle,fe nò n’haueiTero da’ rubelli efplo- 
u frr/mag «tori conofdutc le debolezze, eie mancanze. Scura lomiglianto 
f», oermtipi fondamentoappoggiatoMcinetteGran Vifir de Turchi, e Gcneralif- 
yìr^ftitr; , i fimo dell’arini Ottomane fotto di Candia, faputa la partenza del Mar- 
quait / anno chele Vii la , 1’allcnza del Generalilfimo Franccfco Morefini, lafcar- 
mvr. qualche munii ione da guerra, fece la chiamara della refa, a 

4 'Ue lèlen cu *f u rifpofio , che s'hauca tanta caparra di poterla elpugnare, andaf- 
Mtióni ‘ [" u fcagli aliarti, come fece, rclhndo aa'btaui duenlori cruaelmentc bat- 
forzi. ‘ turo. Non fi farebbe il Barbaro rauco aumonato a qucU'Ancemurale 
della Chrifiianiti , fc dagli transfughi , e rinegati Chriftiani non gli 
follerò fiati riuelaci tutti i fecreti della Piazza , eiomminiftrate le re- 
gole di combatterla . Gobria.a mio credere, era huomo di gran bontà; 
ma di poca cfperienza. Introduce nel Cartello vn guerriere , che non., 
fofpira , che l'Impero , egli ricerca , che eli feopra di quel recinto 1- 
imperfertioni . Non farà già ccruello di si facile leuatura il Perdano 
Hcroenclpropalareque'oiftetti, eh’ vn giorno, variando afpetto gli 
affari di Srato , potriano porgerli moki vantaggi . Lafcia in forfè il 
pendere di credere , che dicerie il vero; mentre l’accertò , ch'era il 
fuo Cartello di firura difefa. Non è imponibile ; ma ben malageuolo 
il perluaderfi, chefirirroui Fortezza reale, che non habbia lcfue, ir- 
regolanrà. Il Cartel di Milano, che viene annouerato fra le più vali- 
de Piazze d’Italia, n’hd di molte; a cagione d’hauer volutocolui, che 
formò la pianta, fecondare l'antico ricinto , c feruirfi de’due grau tor- 
rioni . Tutto ciò , che fi delinca lourad’vn foglio, non fi può fouente 
dileguar loiira d’vn piano , per la natura del rito , e per la qualità del 
paclc, ch’impedifcono di potere offeruare tutte le regole acll Archi- 
tettura militare. Supe-ò non folotertello ; mal’arte medefima l’fngc- 
gniere , ch’in fito così opportuno per la difefa del Bologncfe , edificò 
il Forte Vrbaao , che porta quello noine per non efler Piazza realtà • 
benché delle più forti di tutta l’Italia . I Forti collocati sui monti ,cd 
incapaci di riceucr fpintc dal volo delle mine , lono allolutamente più 
fic uri , quando habbiano dentro le forgenti, e proportiorute ledife- 
fe,efiano atte a rieeucrifoccorfijquali fono appunto in Italia il Cartel 
di Brcfia,nclR6cigIionefc Pcrpignano.e Mom.mgluno in Sano. a. Di 
quelt’ Arte non giouano i precetti, douenon vàcong unta l’efpcriea* 
za; poiché l’haòito dell'intelletto fpeculatiuo è diuerfo dal pratico * 
clics’ertende all’operatione. Legga Abram Frittch , Anton di Villa* 
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edilDogimchi vuol imparar a munire, difendere, ed efpugnar le 
Piazze . 

Chi mortra il danaro , allctra al furto , e chi publica a’foldari i thè- i 

fori, gli chiama alla preda . E iagace Policica d’alcum Principi d’occu! a t-rmdpcj 
tarea’nui Potenti le loro ricchezze , pernon baucr’occafioned: coni «««._«„ a 
parcirle.Sòd'alcuni, c’hauendo in tempo di loro firtune cuirtulato n»jct*dtr u 
immenfo contante ; per far penfare , che non fra vero , prendono ad d*’- 

vfuragrolfiflìmi capitali ; ma da chi s'intende d’Arir.nethica , ed hd 5tM £ • * 
peritia di ben bilanciare l’entrata conl’vlcira, non fono creduti. Le ^ ”“**£* 
gioie, c gli arredi prccioil di Mantoua , am.1iaT.1n per duefeeolidi rAr ^ * 
quc’Sertriffimi Principi , f irono la calamita delie miferie deplorabili U*zj% mag- 
di quella Vergine Città. Dubbio non »c ,cbc volentieri non corrano 
i lolJaci. 1 ? none fi può far ricchiilimo ho ni *0 . Ammiro diGobria »n<"arlA^ 
la confidenza , la prudenza non lodo . Hanno fumato alcuni , eh in vn ,“*?*** 
Regno l’abbondanti ricchezze fodero argomento , che goduto haucf- d t * 
lelunghtrtnnapace; e vaglia il vero , ch'il fenrimcnto porta qualche-, 
apparenza. Dilcurrono in fimil guifa . Tutti gli Stati, c’hanno man- 
tenute guerre, bertche poco Jireuoli fi fono impouerici : adunque-, 
faranno ricchi quelli , c’hau "anno goduta la pace . L’antecedente dell’ 
Entimema, incelo in vulnerale, c falfiifimo , verificandoli foloin— 
que’Principi , che non ha » io Erario , e gran fondo nelle fortune de* 
popoli . La Spagna fofttene g>a per cento anni la guerra , ed ancorché 
habbia confumati infiliti thefori, ed arncchici 1 tuoi rubclli ; non_, 
manca adognimodo d’dfere m circoifanze di poter far cozzoaqual- 
fiuoglia Potenza . Baderebbe per conumccr coltoro, chiamargli alle-, 
memorie dell'antica Roma , e vedrebbero , che non mai fu acclamata 
per miracolo del Mondo fe non all’hora, che riduffe di tutti 1 Regni 
dell’Vniuerfo deaero le fue mura i chefori . La Francia conforta dmon 
conofeere infortunio maggiore, quanto di veder otiare l'armi del (uo 
Re. Il Piemonte, la Lombardia l’vno , e l’altra impouerita nella pa- 
ce , fofpirano la guerra . La ragione è in pronto . L* Brano del Princi- 
pe imprigiona in pace quel contante, che dourebbe diffonderli ne’ 
popoli . .... 

Bra di ragione , che Gobria, il quale hauea fitto pompa de'fuoi 11 rr '" el f* » 
beni , portalTc anche al mercato degli occhi la bclliilìma fua figliuo- c ' d ™ t ]™ r _ 
la. Gl’incontri degli fguardid’vn vago fembiantenon fono, corno £„•«,*,//«* 
predicano alcuni , quando non fieno filli , e continui , nè così potenti ,* 

per atterrare vn animo forte , nè così fofpetti , per cortinario reo d’- di 

vnaitifidiau purità. Può rimirarli il bello, come bello itile; può “»>*trfrr a 
amarli fenza colpa leggiera. Le facete refendenti del Sole , nonab- ktlla donn “l 
bacinano gli occhi deli' Aquile gencrofe. Bla bellezza, dille vnSag- 
gio appo Srobco , vna Deità terrena, che non è facrilegio inchinarla * v *ùi 
con Culto di naturai Religione : Wurrendum quid, & adoratane di- R , /4 ^. 
gnum cow mere vidi- tur pulebntudo. Pensò Platone , che fù deBilofori il 
più partiale della bellezza , ch'ella forte vna circonferenza, il di cui Pli,s 
cenrro era la bontà . Gl'Indi habitarori della Cacca, egli fctiopial yX»«/<r 
più bello de'popoii concedcuano , per rcftimonio di Strabene,! I Dia- J, n 6 'f 
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IH. it. e. vj dema del Regno . De' Marocche!! Africani afferma Io fteffo nefuor 
. Giorni Geniali Aleffandro d’Aleifaudro , Rimando coloro , che*» 
tf ij. non poffaeHcre , che vircuofa qucHatiima , chi per fua Reggia vn 
venuitulimo corpo; Prcucnuco da firmi fentimenco vn tale Arciuefco- 
c*mm L j. 1,0 ^ 1 ^ no n * m volca , come feriffe il T iraquello , al iuo fcrmre,che 
* *7* * * * huomim di maeitofa (embianza , in guifa di quel tale appretto Seneca 
il padre, ch’amauagli d'alca datura . Idolatra però colui , che faetraco 
da’lumi di due pupille , s'arrende, eli proflra al (embiante adorato . 
Gli clempij di Salomone non fanno mentir la penna . Soura degli Her~ 
coli , c degli Achilli predicherò di Ciro , e d’ Aleffandro fallo data co- 
Ranza in non lafciarlì vincere , nè incenerire dagli ttrali infocati d'vn 
volto , che folgora , e lampeggia co’l ciglio. 

Stimo ì chi Che fi polla , e fi debba amare la bellezza , non dubitarono I Plato» 
fn/s, tktlt ilici , i quali s'mduffero a penfare , ch'il fommo bene altro modo non 
tnTutéu»ii ritrouafk per farfi adorare da'nollri affetti, ch’oggettarfi a noifotto 
fiatone diti' fembianzadcliiello; ondeladdimandarono vna portionc deH’Increa- 
tnierc.fi rat ta Uea , Tulcbrnudo , fenile il Ficino, in corponbut c{l i xprcijior Ide* fì~ 
Ventre v rii > ac f l ahitur miteni , ejl ipf.t Idea : Quindi fu, che dal gran 

fufraekial Plotino vennero condannati , come indegni coloro, che riattarono’ 
UM,m, .per di pagar alla bellezza riuerenti homasgv.'PHlcbritudu antmum vebemen- 
flere a /rea ter incendi t , Cir illam refpuere turpe, afctfccre honeflum eli: eia ragione del 
t- del itilo, t fuo Filofofico fentimento fondò sù la credenza, ch’cffa folle in noi vna 
nm firmari- fenfibile Diuinità . Chi vuol veder operar prodigi), la vagheggi alftit- 
tart- ta, e iconfolata. Accenderà Mongibelli di fiamme negliafletti, che 

Mar pi. in (orgeranno da quegli fmorti pallori. Nonritrouala compatiionc al- 
CemvM.pla. tro Campidoglio per render gioriofo il fuo trionfo, che le trainba- 
fcianti lauguidezze d’vna bellezza tormentata . £ fecondufìma Ora- 
trice, ch’a forza dc’iolpiri fi cattiua gli animi, ed impetra il pre- 
tdo . 



luca» thar. Vuitui adefi precibus,faciefque incefla perorat . 

l ek. Folgoreggiauano del pari nel volto dell'Aflìriana fanciulla d’interne 
Bellezza , i Virtù i lampi , e nelle fattezze i lumi d’honellilfime grane. Nulla in 
Virtù riho cfsa mancaua per formare in terra vn fimulacro di Paradilo , mentre , 
tato m vna virtù , venufti , e fortuna la coronauano . Ma fofse forte di quella-. 
unbdt fi eta> ° varuo millantatore de’Grea ; Qui omnn fua , come difse Macro- 
muiàcTi iti bio , m immenlum collant , di tramandare alla pofleritadel faperc , cjt 
Viuwi, chi della leggiadria donnefeai miracoli,' che non fari mai vero, cheva- 
rafiipt (um gliano i’ Afpafie.le Telcfille , le Cormnc, e le Cieobuline a pareggiare 
ij/i quii. non che vincer delle Heroine dcli'cta noftri chiariffimi pregi , Caliti 
MatTcb.ui,. quali, come da tanti Soli nel Cielo d'liuropa moltiplicati vengono 
j.iamr c.i j quelle coltrette quafi minute Stelle a tramontar all'Occafo. Rifplende 
., ncll’Auffriaco Meridiano Margarita di FilippolV. gii Monarca del- 
earf/a d‘ Ai* * e s P 5 a l,c Gran Figlia, di Celare Amantiflìma Spola, del Mondo 
fina impt Chriltiano Jmperadricc Augulta , e della Sapienza laureata Minerua, 
Tatua Re a’dicui piedi cò voli immortali portano le péne più erudite ofscquio. 
inaliti, fi tributi. Ha voluto ad onra della maluagità de’ tempi, cheriforga_. 

nella Citta di Vienna vna IccondaAt Itene; battendo con la forzaceli» 
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fui Regia beneficenza da lontane Prouincie rapiti i Letterati più infi- 
mi ad vnirfi (otto i vanni dell’Aquila fua trionfale , e co’l nome degl*- 
lllufirati dar forma ad vn’ Accademia, che trafporterd doue ddl’lmpe. 
ro Latino è ftabilico il Soglio,di tutte le buone Arti,e Difcipline la Se. 
de . Gii di Chriilina Reina degli Suechì è quali fianca la fama di cele- 
brare idiuini talenti, co* quali feceli inchinare nou foto dalia Sapienza 
de’ Regni d' Europa; ma dalla Metropoli ftefladel Mondo Chiftia- 
no. Non refefi la {padadell*inuittoGuftauo si formidabile alle Natio- otti futa mi 
ni più agguerrite , quanto ella con l’impareggiabil fuo configlio da’ di ch,, flj n * 
Principi ìtranieri fi fe adorare . Non s’vdirono giamai cantar si dot- 
cernente fotto dell'Orfe agghiacciate i Cigni armonio!! di Pindo d’ai- 
l’hora > che dominaua (oura Throno Reale con Chrifiina la fauiezza 
del fecolo . Emula le Regie doti fe non agguaglia la forte di quefte.» Taltnu ma- 
due Coronate Maefti Hclena Lucretia Cornara Epifcopia figliuola-. r * ui i lÌ 6 J i 
non degenerante dal genio di Gio: Battifta fuo gran Padre , Procura- ,)***<££ 
tor di S.Marco , vno de’ più faggi Catoni , e perpetui Senatori della-. „' tr4 
Republica Veneta . H à ella appena trafeorfo il terzo luftro , che fo- 
prauanzando il fenno de* più attempati Filofofanti, fi propone ogget- 
to di fiupore,non tanto alla Patria,ch’a’ pellegrini ingegniti quali ap- 
prodando allefponde fortunate dell’ Adria, filmano loro gran ventura 
d'vdirlain diuerfi idiomi delle liberali, e fpeculatiue faenze fonda- 
tamente diuifare . Con le Mufe,ficno Latine, o Greche ; fieno France- 



fi,Spagnuole,o Tofcane.coltiua ella cosi honefta famigliatiti , che co’ 
fuoifoaui flìmi canti le rende più leggiadre, e più innocenti. Degli 
arcani della Natura giunge a penetrar l’vltime cagioni: nè di ciò pa- 
ga s'inoltra anche , nouella Higia, ad ifeoprir l’infidie , che da’ morbi 
tendonfi alla vita humana; sì come è dei continue intenta ad appren- 
dere fri le più raffinate Morali i veri precetti di curar non meno que- 
gli dell’ animo . T ralafcia d’encomiare, come ancelle dell’altre fue do. 
ti, le prerogatiue del corpo, che benché rare, e celefti , rimangono io- 
paragone ecclifiare,da quelle della mente; ondcriufcendomalageuo- 
Ie di poter celebrarli d’ vn’Angelo i pregiale non con la lingua d’vn’ An- 
ge!o,ed a me di deferiuere ciò,ch’in ella attonito fpettatore ammirai; 
mi feruirò dell’Elogio tefluto già dal famofo Politiano a Caflàndra-. 

Fedele pur Veneta,e dottifiìma donzella.in cui fe non è Helena Lucre- 
tia appieno efprefla; viene almeno in parte adombrata . 0 decus Ita. 
lia Virgo, aiate noftra,qua fauci quoque virorum caput altiùs in littens extu- 
lerunt,vnicam te t amen exiflere pueUam miror,quapro lana librum , prò fufo l. } .tp, 17 ù 
calamumjìytum prò acu traSes,& qua non cutem cerufja,fed atr amento pa - Ca/iandrM 
pyrum hnas . extemporalem tibi deeffe facultatem cermmus , qua ma - 

gnos etiam Qratores aliqiundo defìituit . Tbtlofophtam ftc tenes, vt Cr defeu- 
das acri ter quaflionet propofitas,& impugne s vebementc;vtnon fexus animo, 
non animus pudori, non ingenio pudor offieiat. 

Conofce la figliuola di Gobria, quali fiano le conditioni,che rendo- L * MUxx* 
no Oratrice facóda la bellezza; quindi a difegno di fuegliar l'affetto di '*$"*• 
Ciro, fconfolata le gli fa auanti per impetrare ella ancora dcli’cftinto * |p ‘“ ?*' 
fratello la vendetta . Rinuoua del genitore l’infiauze, perche d ello 

Del Ciro "Politico Vane II. li hà J 
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hi fpo fato i Sentimenti . Bada Pefempio de* Padri per far legge irtuio. 
labile all’attioni de* figliuoli . Per veder Gobria eftinto il Tuo nimico» 
Sacrifica Impero » foltanzc, e fortune : e come non doiteacon occhi la- 
grirr.ant i accompagnare la fanciulla que* prieghi » ch’in vn medefimo 
tempo rinducéuano a deplorare la morte del fratello, e la perdita del- 
ia liberti^ dello Staro, per vederla vendicata ? E' da peafare,che le di 
lei afflittianinafccflero, non canto dagl* incentiui del fangue , quanto 
da’motiui dell'intercffe.chepiùd'vna volta preuale.fri’congiunti, all'- 
amore . Ne* Padri la chanci verfo de* figliuoli è fontale , ed in quefti 
participata.e diuifajqu indi per due gradi refta intiepidita : onde non.» 
fu ftupore il penfare,che fconfolata fi mottrafle la beila al vedere , che 
diuenia di Principeffa ferua di Ciro. Molti fon coloro, che vendicano 
de' parenti la morcc;perche ne confeguifcono 1 heredi ti, e non sii per 
rcrtarne priui . In alcune Città d'Italia fi perpetuano l'hortilità , per- 
che crafmigtano negli heredi le ricchezze, e le fortune . Dose in pena 
de’ delitti fi di luogo alle con fi! cario ii de' beni, non fi Spaile si larga- 
mente il fangue ; perche più del Sangue (ledo l’oro vico apprezzato ; 
Roma deH'inJcnnità de’ popoli d'ogni Nationcèficttìro Afilo, perche 
non di luogo alle violenze , che feueracnent^pCKsifeepià ne’ Grandi , 
<4ienegrinfimi;auuengachecon la vita , c con le foftanze fi , chs fi pa* 
gbinoi delitti . La figliuola di Gobria non haurebbe voluto per veda 
vendicata la morte del fratello , decadere dallo Stato di Dama gran- 
de;c pure fecondando le palfioni del Padre, procura di coftringer Ciro 
a rinouar le promette . Conofce accorta , che ricordare ali' huomo, 
che profeifa nonore gl'impegni di fua parola , è obhgarlo all'adempi- 
mento. Souente quello riguardo hi Spinto molti aH'ingiuRitic . La 
Mafiìma del Macchiauelli è vna medaglia a due volti, ch'efprime cosi 
ncll’offeruare, come nel mancar la fede, l'ingiuttitia, quando jxròcoa-, 
cerna gl'intereifi distato. Si veggono molti cfler rcligiofidìmi 
mantener le promette, turtauolta, che fono,o indrizzateavoumare vna 
famiglia, od atterrare vn'huomodabbene; ma nongiàin donargli ciò , 
che per obi igo, c gratitudine Se gli dee. Per mantenerli nel porto di 
Caualiere ripentito, profeflano molti riputatone; ma per conferuarfi 
nella fama di Personaggio, che vanti Chriftiana pietà, pochi tono , che 
Rimino l'honore. ■ •-.'si 

Non parlò a cafo , chi ditte effer Poro potentiflìmo Mago , che. difi 
Senna 1* filetta fauiezza . Da’ Chimici è Saggiamente addimandaro 
co*l nome di Sole; perche occhio non v’è cosi puro , che non s’abbagli 
a* fuoi Splendori . Dal Principe degli Epici fu decca Sacra la fame del- 
l’oro; perche diuora le folianzc dcll’iftefse Deità . Dal Grilli retto di 
chiarato pc'l più Sacrilego de’ metalli ; auucngacheprma del Culto il 
Santuario . La Gentilità lo cottimi Tiranno ae’fuoi Numi, dalle mani 
de’ quali toglieua i fulmim,acchctaua tempeftofe le procelle, e doma* 
uai'ircpiù furibonde. Lenone infame venne proclamato da molti, 
perche porrà a publico mercato l'innocente candore d'honclta fan- 
ciulla, cd’honorata Matrona. Arpia indegna contaminò il Soglio 
ul’hora de’ Sourani»e con manoinnnmonda violò gli Itcfii Sepolcri . 

Atte- 
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Atteftano di Dario le Storie , che penfando di ricrouare nell'audio di 
Semiramide ricchidi.no cheforo » vi ieffe a perpetuo fuo (corno le (e* 
guenti noce : Ht/i malus effes , & pecumarum inexplebilis , monitor um Lo- 
fulos non moiiijfes . Pagò Sulicone il fio dcll’ardimcntola fua rapacità, p,t ) m *- 
nel togliere dalle porte del Capitolino le Lamine d’oro, delle quali \ A , 
-vide auucrarfi nella propria perfora l’ifcritrionc , che vi ritrouò . In- g * 
felici Regi adferuantur . Pensò di riparare Nerone al fcialacquo di tutti j-mc.it- -i»- 
i thefori dell’Impero, co'l ricercar frd le ceneri quelli di Didone, ma_* *»i. 
ne reltò dclufo . Non lì lafciò , nè vincere , nc arietare l' Hcroica ma- 
gnanimità d’Vrbano il Grande dagli aflalti, che gli diedero alcuni, 
con affìcurarlo di fargli ricrouare vna maggior quantità di "emme , c 
d’oro,che nafcondclfc nel feno la terra ; mentre li contentane di £ar ri- 
mouere dal fuo alueo vn braccio del Tenere ; e benché già gli haueffe- 
ro fatto apparire fegni così manifeft i , ch’accertar lo poteano di ten- y 
tare fruttuofamence l’imprefa : rilpofe ; Chef e bene la cwnoftti d'if copri- 
re mtrauìglie non piè vedute potefse allettare il fuo penftere i non voùua ai 
ogni modo y che ftfacefse , affinché non potefse il Mondo m alcun tempo penfa- 
re , cb' a ciò fi fofse indotto per cupidigia d'oro ; / limando più la fama d’ut timo 
"Principe , che quanta di pretiofo contenga t’Pniuerfo. Gobria conofccndo 
l’oro eflfer poflfente ad atterrar l’anime grandi, s'aflida di poter vincer 
quella di Ciro; onde gran fomma di contante gli offerifee per armarlo 
di ferro alla vendetta . Ecco come s’apprezza anche fouente il fangue 
dell'innocente . Io quando tal’hora vdij mentouarc per fortunata età 
del Mondo quella dcil’oro.hòpenfato, che ciò non folle faluo, perche 
da que’ tempi innocenti l'oro rasdefimo era sbandito : altrimente h 
condannerei per la più rea, e deteftabile di qnante mai ne rotalTero gli 
Orbi celefii : parendomi moralmente imponibile, che doue quello ìu- 
minofo rifplende,non s’eccliflì la Virtù,e la G mitica . Età dell'oro di- 
rò, come già cantò Propertio della fua, la noftra , in cui fi vede da elfo 
il Mondo tutto tiranneggiato . 

odurea nane veri funt (scala : plurimus auro Frepm.li*. 

Pena bonos , auro concthatur amor . tl j. 

L’induttione de’ mali, ch’arreca l oro,£arcbbe tanto più odiola, quanto 
grande , s’elaggerar lì voleffc . La tema di mancar di fortune, 1* horro- 
re della necelltcà fonoi progenitori delle humane ingordigie , e l’am- 
bitione, che rende l’huomo idolatra de’ thefori.. Può offer Gobria ac- 
curato d’atrocità ; ma non d’auaritia , mentre il tutto offre per vendi- 
carli . Concepì, che le ricchezze india di buono haueano infe ftrifoau- 
uengachecome diffe colui: Dittiti* liberahtate per dui tur, maree [cune aua- 
ritia . per non perderle Califfi, perde fe fteffo; quando ailediato nella.# 

Città di Baldaca da Allaumagno Re de' Tartari, rifòlfe di morir pria 
di fame , attediato in vna Fortezza , ap predo del fuo cheforo , che (al- 
itar con lo Stato la propria vita , dmidcndola a’ foldaci dcll’cfercito* 
òhe lo ftringeuano . 

Ogni Virtù de’Gentili ai confronto di quella di Ciro fi feorge man- t •Gentili/* 
cheuole. Che Gobria gli offerifca quanto poffiede perfatiarelo fde- lafnìiftm» 
pioù tatto, ch'armiette efempio; ma ch'egli lenza difobtigar fc fteffo di v, r tù «j* 

li a lo 
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lo ridoni alla figliuola , ègenerofici, cha non è imitata da’ Grandi . 
Accctra l’offerta.e prima cf haucrnc il poffeffo , nc trasferifce il Domi- 
nio ; allignando il tutto in dote alla vaga fanciulla . Si Icorgc quanto 
Ha antico,e comune quali a tutte le Nationi il dotar le femme in fup- 
plimento delleloro impcrfettioni.e per difalco del molto, che fi spen- 
de neUornarc vn Mondo di vaniti . 'Donna colma di diletti hi d’huo- 
po di gran dote.per compenfare le mancanze dell'animo, e del corpo . 
Vuole la legge , che la dote fia prezzo delle moleftie del marito. E v 
difficile fchitar l’ vrto d'vna peffima moglie : fc poucra fi prende, arre- 
ca mitene alla famiglia , fa douitiofa, infeliciti allo fpofo ; perciò lag- 
giamentc rifpofe Martiale a gliamici,che l’importaaauano d’amnio- 
gliarfi con donna di gran fortuna . 

y.xorcm quote locupleterà ducere noltm 
Qjtceritrs ? vx ori nubere nolo me A . 

Qiiando la Ipofa arricchifce la Cafa, fpoglia d’autorità il marito , e di 
Signore lo fi feruoje rampognandolo giorno, c notte , lo nccc/Era ad 
cfdamare con colui appretto Plauto , 

Mgcntum accepi ; dote mpenum vendidi . 
per sbarbicare dalle famiglie le contefe.e gl’inconuenienti dalle Re. 
publiche,faggia mence moderarono i Legislatori le doti . Non volle- 
ro, che rettalfcro indotatc le femincjacciòche non tollero cipolle, o all* 
infamia, o alle calamità: ma nè pure acconfentiroao,che loro fi dettero 
cosi grandi, ch’impoueriflcro le famigliejonde faggiamence le ridufle* 
ro ad vna cerca equità , che conferuatte fra ’ Cittadini vna mutua egua- 
glianza ; quindi Platone, che feppe bene de’ Gouemi.pronunciò que- 
lla Ma Ili ma : Mqutus autem in dote [peti inda eH . La Francia per con- 
fermar nel Regno, c fri gli Sport la cócordia, difpone,chc quanto porta 
l’ vna in dote, tanto l'altro de’ proprij beni ponga in comune , e che 1- 
vtile,che fe ne ritrahe, refti fra di loro indiuifo, e s’accrefca al capita- 
le. Limitarle fino alla fomma di venti fidi comandò agliHebrei il 
Supremo Legislatore;fomma,chc baftaua a comprare, fcriue il Selde- 
no , tanto di terreno per alimentar commodamente vna perlona . I 
Marfigliefi antichi, fe fi crede a Strabone, ed all'empio Bodmo, confti- 
tuirono le doti di cento feudi, b afte noli in quel tempo a folleuarc dal 
pefo , ch’apportaua la moglie , vna famiglia ciuile . Platone a cin- 
quanta drachme Attiche , delle quali per fapere la fomma , che fanno 
fecondo i noftri computi,riractco il curiofo al Budeo , che fcrilfe eru- 
ditamente de jifse , ed al Manutio nel libro. De Qudfitis per Epiftotam . 
Sò bene , che non batterebbero hoggidì per raercare vna rimetta d in- 
canutiti capelli, addinoandata Tarasu dal volgo, cte trasforma indine - 
rencementc le Donne d’honore , e di partito in tanti Scimiotti India- 
ni. Non giuftifica le mafeherate delle Dame, eCaualieri di quelli 
tempi l’vfo deprauaco degli antichi , come appretto Appuleio fpecial- 
mente di coloro, che per mentir il letto, incetteuano alle fronti loro 
fregi di ttranieri capelli, volendo, come ditte Finnico , quali vfutparfi 
l'altrui bellezza. Quindi ambinoli di renderla più vaga,vt>lcano, co- 
me pur ho«<n fi ftudiano di fare, .che foura le loco finte , e colorite-» 
00 • chio- 
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chiòme rifplendeffe il fole; ami tanto s'inoltrò la diffoluta sfacciatag- 
gine , che tal'vno con atomi d’oro quali cipria polue fpruzzaualc . Di- editti, /• 
citar lantani babmfse c urani capiHoram flaaorum , Vt capiti altri r ameni a in- ynt> - 
fpergeret , quò magis coma illuminata flaaefcertt . Pongo io non cale Gni- 
tonc l'Heroc di Petronio vino ritratto d’vno de’zerbini del fecolo , a 
concorrenza di cui , s'honore hàueffero , arroilirebbero di comparire 
con ornamento di mendicati capelli nel Theacro del Mondo. 

E certa la Storia , ch'a prezzo d'oro vendeanfì da Àffalone i capelli, 
che cadcuano dalla fua chioma; ma è altresì vero, come nota va 
grande Efpofitore , che non ncrouauano lo fpacck» , fé non appretto 
delle Meretrici , le quali con etti copriano la catuitic , che Cogliono 
cagionar di Venere i morbi . Si fcruì per «fuggire l’infidie dè’Galli 
vnafol volta Annibale d'vna fìnta capigliatura , che diciatti perucca, 
con la quale in si fatta guifa, afferffee Polibio, fi trasformò , che non 
era più conofciuto , nò pure da’fuoi famigliari. Panica tngeniofe de feti' >. 

derat: crina dtuerfarum atatum artifkiofecompofutos paruri iitfjit : adeò , ve 
non folum bissai raro eum rider ant s [cd,& familiaribus ignotus efset. Non 
batta hoggidi il capitale d’vn Feudo ad ìngioidlare il capo d'vna Da- 
ma, che patti alle nozze. La prammatica delle pompe è gioucuoJc alla 
Republica ; ma afsaipiù farebbe quella delle doti , dalle quali ìaipo- 
uerendofi le famiglie, viene a mancare in else l'antico fplcndore . Sin-, 
nel fecolo di Plauto andauafì in traccia del danaro, e non curauafi.che 



dagli fpurij matrimoni; nafccfse prole degenerante dagli Aui, efipro- 
crcaffcro in vece d’ottuni difsdluti Cittadini. 

Quomf modi hìc cum fama facile nubitur fcr/^Àtt ** 

Dumdos fit.nullHmvitium ritto ronitwr. *.,/ '** 

L'afsegnarfi da Ciro alla Figliuola di Gobria il theforo efebi togli fa \ ni , tl »,■ 
dubitare , fe fi dauano gli Stati in dote ; parendo, che come vnicahe- j tCBe p a r s f 
rede farebbe, pafsata al pofsefso di quello del Padre. Eraapprefsod’- gustati, per- 
ticoni popoli , come hoeeidì del Chinefe , conofciuta lotto diuerfo ahi /o»ia>r 



nome ia legge , chiamata Salica da Franceii, eh* non vuole, cornei- spentati , 
fe dicono, che le Royome pafte en Canomlle , ctrafmigri la Corona ad d ‘ 
altre Nationi. L’Autore del Marte Gallico è creduto errare inmolti 
luoghi ,& adulterar quella verird , ch’affermano efìcre fiata ben nou 
alla fua eruditioBe ; per infieuolirei primi fondamenti della Monar- 
chia de'Franchi .Non niegafi , ch'il dritto della Natura non chiami a' fom*em*n- 
beni materni , e mafehi , e (emine; maèben vero, che non effendo de fratunv 
naturale il comando; molti Regni fin dall'orìgine nacquero., eficou- 
feruarono nella difpoficione d’vno Statuto, che toglie il deuoluciuo 
alle femiae, deludendole dagli Stati ; altri però trasierifeoao indiffe- 
rentemente ne'kgitimi difendenti la pofTeffione dc'Principati :nèfi 

S uo andar contro a quelle prime Maffime ,.fcnza far violenza alla giu* 
itia di coloro , c’hebbero autorità di promulgarle. LbbbacrauoJa 
derilione dd prefente punto Politico , uon menò con la penna , clic# 
•oonlafpada,eSt>ugaol! , eFrancefìper gl’intereffi delBrabante, ed 
Altre Prouincic ai Fiandra . 

facile è ad ognuno ingannarli nei formar giudicio de’pcnfieri ai- 

srui. 
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Vkm* dt' tru j . oa'lc proprie incliiutioai nafcc il primo impulfo, padre ddl’cf-' 
frincifirM- rQre Clò ch . in noi rC g lU è ageuole figurarli nel compagno. Chi non 
j, ;« di mir si ftaccarfi aa’propri) affetti ; ma i non accerterà il vero nè pronuncia 
1.;*' rn Carenza, che fiagiutta.Gobria ama la àgliuola; la conosce bella, 

, . . / . ì Hi l*»i r»^r frarn adorare da vn Picnic 

poh 

to 
U 



durre: ma retta diiingannato auvairc, cucii uiuiuuiiirunuuuic- 
■ re , ch'il pefo delle fue obligationi , e la memoria dc’riceuuti fauori . 
dMat t*nt Tratto di gran ceruello è millantare il beneficio , per attenderne de 
f,ù maggiori . Con la lingua laper far oro , è (ecreto di chimica, e raffina- 

rtft Uiitft- ta politica . Non conolcono , che fia regnare , e non intendono l’arte 
”, th* fnn- dl ( it (j Grande coloro, che volendo rifeuoter da’popoli i thefori,non 
fi- fanno fpender moneta di cortefc aggradimento . L’orgogliofo, o c 

Tempre sfortunato , o di contimiocornbatcuto dalle contrarierà . Bel- 
la letti one fi il noftro Heroc a’Principi , ed a gran Signori ; acciòche 
imparino ad obligariì 1 fndditi , e gli amici , lodandolo efli la Virtù » 
e la fede . E fciocco chi acciccato dal comando peata di poterlo afficu- 
rarefenza la volontà de’valfalli. La piaceuolczza cllae fola, ch’ap- 
piana la ftrada al dominio, rendendo vbbidienti i più contumaci. Noti 
pentì niuno d’etìcr ficuro nel Soglio , che non hi L’affetto de’popolì; ne 
creda di confeguirlo fenza gli atti d’humaniffimi trattamenti. Cosi 
atteftò chi velli la perfona 01 Seneca ncll’Ottauia. 

Deca timori Ce faremo plus diligi 
Fermm tuetur Tr inope mi metuis fides. 

Riufci al Duca d’ Arcos Vice Redi Napoli con maniere correlimene , 
infcgnategli dalla neceffiti di frenar l’Impeto delta tumultuante ple- 
be , ed afficurarfi di Tomaio Aniello , che incapo di teMMi fcct> 
dal popolo priuar di vita. Nonhàlaputoapprofittarfi dell efempio il 
Conte di Camerana Vice Re di Sardegna , che per le fue troppo rigi- 
de , e foilenute maniere refofi odìofo alla moltitudine , venne inque- 
fti giorni nella publica ftrada , mentre con la Confane, e figliuoli ca- 
rozzauaper la Città di Cagliari, da quella fiera , e barbara gente fatto 
berfa°liodel lorfiirore . Ammaeftrò Tacito con l efempio d Augufto 
rutti coloro» che temono popoli, d’acquillarfi coi 1 affabilità glianL 
midellaDl^.pSalScuratà delle dilei reatine fedirlo u , «farli 
Tse. i.jm. d „c fra’ giuoffi pablici . O mie rebitur mifcen yoliiptatibus *ulgs . 

. eri ma Tiro che non balli i'accufar il beneficio per fodisfare alle fue-» 

StìS obligationi; perciò impegna la fede di 
un Mi fir co eternamente ladifefa . Rende la Tua prò india vi 
/idhftrU , giuftitia ; mentre dichiara , che per lui Cobra hauea * a _ 

ui, B ivi,i>Àrin sì mande 1 kUffinia 
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ciò fe non pericolofa , almeno imprudente rifolutione tributare il 
proprio a ptrione più grandi ; pertherari fon coloro, ch'il nettarti 
non conucrtifcano in veleno . I dumi per reali , e valli , che fimo ; per- 
dono nell’Oceano il nome, e non l’acquiftano, (e non lontano da ef- 
fo . L' ingraro è aliai peggiore del mare, conciofiache di quanto egli 
.riceue, nulla fuori tramanda. Sòch’vn amico con l’hauer dìtfufb lar- 
gamene il luo, s’hi comprato minici . Infatui (iwilis eft befhjs,C om- 
ni cane perfid/or , dille vn Saggio appo del Bonauidio. 

Quanto fia focile l’approuar per giufto , e per Tanto ciò , che ridon- onumfiU. 
da in noftro vantaggio . fi conofce dalla dichiaratione , che fd Ciro d' feiafacitmt- 
effer Gobria huomo d’cquitd, e di fede; e pur ricerca di fpanderc il n per/uadt- 
{angue, e di ribellati! dai luo Re. L'interefse tiranneggia in sì facta_. "jumba 
cuifa l'animo de' mortali, che non latcia più luogo all’innocenza iflef > 

la ; giudicandoli eller honello ciò , che diletta , e piace . Il Mondo va C J* 
ad vrtareaglicllremij mentre le Malfime più detellabilt della Ragion “ {H * * * *' 
di Stato inauuedutamente divengono prime regole delle morali. Non 
è men condennabile la lingua , che celebra l’attionri del peruerfo, ch’il 
detellar quelle dcll’huomo dabbene: efalta l’vna il vitio, deprime l'al- 
tra la Vircù , ed entrambi colpi rano contro la fantitd. 

§ Animata Gobna dalle coite fi promrfse di Ciro, fecegli influirà , che fi 
eontentafse ditrafcieghere vw> fra fuoi più cari, per adottarlo in figlio, ed 
berede , e dargli in moglie la figliuola. Ricusò di farlo per alt' bora, non vo- 
lendo pvomouere a sì gran fortuna , fe non a chi de/se cuore di guadagnace- 
la conia Finii, e to'/ valore. Datagli poi Umano, fiticemiò e non vo- 
lendo iut cenare per non dimorare fuori dell'Armata , lo coflrinfe a pafsar fe- 
to a préder cibo foura de ridenti tappeti deltherbeinè fd la cena d'altri dif cor- 
fi condita, che di dtr lode alla 'tjatura , che con si larga beneficenza bauej- 
fe prone doto alle necejjitd dell' huomo . Stupì Go brta del viuer parco de ii> far- 
cito , e delta viltà de’ cibi ; ma molto più di non bauet veduto in muno vn mi- 
nimo vantaggio . Ciro mt anta no n ce f sana con lo f guardo di tenere a freno 1* 
licenzi , e di far comprendere, quanto abboni f se l’vbbriache-gzp- 

Parlano per lo più i Grandi mifteriofamcnte , volendo in coral gui- Nel mede it 
fa , co'l timore , e con la fperanza tenere i popoli in vfficio . L’equiuo {• 

co c in efsi, ed in chi che fia deteilabile , perche è Tempre indrizzato PfP* u>,tnt 
all’inganno.Gli h uomini di mala, fede lo confondono con l’oratolo , 
e lo fanno parte della prudenza ; c pure da’primì Sapienti Tù dichiara la- 

to figlio della frode . Non ancora intendendo Gobna il fauellar di Ci m/n usta 
ro , in non faper chi Tari deflinato Tpofo della fanciulla , fi fi cuore per r« deejiaec» 
«bligarlo a meglio fpiegarfi di chiedergli , che gli dia vno per adaot- p»” Po- 
tarlo in figlio. Se nell’ AlTìria fofsero mite in vlo le leggi , eh "indulse *'/«•* 
nel Gouerno la Rcpublica Romana , potnafi penfare , che 1 haucfso 7^ *' ‘uàL 
Tatto a titolo d’honore per non morire, come parlano iGiurifconfulu, 
fenza elogio ; ma non fi si , che nodnfsero que’ popoli così alti penfic- 
ri d’mgraudimento di loro Monarchia. Volea Roma hauer Cictadi 4M impera, 
ni , chepotefseroconla Virtù auita del brando, e del configliopcr- 
petuare in elsa l'Impero Vniuerfal del Mondo ; perciò tanti Pritnlcgij 
concelseai matrimonio, td alla feconditi. Noncondannò afsoluta- 

. mence» 
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mente .come fece il Transfuga di Lutero il celibato ; ma loreftrinfe al- 
le fole Vertali, e cosi feueramente punì chi lo violaua , che non daualì 
luogo alla clemenza , nè al perdono . Se folle con le mede/ìme leggi 
panato a noi, non fi farebbe al certo così propagato, o fmiirebbc di 
norma alla lìdia fantitd . Oh s'ognuno haueflè da protiare la propria 
purità co'! gettare il velo nelle fiamme, o portare dentro al crinello t- 
acque del fiumc;quante perfone rimarebbero condannate ad effer viuc 
fepolte ! Sentali ic voci di chi forfè non peccò, che co'l penfierc.c pu- 
stiu c* «»* re venne colìrcttamiferamente a perire. 
trottar f. li. &. f elicer nnptd: : mori. ir , nifi nubere dolce efì . 

unno», s. gitolo d c ll a Virginità è il giglio de’ campi , che fofitario, circonda- 
to da fpinofo vepraio cuiìodifce in tutto il fuo candore . 

>rm dot n Gobria gii declinante dal Meridiano della vita , vorrebbe veder ri-' 
Soiimnt , ptr n0 uato fé fteffo neH’herede ; quindi chiede a Ciro per la figlinola vno 
ricomponi fpofo.cd a le vn figliuolo . Moiìra, ch’egli è vecchio; mentre non con- 
Tl fulta circa l'elcttione . Prudente è Ciro,che non precipita in affare di 

*f j‘. tanto rilieuo , che concerne l'alficurare in vna famiglia fa Virtù , e lo 
fuo-. v»fmlli Stato . Non era fatto al taglio d’alcuni Grandi, che per nobilitar Fin- 
ca mmim. degna conditione d'vn Fauorito, con maritaggio di Dama grande in- 
giphtei, f{ famano la dipendenza ; o pure ad ìlluftre Caualiere danno fpofa ple- 
/ nd \ u AV - bea; non curandofi,che negli feudi d’vna antica Nobiltà s’inquarti la_* 
bdtÀ q»eiu , Cornucopia d’Amalrea . Vn tal MomodeU’attioni de' Principi, che_» 
d> il trinci- co ’f« oi Stirici detti farfi ttrada a’fauori, eflendogli èropofto 
J ‘ ' vn giorno donna ricca, ed opulenta per maritarli : rifpofe , che non do- 

ueofi dal nimico prender configho , ni conforte dal "Padrone, fenon fi vo- 
lena arrifehiar la vìta,oCbonore . Meditaua Gio: Galeazzo Duca ai Mi- 
lano di proferiuere da’ vaffalii la legga della riputatione,co’l far crede- 
re, ch’il Principe nobilitane le famiglie . Haurebbc defi derato d’intro- 
durre in Italia la coftumanza del Gran T ureo, qualificando le perfone 
de’ fuoi famigliar!, con ifpofargli al rifiuto del tuo impuriffìmo Serra- 
glio. Non Hauea ilnoftroPcrfiano Hcroc nella fua Corte Fauoriti 
i dell’ordine fecreto, che potettero a concorrenza de’ Caualieri, portar 

6 via il premio della vaga fanciulla , che feco recaua in dote il Principa- 

to : poiché fe non folle fiato vinto, farebbe almeno dall’importunità di 
moki lìato combattuto . Gran parte hanno in fomigliand venture I 
Miniilri del piacere, co’quali già fatto comune il genio , pari diuengo- 
no gli affetti , che non lafciano più difiinguerc ciò , ch’alia riputino- 
ne, ed all'hondlà fi conuenga . 

Gm parto Balfaua appo gli antichi ftringerfi la delira, per obligar le volontà, e 

do- danni, cb t p Cr certificare dell’animo giurata l’amicitia . Solcali a’ traditori tron- 
àun d‘l car mano, inftrumenio dcirinfedeltd , & indi recider loro il capo? 
Monarchie acciòche forte dcthronizzato il volere, ch’imperata hauca la fellonia . 
d . umilimi Iddio fieflo non volle canonizzare al Mondo la verità de’ fuoi eterni 
» di /di, *a. Dccreti.ch alzando la delira della fila Onnipoffanza. E' coftumanza 
t'om./tno o- fra’ Chincfi d’incaccnar fino alla morte la fede co l tocco della mano , 
ripunto da e fra' T urchi balìaua il (ollcuarla per purgarli da molte accufe , e per 
j‘i»ar » *"■ proiettare fa legge Maomettana . Il Matrimonio, il più fanto de’ con- 
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tratti, ed il più Uretco vincolo d’vna indiffolubile chanci , s’annoda ., cht F r il 
con le deftre de’ coniugati; onde non refla piu in terra automi, che lo t rt P™ _ '* 
difciolga . Non fu fenza miftero da gli antichi Sapienti Uabilito per f. mr " ' 
le leggi delle XII. tauole,ch’i litiganti : manum confererent , non come 
penfano alcuni jacciochc fri di loro fi conucniffe nel fatto; ma perche^ uiì» , • pri. 
ceilatfc ogni occaiìone d'inimicicia, ed hoUilicà; e quindi auuiene, che u»t» \ 
fri efli grauiflìmo fu il delitto dell’ ofTcfa. Ciro la porge a Gobriain 
fegno della fua perpetua amidi . 

Il Capitano efperimentato non lafcia il giorno di vifia l'efercito , e w»o mmtr 
di notte nel mezo d’eflo colloca il Padiglione per cuftodfrlo . Chi 
manca vna fol volta al proprio debito , moilra di non hauerlo mai fa - l *"* 4 r,t:r • 
puto adempire . L’animo , che comincia a lafciarfi diftogliere dallo 
delitie.e pal!atempi,s’arrende,quando viene l’occafione.a’ piaceri, o affiti trt ' in 
rouina in §ne l'Armata, ch’egli conduce . Era Ciro nel paefe amico , tutti « tempi 
lotto il calore d’vna Piazza, ai cui egli era padrone , e pure rifiuta la_, ut fu » tftrci- 
cena di Gobria,per non lafciar cadere il Sole fenza hauer ordinate lo *• > eh ' » l 
fquadre, ed aflegnaci gli alloggiamenti. L'obliga a paflar feconel Cl1 

Campo, perche impari , che non dee tripudiare fra' conuiti chiafpira I "-‘ 

alla gloria. Condifceicibi della cena co’l foaue d’erudito ragiona- K^ r '.* 
mento,per dare all'animo pafcolo proportionato . Vuole lodare la^ p, r d» 
parfìmonia,e celebrala liberatiti della Natura , ch’all’huomo di tutto m *i di i>- 
il neceffario prouede . Più che della Fenicia, e della Pcrfia fono pre- fi». 
tiofi i tappeti de’ campi ingemmati de’ fiori; ma perche vengono tatti 
comuni al bifolco, fon deprezzati. Così s’inganna l’huomo, che pre- 
giai parti dell’arte, ch'altro non fono , che rozzi delineamenti deli- 
opre della Natura. Le criUalline fpandenti fono foau illuni liquori , 
che diffetano Paride fauci del pellegrino, e del penitente Anacoreta-, . 

I fiumi viuaij di pefei , e le lelue parchi di belue , che fomminiUrano il 
più fodo alimento, e gli alberi liberali difpenficri de’ frutti, che feruo- 
no no i men di cibo , che di riUoro : Onde ben fi conclude la necefiìti 
e (Ter figliuola deH'inefplcbile voracità de’ mortali . Sempre è ricco 
chi fi contenta: fempre mendico chi più brama . Che la Natura nulla i» Natura, 
dinieghi all’huomo del fuo mantenimento, Io palefano i Batucghi.po- '* Cki t» Di- 
poli non fono molti anni fcopcrti, per Urano accidente , fra le proton- u,n,ti ‘ ,r *~ 
de vallee d’alciflìmi monti, che dmidono le Spagne, nelle quali fi ri- 
cornarono già parta il millenario, all' hora , che inuaferoque’ Regni i pT l ™ m0 
Saraceni, e vifsero fenza commercio d'altre Nationi, contenti di ciò, d, tutti il 
che fomminiUraua loro la terra, e la greggia. Ben più Urano è il ca- ntctfmrìi . 
fo,e mirabile della Natura la beneficenza ( s’è vero ciò,c'hoggi fi feri- m» <u fot». 
ue ) d’alcuni vafselli Inglcfi, che rilofpinti da fiera tcmpcUa negli viti- «"«A? » 
mi confini del Mondo nuouo, approdati ad vn’ l fola per auantifcono- m ‘‘ ” 
lauta , iui habbiano ritrouato vua popolationc di XII. mila pedone di ^módi in. 
loro linguaggio, e Natione,dicheUupiti,etrafognatiprocuraronod’- 
indagarne la scoria . Corrono gii ottanta, e più anni, che naue fpedi- ancht i‘ urti 
ta a quelle nuoue difcopcrte dal ReBricanico sbattuta colà , e toru. diritta™. 
Urano auucnimeuto faluatefi quattro femine , ed vn fol’huomo detto 
Giorgio Pignes , fenza hauer ritrouato vettigio d’altra gente con Fin- 
Dd Cho Volitico Vane li. K k duitria 
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duflria loro, c con ciò, che dal fuolo ferace riproducali , edallefelue 
andauano raccogliendo, fi conferii irono, e fi conferuano con viuere la» 
boriofo sì; ma badante al naturai foltentamento . Ville il detto Gior- 
gio fino all’età di 80. anni , morì del 1d50.fi vide a tauola^o. figliuo- 
li da lui procreati, c M. CC. fri nipoti, e pronipoti.da' quali nel perio- 
do di 16. anni fono multiplicati fino al numero accennato di aodeci 
mila. L'Kolaco’l nome del fuo habitat ore chiamali hora la Pinea_, . 
Come lenza principio d'artificiofi ordigni, o aiuto di ferro , odi fuoco 
habbiano potuto prouedere a tutte le ncceffiti,e con qual forma fieno 
vi!futi fino a queft' hora, fi vi decorrendo , lenza poterli intieramente 
H principi faperne la Storia. Vero è, che lenza il 1 u fio, e coUfo lo imban dimento 
Jn ri ferma- della Natura fi fono mantenutj,e vigerofamente propagati; onde non 
,l doari nè meno arrecar più proter ua marauiglia a’ miferedenti, come 

’J'a "Z vn ’Adamo tante generationi fidiramaffero nell’ Vniuerfo . Che> 
viilitit , ed l’arte ancella della Natura fia poi quella , che ritroui i modi da ripa- 
mpe: cri/n rarci dall’ingiurie de’ tempi, e dal rigore delle ftagioni,e ch’in qualche 
u famigli», t modo quella inciuilifca, e nobiliti, non v'è chi ne poffa dubitare ; men- 
ftmmta 1/ tre con gl'indrizzi d’efia ci diflinguiamo dalle benie , le quali lempro 
t ma, ma»» caminjmo sù i primi inflinti, e neceflarij dettami , lenza giamai variar 
inerì» prreh » tenort : di viucre,e d’operare . Non megafi,che le Liberali, le Scienze, 
L,, dàm»tt e i* Difcipiine non fieno l’vnico fregio, ed ornamento dell'huotno; ma 
«it inda - deteftafiil lufso, cheperuercc la Vinti, efneruadeglieferciti ilvalo- 
firia , t c e - re, ed effeminati rende i foldati . Fece Ciro vedere a Gobria , e cono- 
m unica tiene fecrc a’ gran Capitani, che non fi condirono nel Campo i cibi, nè sù lo 
ai ««w*mcnfc fi fanno inondar iFalemi,edi eretici, che dementano i faggi; 
dtp»f»i>. ma che le Militic fi pafeono di tutto ciò , che fenz’alcri difpendi) fom- 
miniftra il paefe . Non fi feorfe partialird nelle vfuande, perche gli ho- 
noris le Digniti fono, che difiinguono il merico,e premiano il valore. 
E* proprio d* vn petto grande (offrire , e patir molto . Siede Ciro fra’ 
fùoi,per correggere sì con l'efempio, come con lo (guardo coloro, cho 
(cordatili della loro natia Virtù, haueflero potato infolentire . Frena 
con la propria fobrieti l' vbbriachezza di molti, e baila vn batter di ci- 
glio, perche palpiti il cuore a* fuoi foldati . A quella (cuoia dorreb- 
bero comparire que' Condottieri , che s’attribuifeono a gloria di rac. 
cogliere alle mente de’ Viua gli applaufi infani. Dalle didolutezzo 
delle (quadre fi concepifce qual fia il genio di chi le regge . L'occhio 
del noflro Heroe è rigorofo Cenfore de’ fuoi, perche gli precede nella 
Virtù jricordeuole di ciò, che fcrifse Seneca a Nerone- Matta et mira 
ehm. tap. *. (( f HXe fi t0n , n j km in ifteon cotiaerfi ocmIì funi. ■ ' 

§. Cenato, c’bebbe Gobria,, flupef atto iella Firtù di Ciro , ritorna al fuo Ca m 
fletto , ed il dì jeguentc alla te fia di mille caualli fi riamiate nel C ampo . Se 
gli af segna la condotta dell' efer cito ,e fi comandanti di lui paefe non fia dan- 
neggiato . Ciro , che non tanto penfaua d'affìc arare il camino , quanto di rin- 
forzare lejue truppe, chiamò a con figlio Gobria, ed il Trine ’pe degt’Hircani, e 
per mcfirai di deporre ogni tòfidenga in loro,lodagti di fedeltà, facendo lor con- 
cepire, come defiderar doni ano, die fefse vinto t'^j}iro,per no bauer a pauen- 
tar le file forge »e pioteflò , i h’egii non lo combat u ua per odio ima per fernlr « 

Cibare » 
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Cibare ; br annua però di fapere s'hauefsc altri ritmici , Rifpofe l’Hircano che 
erano i Cbachi , ed i Cadustj gente fiera, e numerofa , che più volte banca te- 
muto d'efser opprefsa . Aid: mandò fe [uperbo , fe crudele , e s'odioto da po- 
polietfofse. Affermò Gobria e f sere afegno [piccato d'hauertn touoln (atto a. 
violenta dtuenirc Eunuco vn giouanetto figliuolo d'vn "Principe grande, foto 
ferebe venne lodato di bello da vna fua Concubina, che fimo felice quella 
donna , che [eco fi fofse [po[ata ; onde il di lui "Padre , per vendicaci darebbe 
gran gente ; onde bifognana pa[sar le contrade di B abiloma , per animarlo 
alla mo[sa . Lodò Ciro il confìglio ;e fimo , per d ire va aitarmi generale , &- 
attaccar , e ftringer Babilonia , e non permettere al nimico tempo di meditare 
il riparo , e penfare , cittì temporeggiare na[ce[se dal timore, e riprende[se 
mio uo ardire i ma alt impelata afsalirlo , e metterlo in con[ufione ; non di- 
pendendo la vittoria dalla moltitudine; ma dal valor de’foldatt. 

L’opinione che l'amico fia huomo dabbene ci conferma ne) l’amici- chi fiutar» 
tia , e nella fede . Colui , che si guadagnarli fama di buono , può far , diueantti,» 
quando ei vuole , efpcrimentarli per trillo . Non v’è arte più fina per 
ingannare il profiìmo , che limular la pietà. La Virtù hi quello meri- 
to , ch’ancorche finta fi fi llimarc dallo federato . Niuno fi ritira dal 
famigliarizzare , ed entrare in partito concolui , che Tempre detefta attentarne ». 
la frode , ed ollcnta candore , ed ingenuità . La più alluta , ed accor- tt gli ani». 
ta doppiezza è qudla , chefcopre a tutti i fentimenti dell'animo . Di- ***** die». 
cea vn tale , che per far credere vna gran bugia bifògnaua pronuncia- kT»,‘b*fri*. 
re moltiffime verità . Hauea Gobria troppo indagata l'integrità di !•*»*<* s f dt^ 
Ciro, per dubitare della di lui fede . La Virtù , che Ili nelle fole parole, 
accompagnata da’ellcrni comporti, ed affettaci portamenti del cor* 4 ,$ anime,» 
po è Tempre fofpetta d’Hipocrifia, e fr izza di Farifaica . Molti dico- f, predicò» 
no ciò, che connerebbc fare , elopredicano adaltri; maelfinon 1’- per hutmioi 
efeguifeono . Proua più certa non v’è per conofcer vn’huomo inreger- d'ingm mrd -, 
rimo , che nette hauer le mani , e nondifegnare loura l’altrui 'for tu- 
ne . Chi a prezzo d’oro vende artifici) , c porta fauole a mercato , non 
può clfcr , eh’ vn cattino . L’hauer rifiutato Ciro il portello d’vno Sta- “°Zòn t , 
to , il dono di ricchi rhefori , il diletto , che compartir gli potea Ja_, * 
conuerfatione di leggiadra fanciulla , è proua, o d’incorrotta gialli* 
tia , o di fomma Politica . Ricfce però difficile il penfare , che tanto 
parti nobili di liberalità, di continenza, e di moderatione s’vnifcano 
in vn {oggetto iniquo , non potendoli così ben nascondere dalla fin- 
itone le Ipsleraggini , che non «fumino per l’attioni ; quindi diceua , 
la Sapienza, che rnainon menti, che l’Hipocrita era quali vn Vefuiùo> 
che toccotonaua. evomitaua incendi: Tange monta, & fumigabunt . 

Se fia poi Cobria rapito a feguitar Ciro dalle parti nobili d’ertb,o 14 venduta 
dallo sdegno contro all’ vccifore del figliuolo , è malageuole a pene- *“*. V?* 
trarli; poiché cupi fono i penfieri degli huomini; l’apparenze per òTuji’m* 
concludono a fauor della vendetta, pia che dell'amore. Se 1‘offefafat- c h, , a 
tagli dal Re della Affida badi a giultificare il titolo della guerra , e la /*<*» hà d*' 
feparauone dell’antico valfallaggio , da molti in termini troppo vni- partiate, ri* 
uerfah vien affermato ; mentre ad ogni forte d’oltraggio eftendono la l * fi"»**** 
dùfòoitione del gran Dottor dell’ Africa : lufia bella definir tfolent , qua ***“-* 
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tifi) dell* ylcifcuntur iniurias , come per lo contrario ingiufle fono quelle guerre, 
Rehjitnt. c jj C non h ann0 precedenti le caule: /ila belli Icriffe 1 ’Eloquentc di Ro- 
Ltù. 6. quii, ma , muda funt , qua funi fine caufa fufeepta . II duro della difKcuItàftd 
io jHftr h in conofccrc, come fi diftinguano le giufte dall'ingiuftc cagioni. Non 
/"'• 0 gni priuato oltraggio merita publico rifentimento . E di neceflìti, o 

cic.l. j. dt che la (aluezza dello Stato, o l'indennità de’vaifalli, olapropria di- 
&tp. fcfa , o il total difprezzo della Maeftà preceda . Gobria muoue l'armi 
contro all’ Adiro, c fi fi confederato di Ciro; non (olo per vendicarla 
morte del figliuolo; ma perche come Tiranno reità dichiarato nimi- 
co del popolo. 

■**’■»» fi pi,ì Ciro, che si di quanto pefo fia nella guerra condurre gli eferciti 
miu grurr.% p Cr p 3C fl firaii cr i , n’appoggia il comando a Gobria , di cui pcnetra- 
wìr'JutTi to lo sdegno centra l’Alfiro, s’abbandona alla fuaperfona. Procura 
’tirttfpuu* d’aflodarlo nella fedeltà con nuoui benefici); mentre fi diuieto, die 
che ne» c m non fc «li danneggi Io Stato. In quelli noflri tempi non ritrouanfi Ca* 
«mg* anche pitani di tanta amicitia , nè Militic si difciplinace, ch’olTeruino le leg- 
jcmnti fidar gì di buona corrifpondenza . Soucntcnon è colpa di volontà ; mane- 
fi,t parte» ceflìtà di guerra , che non fi badi , nèdoue, nè come fi procacciala 
UrmtntenU f u ffift enza dell'Armata . Perifcono negli affalti, e neH’efpugnationi 
,a ter la» delle Piazze anche gl’innocenti , ed incolpati ne rimangono 1 Princi- 



pi , e Capitani ; imperciòche fuccedono i mali contro alla loro inten- 
tione . Le genti di Ciro ciecamente adempirono il comando , e non.» 
pretcrifcono gli ordini a(Tegnati;efscdo auuezze ad vna sì rigorofa di- 
fciplina,che farebbe arroifire qual piùefatta Anacoretica la offeruàza. 

Chi sà nalcondere i fuoi di legni , gli conduce facilmente a fine. Mo- 
llrar di trafandar i propri) interefsi per l'altrui difefa , è vn alsicurarli 
di prosnouergli lenza lofpetto. Teme Ciro, che pofsano gl' Hircani 
concepire, cneluperatol'Afsiro volti contro ad efsi le forze; fi pro- 



f afta per pai 
fi nimica- 



L‘ infermità 
Itlìtiche fi. 
no al rcuer 
(ci » delle fifi- 

'fi* 1 ' 'l‘*ie/ano perciò di far la guerra con fuo difpiacimento , e folo per mettere 

per ricercar a coperto gli Stati di Cizare.Si palefa lontano da ogni ambito ingran- 
ne il rimedi » dimento ; e pure di toglier tutti gl’intoppi, che valeffero a fraftomar- 
incancheri- lo , procura . Niuno degli huomini fi farebbe portato al Principato , 
fimo : onde s’hauefle propalato il fuo penficre ; perciò, ola forte, o la frode hd 
farà gùue- gran parte ne’ Regni elettali . Non v’è chinonconofca , che nulla fi 
tari’ » > ' Cu l P u ° P‘“ credere , doue fi tratta d’interelfc di Stato , e pure il non po- 
(i* pe/fibiie ccr ** penetrare i fccrcti dell’animo fà , che molti s’inducano alafciarfi 
ingannare. Gl’Hircani danno mano al partito di Cizarc non per a(Fct - 
to ; ma perche penfano di migliorar conditione. 
il Principe, t' Confultata Ciro la ficura marchia del fuo efercito , medita il modo. 

hà ceratile , di ringroffarlo , conofccndo , che vaftifsimi Regni non fi conquiftano 
»• 'primi *c, fenza forze . Cfiiama a configlio i Capi dcll’armi aufiliaric , per penc- 
f* tftifif"' trar I3 loro intentione , e per obligarfeli conia Rima , c confidenza; 
tifica cc‘t acciòche fi mantengano inalterabili nella diJui amicitia. Siche folo , 
teli ‘mai fo ° ! a lp eranza di nuoue fortune , od il timore di pauentate rouine fono 
dì, fatti tu gl’impulfi più validi per coflriugerc le Nationi confederate al profe- 
Jà ftrada a' giumento della guerra . Fi che concepifcano , che fe non fi doma l’Af- 
mafgien firio, rimarranno efsi bersaglio dell’hoftilitd; onde fia di medierei 

met- 
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metterfi a coperto daffiirori del Tiranno . Nonbifogna penfare d’of- 
fendere il Grande , per poi feco riconciliarfi ; imperciòche , prenden- 
do egli il tempo , s'afsicurcrà di colui, che gli perturbò la quieto 
4ellò Stato. Vfano i Principi , come i Medici, d'ofieruar le primo 
infcrmitd,pcr curar le feconde . La Spagna Tempre applicata a tafanare 
i fuoi Regni,attendc a prodigare quei morbi , ch’afpramencc l’aftlilTe- 
ro . Ad vn cauallo , che ricalcitri , per togliergli il vitio , e farlo ca- 
mbiar di paiTo non di trotto , ii mettono 1 lacci a’piedi , econ briglia, 
©capezzone fi doma , e fi frena . Chi vuol cauar fanguc ad vna mula 
febbricitante , è di necefsità legarla prima , e metterle lepaftoie. Il 
Duca d’Ofsona Gouernator di Cataloenaintendc il traflato , e noru 
và lungi da quelli fentimenti, e verrebbe afsicurar l’autorità Regia 
fouradelMongiouìs. Co affiati Gobria, ed il Principe degl’Hircani 
da si certa verità, rifolnono di far con Ciro la guerra al Re degli Af- 
firij fino alTvlcimo fpirito. 

NonpuòfperareiISourano, ch’ottimo configlio da chi hi parte s . . , . 
ncgrintercfsi di Staco . Quando vrgente è la cagione, e lo flcfso è il ai F r J e ” % 
fine di muouer Tarmi, nonfifente, clUvniti di pareri . Nello (labili- tr.adpeisi, 
mento delle Leghe fuccedono Tempre fconcerti ; poiché riefee difficile u fede ìt 
mettere a bilancio di molti i difegai . Pcodigiofa c giudicata l’ Vnionc o»e' pepali, t* 
delle Prouincie de’Paefi Baisi , ch’in vna diuerfied di varie genti diuer - ll3Dao 
fe di collumi, -e fortune fiiriufcito dar formaad vna Republica, che " 
collituifce vn corpo di cento braccia , c che dir fi può il Briareo de’- ’ t ‘™‘ 
Goucrni. Il timore vniuerfalc , la reità comune d’efscriì fotcrattc dal ni ^ v lrfeì 
comando del Cattolico le necefsitò a legarli infieme, ed hora con kg- i tr sìgnirt , 
gc di compagnia renderli , non men ricche, che formidabili cou la rendendo /# 
nauigatione a tutte l’altrc Potenze. Non potrà quello gran Colofso dì/feratùme 
durar lungo tempo lenza altcrationi , per l’eccedenti fortune più dell’ d ‘ l 
vna, che dell'altra Prouincia; onde bafterebbe rendedì padrone dell’ lAn “ n,> v*' 
Olanda per c onfeguire di tutte l’altre l’ Impero - 

- Le diuifioiu fra’popoli fono di licurezza al Principe , che teme dd- u $ : u :c n f 
la lor ferocia, e rhortilitide’Potenti danno occafione a piùd’vno di the r t . aa ^ 
portarli al comando di molti . £ Politica conofciuta, che la guerra f r à’ pepiti 
dc’gran Monarchi faccia ortaggio a’ Principati inferiori. LaRepu- *jjìciere*e / 
blica Romana imparò da Ciro a diuider le forze delie Nationi, e mol- »merhà da 
te fe le fece amiche, per foctometcerlc tutte al fuo brando.. Anche gli 
animalipiùfieri ,che tengono affianchi molti caffi dopo vnlungo di- L'”*’**' 
battere fono affretti a cadere. Procura il noftro Heroc di muouer eoa- *4 
■ tro all’Affiro l'armi di tutto l’Oriente, e tirare al fuo partito i Chaclii, „ da »otùbc 
e’Cadufijferocifllmi popoli, e n’ottiene il pretefo , perche pancata- nimifià 
uano di quello l'opprelfioni . Ribellano più d'vna volta le domiuato ' c h 
Prouincie non tanto per gl’infoffcibiligrauami, quanto per etlcrrtan- •• dt'smtm- 
che dell'antico Gouerno ; perfuadendofi con le muractoai auancag- 
giar la loro libertà, e per lo più foglioso cadere in più dura fcruiru . 

Maeftca di quella verità è a tutta l’Europa la noftra Italia. Certo è ” '* 
-dell'odio de’vaflfalli'il Principe fupsrbo , e crudele. L’alcerigta concul- 
«o la riputatone dc’popoii , eia fierezza ptiua di vita .iiieo , c l’iu- 
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nocente . Con la prima fi rende intrattabile; con la feconda abboni- 
to. E la fuperbia Hidra , dallaquale pullulano! fette fpietaciflìmi capi 
di tutte raltreodiofefcelcratezze. Evnfumo, ch’annera tutte l’altre 
dori dell'animo grande. Manlio, benché liberatore della Patria , fù 
adognimodo per la fua alterigia malucduto dal popolo,c dal Senato . 
Conobbero i Padri Cofcritti della Republica Romana, quanto fo fse_» 
neccfsario ricordare a’fuoi Nobili Cittadini moderar l'orgoglio;quin- 
di impofero loro di calzar Tempre fcarpe , e negre , e formate in gufi» 
Bn*mdius di mezaluna ; acciòchc apprendefsero l'incoftanza del comando : J{a- 
lil.iu. io. bibule emmt 'iufìra olim cìtlceos gcflabant nig'osluut fymbolo, vt cogno- 
fcentesinflabiltratem bumaia'um rerum , admoncrcntur Lunx exempio . 
Quando alla fuperbia vd congiunta la crudelti,fi forma vn mirto d’in- 
ferno . Solone nebbe nella Republica fofpetta non folo la feueritd; ma 
il giufto rigore : onde rtimò necelTario moderar le leggi di Dragone , 

- che come diffe colui , fcricce I’hauea co’l fangue . Regnarono i Ncro- 
ni , i Caligoli , i Domitiani , e tanti altri fpietatifsimi mortri ; ma mi- 
feramentè finirono . Con gran fenno procura d’accertarfi Ciro dclla_» 
tracotanza, e fierezza deTRed’Afsiria; perche sd, che non può efsc- 
re , ch’abborrito da’fuoi , c deteftato dagli ftranicri. 

24 Midmi.i M olito horrendo diuien la crudeltd all'hora , che fi di la mano con 

lm eméttiti la libidine , la quale conuerte gli affetti più teneri in barb aro furore-» . 
font scili», t ingiuftifsimo fri gli huomini e colui , che da paflione sì brutale è do- 
cnrtdiU, c*t ; auuengache dinega agli altri quella pietà , ch’egli con Iagri- 

w*lfrM,t, nie, e fofpiri tenta d’implorare. Tigre fanguinolenta, ch'infierifce al 
Gtmrai, ti i plettro di (oauifsimi pneghi. Flaminio Pretore di Roma per fodisfarc 
Principiti . all'iniqua curiofità d’infame meretrice, che protclìaua dinonhauec 
mit gii fui- veduto giamai foura de’patiboli huomini perire , comandò , che forte 
t* di reggi, immantinente dal Carnefice troncata la tefta ad vn poueroprigionie- 
*i imptr », rc,funeftando il conuito con sì atroce fpcttacolo . Chi viue informato 
di quella noftra età, non fi marauiglieia l’ vdir da Xcnofontc , eh’ vn_. 
Re d’Afsiria cocco da gelofiafaccfle , come v£a il Tiranno dell’Oricn- 
teco’fcruidori del Serraglio , Cartrare vn giouanetto Principe, il 
quale Tenti lodare di bello dalla fua concubina . Non fi si , s’ il non ha- 
uerlo fatto priuar di vita forte pena minore , che farlo manco , che fo- 
ntina . Abbondò l’Antichità d’ Eunuchi , ed ancorché fodero in prez- 
zo , erano ad ogni modo confidenti , come gente dertinata al i 'inde- 
gna cuilodia delle femine , o deputata ad crter vittima d’irapurifsima 
Venere. Varie furono le forti di quelli portenti di libidine; gli vni rafi ; 
gli altri incifi . Semiramide, attella Ariano, ed Ammian Marcellino, fi 
prouidcde’primi , c ne riempì le ttanze, per baucr occafione di perpe- 
tuare le morbidezze de’fuoi dishouefti piaceri ; che trafportati di Ba- 
bilonia nelle rtanze d'Eutropio, fcioJferola lingua di Claudiano alle* 
declamationii 

tì»»Jì»Ji. Seu prima Semi rama aflu 

i»£nirtp. *tfftriis mentita virum , ni votis acuì * 

Mobilia , lenefque gena f e prodere pofsent 
Hot [ibi coniunxit fimiles : feu Vanbica ferro 
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Luxuries ve tati nafci lanugini t vmbranf, 

Seruatoquc diu puerili flore coegit 
uirte retar datam Veneri jeruire luiientam. 

Coloro, che fi dilettarono di ricercare l'origine fontale di cosi ingiu- 
riofa violenza commefli contro alla Natura , madre feconda d^Jle ge- 
ncratiom.pcnfarono.ihe deriualle da vn luogo della Perfia.ouc nalce- 
uanobelliflimi fanciulli, chiamato Spado , ed indi pofeia fodero detti 
Spadoni i Caffi-ari . Sin dal tempo d i Giuuenale erano trafmigratc con /*/# • 
con le fortune dellOriente nell’kaha l’efecrabilica de’ coitami; mentre à * T 
i Padri per promoucr !e loro fortune, fottoponeuano al taglio di ferro MÌ V “Ì* • 
crudele i propri i figliuoli; onde leggiadro fanciullo non fi ritrouaua_, '* 
che lode fi aito da si barbara inhununita . 

nuilus ephf bum 

Deformem [sua caft'auit in a- ce tyrannut , funi» dagli 

V' Atcxtaium rapmt T^ero lonpedem , nee antichi cn- 

St'umoium , aitjuc nero pan ter, gibbocjue tumentem, * u, ‘ *1" t l ‘ 

l nunc & inumi s fpecie Iettare tm , quem Zmucbiftr. 

Mvora exp'Sant difcnmma . Ititi 

Non fi mancò dall'antico Senato d’armar contro a sì impure inhuma- prtbiiirtni 
nita,che colpifcono egualmente il Ciclo, e la Naturaci rieor della leg. ,• padri c». 
ge Cornelia vindice di quelle fupreme fceJeratezze, ch’ofrcndono Dio, Arart i figli- 



creto; perche fon variati i fini, non facendo i Padri più calmare i loro £ ^ 

fanciulli, per coniacrargli aH’impunta; ma perche feruano di Mufici , e sitar Lt $.+ 
Cantarini nelle Reggie dc’Principijonde contro a coftoro non haureb- «• adtig. a- 
bc forfè più luogo il ritentilo parlar di Girolamo : Tracciti caueas Ba- qud. Uh. 17. 
fìernarnm ordo fetmuirornm , & rubentibus buccis cutit fotta iiflenditur : paragr *s- 
Hauea dunque ragione Gobria di perfuadere a Ciro, che per vendicar- H‘ tTon -£p‘t- 
fi d’vn tanto affronto, il Padre del mutilato giouanettofi farebbe ar- ** £*Jl*h. 
maro a’ danni dell’ Alfiro , e fomminiftrati gli haurebbe confiderabili 
aiutijnon potendo fofffirc di vederli auanti vn’hcrede,che fia confide- 
raro men d’vna femina . E* certo,che l‘ofFcfa,che perpetua l’infàmia, 
è affai piu graue della morte . L'animo nobile , ancorché incolpato, è 
però tempre trafitto dalla memoria d'vn publico dishonore. Mcgol- 
lo Lercaro Patritio Genoucfe,pcr vn’ oltraggio prinato, fattogli nella 
Corte di Trabifonda , mentre leruiua quella Macfti m qualità di Pag- 
gio , vendicoflì co'l taglio delle più colpicue parti del volco in vna in- 
finita de’ Trabifond ini, ch’egli con vna ben corredata galea (corren- 
do tutte le fponde di que’ mari , facea prigionieri . 

Per quanto gli huomini nutricano peflima volontà,non s’abbando- principi nm 
nano mai aH'citreme rifolutioni,te non veggono il tempo , o non fono ntagtnt mai 
affittiti per isfogare l’interno liuore . Di rado s'oflerua , ch’i Principi * 
vengano a gran rotrure, mi furando ognuno co* proprij i danni de' ni- 
mici . Si lufingaua vn giorno vn Pcrlonaggio eminente, che fi flìmaua 'r ' ™. J 
da maggior Potenza aggrauato , che doucifero pallate altri Sourani lB frmnrLmi- 
all’arnu. Rifpofcglichil’vdiua, che non attendefte gran notata, to » dell* uà- 
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et , ondi firn- non veniua partorita da impenfato accidéte , c non effettuata da medi- 
gMmmaetJui, cato CO nfiglio , non ritrouandofi chi voglia cfler vindice degl’intereflì 
‘cflutilté debraiati ; criufcì profetico il fentimento. Vorrebbe Gobria, che*» 
■vìnliHi'dtU' wafcorrdle Ciro il pacfe di Babilonia , per portarli co’l calor della fua 
„f,(, f rftr Armata a dar moro alle rifolutionì di quel Gran de, che fd dal Rè Aflì- 
/#, ro graurmente oftèfo . Loda il parere ; ma non rifoluc d’efcguirio , 
per non perder l’occafione di combattere il fuo nimico con Acutezza . 
Riflettc.ch’il temporeggiare nello Stato, douc non fi viue ficuro, t vn 
sbaragliar gli clerciti pria di venire al cimento. Non fi vide mai Re- 
gno, ch'incp iliacamente foffe affatico, che non venilfe deuaftato,o vin- 
to. Le ferite, che vanno al cuore, fon Tempre mortali. L’attaccarle*, 
Piazze capitali, o le Città dominanti , quando sgabbiano fienre le*, 
fpallCjnon può arrecar, che vantaggi; tanto più all’hora, che già in fu- 
ga, cd intimoriti ritrouan fi i popoli . L’Impero Greco non fu mai 
• « conquiftato/e non dopo l’cfpngnatione di Cofiantinopoii, donde po- 
fcia fon fucccdurc le cadute ai tanti Regni. Filippo li. delle Spagne 
non fi figurò d’efler padrone della Francia, fatuo all’hora, che vide le-» 
fue armi dentro di Parigi : ma ingannoilì; perche non auuerrì guerreg- 
giare iGalli.non per mutar k» Stato; ma per mantenere la Religione; 
ondecefiàto il motiuo, mancò l’holiiliti. Ciro entra nell* A liina, 
prende partito di voler attaccar la gran Metropoli , affidato non me- 
no all'adherenze degli habitanti, c de' Principi confinanti, ch’odiaua- 
no il fuo nimico, ch'alia Virtù de’ fuoifoldati. Sia Maflìma inaltera- 
bile de’ Regnanti per alCcurarfi nei Soglio , di conciliarti 1 affetto de* 
loro vafialli . 

§. Me/so in marchia I’efercito verfo Babilonia , trafeorfo nello ( patio di 
quattro giorni lo Stato di Gobria , pafsò i fiumi , ed entrò nel paefe nimico , e 
ritenuto apprefso di (t -vn corpo di gente ti' altra mandò a deuafìare il contorno, 
comandando , c h' ve cide fiero gli armati, e pi igieni face fiero gl'inermi ; e chia - 
i nati a fe i Tei fi , t Medi, e gl’Hircani,dijsc,chc fhmauagmfio , sbattendogli 

. Gobria a fue jpeje piò giorni trattenuti, dopo la parte , che toccsua del bottino 
a gli Dei , ed a'foldati , il rimanente fi doiiefse al lor benefattore . "Piacque 
a tutti la rifolutione,e fingolarmente ad yn’ amico di Cirojl quale aggntnfc, co- 
me era facile a gli buomu.i di far fi cono) cere, anche f eriga oro liberali . -dilun- 
gato camma yerfo Babilonia , ritroka-ono gli -4(]trq fortificati nel Campo , e 
pei che non fi moueuano , fù mutato Gobria ad isfidare in duello il Re in nome 
di Cito , che jeco batter fi rotea a corpo a corpo : mtefo dal Re l' multo : nfpofe 
f degnato a Gobria , che fi dolca di non batterlo in vece del fuo figliuolo prillato 
di vita : il quale rephtò,i he pregherebbe i Tifimi , che lo facejsero di fua Jce- 
lerattgga continuamente pentire-, accioche tormentato viuefse . 

Ntn > fim Lapreflezza , folca dire vn gran Miniftro,nell’opcrarc dee compen- 
fre vero , eh fare la tardanza del configlio . Imparò rAforifmo dal Peripatetico, 
lungo m*. ch'infognò : cclcriier peragendafunt , dchbcrandum aulì in tardò . Sono le 
trm/ó’ 'ti deliberai ioni di Staro , come i parti di lunga grauidanza , che creduti 
g wnfianolt vengono più forti;ma appena nati hanbilogno di vigoroio alimento. 
rutti a 1 vn Lo contrario auuiene a’ rubclli,chc quanto più mcdi;ano,tanto meno 
figgi» unfi. fan nfoluerci onde era detto di colui, che nella vira haueano la morte-, 1 
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k cofpirationi . Saluftio moftrò, che Catilina non feppeper le fuo t li * ; ?*■***. 
lunghe contorte effer maluagio . Nelle deliberationi eftrcme è fem- d ° 

E re di neceflità auucncurarfi. Ciro immantinente vfc ito dall’ Afferri- u n,c, f“* 
leafijloggiar l’efercito.e verfo Babilonia a gran paffi s*inuia;nè pa- " '*•!**•* ■ 
uenta gl’incontri , perche è proueduto d’vn’inuitto coraggio . - 

L’Armate, che valicano sù i confini de’ Regni i fiumi.fenza tingergli mtmllt* ** 
co’l fangue dc’foldati , comprano a vii prezzo il primo portello degli il rtùuip. 
Stati. Chi non si feroirfi de’ propugnacoli della Natura, non penfi CÌK prtunit 
d’effcr ficuro fri i ripari dcH’arte . DaU’acque , e dalle balze vengono di f mdtrt & 
afficuratc molte Prouincie; ma ricercano altresì animate difefe . Piaz- StMÌ - thÌHÌ * 
za bagnata da corrente rare volte è priua di foccorfi . Ambrogio Spi- - **"* m1 

noia lotto d’ Offenda fece cozzo alla Natura, c Luigi XII I. lotto della UkTtb* 
Rocella l’inceppò fri la gran Diga, c l’vno degli Olandefi, e l'altro de- /*/«*«#>»£ 
gringlefi relè vani gii sforzi. Non riufeì a Francefco I. dileuar dalle <#»«•*- 
mura di Pauia il T icinojbenche lo diuideffe in vn gran vallone,che tale fi* 
appunto ne porta il-nome il ramo, che reftò feparato . Più felicemen- **’ • * 

te fucccffe l’ardita imprefa ad Affano gran Baisi, e Capitan de’Turchi 
co l diuertir dalle pendici dell’affediata Babilonia quel Fiume , ch’vna 7ìJùL7ltU 
volta fù accrefciuto co’l pianto del popolo d’Ilrael. Di domare , e fu- s 1 ' 
perar la Natura con opra affai più ffupenda a fauor de’ proprij Regni 
tenta Luigi XIV. mentre per congiunger l’Oceano al Mediterraneo fi 
nel lene della Linguadoca vn taglio di XXVII. miglia, e di sì gran la- 
uoro trouafi gii vna gran parte auuanzata. Arromranno tutte l’altre 
memorie degli andati Monarchi; mentre la fama lo predicheri topc- 
riorc a’ tré de’ primi Cefari,che difcgnarono;benche in vano, di getta- 
re per vna caua deli’lffmo l'Egeo nell’Ionio, & a Nero Re dell’Egitto, 
ch’il Nilo neH’Eritreo procuro infruttuofamente di condurre. Senza 
cimentarli con la Natura , e contraffar con la forza entra il noftro He- 
roe nel paefe Babiloncfc , e trafcorrendo dell’Eufrate le fponde di a_» 
faccomanno a’ fuoi foldaci sì fortunata riuiera . V uole , che ne’ primi 
paffi allettato dalla preda profeguika cadauno arditamente la vitto- 
ria^ penfino,che non fia inen facile il vincere, che l’inoltrarli. N on_. 
intende però, che la licenza delle Militic fia sì diffoluta, ch’infierifca_* 
contro a chi s’arrende, nè così affretta, che priuar non porta di vita chi 
hauri cuore di fargli armato refiffenza . Pretende, che la clemenza , e 
la feucriti trionfi in vn tempo ffeffo,e che fi conofca l’infelicità nafeee 
da coloro , che s’opporranno al di lui Impero . Facilmente iì sbara- 
gliano le (quadre comporta di gente collcttitia , la quale medita Tem- 
pre il ritorno alle proprie cale : gran vantaggio è perciò portar la_» 
guerra nel paefe nimico . Per domar l’alterigia degli Suizzcri non v’ò 
più ficuro partito, dicea vn’efperimentato Capitano, eh entrar ne’ lo- 
ro confini con precipitofc (correrie , per obligargli a ritirarli a cufto- 
dir* i loro Stati . 

Grande (nell’ordine della Religione, che profeffaua)fù la pietà di fA 
Ciro,che fatto non intraprele,che non cominciaffe co’ lacrificij , e che d * ,Httt k 
non canonizzane con l’offerta di ricche Ipoglie a’iacri Altari. Si di- Ci ' n “‘*ì 1 T 
chiara nel porre il piede nel ludo di Babilonia, di voler , che le primi- [T'uù.u 
Dd Ciro Toltalo Tutte Ih LI tic 
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ih»* , timi tic degli acquici fieno confecrate al Tempio, in honore de IPadorieei 
fmitmtntt Data A poche Nationi ètrapaffaro cosi lodeuole inftitut© . 

M Prmd- fon j e sette p rlnc ipal « , che decedano tributare al Cielo le fpogfie opi- 
t* u ; t*"‘° me delle Conquide. La Maomettana è l'vna; la Caluinifu, chu forco 
ùZd/la di k comprenda i rubdli dellaChtcfa Romana, è l'altra . S’accordano 
tfrnrtMT* & r.bedue nel modo , e d Scordano totalmente nel fine . Ogm forre di 
i cime* Sacramento, c Culto;fuorchc la circoncifioiw, c le triplicate preghiere 
del giorno , accompagnate da edemclotioni , rifiutano i legnaci di 
Maoma;poiche tengono per collante, che la lor faluczza, o dannato- 
ne in due puliti confida, in credere , o noncredereal loro fallo Profe- 
ta, ed in vbbidire.o dilubbidire al gran Signore.che fono i due ilabilif- 
fimi Poli, che reggono l'Orbe di quella Tirannica Monarchia . Affai 
piudetcdabilifonoleMafliinedelCalmnifino , chcpcr fottrarfi cui 
foaue pelo dellalcgge Euangclica , e per isbandir tutte le buone ope- 
rationi.che fon l’anima della vita Morale.il tutto riduce alla Fede, ca^ 
nonizzando con dia le ribellioni : onde tanto è loritarKt.chc pentì, die 
?adadannatocolui, che refille alle Poteftd, ed a* Principi»; che lhma_- 
attione degna di merito Pannarli contra il Sourano , per condurre il 
Mondo ad vnadiffolotalibcrti. Dalla pictldi Céro è originami que- 
llo tocco ; accioche tutte le Potenze, e Gouerni tengano per Malhma 
infallibile, che douc regna il Caluinifmo , non è mai ficuro il T hri mo . 
Ninni di' Adempiute le lue parti verfo il Cielo , di corrifpondere al debito di 
c*tit*ni chi giufficia to'fuoi loMari procura, Conofce.che non v’è prezzo p ù ri- 
nrl Campa gorofo di quello, che fi facon losborfodel fangue; quindi *ooic,eho 
atìntiait’ rc ^ 1 ^ oro vna porcene della preda . Il poffeffo , che fi prende co’l fer- 
vmtri'*ir, u ro, dichiara di non ammetter altro Tribunale, che riuocar lo po(f.ii_ , 
t ot,a dillca faluo quello della forza. I Capitani, che per arricchirli , ritolsero a* 
predi, a fio., combattenti il bwtino,s'impouerironodeila fcdclti,e dell' afferro d- 
data altera- eflì.es’cfpofero a rifchiod’effer abbandonati nel Campo . Vnfantae- 
fin$ , patri c j no hebbe ardire, erifolutione di dire ad vn Comandante imeretfatoy 
*/**. il quale facea ncgotio co’l fangue ck’ foldaci : Ckt fe volta fare il wr- 
lamaia da’ CMte 1 bifognaua fio r fra f Hot parenti al Banco , e non poffare a gu rfertiti . 
/uiì faldati. Guerra di Malandrini dicefi , douc gli Vfficiali ad altro non penfar.o , 
ch’a cumular rapine . Son cólloroauoltoij grifagni , che colta la pre- 
da abbandonano ilpaefe. Chi fi carica d'oro , vuol far preflo ritorno 
a’ fuoi tetti , nulla curandoli ['ingrandimento del proprio Principe^ . 
AmaLl.il. TacitooputatoI Oracotodella HolRica alikura con l’cfempio dille 
falangi Germaniche nen poter eflfcre, nè difciplinato-, nè vbbicnc-nce 1‘- 
efercito, che foto èauuczzoat foraggiare. Dragona è detta foi ra- 
gliarne M dina ; percheno» è atta, ch’a diuorar le lollanzc dr pou -ri 
Contadini . Con ìfcomo delle nobili prerogariue.che vanta la i-ik, al- 
lena, vna Ipccie trafeorrc il Campo co’l nome d'abbruggia pagliai) . 
Calimi del. La gratitudine, parte della giuftitia , follccita Ciro di ricordare a’ 
fr infralita- fooi l'obligo, c’hanno a Gobna d’haucrgli con ben prouedun,quando 
d,moraua,, ° ncl di lui Stato; accioche non fia loro graue di compar- 
ra rinfilili- dirgli l’auanzo della preda; non volendo , che mimo , per far oro , di- 
ta de eri- uenga negociantc. Noi» Uebbero in capo Mais ima si honoraca quef 
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Generali, cheprcfcroMantoua; mentre per pocooro s’infrangeua- 

«o pretiofifsime gioie, e dilapidauaufi ricchflsùni arredi , «co'quali &*• 

molte Cittì d’Italia , e diGermauia lì nobilitarono. Non fi può però t* dr0 ? i *~ t 

negare, ch’alia gencrofitd del noftroHcroe non vada congiunta vna 

gran fagacitd , (coperta adognimodo da queU’amico , che lo celebrò r /Z/m^u 

di liberale. Non v’è in fatti il più bel fecreto , quanto faper fodisfar fu u 

lenza difalco delle proprie fortnnead vna moltitudine , e d e(Ta obli- ffùmt «a. 

garfil’afFctto. Ciò poffono ageuolmente confcguirc i Minifiri de’-/" tT * m 

gran Principi , ed i Generali degli efcrciti : quegficon promoucr fen- ■ lt / c ’ Mr difu 

za lo fcapito proprio l'altrui venture : quelli con premiargli di ciò , ***’ 

che non c loro . 11 Cardinal di Richilieu ; benché tempre beneficaffo 

chi a lui, ed al Re hauea fedelmente Gemito , fol ea tutta volta prouer- 

biare , Cb'ilfar bene a metti era moltipliche afe inimici, non regnando nel j j is Cjr _ 

Mondo, ch’ingrati tudme : Rifpondeuano però molti de’Franccfi , addu- muuatUe» 

ccndo l’efcnnpK) della Reina Madre , che da elfo haueano imparato, fu* Ofar». 

11 Cardinal Mazarini , che nonfolodi quello pareggiò le fortune, ma 
la peritia di ben condurre , quando ei volea , gli affari del Regno , li 
Umili per Mailima di non premiar , fatuo coloro, iquali attualmente 
poteuano , o a lui , o al Re far del male , o del bene , nulla badando nò 
al palliato , nè al futuro ; ed apportaua per fua ditela , che turco il Re- 
gno non farebbe ballato per lodisfarealledimandc dc’pretefi feruigij 
o al vantodi non hauer brandito lo flocco contro alla Corona ; e per- 
ciò tutto il negotio s’erain quel tempo ridotto ad vna forma di con- 
tratto , oue più , o meno s'appwzzaua l'opra eh 'attuai mente fi rende- 
ua alla Monarchia. Con Maifimedi noncosi rigorofa Ragion di Sta- 
to affìflono alla Reggia autorità di Luigi XIV. itre graoMiniftridi 
Lioné , Tellier , e Colbert , i quali tutti intenti non meno ali'ingran- 
dimentodel Regno , ch’alia gloria del lor Signore procurano , chea 
niuna degna attione,fegnalataVirtù,efingolar difciplina,che s’impie- 
j>hi per la Francia, rimanga fenza il mericato guiderdone . 

Chi afpetta «eliostato , e non incontra il nimico, che l’inuade,mo- A iudltmm 
lira chepoco confida nelle lue polfe . Il fbrtificarfiadaltro non ferue , *"*•* Vf m 
ch’a difficukar.non ad impedir l’ioipnefa . Le prime difefe de’Regnifi m V 
fanno sù le frontiere , le feconde in campo aperto , l’vitime dentro le 
Piazze ben munite , e «ciglio prefidiate. Perche flogei dal paefe , è di 
necefiìtàcontraharli l’arbitrio della campagna: a tal line iìmolcipli s!tt > , afri- 
cano ireetnt i, c fi cuftodifconoi confini. Penfa 1* Adiro d'impegnar tnutnitfi 
Ciro ad afMirio nello (leccato; ma non vuol egli auuenturarfi incau- Uut.ch’Mi. 
tamente per non render vacillantecon vna perdita la fede de’Confedc i hi ,l ‘*£ * 
rad . Nonfi sà però fe Goffe cosi prudente ,comc ardita la disfida, che 
manda al Re nimico. Di vcnireafingolar tenzone praticarono alcuni 
degii antichi ; maintempo, che flando a fronte porca utìime Arma- 
te, dipendea dalla battaglia la defolanonedeil’vno ,0 l’altro Impero. 

Molte Nationi , come la Germanica pria di far giornata , volcanodal 
duellare di due fol dati prender gli auguri), d’ottimi , o Anidri euenti : 

Quo grauiumbellorumenentus explorarent , feriffe Tacito; ed afferma il T .. 
Camerario ciò effer flato praticato dal gran Macedone prima di veni- Germana 4 

LI a re 




,62 DEL CIRO P OLITIC.O. 

re in campo aperto al combatto con Dario. Rifiuta l’ Adiro la chia- 
mata del noftro Heroe , perche non fon pari le condì rioni ; mentre 1- 
auuerfario non hi da perdere con la vita il Regno. Carlo V. giamai 
non fuggì di comparire alla tetta degli eferciti per far conflitto contro 
achichefia, che gli prefentaiTe l’occafione di itringere il ferro; ma-, 
non volle defcendcre ncU'arenacon Francefc© I.per batterli a corpo a 
corpo » a fine di non eccliffar con la vita tutte le glorie , e le fortune* 
Skiianol « de'conquiftati Regni: Quapropter Carolo y. Tritio ver ti non poteft , quod 
Franc>)co Calila, um Urge prouoeanie non comparaci it , fcrifle la penna per 
altro facrilega dello SÌeidano. Il duello di perfone priuatefù indotto 
frdpopoli da barbara gente. Frontone Re di Danimarca per le gran 
falliti decontratti , che regnauanotrà fuoi vaflalli, promulgò vna 
j udml. 4 .Jt legge, che conueniffe con la punta della fpada decidere i litigi ciudi; 
nip.iap.vlt . coltumanza, che, come acceda il Rodino , trafmigrò a'Molcouiti . 
z* litri Dì- Sc P er difefa della Patria, e della Religione fi pofla, come pare , eli* 
uma nm pài affermi Ferdinando Vaiquez venire fraduca publico cimento, e la- 
tjitr ri firn- uarfi nel fangue del nimico le mani, nè rimetto la confideratione a chi 
ta, mi limi è verfato nella legge Euangelica. Gli efempidi Menelao , e Paride ; 
tata dall'- d’Enca , edi Turno ; d'Hettore , ed Aiace nonpodono fiabilir lera- 
bu)mt,nt*i gi on i de’ Duellici , fé nonachifiprofefla Gentile. Nè la frombola 
d^chcfiaefi del Paflorcllo Hcbreo , ch’atterrò il Gigante può conuercirfl in vna 
mer/tnédall • fpada fri'Chriftiani , a quali è impotto d’amare non d’aflalire il nimi- 
. fstruaax .4 : co. Srioccafù l’interprctatione , che per ifneruar il Diuin precetco 
éndejt fiain adduffe Lelio Zanchi , che nel fuo farragginofo Trattato del Duci* 
qualche tir ■ Jo , fi sforza di moftrare, che diligere mimicum , non è perfetta- 
ctftanxA le mcntc amarlo . Dal fatto della guerra , in cui è lecito a ciafcun porta- 
VakiaSd fì- re ^ ,a P unta della fpada la difefa della propria vita , non può auualo- 
nircatebri tarfi il priuato conflitto ; poiché nel Campo non ve, chi con deter- 
. minato liuore combatta colui, chefconofciutofegli pone a fronte . 
Nè dicali , non eilere fomiglianti combatti flati condannati ; poiché , 
Tiug.crn de chi ben intefe la materia d’ vn giuflo ed ingiufto conflitto rifpofe . Sed 
tur. hll. ac & hoc verum eft quidam , q un non redo fiunt , ab alvjs tamen rette non pro- 
pat.iib. yen. bari ,fed permuti , vi gramola mala , qua ah ter vitari non po(]'unt , Triten- 
4j. tHr -, quomodo multa in lodi tolerantur improba feenora , & impudicitiam 
profcfsa multerei. 

Del tri* i D a H a tifpofta del Re Adiro fi comprende , che non fugge di venire 
t delibatine a fingolar cimento per Virtù; ma per timore, cche più da ficar/o , 
grandi min che daguerrierc procede ; mentre fi duole di non haucrisfogatocou- 
/.*» priprjj tre a (Sobria la violenza, che praticò co’l figliuolo . Il commettere 
gl' inficiti, ed vn delitto , ancorché deteftabile , può effere effetto d’bumanafragili- 
ìflinguacciM td , ed impeto di fregolatiflimepaffioiii , che diminuifeono la colpa; 
«< rifiatimi. ma p^rfiitere nelJ’afleueranza d’effo , è vn dichiararli volontariamen- 
ilc?/i* “"la tefcelerato. Quando fi giunge a non conofcer più la difformità dclT- 
fpadaumdtì atcIOD1 > già retta sbandito dall’animo l’honcfti, l’honore, elagiu- 
Ji/cSuemm. ftitia . Colui , che gloriali deU’antiche maluagiti, è pronto anuoui 
le il vinirt a misfatti. I Principi , che formontano i prkiati , hanno debito di ren- 
dith, arata, dcifi fuperiore , con isfugir tutto ciò , che può abbafsar la loro fubli- 

«i ingiurio/:, me 
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meconditione. Rifcntirfi con lingua auuclenaca di sdegno , non na" 

(ec , che da viltd , c da mancanza di forze . Mai a titolo di priuaco ol* *‘ **“>'*■ 
traggio non dee il Sourano caltigar, chil’oftefc; ma rimetterlo al ri- 
gor della legge Quando s'intride le mani nel {angue dei vaffallo, di- 
chiarali carnefice . Gioue non viene a cimento co'Ciclopi ; ma co*Gi- 
ganti. Alle cime dell’Qlimpo non giungono ifotfij di Borea . Auten- 
tica le malediceozc chi fe ne niente ; le pubiica chi lepunifee . Suani- 
feono ringiuric, fe fi trafandano : Spreta exolefcunt , fi ir afe arie , agilità A**, 

yidentur , aifse Tacito Comincia li calunniatore a ricever la penadi 
fua iniquità,all’hora che s'auuedc di non hauer colpito . Gobria , che 
pintende, fi protetta, perche venga l’Afsiro tormentato volerpre- 
gar gli Dei, che non eft inguano in effo la patitone, che nudri(ccdi 
far flrage della fua perfona. Il più fiero manigoldo d'vn'anima crude- 
le è non poter isfogar l'ire furibonde. Degna di Catone fù la rifpofta , 
che diede a colui , ches’ifcufauad'hauerlo inaprudencementc percof- 
fo : 'Hpn mentirti me pa cuflum fuifsc . Calca il Magnanimo con piège- sntc. 
nerofoogni plebeo rifentimento , cd il Saggio, per quanto ei può, na- 
icondc gl’inlulti . Mofche importune addìmandaua I.orenzo de’Medi- tt l • %*. 14, 
ci , delitie , e Padre del popol Fiorentino i detrattori delle fiicHcroi- 
che Virtù . Si perpetuano di molti Principi memorie poco lodcuoli ; 
perche eflì lepublicarono. Difle faggiameote il Marchefe Marcello 
Raijmondi Caualiere non meno di pieci , che di punto. Che non era 
Cbnfliano , ibi non fapea condonar tuffo fe ; ma che non era , ni Cb>i[}aoo,nè 
Terfonaggio d'honorc , chi non fapea diffìmularle . Giunone non publicò 1"- 
ingiurià; ma altamente rinchiufe nell’aninio il giudicio diParido: 

Tfam cum,nec qua feias , nec qus velis omnia aperire tenearis , feqnitur , ut 
dijsimulare,tegere, & occultare offenfas fapius fas fit: fcrille vn Politico. 

§ Ceduto Ciro , che non polca tirare a duello il Re aulfsiria , adiimandò v 

-a Gobria, fe Godala Eunuco prefiftcjjc nella rifoluitone di vendicarfi deli'of- 
ftfa riceuuta ,erifpoflogli ch'era pronti) d'efporfi ad ogni gran rif elio , per far- 
gli del male: gli comandò , che procurafse d'anmario con prometti rgh la fua 
fede; ma che gli ricordale ancora , che teneffe infe il fccreto; polche non v'- 
■cra modo più ficuro di danneggiar I’aunerfarto , quanto finger] egli amico, e 
nimico del fuocontrario . TafsòGobria immantinente i’vfficio, e maturaro- 
no ciò, ch'operar fi donea . Cuo intanto facea [correrie , e Gadata conforme 
all'accordato prefe molti Ver fi am , e gluondufse come prigionieri m vna fot - 
tifsima Rocca, pofla siti confini de'Suftani, ede'Saci; e dando ad intendere 
al Comandante d'efserfi colà portato , per afafìere alla difefa ; venuta la not- 
te , auicmatofi l’efereito con l’aiuto di coloro , c’ batic a condotto , la forpi efe , 
c confegnolla a Ciro, il quale fecondo lo fide del paefe adorò , e venie nel me - 
defmo tempo accolto : proteflandogli Ciro , che dagli Dei , e da lui r.iconofces 
■ l'acqmflo di Regione tosi beila. Refìana.folo d‘ affaticar fi a toaferuarc 1 popoli 
nella fede ,e nctl'vbbidienga; perche egli farebbe in gufa , che non fi penti- 
rebbero d'efser pafsati f òtto del fuo comando . Lo confortò pvfcta , con afsicu- 
rarlo , che t'il Re degli ^tfsirq toltogli hauea il modo di procrear figliuoli, non 
gli mancherebbero amici nell' affetto, e nel:' opre pari a coloro, che da rfso [af- 
ferò nati, 

... poue 
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tarui/t , ctn- ra e lOggeccu a. umuiwm ,—oa ; , — 

«i>a fingere fion d’auuenturarc il tutto in vn conflitto angolare , fi procaccia lafe- 
di /ttndere , conda con minor rifchio , e maggior vantaggio . Vicnnundato Go- 
éll’horM che bria per pa rtc del noftro Hcroe a Gadata ìmplacabil nimico del Re 
f> rW* '• d’ Afsiria.a ftabilir fcco corrifpódcnza;8t acciòchc ambidue oftefi pro- 
7ZJuJc 1 ’ cettafsero fri di lorolarifolutioned’ellerminarlo . Prima applicatio- 
; ' Se fù Tempre di coloro , che vogliono fconuolgere 1 Regni , « pertur- 
bar la libertà delle Republiche, ofseruare quali fieno i malcontenta 
del Principe , e poco {odisfatti del Goucrno , per poterfene valere^ » 
quando fi prtfcntano le congiunture di tumuliate* Non voglio addur- 
realtro efempio , che del Regno di Francia , il quale non venne mai 
combattuto naftranicra Potenza, che le fedotte fpade deluoi rubelli 
non appianafsero la ftradaall'ingrefso decimici. Non capilce le pri- 
me Mai sime della Ragion di Stato quel Sourano , che fi mette in ne- 
cefsitàd’hauerdue volte a punire chi pecco nella Maeita , o di medi- 
car ne' valsali con le ricompenfe le ferite fatte loro dalla autonta Re- 
oj< a Venluavn Cardinale Spagnolo confolato > mentre egli era pri- 

». .. ... !.. li Re min Stonare è. 




«I. roca ClDCTICUAa muiu V V* nauw.w.. ” ; r . 

afsicurarfi di Gobria , c di Gadata huommi potenti ; manelconfide- 
rargli come fuoi amici. Fece conofcere , ch’egli era di camello leggie- 
ro f mentre di polucrc hauca il capo , m cui deferire i caratteri dcU- 

Xxnft'p. °^£^’( ecrito fldif s ijnocuftode, afferma Valerio Mafsimo degii a&ri 
* 7, ‘ grandi , i quali fon tanto più agili « prender voli, quando fon di- 
m l. ji j- ». Aperti , che graui nelle Confulte . Il configlio ìitefso , pouà ’ Marfi- 
ffg.ifM iio h da] colieimporre coi tuo nome rigorofo filentio:onde a traljtU 
, fori-fi fd foftenere , fecondo l’autoritf di Paolo gran G lurdconfulto, 
r Ar / 7%‘ l’vlumofupplicio , come aiacrileghi violatori degli OracohdiSta- 
ficur* d»U. to ^ Nd]a ^ rra è così aeC efsario fl Caper occultare i difegni medita- 

A twjuMoWr .mere . Ciro , ch f 

.. .1.^:...- 1? Il~. HifillllM. Ouanto fieno erandi irli efictti del 



lit.l. 



cittadini c parli l’vnicofolo della ruolutione preia invi. ------ -- 

TJ fttri ile di far perire in pena della fuafdlonia il Carmagnola , che non. 
dell» vita ottante , che fi protrahefse molti mefi l'efccutione.e che tolsero a par- 
deuoi.o cu te del fccreto molti flrettifsimi tuoi parentijinai non venne penetrar 
judìrit. x>arei>- 
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Darebbe la perfualìone di Ciro a Gadaca, per indurlo a ribellare dal 
Redell-Affiria , materia d Politico Chrifhano d’efaminare, fe per 
auanzarfi all’atquifto di rnioni Stati, conuenga al Principe follecitar 
altri a' tradimenti . lidi Scilion nel fuoMiniltro di Stato fenza fcru- * 
polo alcuno rcrrcbbe raffi- marina; parendogli , chela guerra habbin . 
d'hauer priuilegio d’honeftare ogni tceleratezza , e 3’ab.odar fri le 
genti vn dritto d’ingiulfc fraudolenze, proiettate to’l titolo diftra- 
tagema , c militare aci o*-te zza ; quali h’il condurre aferi all'iniquici , 
non difeonuenga per confeguir ciò , che fi pretende . 

Non voglio far qui confronto.nè di fatti , nè d’ autoriti per indaga- 
re , fe fia più . loriofo il trionfar del nimico a fronte aperta , o coiì 1’- Tuit 
attinie, e con r inganno; Capendo che fe Tacito, Saluttio.e Polibio, ripu- 4 P ,i, tt,,p. 
tati i maeltri della Politica celebrarono le palme , che fpuncauano dal hi. jj. 
fol valore.e che rilplcndeano tra i lampi deil acciaio; miegna altresì la 
Scoria di Giotuè per dichiatarionedcl Dio degli eferci ti, che non era- */».«.* 
no, nè ingiuUe , nè ingloriotc quelle, che non tanto nafceuano dalla_» 
forzi ddl'armi, che dafi’infidie di fagacc intendimento. Troppo elle- ! '• *9- 
fero il Regno dello ffratagenr a co’lMacchiauelIi molti de’ Moderni, * 

appoggiati all* Afontmq d’ A min un Marcellino. Huiìo d (crim:ne vir- 
tut.s,a» doti, p>oj peri omnes laudanti»' bello) um cucntus . Sò,chc Vegetio, 
e Polieno fono i due più fidati Confirlrori de 1 Principi guerrieri , e da’ 
quali fi prendono le decifi.ni militari: ma vorrei tanni fau iodi doue 
hauellero riportatali Diploma di poter nel Campo derogare a tutto 
le leggi Diume.ed humanc? Che (ì procuri di lorprenderc , di preue. 
nire, cd’ingannare i! compagno con l'apparcnzc.è vn giocar con le fue 
medefime carte: ma cheti manchi di fede, ed altri s’induca alla fcllo- 
nia,non fi può praticare fenza renderti appo il Cielo colpeuole di quei 
delitto, che vien catligato coi più infame de’ fupplici;. Come può fremnu » 
honetlarfi dai più mifcredentc degli Seat idi il tradimento; fe fi rendo ihi p*. 

anche efofo,edabhorribilea colui, che per oprad’effoconfeguifce l’- r4 1,1 f ,dt * l 
Impero: onde è trito il prouerbio, che da’ Grandi: Si ama il tradì. I** 

mcnto;mx odixft il traditore . Sitìuuttodt 

Il giuramento, che fi ti al fuo naturai Signore , è inditTolubile , per in fellóni» ì 
efferfondato su le leggi della Natura, cd auualoraro dalle l>iuine,che il pii Az- 
iono inalterabili . Al Principe prima,ch’al Padre, inleg-iano i Sapicn- ft»idt i* 
ti douerfi il nfpetto,e la ditela . fuone Cornucenfe, e Carlo Sigonio , dtlìtti ; per» 
celebri, e lodati Scrittori affermano, ch’HonorioI. condannane colo- ct,t 
ro,cheruppero il Sacramento di fedehd adAdoualdo Re d’JtaIia_, ; . PT ' Hci t* 

benché folle nefando, crudele, c federati filmo haomo,ed incapace del 
ITmpero . Non è però , ch’alia luprema potetti de’ Sommi Pontefici 
non dependefle l'arbitrio delle giurace , e tfabilite Confederationi de’ iin dnr.par. 
primi Monarchi d’Eutopa, come di Carlo VII. c del Duca di Borgo- im/iM). 
gna; di Carlo V. e di Ir'rancefco I. Quali fiauo le circofianze.nclle quali Hto-dr Re z- 
pofiono i vatfalli effer dnciolci dal legame della fedeltà, palli a vederle ItMÌ mi A *' 
appo gli Autori , eh. brama accertarti di puntosi importante. Aur * rrr ù r j Tj _r.j 
nettino coloro , che fon delUnati al Gouemo de’ popoli . di non ioui- yóhx. «»»' 
targli con l’dempio alla fdloma>epcnfino altresì ifudditi, che la log- 14 ,;, ' 

gcc- 
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ecttionc, che cleono a’ loro Sourani, è vn tributo, che fi paga alla I>*- 
uinird , di cui in terra fono Miniftri. Apprendano pur tutte Palerò- 
Nationi dall’Anglicana , che dopo la Tua cfecranda perfidia, oltre all’- 
intellme lue canìificine, è fiata (oggetta per giufta dircttione del Cie- 
lo alle pefii,alle guerre,ed a voraciliìmi incendi; .c’hanno in gran par- 
te defolata , ed incenerita la gran Città di Londra , Metropoli di que’ 
già fortunatiffimi Regni. Refiino per decreto della Chiefa,e de' Prin- 
cipi condannati , e proferitti come contagio della Republica Chriftia- 
na.tutti que’ libelli, eleditiofi Trattaci, che co’l pretclto d’infcgnare le 
regole deilacofcienza,prcfcriuanoa’ vafTalli il ribellare. Intendali ciò, 
ch’io vdij dalla bocca d’vn Seneca ChriftianO ; anzi dalla lingua Apo- 
fiol ica del Cardinale Prancefco degli Albizzi invnfuo eloquentiffi- 
mo Ragionamento , in cui declamando dcteftaua l'infedelti del Seco- 
lo : FidcsJanttifjìmum Immani pc flora bonum efi, nulla ncceffttate adfallcn- 
dum co" tt ter, nullo corrumpitur pr xmio . Douria ellcr quello l’Adagio, 
ch^^ni Principe, ed ogni fuddiro s'imprimeffe nella mcncc,per fugar- 
ne ogn’altro fallace, e perfido infeguamento . 

Come polla il noftroHeroc prometterli d’afficurar della ina fedo 
Gadata, non sa intenderli ; mentre egli gl’infegna ad edere infedele-, 
contro al proprio Signore . Colui , clic non hà ripugnanza d'indurre 
altri al peccare, nè meno haurà contrarietà di commetterlo a fuo van- 
tammo. Sciocco c, chi fi perfuadc obligarfi l'affetto del Grande pec 
via del tradimento • Non ancora 1 hà attentato , che già fi medita d - 
eftinmierlo ; poiché niuno fi fiima ficuro, oue regna il fellone . Che fi 
douefle oiferuar la fede al nimico, ed all’ifteiTo Hcretico l’hanno, molti 
colfantcmcnte aderito ; ma al traditore niuno affermatiuamentc P- 
hà perfuafo . Seneca prcdicaua,chc la fede languida fi douefle con be- 
nefici) n fiorare; ma rmfedcltà affatto fpegnerc . Pare di neceffica, che 
non poffa edere, che disleale, chi promoue altri alle fraudolenze . Se-, 
vaglia la Ragion di Stato, odi quella età perduta la coftumanza a gm- 
ftiììcareil delitto di Gadata,che lo comife, e di Ciro, che lo contìguo , 
fe ne lafcia ad altri la decifione . Sò , ch'il fuddito in pena delia vita , e 
dell’anima ifiefla è obligato di mantener la fede al fuo Signore. 

E" il tradimento vn’arte d’Infcrno,ripiena d’inganni, e di frodi, ve. 
ftita d’amiftà.e virtuofeapparcnze;perciò era fentiméto d'vn Saggio, 
ch’il profcllore d’efsa fofTe il più federato degli huomim.Tutto inon- 
do di cosi perfido capitale ftà in faper guadagnarli la confidenza, e ri- 
to" licre il lofpetto da colui, contro di chi fi colpirà; e quindi auuiene , 
che ciafchcduu diffida. Non farebbe fiato nell’Eunuco atto di con- 
dannata fellonia lederli infinto amico dcirAffiro, con Pintrodurre 
nella Piazzai nimici lotto apparenza di prigionieri ; s’egli non tolto 
fiato vaflallo . S’aliìcurò il Comandante della Rocca di conccdcrg.i 
Pingrcllo.come ad amico;ma fù imprudente, non mettendoli in polto 
di non hauerne a temere . Quando l’auuerfario èvieino a luoghi di 
gelofia,è facile equiuocar nel fatto, e dar partito all' inganno . Noru. 
vi s’ammettono toccorli lenza l’efprcfse commiflioni del Principe ; e 
qudtafùladifcolpa, ch'addufsc perlua giuftitìcationc Monficur di 
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Sant'Angelo, che lafciò perder la Piazza di Calale, fi può dir lenza di- 
fe(a, non hauendo voluto riceuer le truppe di Madama Reale di Sauo- 
ia, che l’inu'ò , ancora in tempo di gettarle dentro . Fu facile , che ri- 
troualse nella Corte Chriliianilfima il di Sant'Angelo, chi defse orec- 
chio alle fuefeufe, perchefi volta rinuntiar Calale, per facilitare i trat- 
tati della pace . Si può dire, che venifse prelo.non efpugnato ; mentre 
fiirono alzate le linee , c lenza contralto cosi ben dileguate da Camillo 
Gonzaga , che vennero per marauiglia molte letamane tenute in pie- 
di; accioche potefse elserc vagheggiata vn’opra di così beneintefa_, 
Architettura . 

Le Fortezze de’ confini fcruono di freno, c di fprone a gli Stati , per rettifichi i 
tenergli in loggcttione, e per Ipingcrgli a fecondar l’au tonti di chi ttnfim chi 
comanda. Con gelofia fi cultodilcono, perche (emprc fon fottopolle vutl 
allinfidie , efiendo a’ vicini moiette . Alcune fcruono a - Regni d’ante- rtr ‘ * r '£ bì > 
murale , altre di porte aperte per combattere que' de’ nimici. Quelli * /***” j. 
diuerli vflici) fanno in Furopa la Rocca di Perpignano, e la Piazza di cìnfin! 
Pinarolo . La prima la difefa riguarda : la feconda l’offcfa. Ftì opmio prtundè , 
ne,ch’il Duca Vittorio Amedeo s’induceflc a vendere, o ceder Pvltima Rtpti •equi* 
a’ Francefi.per afficurare da vna minacciata inuafione tutto il Piemon- A"* • 
te. E' hora cuftodica , come vna delle porte Cafpie per entrar nell’- 
Italia . Fàil nollro Hcroc apparire , che ben' intende il raeftier della-. 
fiuerra;mentre prima d’inolcrarfi nelle Prouincie nimiche,s’a(ficura le 
(pai le, e coltri nge, vogliano, o non vogliano, iCadusij, ed i Caci al di 
Impartito. Sieflerauuantaggiofi gli acquilli, che pongono incon- 
tributione gran parte del paefe, dalla quale fi cauano le fuififtenze del- 
l’Armate. Il Capitano quando campeggia , dee penfaredi iìabilirfii 
quartieri; non eiiendoui guerra più vtiìe di quella , che fi fi a fpele del 
nimico , 



Lauotreferuìfcmprcdifcortaficura a coloro , che meditarono di Tutti gKat. 
farforprefe, odi tentare infidie. Per poterle Scoprire logliono per 
lungo tratto cfler aperte le campagne , doue fon collocate Piazzo 
di fofpctto,c di gelofia . L’auuenute fi deono far altresì cultodire da_^ p, rc h, ,/p»jii 
qualche numero di loldati, per veder da lontano la marchia dell'au- « molti ucci. 
uerfario. Fuoridei recinto, edellacontrafcatpain proportionata di- Jtnti,cbtiH 
llanzaponganfi le fentinellc morte con la tetterà, o dir vogliamo no A»/*»* p*- 
me, dato dal primo Comandante al Caporonda, ch’adaimandano A " n * T, > »*- 
gli hhwni V y acbtmafitr , il quale lo cominunichi fecreratnentc a’ 
loldati, all'hora, ch’entrano In fattione . Soura le mura fiano compar- f ' c * 
tite sù le fronti de’ baloardi; non folo perche difeoprano la Puzza 
citeriore; ma perche ad ogni leggiero fufurro fian pròti dare ali’Anni . 

Om usptr muroslegio [orata pcnclum Viri -, Atn, 

Exi uba t , exerutque vices , quad cwque tuendum c[ì . 

Inutile è ogni militare auertenza, quando l'auuerfario Ita dentro al 
recinto in (cmbianza d’amico . Se l'AHiroGouernator della Rocea_, 



lorpreia ham ilc rittretti, come douea.i tìnti prigionieri; non farebbe^ 
egli pattato in fcruiiù, nèdatooccalioncaCirodi trionfarne lenza., 
laugue . 

Del Ciro Tohaco Tane II. M m Se 
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Se piti l’affètto, e he la necefltti faccia oflequiarc i Grandi, non è age- 
uole da penetrarli , per effer cupi i penfieri degli huomini . Certo 
ch’ognuno mal volentieri dichiarali ad altri inferiore, c che di buon., 
cuore cingerebbe egli queU'atteifati di riucrcnza , ch'ad altri rende . 
Molti veggonfi proilran , che s’ardiffero, ftarebbero con fronte al rie- 
ra, c delira* armata. Non niegafi,chc non villano de’ popoli nati alla 
feruit ù, e che s’attribuifeono a fortuna portar le catene . Si dittmguo- 
no gli atti d’indegna fchiauitudine da quegli di ciuile, e reiigioU di- 
pendenza. Dicca vn amico; Che non adorami Deità feonofeiuta , cb s’ in- 
chinati* alla Vinù del Grande. A quello titolo raccoglie Ciro da Ga. 
data i primi tributi di profondiflipnc humiliationi, quali eran foliti gli 
Alfirij rendere a’ loro Monarchi . Fù Tempre coftumanza degli Orien- 
tali hauere in terra in luogo di Dio i lor Principi, e ciò <rii rende anche 
hoggidì (offerenti nel tolerar il pelo di fpietata Tirannide ; sì come di 
fuo tempo atteltò Martialc : 

'• jli Tarthos pronti ite pileatoi , 

Et turpcs,bumilefyuc, fupplicefque 
Titlorum fola baftatc Rcsum . 

Gli Occidentali riufeì difficile il domargli; perche co’l ferro deputaro- 
no Tempre il p ottetto della lor liberti , e con le dottrine il punto della 
loro Credenza ; e quindi auuenne , che Touente ricalcitrarono (otto il 
giogo foaue delle leggi: onde fù neceflario , nel fondar i Gouerni , far 
vn mirto del Monarchico, e dell’ Arili ocratico,per infinuare infenfibil- 
mentc nell’animo della moltitudine Fattoi uto comando . Maometto 



fù il primOjchc Teppe, ingannando i popoli dell’ Affa co’l pretefto della 
Religione , fpogliargli intieramente d’ogni ciuile , e naturai ragione , 
che potettero pretendere nell’Impero , e confegnò nelle mani del Suc- 
ceflore nò lo Scettrojma la feimuarra d’ vn difpotico Dominio. Il Mo- 
Tcouita , che del Chriftiano ritiene tutto ciò, che lo può fol rendere-» 
adorabile da' vaffalli,s'è egli ancora portato al non plus ritta d'vnafu- 
prema Potetti : onde fenza contratto, è da’ Tuoi ciecamente vbbidito ; 
nè il Senato Tenie , ch’a mandare ad effètto le Tue barbare rifolutioni ; 



vna delle quali fù , non fon molti anni , hauer fatto conficcare con vn 
chiodo nel muro la tetta d’vn Regio Ambafciadore ; perche efpoflo , 
ch’egli hebbe la Tua commiffìonc,s'era alla Tua prefenza coperto . Non 
è dunque da ftupire , che l’Eunuco Gadata fi getti a terra per inchinar 
il noftro Heroe ; mentre hoggidì fon necemtati iMiniilri de' primi 
Monarchi del Mondo , comparendo alla Porta del Gran Turco, pro- 
fondamente piegarfi, ed adorare vn Turbante efpoftorfdcgnando il fu- 
perbo Tiranno qual Deiti farfi vedere . 
tl maggior il fauellar.chc fi Ciro, co’l dichiararli tenuto a gli Dei, ed obligato 

d*‘ nmet» a Gadata della confcguita Piazza,porge materia a diuerfe, c contrarie 
r, i ,l t ‘ * rifleflìoni;coiKÌofiachein vn medefimotcmpo,conaccufarfìingiufto, 

firfiao utili jj p ro f c ff a rcligiofo, o pure PJ ipocrita . Vfurpa per via de’ tradimenti 
lacche Rii ciò, che non è fuo ; c fuma d’cfserc flato fecondato dal Cielo. Priua 
a crtAtrt it altri della Corona , e n’incolpa colui , che rettifiìmo Signore detefta 
poteri operar ogni rapina . Sono propagaci di quefte violenze gli efempi ; mentre* 

co’l 
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Co’l prefetto della Religione, edifefa de'popoli fi fon molti vfurpati 
gli Stati , come s’a lor toccaffe di jjentc m gente trasferire j Re gni . * s h * M " *- 
Già fi diffe , che gode piò vantaggi , chi si meglio ingannar co’l men- f j r? 
tire , e fimular la pieti. Segiuttificate fodero le ragioni di Ciro nell’- ‘t'J./j 
inuader l'altrui Prouincie, potriafi ftabilirc vna Mafsima, che /ode 
ft.ato il più pio de’Capitani ; poiché da Dioprima , chi da fe (ledo , e 4 
dagl’inganni di Gadata riconofce i progredì delle iue Armi . Farebbe 
tacito rimprovero aH’alterigia di coloro , ch'ai proprio merito aferi- 
uono quanto a'i bene ottengono, e di virtuofo efeguifeono . Al par- 
lar di quello Gentile arroffirebbe Pelagio , che la volontà fiumana-» > 
non gli aiuti celefti rende dominanti; facendo di quella ferua, e-» 
pedidequa la gratia Diuina. Non penfaua Ciro eder foggetto alle leg- 
gi della prima colpa; e pure conccpifce , che perfe (leda inferma ÌÉ 
Natura nulla può lenza la precedente delira dell'Onnipotente, che di 
l edere , e l'operare a tutto ciò , che dall’arbitrio d’vn buono, cd infie- 
me modo , c determinato volere dipende . Fods finta Virtù, fette fi- 
tnulaca pietà del no Uro Peritano , ciò non toglie ad ogni modo , che,, 
come puro Filofofo non conofcefse, che da Dio Tempre s’hàdafar 
principio;non però abbàdonarfi per condurli ai fine defiato ,c pretefo. 

Le Fortezze, che s'acquidano alficurano in qualche guifa fautori- firUtr. 
tà; ma non già l'affetto de’popoli; perciò di guadagnar lo procura nani**. 




Z uindi lo follecita con lepromcllea dar l’vltima manoail’imprefa . rea j„ t 
:hi cornette il primo delitto di Stato non ricerca perdono , e non cu- -mhntari»- 
rafide'iccondi. Appretto di Dio non riiorgono i peccati condonati , mittenti 
non cosi appo de’Principi , tettando fopite , non ellinte le colpe . Fi <•« uriti 

conofcere il Re d’ Affiria , che s’hebbe fortuna di nafeer co’l Diadema 
in capo ; non confeguì le parti di vero Regnante . Patta al Soglio , ve- ' Mj™ ***' 
defi auanti Soggetti di conditione colpia nel cuore da graue offefa , 

« non afllcuraicne . Gli huomini fàttiona: :j, e di u 'dito rendono fem- > , atm p 
prc vacillante il Throno . Che potea attendere da Gadata , e da Go- fobia». 
bria nel principio del fuo Impero lo configliato Re ! Con fommo in- 
tendimento procura Ciro di confermargli nelle cominciate rifolutio- 
ni . Vuol rendere ottinato Gadata ; gli promette premij ; ma gli rac- 
corda gli oltraggi ; perche sà, che la memoria d’etti è mantice dell'- 
ira , e (limolo alla vendetta . Gii fà concepire , che non viue huomo , 
perche in ogni momento fi conotee morto alla propagatione . Per 
inafprire , non per lenire la piaga moftra di confortarlo con le fperan- 
ze di fortune , e di moltiplicate adherenze ; per riparare a’danni della 
fuafterilird.Softituire in luogo de’figliuoii, amici, è cambiar mo- 
neta d’oro in contante di rame, eprendere impreftiti per fodisfare al- 
le proprie miferie . Giouafoucnte nell’afflittioni ingannarli , per non 
viuer tormentato; ed obligar l’imaginatione , fpogliate le mitezze, 
«pprefentar nel theatro del cuore, per quanto fi può , il Perfonaggio 
giubilo. 

M m 2 Aai- 
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17 6 DEL CIRO politico 

Animato il noftro Heroc da’primi , e felici progrcfsi, ed afsicura- 
tafi la fede de'Confedcrati , preparafi pe’l calie delle contrarietà , e <fe' 
difaftri di condurli all’Impero dell* Afta, facendo conofcere , cornei» 
fola Virtù è quella,che rende gli huomini illultri, eghcoroua nella 
memoria deìecoli di gloria immortale. 






Fine della Seconda Parte del Ciro Politico 
dell'Abbate Filippo Maria Bonini. 
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TAVOLA 

DELLE COSE PIV NOTABILI 

DELLA SECONDA PARTE DELCIRO POLITICO. 

RACCOLTA DA ALESSANDRO EVANGELISTA. 

Il numero lignifica la pagina , 1 A il principio, il B il mezo, 
edilC il fine - 




Cquifto no» è di Stato quello , 
che non vien affuuratodallc 

I 'Hell’actjuiflo di nuota Stati fi 
difarmano i popoli. 121. A B 
-Acquiffo degli Stati non fi legge all' ingiù- 
flitia , ni alle rapine, no. A B 
-Affetto della tenera età s'afsoda , e crefce 
con 1 'auanx.ar degli anni. 95. A 
affètto folle cita la lingua ad spiegare i 
Pentimenti dell' annuo. aj$. C 
rifletti propnf ci fanno molte Tolte ingan- 
nare. a 5*. C «54. A 
-Agricoltura promoftero Tot ila , e Belifa- 
rio. 132 . A 

-Aio de'Prtncipt di quali parti debba efser 
dotato. 15. C 16, C 
-Aio buono non 2 del 'Principe l' itele ftali- 
co. 16. A 

-Aiuti fi <- ani eri inguerra fempre rendono 
dubbtofi gt animi di chi gli ricetta .131. 
B 

ZAtcbimifli pretendono dalle contrarietà di 
Marte t e di yeuere cauar la pietra dc- 
fllofoji «p, C 



-Allegrezza, e contento face ano oggetto di 
loro felicità /popoli T ab areniti. *$. C 
Tirila comune allegre zz.as'aff'ettionauo le 
[quadre al Comandante. 144. B 
Il tempo dell' allegrezza i opportuno per 
introdurre lo Jconcerto nell -Armate . 
*45. C V 

-Alefsandro il Macedone dalle fluttuami 
fortune refo nella Religione incollante , 
154. C 

-Amare pi A , che temere dee farft il Triu- 
cipe , fe vuol dominare a'popoli. 94. A 
Tion amano 1 Principi , che gli buoatui 
fortunati. 212. B 

In dimore niuno i ficuro , fe non chi f ugge. 
ai 9. A 

dimore non proferiue il cafligo , che de e fi 
a' faldati delinquenti. 244. C 245. A 
jlmicitta , e fuoi efficaci effetti. 79. A 
jlmicitia attempata i fondata foura la 
VirfA, 92. A 

Della vera Am citi. 1 le qualità. 92. 8 
vdmiatia vera , felicità dcli'buomo . 35. 
ABC 2 6 . A 

» Amicitia non dar fi, ebe nonfia mterefsa - 

Ut 
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ta , fcrifse Obbeo. so 9. B C 
'jtmicitia vera, s'ì duratole , quale ella 
fu,e come fi difhngua dalla fai fa . »i 6. 
C *17. ABC 

jtmtco , ed amicitia quanto da JUmarfi . 

174. C 175 AB 

cimici molti fi trouano di parole liberali ; 

ma auari di fatti. X14. A 
jt chi ama non mancano ragioni , per di- 
fender l'amico. «37. B 
Ambafciadore non s'abbufi della liberta , 
che gli concede il Dritto delle genti. 69. 
C 70 A 

Ambafciadore fin Terfontggio proport to- 
nato alla natura del negotio , c'hà da 
trattare. 76. B C 

Ambafciadore, che parti debba battere . 

77. B 

jimbafeiadore fi guadagni con ifplendida 
munificenza l’aura della Corte. 77. C 
Molte parti , che concorrono a formar 1 ’- 
jtmbafciaiorc . 78- B 
jimbafeiadore conofciuto dal Principe , a 
cui ì diretto ,può cfserdi vantaggio, ma 
non fenz.afof petto. 81. C 
Ambafciadore dee con lettere credentiali 
autenticar lafua commtffione . 159. B 
C 

jimbafeiadore fia auuertito di non impe- 
gnar l’autorità del fuo Trine ipe in far fi 
JoJUnere. 159. C 

Ambajciaiori , che riceuono particolari 
fauori dal "Principe, al quale fono inni at * 
cadono in fofpetto alla P4fm.171.BC 
Ambafciadore rapprefentatl Principe, e 
fofliene la mole del Principato , perciò i 
di lui falli fon fen^q dij colpa . 191. B C 
Ambinone di far fi Grande i moderatrice 
di tutti gli altri fuperbi fentimenti. i 85 . 
C 187. A 

Ambrogio Spinola addimmdaua macello , 
non mercato la guerra . 36. B 
Amurate lmperaior de’ Turchi , e fua 
grandifftmulatione. 150. B 
Annibale per faluar la vita , vió la peruc- 



ca . 153. A 
Antonio Grillo 



fiieliffimo Dragomano 
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della Rrp. Veneta fi fatto perir dal 
Turco. 77. C 78. A 
Antichità incollante nella Religione , per- 
che la conformami al proprio genio . 
16. B 

Aquila Aufiriaca amata fempre alla pro- 
tettione degli amici, jor. A 
Araldo appo gli antichi era di nobdean- 
ditione. 115. A 

Arcano Politico è de’Turchi prohtbrre il 
•vino a' futi. 144. C 
Arciuefcouo di Milano volea grandi , e 
belli ifuoiferuidori. 248. A 
Argomento di gran Virtù c quando il pri- 
llato non preuarica nell’amicitia tentato 
dal Principe. 81. B 

Arrogante , e chi di fefiefso prefume, non è 
buon configgere, ir. C 
Arte della Tirannide d’fficilifsima. 149. 
C 150. A 

Artificio, ed afe ttat ione nell' anioni , in- 
dica animo finto, ed Hipocrita . 101. B 
Affioma militare del Duca d' Aluagran 
Capitano dì Fiandra. 4. A 
Afftrij intimoriti da’Perfiani fi danno alla 
fuga. 33. B 

Ajfirij atterrili per la morte del loro Hf 
55* A 

Anioni di pietà , quando anche non vaia- 
no a genio ,fon lodate. *13; A 
Attioni h umane pof cono hauer due fini > t- 
yno all’altro jubordmato . in. B 
Atbcifli furono il Vanumi *d il Conturbi a, 
il primo in Francia , il fecondo in Jfpa- 
gna abbrugiato. 20. C 21 A 
Auari loro mal uagità,imiferia. 18. A 
Audace fempre imprudente, cfatUeapre- 
uaricart. 105. B »Vss ’■* 

Auguri] limati da’Gentili. sol.. B 
Auu fi de'nimici gli nceua , uou non [e ne 
fidi molto il Capitano, fe non bà ritratta 
il vero. 7. B , 

Auuifi come occultamente fi mandano . 

107. B 

Autore fi dichiara , a iifpetto delle contro* 
ditioni, voler continuar nello ftrmere.i» 

A *" - ' : - - l '' 

Atdtr 
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Autore abbandonato natie perfacutioni . 

93. A ‘ 

Autorità non il nome, è quella che co[ìi- 
tuifee il Sturano. 168. B 
Autorità del Principe vacilla quando > fal- 
dati non vbbldifcìHO . 234. C ijj. A 

B 

B AllidJfpre^ati t e puniti dall'anti- 
chità. 215. A 

Ballo nacque coni' Idolatria. 215. A 
Ballo farne allt lafciuie. 215. B 
Barcellona fi perde, per la conuentioneffat - 
ta fatto di Bordeos co' Spagnuoli dal 
Cardinale Mtzartm . 70. C 
Battaglia prima di dar fi , ricerca diligente 
confulta, 6 . A 

Battaglia data allo Spagnuolo , e guada- 
gnata dal Duca a’Aitgbien.6 ■ B C 7. A 
In Battaglia entraua gli Hebrei con muo- 
care il Do degli e far citi , ed hoggi molti 
dc'Cbnfhani con beflemmiarlo. 31. A 
Battaglie perdute più volte per lenimifld , 
che pai sanano trà’Cnp’tani. 108. B 
Battaglia non dia il Generale , ch'ani usa- 
tamente non auuifi i Capi, e gli dtfpmga 
al confi lo. 114. B C 
Battaglia di Cere fola guadagnata da' Fran- 
te ft , prima fortificati co'Sacr amenti . 
24 C 

Battìdon di firade , brani , e fedeli fon ne- 
cef sarti alt' Armate . io 6. C 107 A 
Belle’Xz.a guadagna fauente gli affetti degli 
hiiommi. 82. B 

Bellegz-a di gran Capitane accompagnata 
dalla Maeflà , c dalla Virtù. 82. B 
Bellezza farina Virtù è cadaune del bello. 
83. A 

Belletta animata dalla Virtù imagine del- 
la ùiuimti. 83 A 

Bellezza più, che Virtù muoue gli affetti . 
200 . B 

Differenza faà la Bellezza difsoluta , e la 
modella. 200. B 

Bellezza dal Mando più amata della Vir- 
tù. 224. B C 



Belleg^a Maga, che dementa i più (aggi ; 
2 ì6. C 

Bellezza, quanto dell'Antichità [limata . 
147, C 248. A 

Bellezza degna iTeJter amata. 248. A B 
Bellezza tapina, potenti (ima a muouer 
gli affetti. 24 9. C 250. A 
Beneficala è prerogatiua innata della Ca- 
ladi' Media. 129. A 
Beneficio da quali arcoflanze dee effere 
accompagnato. 178. C 179. A 
Beneficano molti fanza obhgarfì colui , che 
riceut il bene. 178. B 
Diflintionc fra il bencfiao,& il dono. 17 9. 
A 

Beneficij grandi fi pagano con ingratitudil 
ne. 17 9. B 

Beftemmia di chi difae Phuomo nafccre fa- 
talismo al peccare: 13, B 

C 

C Accia, e fatili ottimi effetti, cerne 
fa ne faruirono molti principi. 203. 
C 2 04* -A 

Candia affìflita dal Cielo. 255. A 
Cadute de’ Generali, e ds Principi in bat- 
taglia rouìnano gli e farciti. 11 8. C 
Cantoni d’ Alemagna refi imperturbabili 
dalia pcurezza del loro pae fa, 129. C 
Campo indifaiplinato colto aW.mpenfata 
refìa sbaragliato, e confai 0 u 7 C 1 1 8. 
A 

Califlolll. procura dicollegarft con Tar- 
tari , Armeni , e Terft contro il Tur- 
co. 218. A 

Capelli , come coltiuati dagli Antichi , e 
da' Moderni. 232. C 253. A 
Capelli i'Afsalone teruiuano a Meretrici i 
253. A 

Capitano penft fempreaciò , che può me- 
ditare contro a’faoi il umico. 2 B 
Capitano fa fama della prudenza con faper 
prenome il nimico. 2. C 
Capitano, che de’ faldati anticipa imfre • 
chiji prepara alla vittoria. 3. A 
Capuano f oppia famirfi deU’occ-faone di 

vince- 
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Vincere . 3. C 

Capitano non penfidi poter regolar nel ci- 
mento con la votele Militie indifcipti- 
n ate. io. C il. A 
De’Capitani , alcuni con lafpada, altri con 
la gappa efpngnano le "Piagze . 1 1. C 
Capitano fempre dee operare, 16. A 
Capitano , benché <T alta condurne , nel 
Campo tratti co' faldati. 27. A 
T^ttm fi gran Capitano , che non vbbidifte 
net Campo. 27. C 

Capitano prudente si quando dee commet- 
terli alla battaglia a8. A B. 

Capitar, odee co'lfuo efempio prcmoucrc i 
foldati al valore. 31. C 33. A 
Capitano in tempo del conflitto dte far 
molteparti. 35. C 26. A 
Capitano prudente quando vede bilancia- 
te le forze , s'egh può, f ugge il cimento . 
41. A 

Capitano dee efsere ottimo Oratore. 157. 
A 

Capitano prode fempre operante. 186. A 
Fama del Capitano mtimorifce il nimico. 
18 6. B 

Tane di buon Capitano non i tanto far te- 
fla al pericolo prefente, quanto preue- 
dere ilfuturo. 42. A 
Capitano , chefugge,fdtlpafsaporto a,' fal- 
dati. 108. A 

JCCapitam di gran credito non fi fidino le 
Troumcie poco affé tuonate al Trincipe. 
173. C 174. A 

Capitani di fama fi moflrano fempre di- 
ftntcrcfsati nel diutder le prede . 190. 
ABC 

Cardinale di Rìchrlieu con più felice facce f- 
fo di quello nufcì in Ijpagna al Conte d’ 
Oliuares,direfje la Francia. 8. C 
Cardinale Sforga Valtautcmo collocò i’bu- 
mana felicità nel fapcr filofofar delle co- 
fe naturali. 23. C 

Cardinal Magarmi coaduffe la Francia a 
farla pace m tempo , che douea comin- 
ciar la guerra. 68. A 
Cardinale Sfòrza TalUuicino , che con- 
fetto baueffe di Majfimihano Impera- 



dore. 98. B 

Cardinale Francefco degli Mllbifzi , quan- 
■ to (limi la fede promefsa. 274. A 
Cafale fi perde da' Francefi per mancanza 
di viueri,e moni noni , 1*2, B 
Cajale , giàThnbunal della gmflitia de‘- 
Tnncipi d'Italia , edificato del contante 
Genouefe. 245. A B 
Sotto Caf ale fece nauf agio la gloria di va- 
ri) Capitani. 245. B 
Carlo Emanuel Duca d< S nuota confatiti 
maniere fi guadagnò l'affetto de’vajsal- 
li. 241. A 

Carlo y.hebbe congiunte le due parti del- 
la Alilitia, valore , e prudenza. 13. B 
Carlo V. no» ben intenieua la lingua Lati- 
na fi fece però tradurre Vegctto. 13. B 
Carlo Emanuel Duca di Sauoia,che rifpo- 
fla diede a chi l'cf orfana aripojarfi. 2 6. 
A 

Carlo Emanuel Duca di Sauoia quanta ef- 
ficacia hauefse net perfuadcrc. 45. C 
46. A 

Carlo y. quanto facefse per la Religione . 

58. A 

Carlo y.hebbe difegno d’tmpadronirfi dell' 
Europa per poi far la guerra al Turco . 
68. C 

Carlo Guflauo Re diSuetia riprefo di non 
bauer faputo guadagnar la Toloma . 

IJ7* c 

Carlo II. He d’Inghilterra hebbe poca fortu- 
na nelle Reggio d’Europa. 412 . B 
Cafltl di Milano bà molti difetti. 24 6. A 
B C 

Cariche militari fi conferifcano a chi s’ì (e- 
gnalato nel Campo. 187. C 
C bri (lina Rema di Suetia fue gran doti, e 
prorogatine. 249- A 
Cbrijlopro Colombo perseguitalo, perche 
impcdiua le rapine de’ foldati. ji. C 
Ctrconflanze de’ tempi fon quelle , che re- 
golano Ieri foluttoni de’ Vi mcipi. 69. B 
Ciro auui fato di ciò , che factancl Campo 
il Re degli affiti). 5. C B A 
*4 Ciro arride la fortuna. 7. B 
Ciro ricattilo Fauni fo di douer marchiare § 

ora 
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ora fubito agli Dei. zd. A 

Ciro prima d'entrar in battaglia , canta 
Hmni alCielo. 30. B 

Ciro abbandonandoli agl'Hircani, mofbra 
quanto [offe religiofa la giurata fede . 
£8, A 

Ciro comanda , che s'vccdèno i fuggitiui 
foldati. 120. A 

Giro tutto generofità aroffifee in vederfs 
gettare a piedi le fpoghe conquiftate da- 
gl' Hircani. 119. B 

Ciro nconofciuto i'ejercito, s’informa della 
natiti a del paefe. 138. A 

Ciro fù Principe di pietà nell'ordine del- 
la Religione , che profeffaua . 154. 
A 

Ciro benché Gentile conofce , che fenga 
Dio nulla s’ottiene, e nulla di bene pub 
operare l’ bimana volontà . 119. B 

Cittadino di Repubhta dee dar di calcio 
all'ambitione , e foto amar la libertà . 

2 h A 

Cittadino di gran Virtù , e credito , / epa 
più di vantaggio , odi fojpetto allo Sta- 
to, ed alla Republica . 131. A 

Città d'Italia , perche pano foggette alle 
violente de'priuati Cittadini . >so, 
A 

Cibare tocco da inuidia , oda gelofta di 
Stato , procura diftogher Ciro dalla 
guerra. dj. A 

Cibare finge di godere ch'i fuoi Medi fe- 
guitino Ciro. 73. B 

Clemente IX. fa godere a Roma felicità, e 
fortune. 228. C 

Clemenza s’vfa dal Capitano con chi s’ar- 
rende, non con chi gli fida fronte arma- 
to. 6j. C 

Clemente iX. con gelo di vero Tontefice 
folleciia a fauor di Candia i Principi 
della Chriftiamtà. 91. A 

Cleopatra vinte co' veggi Marco Antonio. 
39. C 

Combatte fenga timore chi fi perfua- 
de hauer fauoreuole il Cielo . 241. 
B 

Del Ciro Politico Parte II. 



Comando nacque dalla Virtù , e fù (labi- 
lità dalla forz.a. 149. A B 
Condottieri d’ Amate animato , c’ hanno 
i foldati, follecitino il conflitto . io 9. B 



Condottiero d'Eferciti fe difegna imprefe 
grandi, procuri di renderfi le Militie af- 
fettionate. 137. C 

Condì noni, ch’accompagnano l’autontàRe - 
già. 2$. C jd A 

Confiderationi , che deano fare i Principi, 
per rettamente imperare , cd i vafjalli, 
per ciecamente vbuidtre. ya. A 
Configliarft non dtjconuiene al Grande . 8. 
B 



Confìglio farà fempre perniciofo quello , 
che darà l'huomo finto. 9 B 

Con figlio buono dt/pregt.ato , peffimo ab- 
bracciato, onde auuenga . g. C io. 
A 

Confighoniuno s'arrifchi di dare al Prin- 
cipe , fe non i ricercato, io 6. A 

Confìglio del Cardinale di Ricbilitù a Lui- 
gi X 111 . 174 . B 

Senzut Confìglio non fi conferuano gli Sta- 
ti. 180. C 181. A 

Configli frequenti ncceffarq fono nell tu, 
guerra. 187. B 

Confìglio peijimod’vn Dirottar dicofcien- 
g*. 210. B 

Consigliere fra lutti gli altri accreditato 
dee bauere il Principe , che vuol col- 
pire a’ fuoi difegni . 238. C 239. 

A 

Confaluo gran Capitano , per fodisfare a,’ 
foldati, diede loro a fatto il proprio Pa- 
lagi*- aitf. B 

Contrflabile dell’ Aldigberes , perche-) 
non voleffe attaccar Genoua . 43. 

B 

Conteflabile dell' Aldigbcres fedele al fuo 
Re. 43. B 

Conte d'Harcohrt riprende tacitamente» 
il Marcheje di Legane s . jd. B 

Conte d'Ohuares , perche emulando il Car- 
dinale di Ricbiltiù,’ion colpifse al [egno. 
81 C 9. A 

N a Con- 
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Conte fognate fi ferue del rigore , egli 
riefce di domar Tfapoli. 161. B 
Conte d'Oliuaresdifie a Filippo IV. c’ha- 
uea guadagnato la Catalogna , ali’bora, 
che fi ribellò, in. C ari. A 
Conte di Corner ava V. R. di Sardegna v c- 
cifo da popoli. 154. B 
Connerfationi di ferrine a tutti pericolofe . 
a 30. A 

Cofmo (Iran Trincile di Tofcana, ornato 
di Maefld , bellica , e di tutti quei ta- 
lenti , che formano ri vero Tnncipe. 81. 
C 8j. A 

Corte , mare dotte finaufragio il Religto- 

fo. iéi B 

Cort/gianr fempre adulatori, 0 poto ben 
veduti . B C 

Cortigiano , citi ft aumento baneffe per vi- 
uer nella Reggio. 73. C 74. A - 
Corte dà ricetto agli adulatori, efauorifce 
coloro , citeranno fecondandoti vitto . 

n7. B 

Soggezione vile de' Cortigiani , che fer- 
uono ad alcuni Grandi . 148. B 
Chi pafsaalla Corte penfi, che vivi per 
fernire. 183. B 

Coflnmi fegueno la natura del paefe , et- 
efempiodelPrincipe. 117. B C 
Crapulone tormentato dalla brtuità del 
diletto. 148. C -*■- 

Cromite l Tiranno feltrato d’Inghilterra. 
65. B 

Criticar vsó vn tal Colloterto le Dichiara* 
noni vdpoflotiche, 140. B 
Credete Dio , chi lafcia a operar male. 88. 

C io. A 

7{pn più ft credono i racconti lontani , per- 
cht 1 vicini fon f affi ficati dagli Scrittori. 
1J4- B 

Crudeltà di Gambi fe. s a. C A 
Crudeltà non clemenza farebbe di Carlo lì. 
d'Inghilterra, Je condonafse il delitto a" 
rubellt. 94. B 

Crudeltà eferettata da' Barbari. 141. B 
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D -dma di Corte in ch'impieghi ifuoi 
nobili talenti. 101. C 102. A 
Deformità del peccato non if ufficiente mo- 
lino per farlo fuggire, chip pone nell’oc - 
capone di commetterlo . 117. B C 
Defto di regnare nafcondegli (limoli de IT - 
ambinone, e della fuperbta. 141. A 
De fra quando fi flringeua fagli slnttcbi, 
era fegno di perpetua fede. 156. C 
Deuaflare il paefe conuirnc, quando non fi 
può vincere per altra fbada. 187. C 
188. A B 

Delitto da non efser condonato è l'opporfi 
con la fot za alla volontà del Principe . 
1 16. ABC 

Detto di Gtifi tuo Adolfo Re diSuetia 
quando entrò m battaglia, 3. B 
Detto memorabile di Luigi Xl P. a chi In 
per [naie a di non efporfi m Fiandra al 
pericolo. 4. A 

Detto d' Andrea Doria arca l’vbbidien- 
ga. 48. A 

Detto d’v n Grande a cui fù riferito , che fi 
parlami di lui. lój. C 
Detto <t * 4 lfon[o d’ ^dragona toccante il 
configho. 8. A 

Detto di due acuti ctruelli circa la pania- 
ht àie' Capitani. i£ A 
Detto del yvaldefiam ,trouandofi a fronte 
del nimico. 30. A 

Detto d Emanuel Filiberto Duca di Sc- 
uoia in materia di Stato. 54. A 
Detto di Solimano all' hora^he fece prinar 
di vita Muflafdfuo figliuolo. 54. B 
Detto memorabile di Cofmo de' Medici in 
occafione de' S editto fi. 54- C 
Detto di Giocarmi Banmer Generale di 
Guftauo circa la vittoria .6t. C 
Detto di Dionigi diS'racufa m materia di 
configho. 61. A 

Detto di D. Franctfco di Chiofa al Cardi- 
nale Magarmi . 69. A 
Detto d’^tlefs andrò Farntfc. 103. C 
Detto d’Henrico IV. a’foldati. Hi- A 

Detto 
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Detto d’Henrico IV. toccante i primi a t- 
t occhi delle Tta%ze. Iié, A 
Detto di Ferdinando di Caviglia ncll'occu- 
pare il Regno di Trapali, n 9. A 
Detto di Ferdinando III. Jmper udore , co- 
me il Capitano fi hà da fornire della vit- 
toria. vjì. C 

Detto di Pompeo Colonna. 244. A 
Detto d'vn Trelato amico deli tutore . 

a a 4. A 

Detto del Conte Gioitami Serbe Itone, atte- 
ntante la fua dmotione verfo il Cattoli- 
co. n$8. A 



Detto d’vn Principe grande che nulla vo- 
lea a forza da'Juoi vafsalli. A 
Detto d'^alef sandro Farnefe in riguardo 
de’ faldati. B 

Detto di chi fi fece Grande con ingannar 
molti. 25.;. B 

Detto d'vn Grande , che per non mojlrar 
d'faauer errato , non volle ri trattar fi . 

aj7. C 

Detto di Luigi XIV. toccamela direttane 
della cofctenza de’ Principi. 2 38. C 
Detto di Ferdinando II. in riguardo del 
F'vatdeftain. 241. B 
Differenza fra il Generale ed il Sourano , 
per e [por fi al cimento. 58. B 
Differenza del timore de’prodi, eviti fal- 
dati. i#7« C 

Diffidenze dc'Trincrpi C bri/l tani , vnita 
cagione deir ingrandimento detTnrco . 

éS, B 



Diffidenza regna negli eferciti , e nelle 
Corti . 104 B 

Chi si nafeonder la diffidenza, s’obliga la 
fedeltà di colui, che teme. 104. B 
La diffidenza non pregiudica alla cofianza. 

104 - C 

Dieta di Bada fi dichiara contro alla Fran- 
cia- 1 } 1 ‘ A. 

Difficile i lo flaccarfi dagli affetti impuri 
vna volta, ette fi fono da noi fpofati , 
aa7. A B 

Difperatione del perdono rende i popoli 
affinati nella ribellione. 4. B 
Difperatione , rimedio delle miferie efire- 



me. 4. C 

Difaiplina militare , quanto fofse grande 
negli eferciti diCtro. 123. A 
Difaolpa d'vn Capitan Generale, perche 
fofse cosi partiate de’ faldati di fua 'Na- 
vone. aié. A 

Donne negli eferciti alcune volte hanno ar- 
recato degli vidi. 39. A 
Donne non ieonfi condurre alla guerra, jg. 
A B 

Delle donne quanto fieno efficaci le parole , 
Ì2z C 

Donne con difficultàpofstno domar la lin- 
gua. 222. A B 

Donne nel Campo moltiplicano la confu - 
fione. 11 9. B 

Donatello fcultor Fiorentino opinione , c‘- 
bebbe d‘ famedefimo. 141. A 
Don Giouanni d'Auflna hebbe anche in 
Attorte fif so il penfiere nell' attioni della 
guerra. 2 C 

D. Giouanni d'uiuflria Figliuolo di Filippo 
jy. gioitane ito ancora, doma Napoli , 
e Sicilia, j. C 

Dono deieefi proptrlionare al genio di chi lo 
riceue. 213. B 

Dote fi dà alle femiue ; per comperare s 
loro difetti. 252. A 
Doti hoggidì eccedono -, onde fora uecefsario 
il regolarle. 2sa. B C 
Doti che dauano gli Antichi, aja. B C 
Duca di Tordi militò yen furiere negli 
eferciti Fracefi. aS, A 
Duca di Feria anima di lontano con levaci 
tfoldati alla battaglia. 46» C 
Duca yalentino procura <h Jpegnergli Or • 
fini. jj. A 

Duca di kobanononfeppe ftriiirfiin Lom- 
bardia deli occe fione. é*. B 
Duca Franctfao di Modena guadagna Va- 
tenza per l'auu/fo d‘una jpia , 103. C 



104. A 

chef sa di Monpenfier , perche non fia 
Imperadrice. 21 L, B 
cad’^trcosy. K. di N/poli conia pia- 
ceuotezga s’ affieni a di V orni fa biniti* 
lo, aj4* B 

N 11 1 Dub- 
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Dubbio difficile da fuperarft. fe frigi’ indi- 
uidui vi fi* qualche pedonale fomiglian- 
95. C 96. A 

Duraci) Bei gran Carfaro s’affogò per non 
andar viuo prigioniere del Veneto. 41. 
C 

£ 

E Cele pallici trafeurati nel loro debito , 
dounbbero efser feuer amente puni- 
ti. 15 1. B C XS2. A 
Educai ione hi gran parte nell’ anioni h li- 
mane. 15. A 

Ediicatione dc’Trincipi quanto fu perico- 
lo fa. 15. A 

Eloquenza , e bramirà, parti del Capitano . 

67 B C 

Emulatone in guerra rende brano il fot * 
dato. i»j. A 

Equi pi e , difciplina , che per bene appren- 
„ derla,riccrcaefcrcitio. 130. A B 
Errore deteflabile di coloro , che ifsuado- 
no al "Principe dt prender conpglio . 8. 

A 

Epicuro non fu nelle Morali così empio , 
come lo deferifsero alcuni . 11. B C 
22. A 

Erlach Generale degli Suedep nel ritirarft 
deferta le Trouincic amiche della Fran- 
cia. 6t. C 

Efempio hi gran forza per promouer alle 
rifa bilioni ne' c a fi dubbio fi . 50. C 
Efempij , che dimoftrano ninno bauer per- 
duto armato nel Campo l'occa[iot\e di 
far fi Grande. 64. A 
Efempio di mcmorabil pietà verfolaTa- 
triad' Andrea Dona. 73. A 
Efempij d.uerft de' Grandi, eh’ acqua- 
rono Siati. 119. A 

Efempij d’aftinenza , perche non confon- 
dano i crapuloni. 145. A 
Efempio pcjfimo , non caftigare chi ruba 
alTubtico. 188. C 

Dall' efempio del "Principe, e del Capita- 
no prendono moto i vafsalli , cd i fol- 



O L A 

dati . 198. A 

Efempij di Religione appo gli Antichi, 213. 
A 

Efempij di coloro, che delegarono il lufso , 
221. A 

Efempij di coloro , che preuaricarono nel- 
la conuerfatione delle femme . 1 30. 
A 

EJerciti io quante forme fi f quadronano . 
12. A 

Ef euito , che non può sfuggir l’incontro , 
fi ferua della celerità nell’ attaccare il 
nimico. 30. C 

Eferciii vittoriofi taluolta f confitti per 
efserfi dati a depredare . 38. C 
Dell' Efercito dif ordinato , e fuggente fi 
può profeguir e il bottino. 61. B 
Efercito vittoriofo non riconofee freno . 
6 \. B 

Eferciii aufiliarij non fi ritirino dal Cam- 
po , che non s' arriccbifcano . 63. 
C 

Eferciii veterani fono tal’hora disfatti, ma 
non mai fugati. 70. A 
Dell’ Efercito il primo vantaggio i pe- 
netrare i dtfegni del nimico . 87. 
B 

Eferciti veterani fi fanno maggiori , per- 
che ognuno feguita il fortunato . 94. 
C « 

Efercito in marchia efpoflo a' maggiori 
pericoli ; perciò auantaggiofe (tono 
del Condottiere le diligenze . 103. 
B 

Eferciti han bifogno de’ Planimetri , e d 
buomini pratichi della natura de' [iti - 
107. C 108. A 

Dell’ Efercito nimico fe fi debba attac- 
care la parte più forte è controucrtito . 
11$. C 116. A B 

Efercito sbaragliato , ritratto dell' Infer- 
no. 118. A 

Eferciti rouinatiperla commodità, creb- 
bero i joldati di dar fi alla fuga . 1x8. 
B 

Vsgli Eferciti, e nelle Città s'introduf- 
fe confufione da vna fola voce , che 

non 
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non (i sà di chi fof se articolata, ng. 

C 

AU'Efercito vittoriofo pad difpenfirfi da 
qualche rigorosa ofseruamji ; ma non 
che pofsa peruertir la difciphna . 144. 
B 

Eferati sbattuti , e fianchi da' continui 
{rapaci pafsano agli ammutinamenti . 

160. B C 

L'Efercito può efser riempito d’ogni for- 
te di gente d colui, che difegnaqual- 
che z.arofa imprefa . 195. C 196 . 

A 

Età dell’Oro , come s'intenda . isi. B 
C 



F 



F Ama gloriofa pofpofla aU'interefsc . 
in. B 

Chi s'acquifla fama di buono, facilmente 
vien ubbidito , ed ofsequiato . 155. 

B 

Fama chiamata fattucchiera. 198. B 
Fama del Capitano hà gran parte nelle 
v.ttorie. 339. C 

Fama donde nafea fecondo gli Aflrolo- 
gi , e’Filofofi . 339. C 340. A B 
C 

Fatiche fanno degno del premio il cotifc- 
gui mento. 128. C 

Fatica niuna riefee malageuole a chi fi 
prefìgge la gloria. 131. C 
Faticar fempre conuiene al Capitano . 

1 65. B 

Fatica non {ente, chiafpiraa nuouefor- 
' fune. 1 36. A 

Alle faticoe faccia il Capitano , che fuc-j 
ceda il rifioro de'foldati,fevuol preua- 
lerfene ah’ occaftmi . 143. C 144. 
A 

Fataliggarfi dal principio l'attioni bima- 
ne penf arano gli Antichi. 49. B 
Fattioni de' popoli rouinano i Regni. 174. 



Fattori, egratie deonfi compartire a pro- 
portene demeriti, zi s. B C 
Fede mancata , punita da Dio . 89. 
A 

Che pofsa il Principe mancar di fede in * 
fegnar.o gli Stattftt , niegano i veri Vo- 
litici. \~]6. C 177. A B 
Fede come ofseruata da'Pnncipi . 333. 
B C 334 . A B 

Felicità fi prcfifseroa capriccio gli Anti- 
chi. 1&. B 

Della felicità , ch'opinione bauefsero i Ta- 
bareniti. ìfL C 

Opinione d’ Eudofso circa la felicità . 17. 

A * 

Della felicità, che fent f se Horatio. 17. 
B 

Felicità in che da’ Romani fofse collocata . 
iL B C 

Felicità (labilità dal A/acchiauelli , e 
da’fuoi Settatori nel regnare. 19. A 

B 

Felicità da Cameade Fi’.ofoforipofla ne'- 
beni temporali. 30. A 
Felicità da Califfo , e Dmomacn pofìa nel 
buono vfo de' beni della terra . 30. 
A 

Della felicità, ch’opinione hauefse Zeno- 
ne , e tutta la [cuoia degli Stoici. 20. 
B 

Della felicità , che fentifse Epicuro. 21. 

A B ili A i 

Della felicità , come ne difcorrefse Ari- 
notele. u, B C 

Opinione d'Ar flotelc circa la felicità r fe 
fi pofsa riconciliare con quella dell’An- 
gelico. 33. A B 

la felicità molti pelarono, che. confifìef- 
fe nell' indagar la natura delle cofe . 

31 . C 

Della felicità interrogato Thalete , che 
rifpondifse. 24. A 

Felicità h umana ridotta da Seneca all'im- 
poffibile . 34. B C 
Della felicità opinione dell’Autore , jj. 
ABC 

Felicità , e miferie eflrsme fanno, che f- 

bu 9 - 
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intorno fouentt fi fiordi di Dio . 

B C 

Ferdinando IL confida in Dio , e vede vit- 
tonofe le fitte ^irmi . 2g. C 
Ferdinando II[. lmperadore di gran pietà . 

216. C 

Ferocia de’ popoli ammana dall’ arti, e dal- 
le buone dt fiopime . 85. B 
Ferocia de’ popoli s’addolcifcc co’beneficq , 
e fi frena con le Forcete . 85. C 
Fiaccherà dcteflabile nel Trincipc, ch‘- 
applaudt a’ delitti di Stato. 74. B 
Figliuoli di Tr.ncipi da’ teneri anni s'efier- 
citino nell’ ubbidire, perche imparino a 
comandare. 200. C 20 f. A 
Filofrfi vi fono , che condannano tutto ciò , 
che non intendono, gj. C 
Fingono molti la fatuità , per poter Jedurre 
gli buomint. 5 ^ C 

Fiandra, e Lombardia atte a fofiìenere lun- 
gamente la guerra. 138. B 
Fiumi deonfi cuflodhr da’Trincipi,per impe- 
dir de'nmici l’inua fiorii. 2 6$ . A 
Fiumi quanto difficultaffero l’imprtfe a'- 
gran Capitani. 165. A 
Ver via de' fiumi afpira di prejente Luigi 
XIV. d'vnire roteano al Mediterra- 
neo. 2 6%. B 

Piume 'Hilo di gettare nel Mare Eritreo in 
vano procurò Jìcco Re dell'Egitto. 2 
B 

Filippo IV. delle Spagne acclamato per Re 
all' bora, che compar ue nel Campo . 

B 

Filippo II. fi credeua padron della Fran- 
cia all’ bora, che vide le fue infegne den- 
tro di "Parigi. 264. A 
Forma certa di fquaironar gli e [creiti non 
fi può ajfegnare. z 1 5. C 
Forte Vrbanoper molte conditioni de’più 
ben’ iute fi d' Italia, 246. C 
Fortunati fempre incontrano neU’occafione 
d'auantaggiarfi. j. A 
Fortune j dtfauuetuure,mat non vanno fo- 
le. 84. A 

Molti Grandi hanno voluto appreffo di loro 
buomini fortunati. 84. A 



Mia fortuna non fi rimetta Poccafionc di 
poter meglio combattere il nimico , 
quando fi può vincer conia for^a . 175. 
C 

Francia In tempo della Minorità di Luigi 
XIV. [offri molti mali. j. B 
Francia per le guerre ciuih perdette fe- 
gnalatijfime imprefe. 74. C 
Francia perdette diece Campagne per col- 
pa de’ Capitani. 27. A 
Francia hi nella Minorità di Luigi incon- 
trato inmolte perdile. i&S. B 
Francefco Morefini nel principio della 
Campagna 1 65 B. ruppe incanita le ga- 
lere del Turco. 49. C 
Francefco L Re di Francia acqmfta nome 
divalorofo , quando perdette la batta- 
glia diVauia. 50. B 
Francefco Morefinoii nottetempo combat- 
te le galere del Turco. rij. C 
Francefco di Melo , e fra preùentione nel 
dar la battagli dopo la prefa della Baf- 
fi a. 107. B 

Fughe de’foldati in battaglia prendono il 
moto da quelle de' Capitani. 4. C 
Delle fughe quali fieno irimedij. 4. C 5. 
A 

Fughe de' { oliati freninfi dal Capitano più 
conla[pad4,chc coniavate. 34. B C 
Fugane’ cafidifperati non è igniominiofa . 
Jg. A 

Fughe rare volte [aluano i codardi , che fo- 
no fopr agi unti dal ferro. HQ. A 
Fuggitmi [oliati vìe n comandato da Ciro, 
che fiano veci fi. 2-20. A 
Vrofeguire i nimtei^be frggono,cotne cou- 
uenga. in- A 

Frugalità delle menfe di Ciro. A 
Furore in guerra più d’vna volta prtuale 
alla ragione, y. B 

G 

G Mie fempre in fi fero gli amici, e fr-_ 
fiennero gli opprefifi. 100 . B C 
Generofitàd'vn loldato Francefe fallo pri- 
gione. iog. B 

Geno- 
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Genouefiìn guerra fempre formidabili, i u 

A 

Gcnouefi il tutto facrificano per conferuar 
la loro libi uà. 29 - C 
Gineura non fi prefe dal Duca di Savoia 
per invidia d’alcum Capitani . B 167. 
Gentilità pii religiof a in of servar la fede di 
molti Chriftiani. 88. B C 
Generale amato da’ faldati , rare volte per- 
de la vittoria. £1. C 
General dì Armate faccia riconciliare i 
fuoi Capitani , quando fono rumici. 108, 
B 

Generale d.’ Armate , che pafsa al Campo 
con ricco equipaggio chiama il nimico al 
trionfo. 189. A B 

Generate itfpoflo, c'hi l'Armata, imman- 
tinente attacchi la zuffe. 1 1 5. B 
Generale dEf eretti mai non dee oliare . 
ai». C ìi 5. A 

Generale t Annata fappia , quando porta 
il btfogno, vfar la clemen%a,cd il rigore. 
146. B C 

Generale i Armate , che fi guadagna co'l 
danaro l’ aotlamationi , sbobbia mfof- 
petto. 18 j C 

Ai vn gran Generale furono denegati i 
foccorjì , e fattagli perdere vna grand'- 
imprefa, per ^ereditarlo. 17 3. A 
Gelofta di Stato rende aVadrt odiati gli 
flefli figliuoli. 54. A 
Gelofta dt Stato de 1 Frmcipt , rouina dell’- 
Italia, dj. A 

Gelofta di Stato , e dell'autorità difeioglie 
le pmflrette omtcttie. 80. A 
Gelofta di Stato , 0 di Tnncipe per la vir- 
tù del Priuato , fempre madre d’effetti 
violenti. 204. A 

Gloria dell’ Ami dal faggio Capitano s'at- 
tribmfce al fuoTrmcipe , fe non vuol 
renderfi fof petto, jjs C 
Giacomo d’ Inghilterra procura d'ammitire 
con le menatavi te , e Parti il genio de’- 
popoli, ma non gli riefee . 85. B 
Giacomo lF.d’ Inghilterra tenta d’effemi- 
nare gli Scorze fu, ma invano . C 

Gio: Battifla Fero Canonico di V adotta il 



Floro della Stor a Feneta. 8r. A 
Gioventù de' Romani s’atiuègiiaua alle fa- 
tiche, per poter folle nere 1 di f agi della 
guerra, u. A 

Giouam , e vecchi egualmente nccefsarij 
al Coniglio di Stato, 181. C 183. A 
Giorno de’T’tncipi non hà bore, percht 
àfono fempre operare. 119. A 
Giulio li. e Gml‘0 Cardinal Madami »- 
che lenimenti hauefsero circa il man- 
tener la parola. in. A 
Governi confer f< fluente da’Tnncpi a 
compiacenza de’popol'. 47. B 
Grandi non vogl onò efsere ammoniti, ji. 
C 53- A- 

Grandi mai non voglion efser conuwt> 
dall’ mfenore. 62. A 
Grandi godono dell’aàulationi . B 

Grand' , fe pano più riueriti, eh’ amati. 
78. C 7 9. A 

Grand rare volte amati da’ fnoi famiglia- 
ri. i£. B 

Grand promettono afsai, ed 0 f servano po * 
co. SfL, B C 

Gratitudine pi ùpropr, a del T^obik , che 
del plebeo, p i del priuato, tire del Prin- 
cipe. £1. C 

Greci fempre ingrandiamole cofe loro . 
248. C 

Grida degli eferati combattenti cagione 
più volte dello fcompiglro delle f quadre. 

30. C 3 x . A 

Grida vjateda dmerfe Tfationi nel tempo 
del conflitto. 31. C 

Guerra , mercato , dove molti Officiati s’- 
amcchtf cono co’l f angue de'foldati. 36, 

A 

Taglia guerra ogni aiuto , benché tenue , i 
dafhmarfi. 84. C 

Guerra ant ca ridurre alte regole moderne, 
riefee difficile. £7. A 
Gujlauo Re di Suetacon l’ efser fi efpoflo 
troppo audacemente al conflitto, perdet- 
te la Vita, e liberò l’Europa dal tmor 
delle fue Amu. jd. A 
Gujlauo Adolfo nprefo d’ efser fi troppo 
avventurato. 117. B 

G«- 
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G uftauo Adolfo intaccato d' imprudente . 
41. C 

H 

H Eleni Decreti a Cornar a Epifcopla 
'Nobile Veneta , [no Elogio , e di- 
urni talenti. 14. 9. A B C 
Henri co IV. fi guadagna con la propria fpa. 

da il Regno. 4. A 
Hcnrico IV. ,e fuodetto.11. A 
Henrteo IV. valorofo, e non fortunato. 6$. 
C 66 A 

Heroica è quella Virtù , che combattuta 
da pellegrina bctleo^a, non fi lafcia Vin- 
cere , nè atterrare. 22J. C 
H ircam hab taton di luoghi alpeflri, otti- 
mi faldati, pajsa.no al partito di Ciro. 83. 
B C ■■ 

HonoratoVrincipe dt Monaco con la mae- 
ftà del fembiante , e con la foauiti di 
fuc maniere difarmò i ficary . 82. A 
Honore flimolo pofsente per fare operar 
cof e grandi. 36. C 

Honorinonftano cosi grandi, conferiti dal 
Principe, che pongano meta alle fperan- 
^f.48. B 

Honori , Cariche , e Dignità non fi deono a 
forte ; ma a mifura dc'menti conferi- 
re. 1 95. A B 

Honore , e riputinone più non regna , oue 
domina impuro affetto . a 30. C 2 3 1 . A 
Huomo non v’i nel Mondo fen^a pajfìoni , 
e che non habbia tmpuifo ai peccare . 
105. A 

Huom ni grandi , che per l’auidità dell’- 
oro violarono ifepolcri. ni. A 
Huomo non v’i, che nondeftderi perpe- 
tuar fe flefso ne’ figliuoli, 156. A 



I Ddiodamolt ■ meno filmato del Princi- 
pe. 52. B 

Iddio per pronai la cojtanza Tortoghefe , 
non volle , che per molto tempo fofse 
prone duto alle loro bijogna. Si. C 



OLA 

Ignoranti corrono ad vdire que'Tredica- 
tori,che non intendono. 51. A 
Imperi} fi conquidano , efpugnate le Città 
Metropoli . 264. C 

Impietà de’Cbriftiani foldati riprefa dagli 
ott miefempi de generali . 31.C32. C 
Imprefa d‘ Or bete Ilo mal fuccedctte, e per- 
che. 28. A 

Imprefc pù volte Tonnate dal timi dia de’ 
Capitan-. 37. A 

Imprefa di Mauritania , già tentata da 
Carlo V. ed in quelli vlami tempi in- 
fruttuofamente da Lu.gi XiV. 59. C 
Imprudenza odiata dalla fortuna. 42. C 
Inclinai ioni buone , 0 ree de' Pr ine pi ft co • 
nofeono fin da’ teneri ann< . 208. A B 
C 209. A 

Indign td d'vn foggetto per profefftone 
qualificato, che feruiua di Maeflro d'- 
efquiftte viuande. 145. B 
Inganni, e frodi regnano hoggidl nel Mon- 
do. 87. B C 88 A 
Ingratitudine, efuoipefftmi effetti. 93. 
A 

Ingrato pare .che non pofsa efser colui , 
che rtceuc bidono lavila . 93. C 94. 

A 

Ingratitudine arma la lingua a'rimproue - 
ri. 173. C 17 6. A 
Sepofsano efser e ingrati i Principi verfo 
de’ vaf salii. 17 6. B 

lnflnuto della Rrpublica Romana per mo- 
derar l’alterigia de'fnoi Cittadini. 261. 
C 262. A 

Intcrefft de’Trmcipi Italiani fpiegati fol- 
to la metafora de'balli. 59. A B C 
Intere fs» dt Stato prende fonane all'ami- 
cma, ed alla fede promefsa . 70. B C 
Interefse dc'vafsalli con altri Principi di - 
uide l'affetto, e diminuite ta di nono, 
ne verfo del proprio Sourano. 72. B 
Interefse detta hoggidl nelle Secreteried’- 
alcuni Grandi « Formolario dc’titoli . 
142. B 

L’mterefse è il più forte argomento , che 
perfuada d faldati pafsare al Campo, 
iJ 7 * C 238. A 

Inni- 
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Invìdia , e fuperbia decapitarti rouina /'• 
imprese. 27. B C 

Inulti: a mainarla de' Capitani arrrjìa i prò 
graffi tii' armi de'Princip. 37. B 
Inuidiu vmo indegno d' va’ animi grande. 
64. C 

Inni di a de'guerrieri , eflerminio dell' Ar- 
mate. 6j. A 

Invidia di Stato i furio fa Megera. 147. B 
Infanteria nella marchia, perche precede 
allaCaualleria. 97. B 
Infanteria nella guerra ottiene il pollo 
foura la Caualleria ; perche fofliene fati- 
che maggiori. 132. C 133. A 
Ifola Vinca fcoperta di recente net Mondo 
T^uouo. 257. C 258. A B 
I* 

L Eggi firettiffime de' Per fi nell educare 
1 fanciulli, 13. A 

Leggi freno dc’viti/ , c [prone delle Virtù . 
134. C 

Leggi diurne, naturali, e ciudi, che fi ano, e 
come fi diflinguono . 134. C 135. A 
Leggi affi ttiue tengono in timore 1 popoli , 
135 * c 

Legge Salica , conofciuta dagli Antichi , 
noni contro al Dritto di "ìdjtura . 25 3. 

B C 

Leggi, che s’armarono contro a coloro , che 
caflrauano i Fanciulli. 253. B 
Leghe , perche fieno difficili da flabilirfi , e 
facili a dtfctoglierfì. 89, B 
Le Leghe hanno per bafc le fperanz.e degli 
vtih ed il timor delle perdite. 99. A 
leghe, che fi (labili [cono in Italia, non 
molto durevoli . 90. B 
Leghe di Germania durevoli, perche s’ftrin- 
gonoco’lpreteflo iella libertà, e della 
Religione, 90. C 

Leghe fe fi pofiono flabilhre da' "Principi 
Cattolici con popoli Infedeli . 170. A 
B C 

"Utile Leghe di popoli dmerfi d 'Religione 
dee fi avvertire , che non fi pervertano i 
Fedeli. 171. A B 

Leopoldo I. Rchgiofiffimo Jmptraiorc . 
15. C 

Del Ciro Politico "Parte II. 



Leopoldo /. Monarca di gran pietà . ior* 
A 

Leopoldo l. hà in fe congiunto le Virtù de- 
glutivi. 227. A 

Lingua i la face di Fromethco . 157, A 

TLooìda tutu frenarla lingua, che non 
ifi opra 1 pentimenti dvtt animo agitato. 
221. C 222. A 

Liberi à humana infeparabtle dall'Intorno a 
difpetto di Calumo. 13. C 14. A 

Libertà humana dafenon può cofa alcuna, 
ed il tutto vale con lagratta Divina. 14, 
B 

Libertà humana fenga gli aiuti attuali del 
Ciclo nulla può meritoriamente operare. 
229. B C 

Libidini effeminano, ed avnelif cono gli ani- 
mi grandi. 219. C 

libii ne , e crudeli i formano vn Moflro 
borrendo. 262. B 

Lif andrò liberale, e gtuflo verfo de’foldatì , 
fece nella pubi <ca piagz.a divider le fpo * 
glie. 124. C 113. A 

Utuomo vno de’pnmi Emporij d’ Italia • 

IJ 9 * C 

Lode opera meraviglie nell'animo dell’- 
buomo. 43. C 

Lodi, date a molt< da penne addettici dopo 
morte,fiano riputate fauolofe,fe non fo- 
no approvate. 102. A 

Lode defiaglì animi più fopitinella Virtù , 
e fueglia generoft fentimenti, anche ne'- 
codard’. 12 6 . A 

LugiXIV.fua Virtù , valore, e toler ama 
fin da' teneri anni. 3. B 

Luigi Tanfillo geniale ad Eudofso Filofofo 
libid nofo. 17. A 

Luigi il Giufio feruì nel Campo a'fuoi Jol- 
dali. 27. A 

Luigi XlV.vifitaua in Fiandra negli allog- 
giamenti i joldati feriti. 27. A 

Luigi il Gtufio , Principe di gran memoria . 
33. A 

Luigi XV. {mantella le Piax.rje della 
conquiflata Borgognafcr afficurarfené. 
43. C 

Luigi XVI.fi può dire, che nella fua Mino- 
O O ntà 
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riti fi guadagna fse il Regno combattuto 
da'mmtci,e da'rubelli. jg. C 
Luigi Xlll. incatenò la Fortuna a' trionfi 
delle Gallie. 66. A 

Luigi XIV. per toglier l’adherenze a' Gran- 
di, hi fatto temporali iGouerm dcllt* 
Proutncic. ju A 

Luigi Trmcipe di Condi acclamato per la 
vittoria di Rochroy Ltberatcr delle Gal- 
lie. 94. C 91 . A 

Luigi X /.odiò ne' fuoi Mini fi ri , cosi l'emi- 
nente Virtù, come il vitto . n:. B 
Luigi XIV., e perche flabiliffela pace de’ Pi. 

renei di formato, non fi sa, 167. B 
Luigi Principe di Condì emulator della 
ViriùdiCtro. 190. B 
Luigi XlV.nelTvltma guerra di Fiandra , 
e di Borgogna flaua alla tefla della fua 
firmata. 198. A 

Lucretio fece naturale il peccare. 138. C 
Lucretio per alficurar la vita , come buono 
Epicureo , deteflò la vendetta. 198. C 
199 • A 

Luffe delle méfefempre icteflabile. 145. A 
Luffoi' Italia rouina de'popoli, ed occafo 
della gloria. 194. A 
Luffo dee efsere profcritto da’Principi , ed 
in cbefia collocato . a ai. A B 
Ltifso men riprendile nelle Tiationi opu- 
lente, & induflriofe. a ai. B C 
Senza il lufso viue l’ huomo , efsendo pro- 
ne duto dalla Tfatura di tutto il bifogne- 
uole. a58.BC 

M 

M acchiabili Mae firn di frodi, e di 
fintioni. li. C 50. A 
Macchiabili forma il Tiranno , non il 
Principe. 88, A B 

Magia calunniata da molti , perche non in- 
tefa. 114- A 

Magiorfualt furono coloro , che l'intefero , 

154. A B 

dddgia refafacrilega dall’ignoranza dell’- 
huomo , che non s'appaga delle coft na- 
turali. 155, C ijtf. A 



OLA 

Magia diabolica, e fopranaturale ritrouarfi 
è articolo di Fede, is 6. A 
Malatie distato ricercano rimedi) violen- 
ti. ZJ. C $ 2 . A 

Malta inoperabile , per la brauura de' fuoi 
Caualicri. 1 1. A 

Mantouafaccbeggiata d t'Tedefcbi, allet- 
tati dalle di lei ncebegge . 247. A 
Magnanimità, benché propria ac' Grandi, 
fouente in ejfi abboni) ce. 73. C 
Margherita d’-duflria Regnante Impera- 
trice, e fue gran doti . 248. C 249. A 
Alare fa al di Tleffts Pralin fempre nelle 
battaglie lafciò efhnto qualche figliuolo, 
il. C 

Mare fidai della Motta perdette , non fi sà 
come , ia Catalogna miferabilmente l’- 
armata. 28. B 

Marefcial di Pleffts Pralin, perche guada- 
gnale la battaglia di Rcibcl. £4. A 
Marefcial di Gramonte modello d’vn vero 
oimbafeiadore , e fua comparja nella 
Reggia di Madrid, jrj. A 
Marefcial di Tirrena non h i pari in con- 
durre^ conferuare vna li m ita. 103. C 
Marefcial di C afe ion faticano più l fuaifol- 
datt quando erano a quartiere , che nel 
Campo. 242. C 

M arebefe di Legare s perde t’occafione di 
[occorre Torino, j. C 
Marchefe di Carazena diligente Fifcale 
delle [pie. 7. C 

Marchefe Mmbrogio Sp noia mai dall ’* 
Or auge s non fù colto all'impenfata.y. C 
Marchefe di Caragena,c Serra fiotto diCa- 
f ale fanno le parti di braui Capitani , 
6 i. A 

Marchefe di Chifilcauneuf huomo modera- 
tifftmo. 74. B 

Marchefe di Pianezza , e fua olmbafciata 
a Ferdinando II. pe’l Duca Vittorio di 
Sauoia. 78. B 

Marchefe della Torre, prima di renderft a’- 
Francefi, volle morire. 109. B 
Marchefe Serra vigilanti [fimo Capitano . 
146. A 

Marchefe di Vighena fua pazzia nel ten- 
tar 
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tardi riforgere r ingiovanito. i$6. A 
Marchese MalucgzJ riporta la Mafsìma 
del Macchiabili , co' il Trincipe più fi 
faccia temere, ch'amare. t<5i. C 
Mar chef e Vercellin Vifconte nnuntia al 
Marcbefe le Legatici le Cariche. \ 65 L A 
Del Marche fe di Legane s differenti furono 
i (ucce [fi [otto C alale da quelli di Ver- 
celli. 189. B 

Marcbefe di Tianeiga vera Idea del Afi- 
tuflro di Stato. ziS, B 
Marcbefe Marcello Raymond** fuo detto. 

269. B 

Marchia degli eferciti per quanto fi può, fi 
faccia fu'lmattìno. >44- A 
Dal marchiar dell' efercito conofceua il 
Trincipe M aurino la pernia del Capita- 
no. S44. B 

dintorno Bragadmo per la Vatria,e 
per la Fede [corticato da'Turcbi. 141.B 
Maffima del Macchiabili ricevuta dal 
Mondo di non tralafciar ciò , che fi può 
fare, per quello che fi dee fare . 17J. C 
Maffima del Macchiabili , che non fTtra- 
lafct di fare ciò, che torna vtile. 16. B 
Matrimoni j quali debbano efsere, quali fila- 
no i foJpettt,e come regolargli conuiene. 
202. B C 

Da'matrimonif difugnali nafeono fempre 
moflri di difparen* difcordie . 202. C 
201 . A 

Matrimoni) fri gente diuerfa di Religione , 
come fi deono permettere . 303. A B 
Matrimonio libero, naturale, è Dittino con- 
tratto* Sacramento. ai Li B 
Matrimonio* fuoi priuilegii. a 5 jX 2 5 6- A 
Memette gran Vifir de' Turchi non attac- 
cò Candta, che doppo anni fato da' rinega- 
ti dello flato del la Tu'gz.a. 246. A 
Meglio è febifare il male, che conseguire il 
bene. C 

Megcllo ter caro , fuo rifentimento, e ven- 
detta per vn'offefar'ceuiita nella Reg- 
gia di Trabi fonda. a 6 %. C 
Milano , e Napoli polli tn gran confufione 
dall'^irmi Franco fi. fio. B 
Militare difcipl'na non t'impara in vn 



giorno;ma ricerca efercitio. li. A 
Militare* fue parti, il, B 
Militare, e diuifione d'efsa. 1 u C 1 a. A 
Militare con la Theorica ricerca pratica , 
ed efperienz,a. u. B 
Tane della Militare, i la fortificatione de’- 
luogbi. ia. B 

Militare difciplina difficile d’efsere appre - 
fa. 13. A 

Mi litìe veterane non temono, quando fono 
af salite-, perche fi fono annegate al pe- 
ricolo. 29. C 30. A 
Militare ammette gli Stratagcmi , e gl’ in- 
ganni, non i tradimenti. 43. B 
Militare Regia difciplina,non arte plebea . 
70. B 

Militia fenga efercitio nulla vale. no. B 
Militare ì arte d’Heroi ,e non hdper fine la 
deiuflattone dc’paefi ; ma l’acquijio de- 
gl’ Imperi). uà. C li;. A 
M mie Umiche, più delle Moderne, erano 
foggette alle fatiche. 1 3 3 , A B 
*Alla Militia non meno , ch'alia Hjtura i 
necefsario continuamente operare. 185. 
C iM. A 

jllleM htie nuoue s'af segni veterano Ca- 
pitano di toro TLationc* Religione. 197. 
A B 

M imflri rapaci doppo, che fi font arricchiti, 
[pagliati del tutto dal Principe, qj. B 
M nifiri del Re di Francia cagione deliaci 
fortuna del Regno. 16 . A 
Muffirò altiero, è portato dalfauore al pre- 
cipitio. i6j. B 

Mtniflro , eh' apertamente s’oppone al f ho 
P rincipe ,già moflra haucr in difpre^go 
l'autorità fuprema. 173. C 17;. A 
Degno Minifiro di Stato è colui , che non 
bada a’proprù , ma a'vantaggi del fuo 
Principe. 218* B 

Sen^a Mtniflro* Configlio nonpuòregnx- 
re il Principe. 11S. C 319. B 
Miniflri predicano fempre ai Trincipe, che 
fìanno bene i popoli, a 19. B 
A/ifcne efheme vrtano anche gli animi 
(Orti. 222. B C aa?. A 
Modi diuerfi di mandare auuifi [cere - 
O o 2 ti. 
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ti. 107. B C 

Moderatione non ctnofce il defto di re- 
gnile. 66. B 

lisca è la moderatane di coloro, che pe'l 
ginfio, rinuntiano a" loro vantaggi. 198. 
JB 

JMogtie deli ^imbdfci udore può efsere più 
di fo[petto,che di ftcurcxz.a olla Carica. 
171. A 

Migli e quanto fta difficile accertarla buo- 
na. 2J2. A B 

Adonarcbta Spagnuola fiata Soggetta a 
molte perdite per alterigia d' alcuni fuoi 
Minifiri. i<S8. A 

Morte di Carlo I. Re d' Inghilterra i ime- 
refsede Principi , che non refìi invendi- 
cata. 119. B 

Morte noni temuta, che da' codardi. 59. A 
Morire vollero molti , prima d'andare in 
Diano de' rumici . 41. B 
Afonfiem Volo, fui origine ,pr»gref so , ed 
ingrandimento. 130. B 
M onjieurdi ? le flit P raltn prefo Rofes riti- 
rale foldatefche a quartiere . 131. C 
Mondo abbondò fempre di gente fuperfli- 
tiofa,emifcredente. tot. C 
Mondo fta fi fico, fu morale,niivno fonga 
Sole, nè l’altro fent.t Religione può con - 
(eruarft. 153, A 

Tri fio il Mondo, fei popoli giunge f ter 0 a 
penetrare t focreti de'Principi. 161. C 
16 3. A 

Mondo è così dif soluto , che più non fi tura 
di nascondere L’ infamie, iój. A 
Mondo boggidi non mira, cb' alle pompe, ed 
all’eflerm portamenti. 210. C 
Mondo fempre procurò d'incolpar la 7 {a. 
tura,eg,ufi:ficarele fcaleratez.zje degli 
buomtni. ai8. A B 

N 

N Mura infegna la perfoueranz.a. i.C 
Tfjtu'a dove manca ,fupplifcc l’in - 
dufirta. 84. C 85. A 
Tintura de lineò nell'huomo i caratteri del- 
le proprie inchnationi. 108, ABC 
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Vjtura prouide a tutto il necefsario della 
vitabumana. 157. B 
TJecelfità di difendei fi rende l’huomo ar- 
dito. 49. C 50. A 
Jfcceffuà fpinge gli huomini a far prone 
Superiori alla propria condì t ione. 1 1 8.B 
'ìfeceffità rende affabile , e corte fi i Vo- 
temi. 1 6ft. C 

Tritolò Caufmi Santificò la Corte , ed il 
Padre Monaco lavino. 2O1. B 
TiifoteMaccbiauelli ,come voltano , che 
f ofse l'ammo del Principe. 234. C 
T^mico in guerra fe fi debba defidcrare an- 
nichilato. 61. B 

Tìguno i ficuro di conferuarfi intatto nella 
conuerfathnc delle fomine. 219. B 
Hpbiiiorù de' plebei druono foftenere tl pe- 
lo della guerra. 40. A B 
Tfob Itàfi conofce dall' attorti , le quali fo- 
no 1 caratteri dell' animo. 21 6. B C 
Tfjwe deli’buimo penfarono molti, che f of- 
fe il primo carattere dell'anima . 3 j. 
A B 

Jl nomi fi mutarono alcuni per variar for- 
tuna. 33. B 

Sfotte partiate degl’inganni . 6 A 
Tfotte femore rende dubbiofo l’imprefe , 
ed incerti gli euenti. 113. C 114. A 
Di notte non fi ricetta f òtto qualfiuogha. 
preteflo perfona alcuna negli alloggia- 
menti. 14 6. A 

O 

O esultare 1 d fegni bi fogna , per con- 
durgli a fine. 260. B 
Occhio del Superiore , freno all'attioui dif- 
fnlute ie'fudJJiti . 238. C 
Odia il Principe quel M.imflro,cbe s'arroga 
foura di lui l’autorità . 163. B 
Odo ardo Farncfc , fise parti , e de fiderio in 
guerra. 117. B 

Odoardo Duca di Tarma procuraua d‘a- 
uangarei [uoidifogm a' danni degli al- 
tri. 131. B 

Offendere neU'bonore,e riputatione i [olia- 
ti , fi guardi il Capitano. 122. C 123. A 

Ofie- 
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Offefa da quai Capi fi factia madore . 

1 99 . C 

Offefa maggiore non fi può dure , che l’ef- 
ferpriuod'vn figliuolo vnico. 199. C 

200. A 

Offe fa forgi perdono ì quella, cbefà al 
fuo principe il Mini fi co folto preteflo 
della dtfefa de’popol, . 136. ABC 
Offe fa pnuata , [e fia titolo giufhficatoper 
mouer la guerra. 259. C 260. A 
Officio delle Piazze de' confini . 245. B C 
Olandefi maneggiano Leghe contro Luigi 
XIV. 90. A 

Olandefi ingrati verfo la Francia . 11 6. 
C 

Olandefi fon cofirettì a riconafcer la lor li- 
beriti dalla Francia . 179. C 
Opinione, c'hanno i libertini , e f enfiali 
dell'amore. 228. C 229. A 
Ordinanza degli eferciti dà fouente la vit- 
toria. 33. C 

firdìnanza i 1‘ anima dell'efercito . ito. 
B 

Ognuno sà predicare ciò , che non pratica . 
66. B C 67. A 

Ognuno è obligato i'vbbidire indifpenja- 
bilmente al fuo Principe . 1 69. A 
Operar bene nel Mondo Jenga contraili è 
impoffibile. a A 

Pro , e fua forza foura gli affetti immani . 
158. B C 

Se l'oro , e l'bonore babbia più forza di ti- 
rare al Campo i faldati. 1 5 4. C 
Oro , e fuo fplendort rafscrena ogni ciglio . 
194. C 

Oro, e fua potenza. 250. C 251. A 
Orar prima a Dio , che parlare a’ faldati i 
rendere autoreuoh le fue parole . 45. 
C 

Oratore imprudente , che fempre maflica- 
ua più 1 nafcofh mifterq alla prefenza de- 
gl 1 ignoranti. 51. A 

Ofiona Geuertutor di Catalogna iifegna d’ 
imbrigliar i Catalani. »6i. A 



P 

P M e mai non fi dee concludere fenza l' 
armi alla mano. 166. C 167. A 
Padri per la troppo loro indulgenza fon 
puniti da Dio con la morte immatura _/ 
de’propry figliuoli. 209. A 
papa ani non fà in Fiandra vn'imprefa , 
perche non è tffifìito da chi l’ofseruttua 
combattere. 37. A 

Parentela feiuepiùd’vna volta per torci- 
manno de’piùcnoimi peccati . 227. B 
C 228. A 

paradofso e creduto , l' affermare , dar fi 
amiatta , con chi fi confcrua Imre im- 
placabile. 109. B 

“Pareri d’huormni candidi, e [inceri facil- 
mente abbracciati dal Principe . 10. 
A 

Pareri concordi inditiano conformità di 
genio , ed rnione d'.ifjetto . a 18. A 
B 

Tarlano i Grandi da Oracolo , per batter 
f campo di sfuggire l’obligo delle promef- 
fe. 233. C 

Parole d buommi accreditati efficaci net 
perftt udore. 241. A 
Par ola di Principe medaglia a due volti . 
250. B 

Parti , che formano vn buon Guerriere . 
100. A 

Uno di buon Capitano ì occupar fempre 
pofto auantaggiofo neU’accamparfi, 1 1 6. 
C 11 7. A 

Partititi del Marcbefe di Leganes fù m 
danno della gente di fua Tenone. 29. 
A 

Parti alita fuggirono tutti igran Capitani . 
124. C 

Partititi vfatada'Gencrali hà più d'vna 
volta roumate le fchiere. 144. A 
Perdono ottenuto di ciò, che firubbò al 
Publico , 0 a'luoghiPij,non dette bauer 
luogo. 188. C 189. A 
Perfeutranfa diuerfa dalpoflinatione, ben- 
ché difficile a difltnguerfi. j. A 

Per- 
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VerfcuerZzaperfetl'màclla'Njtura. i. B 
Pertinace Imperaiore detto Villa della 
fortuna i perche afcefe al Soglio per va- 
ri) ,e flrant accidenti. 1x7. C 118, A 
P iaizje , che fi ftabilifcono negli Statiflra- 
mcri,diu dono l’autorità. 44. A 
Tia\ze più d'vna volta fi perdono perla 
rapacità de' Capitani. 122. B 
Tuize pofsedute dalle Troumcie finite, 
157. B 

Sotto le Piazze d-gelofia non fi lafci allog- 
giar nano. 245. C 146. A 
Tacile T.agze d gelofia non fi lajci pene- 
trar perfona alcuna. 24 6. A 
Pia ceuolrgza ,non orgoglio i necef saria a 
chi comanda. 161. A B 
Vieta, e iapcre formano l'ottimo Principe . 
16. B 

Vieta ielle mimiche A/ilitie verfo i loro 
Tempi). 158. A 
Politica in che fi fondi. 2 48. C 
Popoli p ù d’vna volta f edotti, e portati al- 
le ribellioni da’ feditioft Oratori. £2. A 
Popoli, che godono molte ef emioni, non fo- 
no mai amati dal Principe . 85. C 
Popoli fi [cordono del Principe naturale. -> , 
quando fon ben trattati dalnuouoCon- 
qu [latore. g& B 

Popoli applaudono a chi gli paf ce. 128. C 
Popoli arricchiti de’beni della Tritura, per 
lo p-ù peffimz n8. C 
Popolatiom conferuano gl’imperi) . 140. B 
C 141. A 

Popoli conquidati i‘ incatenano co’ benefi- 
ci), e non co l ferro. 141. C 142. A 
Popoli non fi fpogliano in vn giorno dell’af- 
fetto ani co. 142, C 14?. A 
Popoli detti Batueghi f coperti nelle Spa- 
gne da pochi tu fi ri in q uà. 2$7- C 
Popolatone nuoua feoperta in vn’lfola del 
KfuouoMondo. 257. C 
Popoli vna volta nbcUi,fon fempre odiofi 
al Principe. 160. C 261. A 
Potenti diftratti nelle guerre, non penfano a 

tormentare gl’inferiori. 261. C 
Potenza temuta, i già adorata, dfi. B 
P ouertà non ecchfsa 1 lumi della Virtù , ni 
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» doni della Tfatura. 220. B 
P ouertà eflrema , cagione della preutrica- 
tiouc di molte bonefie fanciulle. 225. A 
P reflez.za necefsaria nell'tmprefe militari. 

2L, A 

P refle\z.a configli ata effettrice in guerra d’ 
opre (lupende . 96. C 97. A 
Prefte^za nel rifoluere dee compenfar la 
tardità delle Confulte. 264. C 
Pretefli, de’ quali fi feruono i ribelli per fé- 
parar fi dall'vbbidicrifa del Principe. 86. 
A 

Prede come fi di uidef sero dagli Antichi . 
124. C 125. A B 

Prede efser premio della guerra fù dichia- 
rato da Dio. 1 36. B 
Preda abbandonata non è più di chi la eoa - 
quiflò. 116. C 

Prede militari occupate in guerra, a’folda- 
dati , c’hanno militato, fi diftribuifeono . 
189. C 190. A 

Della preda tutto ciò , che può feruire al 
Campo , non fi doni , ma fi conferai per 
vft dcllaguerra. 191. A. 

Parte della preda deueft da Capitani >e fal- 
dati offerire al Tempio. I91, C 
vii Principe, ch’i lontano ,parte della pre- 
da fi conuiene. 19». A 
Prefenza del Capitano obhga il foldato ad 
operar marauighe. 46*. B C 
Principe di P orda. Aio di Leopoldo Impe - 
radore Regnante.i^B 
Principi Stattfii, fempre infelici. 19. BC 
Principi imparino dall’Inghilterra l’ofse- 
qmo verfo la Sede di Pietro. 19. C 
Principe, che vuoi’ intendere 1 df órdini del- 
lo Stato, tutti oda. x6. C 
Principe faggio fà, che fempre habbta da 
fperare colui, che lo ferue. 48. C 
Principe non fempre dee auenturarfi nel- 
la battaglia. il- B C 
Principi habbiano in fofpetto que'Cenerali, 
che fecondano II rapine, e le fodt sfai no- 
ni dell’efercito. jx^ A 
Principe faggio ferma ne' pr imi puffi colui, 
ohe preuede poter fi far vbb.dtrc da’po- 
poh. jx. C 

Vrm- 
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Trincipe illullre per merito , e per Virtù 
prontamente ìofseqniato. 86, B 
principi Chrifliam , o non hanno Volitici , 
o s'ingannano in non foltecitar la Lega 
contro al Turco. 90. C 9 1. A 
Ai Vrincipe vittoriofo corrono 1 ‘ firmate . 
94. C 

Il principe, che diffida del Generale , od' 
altro gran Comandarne , gli mantenga a 
lato vnafpia. 114. C 115. A 
Vrincipe accarezza gli a tifili arij ; ma non 
dia fegno di non poter f òflener la guerra 
fen^a d'efft. 130. C 
Principe, che fà acqui fio de' popoli peruerft, 
auuerta,che non fi confondano 1 coftumi. 
132. B 

Principi faggi procurano, che s'habitino , e 
nonfidefertinoipaefi. i XQ. C 
Principe , che di ffiderà la pace ,godeefscr 
corretto a farla. 143. A 
Principe non puhlicht le fue offefe , fenon 
puòyO non dee vendicarle. 150. A B 
Principe con la fpada , non con la lingua s'- 
armi contra i Capi de'fedd ofi,e rubelli. 
H0. C 160. A 

principi, che f limano la fama de' loro nomi , 
procurano co atti liberati di farlapafsar 
a lontane Pronincie. 191. C igj. A 
Principi moflrano taluolta di credere efser 
giuflo ciò, che ben fanno non batter equi- 
tà. 230. B C 

Il Principe da’primi anni dee acqui ffa' fi 
fama di buono, e v.rtuofo. 1 37. A 
Principe Saggio sà far oro conte parole . 
*54» A 

Principi rare volte vengono fra di loro a 
. rotini e per ladifefade’pnuati. 163. C 

164. A 

Priitilegij allenano da' popoli l' affetto del 
Principe. 166. A 

Triuilegi/de’popoli,odioft al Goucrno.m. 
C 

P riuilegij accordati a’CaluiniJh per gl E ■ 
étti di Jdantes,oiiofi al Regno di Fran- 
cia. 112. A 

Problema , fe fia lecito al Principe mancar 
di fede. 176. C ijj. ABC 



Vroblema , s'al configlio de’ Vecchi , 0 di 
Giouam conuenga appoggiare il Goucr- 
no. 181 C 192. ABC 
Vrotettiom dc'Vr.ncipi feruono di pietefto 
all’ occupat toni. 43. C 44. A 
Profperità fanno infolentire. 35^ B 
Prosperità dementano gli huomini , e gli 
rendono fitperflitiofi. 177. C 178.C 
Prudcnz.it nel Capitano dee moderar la for- 
tuna. 65. C 

Vrotudenia D uina , è che fi veda l’empio 
ef aitato, cdeprcfsol’huomo dabbene . 
149. B 



Q V andò conaenga al Principe entrare 
in battaglia. j6.BC 
Quando fra Capuani regnano innidc emù- 
lattoni, nulla fi fidi buono. 167, B 
Quanto fia necefsario nella guerra Iutiere 
[quadroni dtnjerua. no. A 
Quanto fia difficile penetrare d:’ Principi L’ 
intentione. 1 6%. A 

Quanto debba inuigilare d Condottiere de- 
gli cfercui , mentre prende la marchia 
nel paefe mm.co. 260. A 
Quefhone agitata fe fi ritrouafsero Cen- 
tauri. 133. C 144. A 



R agioni non conuincono , che gli bu<v 
mìni éfciplinati. 50. B 
Ragion di Stato induce ilPrincipe albe * 
rarfi di colui, che fifa temere, jj. AJ 
Alla Ragion di Stato non fà ftc urtò legìth 
ma il capitale del Sangue, ój. A 
Ragion di Stato condanna nel priuato la 
pubica liberalità. Tk± A 
Ragion diStatoJc non atterra, fcuote alme. 

no ogn’ integrità, e g uflitia. j^. A 
Ra^on di Stato non può honeflare II vitio . 
28, B C 

Ragion di Stato della Spagna circa il Go - 
ucrno dell' America. 139. C 140. A 
Ragion di Stato coltiua amicitia contatti 
coloro, che fecodono 1 fuoi firn. 218. A B 
Re degli Affini fallo a cauallo vfita il 
Campo, a B *' 

Re di Fi ancia , perche fouente fi pongano 

alla 
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alla tefia deU'Urmaie. 5 <5. B 
Regno di Francia è ajfeluto , e /Monarchi- 
co. 5 6. B C 

Re di Francia, come commciafsero conf- 
armi a flabilirc il Regno, e la Religione . 
57. A B C 58. A 
Regno n uomo non fi fiatili f ce ferrea Infor- 
ca. 64. B 

Regni elettiui no mai conferirono autorità 
così afsoluta, come gh Hcreditarù.yi .C 
Regnare fenfa timore non può, chi fi l afeia 
dominare dalla crudeltà. 161. A B 
Il Regno nel Dominante non è più depofito; 
ma Irgitima proprietà di chi [tede net 
Soglio. 168. C 169. A 
Re di Verfia fatua l'Impero , con defertar 
le proprie Vrouincie, 188. A 
Regno di Francia fuprcmo,ed af soluto, ben. 
che [oggetto alla legge Salica. 207. A 
B C 

Re di Francia fono amati , perche ammet- 
tono i popoli ali’V diente , e fouente fi 
lafciano vedere, ad. C 17. A 
Recinti s'al^ano in ca mpagna per non ef se- 
re colto all’impcnfata , non per isfuggire 
il conflitto. 38. B 

Rigore del Cardinale di Richilieù verfo de’ 
Capitani , che rouinauano l’* 4 mate-> 
124. A 

Religione fi fàferuire alla Ragion distato . 
52. A 

Della Religione ninne può fuggire il lume , 
efsendo imprefso 10 tutte te Creature . 
*53* A 

Religione flabilita da Epicuro può affi cura- 
re l'kumana felicità. 153. B C • 

La Religione , benché apparente, guadagna 
foura la volontà de'vafsalli . 154. A 
Religione nello Statfia mirifzjua folo al 
regnare. 16+. B 

Renato d’^iigenfonjua conditone, c detto 
memorabile. 124. A 
Repubhche mgelofifcono della fublime Vir. 

tùde'Cittadini. 54. C 
Rcpublica Genouefe infofpettita d’ vn*-> 
anhcaTotenza. 6$. B 
Repubhca Veneta femprc premiò chi le 
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propofe partiti, egioueuoli auuìfi. 1 2 r.’ 
C 122. A 

Repubhca Genouefe efirabe dall'Vrna i 
Senatori, che gà furono eletti con l' e fa- 
me dementi, 195. A 
Repubhca JLtheniefe, che modo tenefse nel 
premiarci fuoi Cittadini. 21$. C 
Repubhca Veneta premia ne’ figliuoli il me- 
rito dc'Tadn. aid. A 
Repubhca Veneta hà fatto conofcere la po- 
tenza Ottomana non efser quella , che fi 
perfuadeua tremante il M ondo . 240. 
B C 

Ribellioni non uafeono tutte da mede fimi 
principi) ; perciò con diuerfi modi s'cflin- 
gueno. 161. A 

Ribellioni non fon maifenza ilpretefio del- 
la p ubhc a felicità. 174. B 
Ricordi per vn vimbafeiadore. 17 1. B C 
172. A 

Ricordo del Conte Gualdo Triorati agli 
Stati Vniti. 179. C 

Ricchezze credute da molti l’ oggetto di 
loro felicità. 17. B 

Ricchezze conducono il Mondo ad idola- 
trare. 17. C 

Delie ricchezze, che ferimento bauefse >n 
tal Perfonaggio. 17. C 18. A 
Ricchezze di Mantoua tirarono in Italia 
gii alemanni. 71. A 
Ricchezze fugaci, ed in coufeguenza inde- 
gne d' efser apprezzate . 125. B C 
Delle ricchezze , come fauellafsero H ome- 
ro, Cicerone, e Seneca. 138. C139. A 
Rochezze diuengono pefjtme dall' vfo , 
139. A 

Ricchezze tirano la guerra di lontano . 

*47* A . ' •: ' 

Ricompie n f e delle Virtù deuonfi far palefi , 
per fare arroffire il vieto. 4 6. B 
Riferimenti ingiurie fi ài parole oltraggio - 
fe impropri) de'Tr inopi. 169. A 
Ritornare alpofsefso del perduto Regno con 
l'inganno , non difconinene ; ma non già 
occupar l’altrui . no. B C 
Rifpofia d’vn Guerriere, che s era arricchi- 
to con rapiti fl-pcndy de'joidati. 3. A 

Rfpo- 
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Rifpoflad'vn Capiuno, advn amico, il giuflina. 241. B 

quale gli chiefea qual fine onduccfsc il Saggio femprt teine nellHntrapreniere 
»n guerra il Cappellano. 32 B . anioni glandi. 105. B 

Hifpn(la di Carlo Emanuel Duca di Sauoia Sapere bum ino molte volte conduce l’hno- 
aFil'ppo II.46. A mo alla m fci edenz.a, 24. C 14. A 

Rifpofia d’^t'iHipp» a chi lo nprefe, ebete • Santo , e giujìo ognuno crede ciò , che ri- 
mani di n nifi rg tre, 105. C do ndaal di lui vantaggio . *55- A 

JRijpofiad’^tiefsand n >i 1 hi l'interrogò do- Schlang Cenerai di Snella [confino dentro 
Mchauelse 1 luoithefori. iiq* A a‘r tanti . 38. B 

Rifpola d'yn faldato ad vn juo Coloritilo . Scrittori , chrlubano l'altrui fatiche , pu- 
1 3 8- K biteano, che nulla fi due, che non fu fla- 

tl lpofiad vn Grande al fuo Secretorio Cir- to da altri ricantato . io. B 

ca 1 titoli. 141- C Sentieri moderni folto diuerfi titoli man- 

Hifpofia (alatiffinu d' Fil ppo II. quando dona fuori dottrine . eberid furono con- 

aouea entrare in Barcellona. 1 66 B d -innate dalla Ch eja. 1 56- B 
Rifpofla di Carlo Emanuel a eh fi mata- S'bafiiano Re di Portogallo imprudente 
gitana, che nnfor^afte tar mata. •il' bar a f nel pafiar nell’ jtfrica. 5 6. A 

che fanofer uena la pace , 1 67. A Secreti de’Prunipinuno procuri di pene- 
Rfpofìa di Luigi X'.y . al Match; fi di Ca- trare. 106. A 
flel 'Hy imo , che lo confg tana a confer. Secreto , cuffodc feielijfimo degli affari di 
ntar Ce lìtio del Cardinale Malanni , Stato, yjo. C 



fiifpofl i d vn'Efimc fin trio al Vr ncipe.che ficij. 6$, C 

fi m.n auigtiM.tjthe non fi Jifpenfafie a’ Sejso donne fio, perche piti compatito del vi • 
popoli l-olemofìiia. 239. B tilt. 214. A 

Rifpofla barbara , fatta da vn Comandante Sette moltiplicate nel Mondo, perche mol - 
di guerra. 241. C tifi finfero a capriccio le Deità. 1 53. Ò 

Rif polla degna d’urbano FUI. a chi lo 154. A 
(catana , che douejse rimanere ilTeue- Le Sette piu matuagie degli Hereticifiinu- 
re,prr rttrouarc vn gran thejoro.zs I. A larono la y utù, e fi predicarono perfau- 

Rifpolla, che diede vn strillano di Corte a te. 116. A B 

chi la tòftghaua a préder mogi:c.2\6JS Sette Maomettana, e Caluìmfhca co’mede. 
Rifpofla ardua d'vn fantaccino al fuo Ca- fimi mrgi, benché con fini diuerfi rendo - 

pi tono. i£ii. B noi popoli ofhnati. 1 66. A 

Ripoji} necejsario alle Miiitie. 113. A Scrutili odiata al pari della morte. 109, 
Rom 1 fi dilegua m gioia alla vifla di Cle- A 

mente IX- Sommo Pontefice. 228. C Scruni) ,come fifse introdotta fiale genti, 
Robuflcgzat , e fanità necefsarìa a'fojdati i 13 6, C 137. C 

perciò fi vietino loto ì peH'imi Cibi, 12?. Della leru tu molte Icore fece hcmi : ma 



Seneca non praticò ciò, che fcrifse de' Bene- 




mfclicità. 222, C 

Sfuggo d’ parole atgwfee nelTrmcipe fiac- 



S egatiti di raffilato Politico ì render 
grane d ciò, che fili dee a titolo di 
Del Ciro Toiitico Tane II. 



Igacita di raffilato Politico ì render chiodi potere. lSq, A 

grane d ciò , che fi li dee a titolo di S Ueiitio <» vna mointud ne mmacc,atain- 

Del Ciro Toiitico Tari e il. Pp diC(t 
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d'Ca timore. itti. C 
Simular la y,rtù , i il primo precetto dell’- 
incanno. 259. A 

Sciocco J'entimento di chi fi Infinga di poter 
refifler’al T ureo ali'bora, ch'afsalirà l'- 
Italia. 169. B C 

SimpacbiitiCbe fu,e come nafea in noi. 93. 
B 

Socrate, prima di tradir la verità , brinda 
aliamone, a A 

Sicrate,che nfpofe all'urologo . 14. C 

iOidato tiara iu ufficio , ed tf potrà volai. 

ticri la v,ta,fe farà prout diito. A 
Soldati auftliartf fono i primi ad efser 
efpoflialberfaglio. aiL c 
S old iti , che penfano d'eft er cono [cinti dal 
principe , fi danno debito di far cofe 
'Vendi. 33. A 

Ch: [Urna la vita de’ faldati , ordini bene il 
Campo. 34. A 

.4 fidati veterani, e di piotiate, fedeli con- 
feg ti la difefa delle Piagge. 40. C 
Soldati corrono volentieri a queUaguerra, 
dotte penfano d'arriccbtrfi. 71. B C 
^ i’foldatefcbe ammutinate non s'affidi il 
prudente Capitano. 97. C 
S 0! d- ti con vari] mogi s'animano alla bat- 
‘ tagi.a. LO. 8, C 109. A 
Soldati non fon tutti atti alle mede fimo, 
funi ioni. usi. C in. A 
^i' faldati in tempo della bai t agl, j non fi 
permetta di dcp.cdare. m. A 
Scldatcfche non pagate facilmente s' am- 
mutinano. 183. A 

Soldati di luoghi alpe fin fon fempre più 
atti alla fatica. 195. A 
So’dut non vogliono efsere, nèfncruati da’ 
difagi,ni infraciditi negli oli/. 221. A 
B C 

Soldatefcbe fempre fi dcuono tenere e ferci- 
tate. 243. fi C 

Sofpctti di Stato con celerità fi tolga dall'. 

animo il Principe. 1 84 A B* 

Solimano fi flimò ofJefiHdCi, :H , 0 j c Mu n 
ci fattogli dal Re di Francia. 21?. C 
Souranijepofsono efercitar l'autòTJS, non 
vengano a patti co’vaj salii. C9. B 
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Sturano [e faprà intcrefsare i Confultori 
negli uff ari, fard ben configli ato. 26 1 B 
Spagna fempre fpìcnd da con gli ^tmba- 
fciadori de'Pnncipi. 193. B 
Spada non parole fi ricercano , per troncai 
re i delitti distato . 1 84 . A B 
Speranza degli Innovi jfocculta Magia 
detta guerra. 3, B 4 

Speranza de' premi) celefìi rende gli bua- 
mini religio fi. 48. C 49. A 
Speranza tira al Campo ,[Joldati . 2 5-7, C 
Speranza, e timore del bene , e drTmat e 
preferite facca operare il Cardinale Ma- 
garmi. 36 j. B 

Spie nrcrfsarie alt'efercito. 107. A 
Spoglie , che sminuì ano daHfcìdati alla 
Patria, chiamano al Campo 1 Cittadini . 
158- A , 

Superbia dee fuggirfi dal Capitano. z&. B 
Superbo, rare volte buon faldato. 53. B 
Super b,a,e crudeltà fanno vn miffo {'In- 
ferno. 162. A 

Star bene non può co'l Cielo, chi non rende 
agli altri,ciò che loro conviene di "infi- 
tta. 266. B 

Steccati diligentemente dcuouft cuflodire.' 

I£L. A B 

Stelle non fataliggano l'bumane anioni i 
ma inclinano all' operare. 13. A 
StatifU vogliono, che più viuamente s'vb- 
bid’fca al "Principe, ch'a D o. 29. B 
Stati, fempre vengono vfurpati co'l p-etcflo 
della difefa de' popoli, e degli amici, éj. 

B C 

Stoici, e loro infenfibilitd condannata. 20. 

C ir. A 

Stati, che fi conquidano, fe convenga dcua- 
fìatgh, è propoflo problema. 57. B 
Storici, t’hanno cantata la PalinòdTa.8i,A. 

S lugger i frano calci,perche fìperfaadono, 
che le due Corone nulla pofsono operare 
fenga d'effi . 130. C in. A 



T F.rror Panico, e fa oi effetti. 31. A 
Del tcrror "Panico, ch’opinione hai, ef- 
fe ro i_ Filo fo fi. jj. 

Tcflimntiii authentici del valor dt'ji '« 



Ka 
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fono /<? [paglie riportate in guerra. 1 58. B 
Teme -Anfippo la M or te . ioc. C 
Tementà rouina f ouéte degli cfcrciti. 5 4. B 
Temerario nò bàli Mondo più [oggetto al- 
le fceleraggtni di colti, , che fi dà vanto 
di far tutto ciò, che ei vuole. 216. A B 
The odo fio Principe di Portogallo da vn 
Regolare, a cut venne dato ad educare , 
fùrefo Cafuf a non Capitano. 16. A 
Theodofio Imperadore , jua integrità , e 
Giuflitia. aio. C 

Tbeofilo Francefe Torta impuro, vj. A 
Tbeologi confutarono i’a firmatala , che 
pote/se Gio: IV. Re di 'Portogallo chia- 
mare in jua di feja L Mori dell'af rica . 

zìi. A 

T icmo fiume diuifo in due parti da Fratice- 
llo L A 

Tigre dedicata a Bacco per dinotar , ebe 
l’vbbnacc begpga fàgli kuemini incrude- 
lire. 148. A 

Timore di perder fronde f oliente l'Intorno 
infedele. jjJ. C 49. A 
Seirga timore non è ma, 1! Principe, per co- 
lui , cf>e con l'armi s ia guadagnato il 
credito de'popoti,e de’foldati. 173. a B 
T imor di Dio nell’animo del Principe, fetne 
di tutte le Virtù. 134. B 
Tiranno, e Principe forni g Hantiff mi, cerne 
fdtfnguano. 204 R C 
Titoli, e prerogatiiie Reali fcomiengr.no a 
coloro, che f confettano nelprjffcflode ’ 
Regni. 167. A 

Tiranno feftacolui, ch’induce ne'popoh mu- 
tatiom di Stato. 204. C 20^. A 
Se T iranno fa colui , clic cbn la for^a f fà 
S ornano. 205. B 

-Alla Tirannide paffàrono rnoit inai con la 
forga;ma con l'inganno. 20^. C 206. A 
Tirann ie d’/nghiiurra folto del tinnitici 
come conunciaffe. 254. C 235 a 
Tiranni mola fi fecero con le fcdcmrz^e 
20(5. B 

Tiranno efeer abile , è colui, che fi porta al 
comando per via delle violente , e delle 
flragi. 20 6. C 297. A 
Tiranno non è chi occupa con la Virtù lo 
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Stato, che manca di leghimi fuccefsori • 
2 o f. A 

Tomafo Roccabella,e fuo errore. 13 C 

Tornato Obbeo jnglcfe giufl.fca tutte le 
violente. 161. A 

Tradimenti non fi giufiific ano nel Campo , 
rè f deano confondere con 'l’inganno . 
2ji* A B 

Traiano nel Campo adempia tutte le parti 
d-buont apuano . 5. A “ 

Turco in Candia bà varato tcnor d alt vii - 
to nel Combatter nella Campagna [cor - 
/li / j P agzaafsediata. 12. C 13. A 

Turco appoggia U feltrerà del fuo impe- 
ro aU Infanteria , e Milita Pretoriana 
de Giamgz.en. 129. a 

Turco femprefàprogrefft per terrore de’- 
noftri "Principi , chef danno a credere di 
potergli re f fiere a loro talento. 1 69 B 
C 120. A 

V V 

-Alore d' vn Capitano amico dell'- 
Untore mal ricompcnfato. 4 6. C 

file A 

V alaggio militare di due forti. 44 Cjc a 
/ antaggio fortirebbero foura dc ’liJL^ 



mtutajse. 45. A 

Tant aggio deità jualnà delibarmi, è da [li- 
mar (i molto. 44. B 1 

Va] tallo non par itaa Oracolo co'lfuo Prin- 
cipe. 6 %. C 1 

VbbidienzM prima parte della Militare . 
47* C 

Delt’vbbidienga efempio notabile. 47 . c 

/ bb?dienz .4 dc’vafsalti [incera ì fucila , ' 
ebenafee dall’amore non dalla ‘far-^a . 
}f ? • v. 164. A 

VbBriaccbea z . a detefl abile nelTrincipc . 
[ 42 : C 148. A V 

Ver, tonata non dal Capo di Giour.ma dal ' 
fc»o di Dio non teme mmaccic. 2 A 

Ventaèvna , e non ammette di finitone 
fra 0 Fede eia Ftlofof a. 144. A B 

"Ho» fempre ù lecito dire [copertamente la 
verità al Principe. 248. ABC 

Vendetta quanto pofsa nell’ buono. 198.C ' 

-Alla’ • 
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jtlla vendetta danno fomento i Duelhfli . 
199. A B 

yendetta creduta da alcuni Antichi l'vni- 
co diletto dell' arumo. 199. B 
Vendicarli era concefso appresogli Anti- 
chi. 1 99 • ABC 

Vendetta indegna fari fempre quella , che 
fi fa del fuo nimico con l’autorità publi- 
ca. 110. A B 

Vercelleft difarmati dagli Spagnoli. 1 2 1 .B 
yercelltn Vifcontc , Capitano di grido con 
pencolo della vita ft porta tttlure*-> . 
4*. B 

Vettouaglie, che fi rltrouano nel Campo 
nimico ft coujcrumo % e cuflodifcano , 
121. C 

Vigilanza propria del "Principe , e del Ca- 
pitano. 41. A 

Vi le fempre crudele, e brano verfodi cht lo 
fugge. 38. A 

Viltà degli cfcrciti vien delegata anche 
dall' auuerfario. 60. C 
Viltà de' follati ft vince dalla neceffità di 
non poter sfuggire. 44. C 45. A 
Viltà di Leone l' Arch un agirò dinenuto 
Condottiero d'eferatt. 99. C no. A 
Vtrljì lodata : fempre fi fà maggiore. 231. 
C 

Virtù non i quella, che non fente lo I limolo 
delle pacioni. 10. C 
Virtù eminente odiata da'Principi ne'vaf- 
falU, e ne' famigliar/ , quando habbiamo 
credito apprefio de' popoli. 54. B 
Virtù offiaoja è quella, che s'efercitacon 
gli amici. 174. C 175. A 
Virtù,bencbenon habbia premio a degua- 
to, che fcfte f saffi compiacie adogntmodo 
d'efterriconofduta. 194. C 195. A 
Virtù grande de'priuati fempre in odio al 
Tiranno. 204. B 

La vera V rtù non permette , che ft dia 
partito a' vitiofi trattati. 220. B 



Jfon è vera Virtù quella, che non fente , « 
non vince le pafftonì. 222. A B 
Vitioconfufo con la Virtù, ih' appena ft di- 
(lingue l'vno dall'altra. 1. B 
Vittofì ritrouano frà Principi geniali adhe- 
rernje. 148. B 

Vittoria pub prometterli quel Capitano , 
che conofee il vantaggio , c'hà foura il 
fuo auuerfario . 44. C 
Segnò molte vittorie chi curò la vita , e fa- 
iute de'fnoi [old iti. 2}}. A 
Vittorio jlmedeo Duca di Sauoìa non volo 
■fe,cbeftfacefsc t'imprefadi Valenza . 

1 5 1 . A 

Vntrft con chi hà più opinione , che forze , 
non ì migliorar conditone. 100. A 
Vrbar.o Vili, fua gran Vh tù,e moderato- 
ne. 151. A 

Vfo vitiofo appo gli ^Antich d< ritirare i 
fanciulli a fine indegno. 262. B C 263. 
ABC 

Vfo dell' duello apprefso di molte Ustioni, 
267. C 168. A B . 

Vfurpationi degli Stati frmprc prete fiate 
dipelo, e del titolo di Jifef a, 180. A 
Vide, e diletto tirano molti al partito della 
Virtù. 48. C 

X 

X Enofonte afferma non nafeer le pal~ 
me,fe non fono inaffiate co'lf angue, 
120. A 

Xantippe mogie di Socrate lo riprende di 
frugalità. 145. C 

Z 

Z Elofedìttofo i quello , che da’Pulpiti 
porta i popoli a tumultuare cont rq al 
"Principe. 2 36. B 
Zelo di Clemente IX. 91. A 



Fine della Tauola . 



A carte 22. linea 1 6. ouc fi legge Loda il figlio l'afhnenza aggiungi del genitore per 
accufar tacitamente l'intemperanga delibinolo. 
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